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Dalf xAnno del Mondo 2935. fino all sMnno 3030. 
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ANNI 

ANNI 

del 

' avanti 

M O N 

GESÙ' 

D O. 

CRISTO 

2 935 

I073 

1 

1 

t 
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LIBRO PRIMO. 

*...*• • , 

Lì Jfdraeliti mal contenti de’ 
J figliuoli di Samuele domanda- 
I un Res 

Dio accorda un Re all’ importu- 
nità del fuo Popolo , e gli fa di- 
chiarare , quali faranno le pretenfio- 
ni d’ un Monarca . 

Saule cercando le Afine di fuo 
Padre Cis rincontra Samuele , che 
lo confagra Re d’ Ifdraele per ordi- 
ne di Dio . 

Elezion di Sanie all' AJfemblea 
di Mafpba . 

Il Re d‘ Artimone dichiara la 
guerra a Ifdraele , e attacca Jabez 
di Galaad. 

Saule guadagna una gran vit- 
toria , e fa levar l’ affedio di Ja- 
bez . 

JNuo- 



421 
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*935 


ANNI 

aranci 

GESÙ’ 

CRI- 

STO 


J073 


*93 6 


*071 


anni! anni 

della I del Re 
Monar-/ Stuie . 

«hU. I 


Nuova AJfemblea del Popo- 
lo a Gaigaia , dove la Corona 
è confermata a Saule : Dove 
Samuele fa la fua Apologia da- 
vanti al Popolo ; e dove Dio fi 
dichiara per Samuele con un mi- 
racolo . 

Ritratto di Jonatha figlio mag- 
giore di Saule . Qtieflo giovine 
Principe fcaccia i Pbilijlei dal po- 
llo di Gabaa. 

1 Pbilijlei prtfcntano la batta- 
glia agl' Ifdraeliti . 

Saule fa offerire i fuoi Sa- 
grifizj fenza afpettar Samue- 
le . 

Saule in pena della fua di- 
f ubbidienza è riprovato dal Tro- 
no . 

Jonatha feguito da un foto de’ 
fuoi Scudieri impegna uri azione [ 
generale coi Phili/lei . 

Dio accorda la vittoria al fuo 
Popolo . 

Baule vuol far morire il fuo 
figlio Jonatha per la trafgrejfio- 
ne iT un ordine, che aveva igno- 
rato . 

L'Armata fi oppone alla • rifo - 
lozione di Saule , e libera Jonatha 
dalla morte . 

Guerra <f Ifdraele -contro gli 

I Amaleciti intrapresa per ordine -di 
Dio . ■ * 

• SC- 


ANNI] 

dell’ 
«(cita 
dall'E- | 
gitto . 
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DEL TOMO <£D( ARTO. 


ANNI 1 

del 

M O N 
DO. 


*745 
fino a 


ANNI 

avanci 

GESÙ’ 

CRISTO 


Sanie non ubbidifee tht imper- 
fettamente a Dio. 

Samuele conférma a Sanie la 
fentenza della fua riprovazione . 

Il Signore manda Samuele a 
amfagrare Davide Re <f Ifdraele 
m luogo di Sanie ./ 

Storia di Ruth, e Genealogia 
di Davide. 


ANNI ANNI 
del Re detr 
Saule . «licita 
dalI*B- 
gitto . 


ANNI 

del 

M O N- 
D O. 


ANNI 

arami 

GESÙ’ 

CRISTO 


LIBRO SECONDO. 

S Anle è inva fa dal cattivo Spi- 
rito . 

Davide è chiamato per fonare 
I" Arpa apprejfo al Re , che lo fa 
fuo Scudiere. 

1 Pbiliflei ricominciano la Guer- 
ra, e Davide lafcia la Corte . 

Il Gigante Goliatb infnlta P 
Armata di Dio. 

Davide mandato da Ifai a’ fnoi 
fratelli , che erano nelle Truppe , 
fi offerisce combattere contro il Gi- 
gante. . . i.l 

Davide è gradito da Sanie , 
ammazza il Gigante , gli taglia 
la tefta r e l'armata de' PbiliRei è 
mejfa in rotta. 

Sanie dà delle Cariche a Da- 
vide. 

Jonatba primogenito di Sanie 
f» ma faretta amicizia co» Da- 
l vi-' 


ANNI 

ANNI 

ANNI 

della 

del Re 

dell* 

Monar 

Sanie. 

ufeita 

chia. 


dall’E- 
gitto . 
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1 

• • 1 
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del Re dell’ 1 

M O N- 

G ESU’ 

« 

Monar. 

Salile 

ufcica 

. DO 

CRI- 


eh ia. 


| dall'E. - 

1 

STO 

% • 

> " 

1 

gicto, i 

’ 

| - ' 

I • ’ 

tri fri* 




*937 

1071 

UiUC 1 

Sanie divieti gelofo di Davide 

3 

3 
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1 

a Confa £ una Canzona , e non 





‘ , 

ceff.t più di perfegui tarlo . 




• 

i 

■ Saule è attaccato dal fuo De- 


1 


1 

1 

monio , e follevato dall' Arpa di 



. „ 

1 

1 

Davide . ' Durante quello tempo 


1 

1* 
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Saule fi sforza d’ uccider Davide 


f 

! 



j 

colle proprie mani . 


1 

1 

* * 


1 *. 

Saule per far ~ perire Davide 


1 

- * • 


1 •• 

gli fa. comprare fuccejftvamente 


’ ( 


*• \ j ' 

" 1 ‘ , 

gli 'Sponfah delle fue figliuole 


1 j 

f 1 

! • • 1 

1 ' 

con battaglie pcricolofojfime , ed 

t 

_'j _ 

' •• i 

i . — 1 .. 

1 

« 

è obbligato a dargli la feeondoge- 

h 

f 


j 

J . . 1 

1 

nita . 


* ! 


2938 

1670 

' Saule piglia la rifoluzionc di 

4 

4 

424 

fino a 

fino a 

far ammazzar Davide . 

fino a 

fino a 

fino a 

2940 

1068 

Jonatha avvertifee Davide del 

6 

6 
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1 

djjegno di Saule contro di lui , < 



4 

1 

I 

riconcilia il Suocero col Genero. 



a 



Davide per due anni fa con 

I 

l 




profpero fuccejfo la guerra contro i 

! 


r 

• • 1 



Philiflei . , 



. 

i 


Il Re fi prova di nuovo a fe- 





» 

rir Davide colla fua lancia , lo 



* j 

» 


falla , e dà ordine tf ucciderlo in 

; 


1 

* 


fua Cafa . 






Davide è follevato con uno 



1 



ftrattagemma di Micbol fua Mo- 



T 

l 



glie figlia di Saule . 



] 


1 

Davide fi ritira in Cafa di Sa- 



T 

i 

f 

muele dove Saule lo perfeguita 


« 

1 

1 

i 


inutilmente. . 


» 




Jonathà procura una feconda 
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1 

• * ri- 
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ANNI 
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ANNI 

ANNI 

ANNI 

del 

avanti 


della 

del R- 

dell’ ufei 

M O N- 
DO. 

GESÙ’ 

CRISTO 


Monar 

chia. 

Saule . 

ca dali'E- 
gitc®. 

2940 

I 

jod8 

riconciliazione tra Saule , e Da- 
vide . 

Davide fe ne / ugge a Getb 
Paeje de' Philifiei . 

6 

6 

42 6 

294 1 

i 

io (57 

\ 

1 

P affando per Nobe , dove era 
il Tabernacolo , Davide riceve 
dal Gran Prete i Pani di Pro- 
porzione , e la Spada di Go- 
lia! h . 

Pigli afi ombra contro Davi- 
de alla Corte del Re di Getb 
c laddove David fi ritira fingendoli 
Matto . 

7 

1 

7 

427 

2942 

i 

r 

» 

t 

1 

1 

io 66 

1 

. * 

Davide fi afeonde nella Ca- 
verna <f Odollam , dove fi idk- 
feono a lui le Perfine di fua fa- 
miglia , e una Truppa d’ 1 fi- 
duci iti di circa quattro cent’ uo- 
mini . 

Davide fi ritira a Mafpba 
fiotto la protezione del Re di 
Moab , dove la fua Truppa è 
rinforzata di dugento IJdraeli- 
ti . 

Il Profeta Gad va a ritro- 
var Davide da parte di Dio , 
e P awertifee di rientrare nella 
Giudea . 

Saule fa morir il Gran Pre- 
te , tutti i fiuoi figliuoli , pa- 
renti , e alleati , e ja tutto paf- 
fare a fil di Spada a Nob. 

■Abiatbar figlio del Gran Pre- 
Tom.lv. b te 

8 

8 

428 
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Ianni 

ANNI 


ANNI 

ANNI; A NNI 

dei 

arimi 


della 

del Re 

dell' ufei- 

M O N- 

GESÙ’ 


Mollar. 

Saule. 

ta dall' 

D o. 

CRISTO 

te fi fottrae alia flrage , e fi 

chia. 

• : 

EgUco . 






2 943 

10 

umfce a Ila Truppa di Davi- 
de , 

$> 

9 

4*9 



I Philiflei attaccano Ceila 
Davide vi condace del foccorfo 






e libera la Piazza . 

Sanie va a cercar Davide 
Ceila , e lo falla . 






Ctnojcenza tra Jonata , e Da- 






vide. 





. 

Sanie perfeguita Davide nel de- 
ferto di Zi/ , e non può averlo 






nelle mani. 




2944 

, I 064 

Davide fi ritira ne' contor- 
ni d’ Engaddt , dove Saule l' 

IO 

IO 

43° 



infeguifce , Davide può libera- 
mente uccider Sanie . e non 






lo fa. 




*945 

10 dj 

Davide fi allontana fino a' 

il 

11 

43 1 



deferti di Pbaraon , dove fente la 
morte di Samuele . 




2946 

10(52 

Davide vuol vendicarfi di 

12 

12 

43* 

*947 

iodi 

Nabal , abitante del Carmelo . 

13 

13 

433 

i 

E’ placato da Abigail , eh' egli 
fpojd dopo la morte di Nabal Juo 







Marito . 




2948 

lodo 

Davide ritorna nella fohtu- 
dine di Taf, ove Saule va con 
tremila uomini per forprendef- 

14 

14 

434 






lo . 






Genericità di Davide in un 



. 


« 

tempo , tn cui fi trova an- 
cora padrone della vita di Sau- 
le . 






Da- 





I 


DEL TOMO Q.UARTO; 


ANN II 

ANNI 

del 

avanti 

M O N 

GESÙ 1 

DO. 

CRISTO 

2949 

IO59 


Davide fi ritira un' altra vol- 
ta a Getb Terra de’ Phiiiflei . 

Condotta di Davide a Siceleg , 
che il Re gli dà per fua ditna- 


ANNI : 

ANNI 

ANNI 

della 

del Re 

dell’ ufei- 

Monar. 

Saulc. 

ta dall’E- 

chia . 


gitto . 

. 

>5 

15 

i 43 5 


A N N I ANNI 
dd avanti 
M O N- GESÙ 1 
DO. CRISTO 


LIBRO TERZO, 'm 

C 

D Avide ritirato nella Città di ~ 
Siceleg , che il Re di Getb 
gli aveva data , è obbligato d'an- 
dar con quefio Principe alla guer- 
ra , che i Philiftei dichiarano a 
Saule. 

I Satrapi pigliano dell' ombra 
di Davide , e l'obbligano a riti- 
rarli colla fua Truppa . 

Saule corfulta la Pitone [fa , e 
fa richiamare l’ombra di Samue- 
le , che gli annunzia il fuo fune- 
fio defiino . 

Si dà la battaglia , Saule è 
disfatto , * fuoi figliuoli vi pe- 
rirono, e vi muore egli fiejfo nel 
conflitto . 

Jl Corpo di Saule , e de’ fuoi 
figliuoli fono appefi da Philifiei 
alle mura di Bethfan . 

1 Jabefiti levano i corpi de' 
Principi , e lor danno fepoltu- 
ra . 

Davide arrivando a Siceleg 
trova , che i nemici hanno 
b z mef- [ 


ANNI 
dell* u fcì- 
ca dall’ E- 
gicto - 
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ANNI 

del 

M O N- 

anni 

avanti 
G H SU’ 

• 

ANNI 

della 

Monar 

ANNI 
del Re 
Saule> 

ANNI 

dell’ ufei- 
ia dall' E- 

D O. 

CHI- 


chia. 


gltto. 


SIO 

' 

meffa il fuoco alla Piazza y e 
che hanno portalo via tutto , fino 

: • 
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O 

w, 

co 

1 6 

16 
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le Jue Mogli • 






Davide confulta il Signore . 






Infeguifce gli Idolatri , gli dis- 
fa , e ripiglia tutto il botti- 






Davide [ente la morte di San- 
ie , e la disfatta dell’ arma- 



• • 



ta ! 



- . 



Davide piange finceramente 

la morte di Saule fuo nemico , 
e quella di Jonatha fuo ami- 



j- 

1 

1 

1 



CO *. 

Davide va ad Hebron , dove 



1 

i* 



la fisa Tribù di Giuda lo rico- 
nofee per fuo Re , e lo fa con- 


Davi- 

i 



f agrore. 


de. 

i 

2951 

1057 

Scifma traila Tribù di Giu- 

>7 

1 

437 j' 

>• * 95 * 

ioj <5 

da dichiarata per Davide , e le 
altre Tribù , che prendono il par- 
tito d’ Isbofeth fojlenuto da Abner 

18 

2. 

4 3 *> j 

h 



fuo Zio antico Generale delle or- 






mate .. 

• . J 


, 



Lo Scifma dura feti’ anni , e 






mezzo , dentro i quali Davide ha 
più figliuoli dalle fue Mogli. 




*953 

lOtf; 

OJÌiiità tra jfdraeie , e Giu- 
da , combattimento di dodici con- 
tro dodici , dove tutti i Campio- 
ni re/lano. morti ^ 

rp 

" j 

439 



; 

' 

Battaglia generale , dove la 
vittoria rimane a Davide , e 
dove Azael fratello di Gioabbo , 



• 


, 

j e ni- 
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del- tomo q_u arto. 


ANNI 

anni 

- • ■ 

ANNI 

ANNI! A N N I 

del 

avanti 

»» 

della 

del Re 

dell - ufei- 

M O N 

GESÙ' 


Monar 

Davi- 

ia dall 1 E- 

D O. 

C ft I- 


chia. 

de. 

gitto. 


STO 

\ 1 1 ✓< . # / 

e nipote di Davide è uccifo da 









*954 

T °54 

Abner . • 

20 

4 

440 

*9 55 

i °53 

Continuazione della guerra tra 

21 

y 

441 

2955 

1052 

il /legno di Davide , e il Regnò 
c f Isbofeth figlio di 5 aule . 

- 22 

6 

442 



Abner malcontento d‘ Isbofeth 

i 





tratta con Davide per la riunio- 
ne di tutti i membri dello Stato 






/ otto la fua ubbidienza . 

Abner riconduce a Davide Mi- 
chol figlia di Saule fua Confor- 



1 



te . 





! 

Gioabbo fi oppone a' progetti 
di Davide , e uccide Abner colle 
proprie mani. 

Davide fa fotterrare Abner con 
magnificenza . 

1 


1 

J 

1957 

1051 

Isbofeth è ajfajfinato da due 
de’ fuoi Sudditi , che Davide fa 
mettere a morte in pena del lor 
delitto . 


7 

44 3 


, 




i 



2958 

1050 

Il negoziato delle Tribù con 

24 

3 

444 



Davide fi rinuova , e fi convie- 
ne delle condizioni , alle <juali 
tutti i figli di Giacobbe ricono- 


... 

1 



feeranno Davide per loro Sovra- 





» 

no . 






Davide riceve per la terza 
volta 1 ‘ unzione Reale ad He- 
bron . » 
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ANNI 
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LIBRO QUARTO. 

ANNI 

della 

Monar. 

cbia. 

ANNI 
del Re 
Davi- 
de . 

ANNI 

dell' ufei- 

ta dall’ 
Egitto . 


2.9 J 8 

lOJO 

1 

1 

• 

■px Avide fi rende Padrone 
LJ della Cittadella di Je- 
but fintata falla Montagna di 
Sion . 

Davide fabbrica a Gerufalem- 
me una nuova Città , alla quale 
dà il fu* nome . 

Alleanza di Davide con Hi. 
ran Re di Tjr , che fommini- 
fira a Davide de' Cedri , e de- 
gli Artefici per le fue fabbri- 
che » 

Guerra di Davide contro i 
Pbili/lei , da quali riporta la vit- 
toria . 

Forti di Davide y loro nomi , 
e loro azioni. 

Tre dei Forti di Davide gli 
portano dell ’ acqua della Ci/lerna 
di Bethelemmc , della quale fa 
egli il Sagrifizio al Signore. 

Seconda vittoria riportata da 
Davide fu i Pkihftei . 

M 

8 

444 


29591 

IÓ49 

. 

1 ! 

• 

Davide fi difpone a far tra- 
fportare T Arca nel fuo Palaz- 
zo - 

Il cafligo d’ Oza impedifce al 
Re d’ effettuare il fuo difegno , e 
V Arca è depositata in Cafa del 
Levita Obededon - 

Poco tempo dopo Davide ulti- 
ma il traf porto dell'Arca. 

Micbol infulta la pietà di 
Da- 

2 5 

1 

9 

445 
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1048 

1961 

1047 

2962 

1046 

2963 

1045 

2954 

1044 
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1967 

1041 

ì ' ■ 


Davide . . 

Davide forma il difegno di 
fabbricare un 'Tempio al Signo- 
re nella Città di Gerufalemme , 
ma Dio li fa iflruire , che que- 
lla gloria è riferbata al fuo figli- 
uolo . 

Drverfe vittorie di Davide fal- 
le Nazioni vicine. 

Regolamenti fatti da Davide 
pel Culto di Dio, e per- la Mili- 
zia , per le rendite Reali , e per 
la faa Cafa. 

Davide mo/lra la faa ricono- 
fcenza per Jonatba a Mipbibofetb 
figlio di queflo Principe. 

Guerra contro- Hanon Re de- 
gli Ammoniti. 

Adulterio di Davide con Be- 
tbfabea - Omicidio d'Uria marito 
di quefia donna . 

Davide è rifnrfo del fuo pec- 
cato dal Profeta Nathan ; e fa 
penitenza . 

Morte del primo figlio di Da- 
vide , t di Betbfabea. 

Prefa di Rabba Capitale degli 
Ammoniti . 

Nafcita ìli Salomone . - 


LI- 


ANNI 

della 

Moirir 

chii. 

ANNI 
del Re 
Davi- 
de. 

ANNI 
dell’ ufei 
ta dal)? fi- 
guro . 
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io 

44<S 
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Monat 

Davi- 
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chia. 
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de. 
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34 

18 

454 

35 

1 -9 

45 5 


-L giare di Davide con Tba- 
mar . 

1038 Abfalon fratello uterino di 35 
Tbamar fa ammazzare Amnon 
in un convito , e fi ritira a 
Geffwr in Cafa di Tbolmai fuo 
avo. 

Davide richiama Abfalon con 
condizione , cb' ei non comparirà 
avanti di lui. 

1033 Davide accorda ad Abfalon il 41 25 461 

perdono , e gli permette di ritor- 
nare alla Corte. 

Rivolta di Abfalon contro Da- 
vide . . ■ . 

Il Re abbandona la fua Capi- 
tale . 

Azioni Eroiche di Davide nel- ,1 

la fua ritirata. 

Configli di Cufti, e d’ Acbito- 
pbel. 

1032 Vittoria di Gioabbo fopraAbfa- 42 26 462 

lon , e full' Armata ribelle . 

Morte , e fepoltura d' Abfa- 

lon - . , . i 

J031 Davide è richiamato a Gerufa- 43 2 7 4 ° 3 

lemme dà fuoi fudditi di tutte le 
Tribù, ad eccezione della Tribù 
di Giuda . 

Davide tratta colla Tribù di 
Giuda , e i impegna a ritornare in 
Corpo a riporlo fui Trono. j 

Mol- I 
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ANNI 

del 

MON- 

DO. 

ANNI 

avanti 

GESÙ* 

CRISTO 

Molti tratti di demenza di 
Davide nel [no ritorna di Maba- 
nain a Gerusalemme . 

Rivolta delle Tribù in occa- 
ftone della diflinzione accordata 
dal Re alla fua Tribù, di Giu- 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO . 


TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 


V0S VS» VS>1 

QUARTA ETÀ’ 

t 

DALLA FONDAZIONE DELLA' 
Monarchia degli Ebrei fino alla fu a drvifione in 
due Re giti. 


LIBRO PRIMO. 

» •' 

Appoichc la Nazion Salita fotte la Ann> Mùndi 
condotta di Gioluè era entrata in Samuel. 14. 
portello della Terra promefla , ella Saulis »■ 
non avea avuto altro Re , che il " 

fuo Dio, e potea vantarli di vivere 
non folo fotto il più dolce , ma an- 
che lòtto il più bel governo di tutti 
i Popoli della Terra. Sempre' felice, allorché era fe- 
dele, e fe di temi» in tempo avea lòfpirato tra dure 
catene, non ignorava, che per ricuperare la libertà, 
e la pace, non avea, che a placare il Signore, e a ri- 
Torne IV. , A con- 



Ann. Mundi 1 }}J. 
Sanine f. 14. 

Salili* 1. 


» Deut. XVII. 14. 


a; Storia del Popolo 

conciliari con lui. E pure gli Ebrei fi annoiarono d' 
una felicità sì tranquilla: attediati della femplicità de' 
loro Giudici , che non aveva niente di quel brillante 
del Trono de’ Monarchi , ed abbagliati dalla magnifi- 
cenza dei Re loro vicini vollero far prova della Mo- 
narchia , e domandarono un Re . 

Il Signore Dio de’ loro Padri avea ben preveduto, 
che farebbono un giorno un tal palio , e l’aveva an- 
nunziato lungo tempo prima per la bocca di Mosè . 
Qiiando voi farete entrati nel Paefe , che il Signor 
vofiro Dio vi darà , diceva * il Santo Legislatore al 
Popolo adunato nel deferto , quando ve ne farete 
meffi in polTelTo, e che vi ci crederete fufficientemente 
ftabiliti , diverrete gelofi della gloria delle Nazioni vi- 
cine , e domanderete com’efiTe un Re, per comandar- 
vi . Dio non parve che decidefic allora fu quella pre- 
tenfionc del Popolo, cui per privilegio Angolare avea 
dellinato ad cfler la porzion diletta della lua eredità; 
{blamente dichiarò le condizioni , fotto le quali vi 
confentircbbe , e gli Ebrei interpretando il filenzio 
del Signore come un conlenfo, di cui erano in dirit- 
to di prevalerli , cambiarono la coftituzione della lo- 
ro Repubblica , e fondarono quella celebre Monar- 
chia, di cui prendiamo a deferivere l’origine, ed i 
progrclTi fino al tempo , nel quale elevata al più alto 
punto di grandezza , che poteflc ambire , fi divife in 
due Regni , i cui peccati , e Idolatria condulìero in- 
fenfibilmente tutta la Nazione alla decadenza. 

E’ verifimile, che il difegno, clic fu prefo in If- 
dracle di mutare l'antica forma del Governo , fu pro- 
pofto più d una volta prima che folle interamente con- 
chiufo; ma quando quello difegno non folte fiato per 
fe fteflò un’attentato contra i diritti di Dio, che da 
quattrocento anni e più, che gli Ebrei formavano un 
Corpo di Nazione , avea lor fatto l’ onore d’ efler il 
loro unico Sovrano , è certo almeno , che le circo- 
ftanze, nelle quali fu determinato di folleci farne 1’ 
efecuzione , e di foftituire la Monarchia al Governo 
de’Giudici , badavano per renderlo colpevole , c per 
farne condannare gli Autori . Elfi avevano per Guida 
un Profeta, e un uomo di Dio, quale era il celebre 
Samuele , che da ventiquattr’ anni in circa , die gli 
giudicava , avea fatte vedere tutte le qualità religio-- 


di Dio. Libro L 3 


fe , e civili , capaci di mantenere i Popoli nell’ inno- Ann. Mundi 193;. 
cenza , e di proccurare la loro felicità : Se non avca * 4 ’ 

nella guerra tutta l’abilità de’Giofuè, e de’ Grdmni , 

vi fuppliva con de’ Prodigi , e non era gran tempo , 
che Ifdraele liberato dal giogo de’ Philiftei , avea fpe- 
rimentato con una miracolofa vittoria , accordata 
alle preghiere del fuo Giudice , che una Nazione 
conflagrata al Signore none meglio difefa contro i fuoi 
nemici da un Eroe , che da un Santo . E’vero , che I. Reg. Vin. 1. Fa- 
Samuele cominciava a diventar vecchio, e che avea ere- «ft autem cum fc- 
duto dover dividere co’ due fuoi figliuoli le fatiche deU’^w fi^ufacaffacl! 
Impiego , che domandava continue follecitudini , e pe- 
nosi viaggi ; ma ben lungi , che 1’ «ra di quello grand’ 

Uomo l' averte refo incapace degli affari, fi vide bene 


dapoi, che era ancora per lungo tempo in iftato di 
foftenerne il pefo, e che nelle anime gcnerofe l’ifpe- 
rienza tien luogo di forza , e lo zelo quello di gio- 
ventù. Non fi può dirtimulare, che vi era motivo di 
dolerfi de fuoi due figli Joel , e Abìa, che lontani da- 
gli occhi , e dalla vigilanza del Padre degenerarono 
fcandalofamente dalla rettitudine , dal difintererte , 
e dalla equità di lui . Erti venderono la giultizia in 
Berfabea , accettarono de’ doni , forleche ancora gli 
efigerono , ed accecati dall’avarizia introdurtero ne’giu- 
dizj una vergognofa venalità . Il reato de’ figliuoli era 
grande , ma era un mal conofcere il padre con creder- 
lo proprio a fomentare i difordini di fua famiglia , 
quando gliene fortero Hate fatte delle doglianze; ed era 
ancora un più mal ricompenfare i di lui fervizj con far 
cadere fopra di lui, privandolo dell’autorità, la [iena 
che meritavano i fitoi figliuoli , per eflerfi abufati di 
quella rtefla autorità che era Hata lor confidata. Non 
reftava più , che un preterto a’malcontenti , ed era la 
guerra , che il Re degli Ammoniti fi preparava a far lo- 
ro : ma le benedizioni affai frcfche , che Dio avea ac- 
cordate contro i loro ultimi nemici a’ preghiere del 
fuo Profeta , avrebbono dovuto calmare il lor timore , 
fe la neceflìtà d'eflèr condotti nelle battaglie ne forte 
Hata la vera cagione . La giuftizia , la riconofcenza , e 
l’intereflTe della Nazione domandavano dunque ugual- 
mente, che fi afpettafle ad altre congiunture , perfod- 
disfarc alla partione , che fi avea, d’efler governati da 
un Re , e che fi averte del riguardo per un Santo 

A 2 che 


i.Fuitque nomen filli 
ejut primogeniti Joel , 
& noinen fccundi Abia. 
ju dietim in Btrfabee. 

3. Et non ambulave- 
runt filli illtu* in viis 
ejut , fed decliniverunc 
poli avaritiam, acctpe- 
runtque numeri > & pet- 
rerterunc judicium. 


a 


Aon. Mundi ipjf 
Samuel. 14. 

Saulii t. 
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che avea il vantaggio d'effer flato feeltoda Dio, ed a 
cui fi avevano le maggiori obbligazioni ; ma il Popol o 
_ Ebreo avvezzo da lungo tempo ad enormi ingratitudini 
verfo Dio, non fu trattenuto dalla vergogna di quelle , col- 
le quali era per ricompenfare le fatiche del fuo Mini- 
flro . La rifoluzione fu prefa di confenfo unanime, e 
tutti gli Anziani d’ Ifdraele furono deputati , per di- 
chiarare al Profeta il dcfiderio della Nazione. 

Samuele dimorava allora a Ramatila luogo del fuo 
l. Rcg. VII. '«• Et nafeimento , ove avea fiflato il fuo foggiorno, dacché 

ibat per Imbuto: annoi _ . co r ’ r 

cìrcuiens Bethel , & avea il carico del Governo , e dopo le lue Icone an- 
Galgah, Se Mafphaih , nuali a Gaigaia, a Bethel, e a Mafphat ritornava fem- 
bj p^a d i £t ir* ì oc i jV 1 C nl 10 P re a Ramatila a giudicare il Popolo , che vi accorre- 
17. Rercrtebaturque va da ogni parte per intendere i fuoi Oracoli , c vi 
in Ramaiha : ibi enin; aveva eretto anche un’ Altare per una difpenfa fpecia- 
[uiicalmYfiai'lèm: ardi- le, in «li (fenza che paffalTc in efempio per gli altri 
ticavit edam ibi altare Ifdraeliti ) offeriva a Dio Sagrifizj nelle occafioni im- 
Do I m " • yIn Co[) portami. Qui gli Anziani del Popolo fi adunarono, e 
gregati ergo univerC ma- fecero fenza roflbre a Samuele l’ odiofa propofizione . 
jorei natu Ifrael. vene- Voi vedete, gli differo bmfeamente, e in poche pa- 
Rama*ha Samuclcm in role, che i voftri figli ben diverfi da voi fi moflrano 
f. Dixerunrque ei t ugualmente incapaci di darvi follicvo , e indegni di 
Ecce tu fenuifìi , & fi- fucccdervi . Ci bifogna , come a tutti i Popoli della 
Terra , un Re, che ci giudichi , che ci conduca, che 
bii fegem , ut judicet ci comandi nella guerra . Noi venghiamo a c'.oman- 
habent^nat' & c umvcifi ' farvelo, e vogliamo riceverlo dalle voftre mani. 

V VifpYicuitVermo in Samuele, che non fi afpcttava una Amile domanda , 

oeulisSamuelis,eo quod fentì tutto quel, che la medefima avea d'ingiuflo, e 
disiflcnt : Da nobii re- d’ingiuriofo per la fuaperfona, ma lo fenti da Santo, 
Et oravit Samutl ad Do- meno penetrato de proprj vantaggi , che del pencolo 
■unum . di coloro , che l’offendevano . Egli conofceva il Signore , 

amava il fuo Popolo , e giudicava con ragione , che la 
loro voglia di mutar Sovrano non farebbe grata a 
Dio: all’incontro vedeva infieme che tintele fue. ri- 
Tnoftranze farebbero vane , e che gli ingrati le riguar- 
derebbono l'emprc come intereffate . Andate, rifpofe 
loro; vado a confultare il Signore fulla voftra propo- 
flzione , e vi riferirò la fua rilpofta . 

Conienti pure, rifpofe il Signore , all’ iflanza di 
7. Dixit ameni Do- q ue fto Popolo , nè fii tanto fenfibile al lor difprez- 
Audi Yoccm p» P uli in z0 > perche non rigettano te , ma me , ne voglio- 
omnibus qu* loquumur no più, ch’io regni fopra di' loro. La loro avverfio- 
ji«?un° n , fcTmè\ 'nè ne cade ** n P iù ful ,oro Dio 1 che fui fuo miniflro. 


Jcrnem fupcr eoi . 


Così 


di Dio. Libro I. j 

Così hanno trattato meco , dacché gli ho tirati dalla 
fciavitù dell'Egitto . Quante volte m’hanno eglino ab- 
bandonato, per fervire a Dei ftranicri ! Le mie benefi- 
cenze non hanno potuto afticurarmi il loro culto , e gli 
veggo tutti i giorni preferirmi Idoli infami : Tratta- 
no te , come hanno trattato il loro Dio , e tu non 
fei più infultato di me. Lafciali feguire liberamente i 
defiderj del loro cuore: Io caverò la mia gloria dal- 
la loro indifcretezza . Affinchè però non pollano do- 
lerfi d’effere fiati forprefi , fa lor ben comprendere a 
quanto s'impegnano, e quali faranno o i diritti , o 
le pretenfioni del Re, che ti domandano. 

Se gli Anziani, ed il Popolo d’Ifdraele foffero fiati 
ancor capaci di qualche rimedio , quello, che il Signo- 
re loro offeriva , avrebbe dovuto fenza dubbio guarirli 
dalla loro ambizione . Effi volevano abolire il governo 
de’ Giudici il più dolce, e il meno onerofo, che po- 
teffc immaginarli. Non rollava lor nulla l’elfer con- 
dotti da uomini , che li caricavano della cura di tutti 
gli affari fcnz’ altro intereffe, che quello della Religio- 
ne , e del ben Pubblico ; Un Giudice fcelto da Dio 
diveniva l’amminifiratore della Repubblica , e ne portava 
tutto il pefo, ma non diventava nè più poffente, nè 
più ricco ; non era d’uopo contribuire nè all’ orna- 
mento de’ fuoi Palazzi , nè al mantenimento de’ fuoi 
Equipaggi , nè al foldo de’ fuoi Uffiziali , nè alla ma- 
gnificenza del fuo treno , e il Giudice non pretende- 
va alcun dritto nè fu’ Beni, nè fu’fervizj della Nazio- 
ne . Non così era però d’nn Re , e per quefto il Si- 
gnore ordinò a Samuele di ben rapprefentare al Popo- 
lo ingannato , a qual prezzo andava a comprare la 
frivola gloria di metter la Corona fulla tefta d’uno 
de’ lor fratelli . Samuele dunque adunò gli Anziani 
del Popolo , e parlò loro così : 

Ho confultato il Signor noftro Dio fulla propofizio- 
ne, che mi avete fatta. Egli n'è rimafo giuftamente 
irritato ; nondimeno mi ordina di non oppormi , ma il 
ritratto fedele , che vengo a farvi della Monarchia , co- 
me vi dimoftrerà il dilvantaggio de’ voftri intereffi , 
così dovrebbe determinarvi a cambiar fentimento . Èc- 
co dunque qual farà il diritto del Padrone , che vole- 
te darvi fotto il titolo illuftw di Monarca, e di Re. 
Egli avrà una moltitudine di Carri o fia pc’fuoi equi- 
pi > 


Ann. Mundi 1957. 
Simucl. 14- 
Saulis 1. 

L Reg. Vili. 8. lut- 
ti omnia opera fui , 
qua? fremine a die qua 
eduxi eoa de Algypto 
ufque ad diem liane : 
licut dereliquerunt me, 
Stfenrierunc diiaalienia, 
tic faciunt e 1.11:1 libi . 

9. Nunc ergo Yocem 
eorum audi : vcrumta- 
men conteflare eoa, Se 
prardic eia juj regia, qu 
rt gnaturus eft fiiper eoa 


10. Ditic itaque Sa- 
muel omnia verbi Do- 
mini ad populum , qui 
pctierac a fé regem . 

11. Et aie .‘.Hoc cric 
jua regia , qui impera- 
turus eft vubis . filioa 
veftros tollct , St ponee 
in curribus tuia, faciet- 
que libi equites STprar- 
curforea quadrigarum 
fuaium . 


Anni Mundi ijjj-. 
Samuel. 14. 

Saulis I. 

I. Rf|!. Vili. II. Et 
eonftiiuet (ibi tribunos> 
& ceiuuiio. es , & ara- 
tore» ar.vorur» fuorum , 
& medores fi getuni, & 
fabros armorum & cur- 
ruuin fuorum. 

13. Filias quoque ve- 
ftras faciei libi unguen- 
taria; , & focatias , & 
panificai . 


14. Agro» quoque VC- 
flros , 8i vinca», & o- 
liveta optimi roller t & 
dibit fcrvis Tuia. 


lj. Sed & fegetej re- 
ftras, & vincaruin redi- 
tus addecimabir. ut dee 
eunuchii & famuli* fui». 


te. Servo» eeiam ve- 
ltro». & anelila», Se ju- 
vencs optimos , & ali- 
nos auferet , & ponet 
in opere filo. 

17. Gregei quoque vc- 
Itros addecim.bit > vof- 
que eritis ci ferri. 
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paggi , o per la guerra , e per condurli vi toglierà i 
voi tri figliuoli : Gii bifogneranno de’ Cavalleggieri per 
la lua guardia, e de’ Corri tori, che precedano il luo 
carro , e per quelli impieghi fccglicrà la più bella gio- 
ventù delle vollre famiglie. Vorrà Tempre avere in pie- 
di numerale armate , nè voi potrete negargli i vollri 
figliuoli per comandar le lue truppe , e per compire il 
numero degli Ufficiali che metterà alla loro iella : 
Altri ne impiegherà a lavorar le fue Terre , e a far 
le raccolte , altri ne domanderà per fare i Tuoi Carri , 
e per fabbricar le fue Armi . Le votile figlie medefime 
non faranno efenti da mille impieghi onerofi , de qua- 
li faranno caricate a vollro malgrado: alcune ferveran- 
no nelle fue Cucine, altre lavoreranno a’ fuoi profumi’, 
c altre faranno il pane che li mangerà alla di lui 
menfa. I.a gloria, e la magnificenza del Trono efige- 
ranno fpefe infinite . Il Monarca per fupplirvi li attri- 
buirà le vollre terre migliori , piglierà le vollre vigne 
le meglio coltivate , e s’ impoffclferà delle vollre più 
belle piante d’ Olivi , e quelle faranno le ricompenfe 
de’ fuoi Servi . Ma farelle ancora troppo felici , le do- 
po avergli lafciata una parte de’ vollri Beni , vi lalciaf- 
fe egli godere in pace del rello . Egli domanderà di 
più annue rendite per mantenimento della fisa Cafa , 
pe’fuoi Domellici, pe’fuoi Eunuchi, e per quell’ effet- 
to oltre la Decima , che dovete a Dio , bifognerà , clic 
paghiate quella de’ vollri grani , delle vollre vigne , c 
de’ vollri armenti . Egli intrapenderà delle opere , e 
non li faranno, cheafpelè vollre . Le vollre beftie da 
foma , i vollri Servi , le vellre Serve , i vollri figli me- 
defimi faranno opprelfi da tutte le fatiche . Voi lavore- 
rete molto, e non raccorrete nulla, troppo pagati, fe- 
condo 1’ idea del Padrone , coll’ onor di fervido . Voi 
non farete più un Popolo d’uomini liberi , che rignar- 
dandofi tutti come fratelli , non veggono fuperiorei a 
fe , che il Signore : avrete un Re , che per diritto di 
Sovranità, che gli deferirete, fi crederà ben fondato 
a trattarvi da fudditi dipendenti , e da uomini, della 
cui fortuna, e Beni è libero di difporre, purché an- 
cora non vi governi- prcfto da Schiavi . Penfateci , 
mentre avete ancor tempo. Voi riconolcerete ilvoftro 
fallo , ma Io riconolceraie troppo tardi . Opprefii lot- 
to un giogo più pelante , che bello , gemerete al 

Ino 
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fuo pefo ; Vi dorrete col Signore degl’incomodi del- Ann. Mundi 193 y. 
la Monarchia, lo fupplichercte di levare agli uomini 14> 

il titolo di Re, e di ripigliarlo egli Colo, ma fe voi. ** '* 


lo forzate una volta a lafciarlo, non vi afcolterà più I. Rcg. vili. 18. Et 
avrete voluto un Re, l’ avrete voi ile (Ti domandato ehmabit» ini die illa * 
non fara piu m veltro potere di diltruggere quel , che elegìflis vobis : & non 
avrete fatto . exaudiet vos Domimi* 

La ragione, e l’utile fono quali fempre deboli bar- , V obiwegem q . U ' 1 pctlftl * 
riere contro la paffone. Malgrado le rimollranze di 19. Noluir autem po. 
Samuele , gl’ Anziani d’Ifdraele lì ortinarono nella pri- p uIus . lud ‘ Te ’ , ,°. ccm Sl_ 
ma domanda : Noi vogliamo un Re , riprefero bruf- . «"“nini 

camente , per governarci , e per condurci . Abbiamo cric fupcr nos , 

già prevedute tutte le confeguenze d’un tal parto , e io. Eternimi nos quo- 
° 1 • r r t ue brut omnes gente*: 

non abbiamo luogo di temerle: In ogni calo non la- & j u d 1C abit nos rex no- 

remo di peggior condizione de i Popoli , che abbiamo fter , & egrediemr an- 
attorno . La Monarchia ha i fuoi inconvenienti , lo 5 C & pup.nabie bel- 
fappiamo, ma ella ha gran vantaggi , de quali non vo- 
gliamo effer privati , e fe è male elTer lommefii a un 
Re , è un mal neceffario ad una Nazione , come la 
noltra, che bilògna che Itia fempre colmarmi in ma- 
no contro nemici portenti: Un Re terminerà gli af- 
fari civili, e domeftici, come hanno fatto fin qui i 
noltri Giudici, ma farà di più, il che non fono tutti 
in illato di fare , comanderà le nollre armate , c lo 
vedremo alla noltra tclta in tutte le battaglie . 

Quell’ ultime parole erano , a ben prenderle , un 
nuovo inibito, che gli Anziani del Popolo facevano a 
Samuele , cui affai apertamente tacciavano di non ef- 
fa - ' atto alla guerra. Il Sant’Uomo dirtìmulò ancor om Vù E v «ba P o/nir& 
quell’ingiuria pedonale e ritornò a confultare il Si- locutus cft c» in suri, 
gnore full’ ultima rifpolta, che dovea rendere all’ Af- bus Domìni, 
femblea . Va , gli rifpofe il Signore , e fa lènza refilten- mi “’ s jjsimud'm: Au- 
za ciò , che vuol quella gente . Domandano un Re : divocemeorum, &con- 
Dà loro foddisfazione, ed affamali , che pretto 

ranno contenti. Samuele trovo gli Anziani , che 1 jf rac | - v a <h : unufquif- 
afpettavano e diffe loro . Voi avrete un Re , giacché que in civicattm fuam. 
volete averne uno . Ricordatevi però, che quello Re fi ac- 
corda alla voltra importunità , e alla durezza del co- 
ltro cuore ; del relto non tocca a voi a fceglierlo , 
ma bensì a Dio di darvelo . Che ciafcun fi ritiri nel- 
la lua Città , e quando il Signore mi avrà fatto co- 
nofeere il fuo volere , farà mia cura d’avvertirvene. 

Dio avea fatta la fua feelta , ma quella non era no- 
ta 
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ta i)è al Popolo , nè al Profeta . Tutto Ifdraele in- 
tanto era in afpettativa : Alla Città , e alla Campa- 

gna non fi parlava, che della nuova fituazione dello 

Stato: Ognun faceva mille frivole congetture , fi sfor- 
zava di prevenir la dichiarazione del Cielo , o niflu- 
no indovinava giufto ; ma Samuele più difcreto , e più 
fommcflo , benché dovefi' effere il primo informato , 
pregava nel filenzio , mentre che il Signore impiega- 
va per la manifeftazione de’fuoi difegni uno di quel- 
li avvertimenti, che non avendo agli occhi degli uo- 
• mini verun rapporto neppur rimoto col fiine, che fi 

propongono, fono tanto più proprj a far difcernere i 
tratti della divina previdenza . 

I. Reg. IT. 1. Ermi Era un’uomo nella Tribù di Beniamino chiamato 

P" «“ ?' Abiti, oNc, fuo Hk. di s„r 
Seror, filii Bechorath , mo Nonno, e de tuoi Avi in linea retta Bechorat , 
filii Aphia, filii viri Je- Aphia, e molti altri, difcendeva dal Patriarca Benia- 
mini, orni robore. m i n0 ; Q s non era forfè uomo troppo diftinto nel- 
la fua Tribù per le qualità del talento; ma fiera re- 
1. Etfrat ei filini vo- fo celebre P er la forza firaordinaria del fuo corpo : 
tabulo Saul, clcftus, & Egli avea un figlio chiamato Saule fimiliflìmo a lui 
fr n i >n c i rat F r i’ altezza delia fua ftatura, e perla giuda propor- 
lo', ' àb\umcro C &°fur- z ‘one di tutti i Tuoi membri , in modo che pattava per 
finn cmincbat fupcr om. l’ uomo il meglio fatto di tutto il Paefe, eflendo più 
nem popuium. a l to tutta la teda, che il più grande degl’Ifdrae- 

albi* cis pani, Saul : 1,11 • vjuefia lenza dubbio non era qualità neceflaria 
& dixit Cu ad Saul fi- per ciTer Re ; c Saule , che non fi afpettava d’ elTer- 
!!Z,, r Te% u«u|'&con m lo ’ e f « za penfare cenamele alla Corona, che Dio 
lui-gens vade, & quarre teneva loipefa folla fua fronte, fi avanzò vcrloilPro- 
afiuas. Qui culli tran-feta, che doveva annunziargli il fuo gloriofo delfino. 
fim n ; p " m0,U ' m ph ' Cis avendo perdute le fue Afine ordinò a Saule fuo 
4. Et per terrai» Sali, figliuolo di prendere un domellico , e d’ andare a 
fa :& non invcnilfcnt , ce rcarle . Saule parti da Gabaa , foggi or no ordinario 

tranfierunt etiam per , „ r r ■ , r ’ , “h. Vr 

Tcrram Salim, & non tua famiglia, accompagnato dal Servo, e paflaro- 

erant : fcd & per Ter- no prima per la montagna d’Ephraim a Ponente del- 
repèrerunt" * & mmlIUC la Terra Santa, contigua alla Tribù di Beniamino, e 
r. Cum ‘autcm v«nif- per S a lifa piccolo Borgo della fiefia Tribù fenz’ avere 
fent in rerram Suph , (coperto nulla; Entrarono dappoi nel Borgo di Salini, 
quTera^cumclvcniS e . in dl Jemini 6nza trovar le Aline , onde 

ìeyercamur, ne forcedi- enendoti determinati d’ avanzarli lino in Giuda, Icor- 
v!'/'i r r ? 3,cr r n>cm fero la Terra di Suph, nella quale era limata la Cit- 
o icitui it pio no is. tàdiMafphat, dove trovavafi allora il Profeta . La teoria 

era fiata lunga , e femprc inutile , c Saule avendo pau- 
ra 





Di dio. Libro I. 9 

ta, che il padre s’inquietaffe in alpettarlo, e che non Anr.. Mundi *) ìs . 
curando più le Afine , fi arte in pena di lui , propofe al fcr- 
vo d abbandonar la ricerca , e di ritornarfene a cafa . JU “ '* 


Voi avete ragione , rifpofe il domeftico, nò dobbiamo I. Reg. IX.a.Qui jicei: 
tardar di vantaggio , ma prima vi configlierei di fare Ec 5 e vlt P cl 
ancora un tentativo. Noi iiamo alle porte della Citta, q U0 d loquitur , line am- 
ove dimora l’uomo di Dio celebre in tutto il Paefe, biguiuteyenit: Nuocer* 
e Profeta divinamente illuminato, le cui predizioni camusiliuc, fi forte in* 

v * -crii- r i dicet nobis de vu noltra , 

non mancano mai di verihcarli: Andiamo a trovarlo propierquam venimui. 
prima di partir per Gabaa , forfechè ci darà qualche 7- DiiitqueSauladpue^ 
lume in propofitodel noftro viaggio. Andiamo, rifpo- "1*/^ ufSHirBHDcl* 
fe Saule , vi confento , ma che porteremo noi all'uo- Funi? dcfccit in Gcarcii* 
mo di Dio, non convenendo , checi preientiamo a Itti noftrU : & fporrulam non 
fenza offerirgli qualche cofa? Il pane, e le provifioni ^Dd’. 
ci fono mancate, del danaro non ne abbiamo, cnonaliud. 
veggo cofa potergli dare. Non v’inquietate, riprefe il 8.R.urfumpuetrefi>ódìt 
domefiico; Io ho qui la quarta parte duno ftatered ue ft inmanumeaquau* 
argento, come 1’uorao di Dio non c intereflato, ba- pars ftatetis argenti , dc* 

fiera queflo piccolo prefen te , e ci darà lumi certi fui- n,us D:i > ut ln ‘ il - 
, „ J . 1 in- pi • ■ cct nobis viam nouram . 

laftrada, che dobbiamo tenere . Saulc, animato daque- lo.EtdixitSauUd puc- 

fio difeorfo difie al Servo, il tuo configlio è ottimo, rumfuum.- Optiuuu (cr- 
andiamo a confultare il Vedente. Quello era il nome, ™°. <uus -. v < r '.> ; Clraui • 
che dava» in que tempi a quegli uomini privilegiati , quaeraevir Dei. 
a’ quali il Signore comunicava i fuoi lumi. Dappoi in p.(01im in linei Gc lo- 
vece del nome diVedenti, loro fu dato quello di Pro- ^«cSfulcre Dcum^vcl 
feti, maal tempodi Saulenon loavevano ancora cam- nite, &eamus ad vidai- 
biato , e quando andavafi a confultare il Signore per */ n ? • *?> m Prupbeta 

di loro mezzo, fi diceva iulfdraele: andiamo dal Vedente.^ JimVidcn** ltur 

Saule avendo dunque prefa la ftrada di Mafphat, e fa- u. Cutnque afccndcrcm 
lendo il colle, dov’cra fabbricata la Città, do mandò c ^ ' e v V* ’cs ad'hà^* C 
a una truppa di fanciulle , che andava no ad attigner 1’ ^édi^ifit&di'erii ehi 
acqua in quel luogo, fc il Vedente era nella Città . Numhiccft videns? 

Sì, vi è, rifiiofero effe, ed oggi vi è venuto apporta Th^ec^ 

per un Sagrifizio. Eccolo là, che monta avanti di voi , i (e te, fedina nuc rhodie 
per andare fui luogo alto. Egli è quello, che benedi- enim venir in Chritatcm, 
ce le vittime, delle quali fe ne fa poi la difiribuzio- ^^tTn^cc"^ h ° d ' c 
ne: Quelli, che fono invitati, mangeranno alla fua Ingrediente* Urbem 

menfa , e niuno di tutto il popolo ardirà mctterfi a tavo- mvéictìs eù atcqi .i 
la, prima eh egli non abbia fatta la cerimonia. Andate ncque enimeomera- 
dunque, ed affrettatevi d’entrare nella Città avanti che ruseft p°pulu*, donec ii- 
lalga; voi non potete fallarlo. Su tal ficurezza Sau- 
le continua il fuo cammino, ma appena entra nella me aut qui vocaci lue. isnc 
Città col fuo Servo, che vede uu uomo venerando , ergo confcenditc quia Uo- 
T omo IV. B che fie«p*n«»u w». 
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che ufeendo , per pigliar la firada del luogo alto , fi 
avanza dritto Avanti a loro. 

Era Samuele Hello, a cui il Signore avea rivelato 
Cumq; Uli *amhul*rcnt i! di precedente quello, che doveva iuccedere in quel 
in medio mbis , a ppa. giorno, e gli avea detto : Domani a quell ora Io ti 
iuii Samuel egrediens m anderò un uomo della Tribù di Beniamino , e tu 
m T ìn" 'c’lVutn. ae ' n lo confagrerai Re fopra il mio Popolo d’Iidraele , 
ij-, Dominui autem poiché riguardo quello Popolo con compallione , e i 
revclaverat auriculam Sa- i oro c i am ori efTendo giunti lino a me , ho fcelto Jo- 
qu 'm S Tcnire“&>ul ,‘dU io un capo, che li libererà dall’ oppreflione de’Phili- 
cent: Ilei lor più crudeli , e più ollinati nemici . Samuele 

i 6 .Hacipfa bora, qui a p ettava r jf pc ttofamente gli effetti della promefla di 
vitum ad te de Tetra Dio , allorché avendo veduto Sanie all’ mirata della 
Bcniamin, &unqet cum Città di Mafphat, il Signore gli dille interiormente: 

meum ih!bffip“ J! uomo > di cui r * *>° P^ato ecco quello, che 
populum nitum de manu ho deftiuato a regnar lui mio Popolo, 
r hilifth'morum : quia re- Saule non aveva mai veduto il Profeta ; ed aven- 
ti e^tm" cUmor e orunì d °l° incontrato alla porta della Città , fi rivolge a 
ad me. lui Hello, per domandargli nuove di Samuele , e gli 

'7. Cumq; afpexilTet dille con femplicità : Intignatemi , vi prego , ove di- 
niTd'wit M’-Teft?' vTr j mora Vedente. Son’io il Vedente, rifpofe Samue- 
quem dixeram tibi ifte le a Saule , cd ho delle cofe importami da comuni- 
dom nabiturPopulo meo. caryr j . Continuate il soffro cammino , e andate ad 
ad Samuelem in medio afpettarmi nel luogo alto , dove io verro tra poco : 
porti,* aittlndica, oro, Voi pafferetc la giornata meco, mangeremo inficine, 
demis Ubleft <lomus vi ’ e domattina vi rimanderò; ma prima che partiate, vi 
Ì9.Et'rcfpondit Samuel dirò quello, che palla nel più fegreto del vollro cuore, 
Sauli, dieemiEgofùm Vi- e per cominciare a levarvi d’inquietudine in occalio- 
««Mum?ut e clXb ne del voltro viaggio , fappiare, che le Afine, cheave- 
mecumhodie, & dimit- te perdute già da tre giorni, fono Hate trovate : non 
tam te mane : * omnia V e ne prendete punto . pena . Voi potete anco af- 
nìdlcabo t?bf° f * t0 ° ’ pattarvi bene degli altri favori. E per chi farà innv- 
xo. Et de aiìnìs, qua* venire ciò , che vi è di meglio in Ifdraele , fe non 
nudiullertiu» ; perdidifti, per vo j e per J a ca f a d j vo ft ro padre ? Voi sbaglia- 
ne loliicitus fis, quia in- ‘ .• rx- r c , r ■ , h rt- 

venti (unt.Etruiuserunt te , uomo di Dio, riprcle Saulc , voi sbagliate aflo- 
optimx quiqdfrael? non- linamente , e non mi conofcete. Sappiate, ch’io fon 
paVi. bi tuif oninì domui della TnEu di Beniamino la più piccola di tutte le 
P xi.Rel'pondens autem Tribù d’Ifdraele, e che la mia famiglia è l’ultima , 
Saul, ait.Numquid nonfi- e ] a meno conol'ciuta nella mia Tribù. Che vuol di- 

miniir,dbuift«ir*e d o C re «j KngWggio . cllc voi ™co tenete ? E fu qual 
gaailo mea novifl'ima in- fondamento mi parlate voi cosi ? Voi lo faprete, rifi- 
lerò» ne» familias de tri- pofc Samuele : Andate fulla montagna, ov’io mircn- 
bu Beniamini quare erito j • ' n B ’ 

tnihi brame dcro tr a un iftante . 
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Finite le cerimonie del Sagrifizio Samuele invitò a 
mangiar feco circa trenta depili confiderabili abitanti 
di Mafphat, e condurti con loro nella Sala del Con- 
vito Saule , ed il domellico , che 1’ accompagnava . 
Saule pareva confido delle finezze del Profèta , e 
non fapeva a che attribuire maniere sì obbliganti; ma 
la fua lòrprel'a fu anche maggiore , quando , non o- 
ftante la fua rcftftenza, Samuele volle , die pigliafle 
il primo luogo , e fece mettere il fno domeftico ac- 
canto a lui alla teda de’ Convitati. Quella preceden- 
za fu accompagnata da una di finizione ancora più 
Gngo'are. Samuele avea ordinato il giorno precedente 
al fiso cuoco di metter da parte la porzione migliore, 
e dettogli ora di portarla , il cuoco prefentò al nuo- 
vo Ofpitc la fpalla della Vittima . Io l'ho fatta fer- 
bare per voi, gli dille Samuele: Mangiate quella por- 
zione , che vi desinava in particolare , allorché io 
invitava il Popolo alla fella di quello giorno . Sa- 
muele non fi fpiegò di vantaggio , e i Convitati 
crederono femplicemente , che quelli non erano , che 
contrartégni d’onore , che G accordavano lenza far- 
ne cafo a forellieri . Finito il parto ciafcuno G riti- 
rò a cafa fua, alla riferva di Saule, e del di lui do- 
meftico , mi il Profeta condufle dalla montagna alla 
fua cafa di Mafphat . Egli parlò foto a lungo con 
Sanie full’ alta terrazza della cala, dove avea diléguo 
di fargli paflar la notte , il che G praticava fpeflo in 
que’ PacG caldi nella bella ftagione . Saule vi dormì 
molto più tranquillamente , che non avrebbe fatto 
un uomo informato del cambiamento , ch’era per far- 
G di fua fortuna . Subito che il giorno cominciò a 
comparire, Samuele fi alzò il primo, e andò a fve- 
gliar Salile filila terrazza . Levatevi , gli dille , è 
tempo, ch’io vi mandi a cafa voflra. Sanie fi levò, 
e fempre feguito dal fuo domeftico andò col Profeta 
fino al Gne della Città. Qui Samuele lo tirò in dif- 
parte , c gli dille : Ordinate al voftro Servo di riti- 
rarfi e di camminare avanti . Voi reftate meco , ac- 
ciò vi dichiari fenza teftimonj le volontà del Signo- 
re. 

i II Profeta trovandoG foto con Sanie prefe rampol- 
la d'olio , che avea portata cfpreflamentc , la versò 
filila tefta di Saule > lo baciò con rifpetto , c gli dif- 
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I. Reg. IX. 11. A !Tu- 
mens icaque Samu.l Sau- 
lem , & puercrm cju* , 
imroduxit cos in tricli- 
nium» & doliteli locuin 
in capire eorum , qui 
fuerant invitati : Eranc 
enim quali triginra viri . 

13. Dixicque Samuel 
eoquo : Da parte quam 
deb » cibi 9 & prareepi ut 
reponcres feorfum apud 
te. 

24. Levavic autem 
coquus armum , & pofuit 
ante Saul . Dixirque Sa- 
muel: Ecce quoti remalir, 
pone ante re, & comcde: 
quia de indulti ia icrvarù 
eli libi quando popolimi 
vacavi. Et comeditSaal 
cum Samuele in die illa • 

1;. Et defeenderunt de 
ercello in oppidum, & 
locutus eft cum Saule in 
folario: fi rivi eque fatti 
in folario, & dormi vi r. 

ì 6 . Cumque mane 
furtexilfenc , 6c jam elu- 
cefceret, vocavir Samuel 
Saulcm in folario, dicens: 
Suige, & dtmircara te. 
Et iurrexit Saul . Eprcf* 
fique fune ambo , ipfevi- 
dclicet» & Samuel . 

17. Cumque defeen- 
derent in extrema parve 
ci viraci* , Samuel dixic 
ad Saul : Die puero oc 
anrecedat nos > & tran- 
Icat : tu autem (ubtiiie 
paulifperj ut indicene ci- 
bi vctbmn Domini. 
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I.Rcg.X. t.Tulii auté 
Samuel lrnticulàolei , & 
cfludit fuper caput ejus,& 
deofcul.uus cB eù. Si aie 
Ecce , unxic le Dominili 
fuper hzrediraté (barn in 
principe , Si liberabii po- 
polò fui de ni ai 1 bus ini- 
micorii cjus.qui in circui- 
tu e}us fune . I l hoc cibi fi 
gnum quia unxic te Deus 
in principiai. 

i.Cum abieris hodie a 
me, involici duos virot 
juxta (epulchtù Rachel in 
finibili Bcniauiin , in Me- 
zidie, dicci 1 tqi cibi rinvol- 
ta: fune a(in.T,ad aquas ic- 
ratperquircndaatSc inter- 
ni i Ài s parer cuus afinii, 
follici cus eli pio vobis.Si 
dicit : Quid faciam deb- 
bo meo I 

а. Cuqj abieri* inde > Se 
ulcra cranfieris,Sc veneria 
ad quereli Thabor, inve- 
nienc te ibi crei viri afeì- 
dentes ad Dcù in Bethel , 
unus portans crei hoedor. 
Se alius crei corcai panis , 
Stallili portai lagcnivini. 
4.Ciiq,te faloraverint,da- 
bùne cibi duos panes. Se 
acci pes d- mani eorum . 
j.Pofl harc venics in eol- 
ie Dei 1 ubi eli Bacio I’hi- 
Jiftbinoni: Se cu ingrefltis 
fnerii ibi urbe , obviù ha- 
beb« gregé Propherarfi 
defeendemiù de excelfo , 
Se ante eoi pfalceriumSe 
rvmpanu Se tibia, Seci- 
«haram,ipfofq; prophetà- 
tes. 

б . Ec infiliec in reSpiri- 
fui Domini >Se proplieca- 
bii efi eii, 5 e mutabecii in 
virum alium . 

7.Quando ergo venerint 
Tigna lue omnia cibi, fac 
quacùq; invencric manui 
«uà, quia Damili us cecu 

«a. 


fe : Ecco chp il Signore vi ha confagrato Principe Cul- 
la fua eredità d'Ifdraele : Voi fiere quello , che ci de- 
cina a liberare il Aio Popolo dall’ oppreflìone de’fuoi 
nemici , che gli fono attorno ; c per farvi vedere 
che io vi dichiaro la feelta fatta da Dio , ecco a 
qual fegno conofcerete, che vi parlo in nome fuo. In 
quello giorno medefimo dappoiché mi avrete lafcia- 
to , verfo 1’ ora di mezzo di , troverete fulla frontie- 
ra di Beniamino vicino al fepolcro di Rachele due 
viandanti, che vi diranno fenzachc gl’ interroghiate , 
le Aline, che voi eravate andato a cercare, fono ri- 
trovate, e voltro padre non n’è più in pena, ma è 
in un’eftrema inquietudine per caufa voftra , ed efcla- 
ma amaramente , che farò io adelfo per aver nuove 
del mio figliuolo ? Quello primo fegno forfè non vi 
ballerebbe: eccovene un altro. Un poco più lontano 
del Sepolcro di Rachele , quando avrete camminato 
fino al viale della quercia del villaggio del Thaborre, 
ove vi ripoferete qualche tempo, rincontrerete tre If- 
draeliti , che vanno ad adorare Dio a Bethel : Uno 
di loro porterà tre Capretti, l’altro tre pani, e l’ul- 
timo una fialca di vino : Efiì vi faluteranno , c vi 
daranno due de’ loro pani, che voi riceverete. In fi- 
ne fe quelli due avvenimenti non vi afficuraffero , 
che lo Spirito del Signore fi è comunicato a me, voi 
lo riconofcerete almeno infallibilmente a quell’ altro. 
Prima d’ arrivare a Gabaa voftra Patria palferetc per 
la Collina confagrata a Dio , dove i Philiilci noltri 
nemici mantengono una Guarnigione . Entrerete dap- 
poi nella Città , e rincontrerete una truppa di Pro- 
feti , che vedrete tendere dal luogo alto cantando 
le lodi di Dio a luono di lira , di tamburo , di flau- 
to , ed’ arpa , che faranno avanti di loro . Voi 
non liete flato, finquì della profeffione di quell’ uo- 
mini abili al canto de’Salmi , ma farete fubiro pre- 
fio dallo Spirito di Dio , profetizzerete con loro , 
canterete com’dfi m un lanro entufialmo cantici al- 
la gloria del Signore, e farete cambiato in un uo- 
mo nuovo . Quando tutte quelte cofe faranno avve- 
nute come io ve le predico, voi non dubiterete più 
dell’ altre predizioni , che vi ho fatte . Aflicurato 
d’ efler Re d’ Ifdraele non penfate , che a render- 
vi degno del voflro inalzamento - Intraprendete 

fen- 
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lonza efitare ciò , che farà di gloria di Dio , e di Ann. Mandi 193 f. 

vantaggio de’voftri Sudditi , perchè il Signore è con s»muel . ,4. 

voi , per fecondare i voftri difegni . Voi vi troverete Sau u ' *' 

in una occafione importante , per la quale vi conver- I. Rcg. x. 8. Et de- 
rà fcendere a Gaigaia , per combattere i noftri nemici : rc< j n<le ’ ante m . c in Cal- 
vi andrete prima di me ( io vi verrò dopo ) affinchè r«nd\m ad te U ] PP ut of- 
avanti la battaglia offeriate un Sagrifizio al Signore , fera! oblatìoncm , se 
ed immoliate Oftie pacifiche : Voi mi affetterete co- ,mmo1 ” viaimas pacifi- 
lè , fe bi fogna , lette giorni interi , finacchc 10 vi fia pc a a bij , donec venia™ 
giunto, e allora vi dirò , quali faranno gli ordini di ad te, & oftendam tibi 
Dio, e quel, che dovrete fare. ,U ‘ J ' 

Un femplice Particolare dell’ultima famiglia , e 
della più piccola Tribù della fua Nazione , a cui un 

gran Profeta prometteva la corona , ed il Sovrano 

potere , avrebbe dovuto tirarli naturalmente in una fi- 
tuazione affai inquieta; e forfechè Saule non farebbe 9. Itaqj eum averiif- 
fìato efente da quella debolezza; ma appena s’era hametimi fuumus 
feparato da Samuele , che Dio cambiò il lùo cuore, mutavi* Deus <or 
e gl’ifpirò fentimenti più conformi ali' augufta digni- aliud, & venerar omnia 
tà, che gli preparava . Ritornandofene tranquillo col ^Vtnerune ue*'ad 
fuo domertico, a cui non ebbe l’ indiferetezza di co- pridiftum'Voìkm*, & 
mtinicare il fuo fegreto , arrivò alla collina indicata- cece cuncus propheta- 
gli dal Profeta , e per iftrada fi verificarono le due I um r obvlU1 el : * . 
prime predizioni. 11 terzo avvenimento piu decilivo , Domini ,& prophecavit 
e fu cui Saule più contava, fi vide ancora. Avanza- in medio eorum. 
rofi col compagno del fuo viaggio fino alla fommi- 
tà, ecco venirgli incontro una truppa di Profeti , ed 
allora riempiuto egli delloSpirito di Dio, fi rnife a profe- 
tare con loro. Egli fu veduto in quello fiato da tutti gli 
abitanti della Città , quali ben lo conofcevano : non 
erano che due giorni, che era fiato villo nelle fueoc- q V u i n o««n?“c"m 
cupaziom ordinane condurre 1 buoi alla campagna , hcri & nudiuftertiui , 
ed occupato a lavorar la terra , e fubitamente lo ve- V 01 * ***** eum propen- 
devano cambiato in Cantor d' Ifdraele , mifchiarfi « r ’ unt ^wiVemVòu*- 
colla tnippa de’Profeti , e cantar con loro le Iodi rum rei accidie filioCist 
del Signore. Lo fiupore, e la lòrprefa fu univerfale , * nter pro ' 

e domandava l’uno l’altro : che è mai avvenuto p " ’ ’ 
al figlio di Cis? Anche Saule è del numero de' Pro- 
feti ? Perchè no ? rifpofe uno : Lo Spirito , che 1 ’ Re r po nditqiie ali- 
ifpira tutti , non ha potuto comunicarli anco a lui ? us ad alcerum , dieens : 
L’accidente parve si Angolare, che quella efpreffioné 
palio in proverbio , e hn da quel giorno , per dino- proverbium r Num 8c 
tare la forprefa di veder un uomo riufeire in una prò- Saul ini et prophetas ? 

fefiio- 
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Ann. Mundi ijjf. felTione differente dalla fua , (1 diceva coinunemente: 
sìul 1+1 Saule è anche egli del numero de' Profeti ? Le congct- 

- ~ ture non paffarono più oltre , eniuno conciliale da que- 

llo fatto, che Saule dovefs’effer prelto Re: Egli folo 
fapeva , che quello favor paffaggero era per lui la cer- 
I. RfC- X. ìj. C*f- tczza del Trono, ma non credè dover dichiararli pri- 
& V vfnh'ad /x«Rum“ e ’ ma dcl tem P° ‘ Avendo celiato di profetare fall al- 
14 . Dixitquc P.itrùus ,a Collina, ove dimorava Nerfuo zio paterno. Quell' 
Sìul ad cui» , & ad uomo , clic avea fatte ferie riflelìioni fu quel , eh* 

fli'" U Q U Vr Cra avvenuto > c chc P iù attcnt0 c,e 8 1 ' altri vi fofpet- 
Qurrcre alinas : qua* fava qualche millero, dimandò a Saule, e al filo do- 
mai non repcriifenius , medico , dove liete (lati dacché fiete partiti? Noifia- 
^ij-TeV dujt"ti *pal 11,0 ant latL a cercare le nollre afine, rifpofero eflì , e 
trans finis . Indica mihi non potendole trovare , abbiamo prefo il partito di 
nìllcl <ilX ' r,t tib * S> con *‘ , l tar ‘ Vedente a Mafphat . Cofa vi ha detto 
is. Et aie Saul ad P a- Samuele? riprefe Ner: Saule, che era rifolutiflimo di 
iruum fimm : indicavit non palefare a niffuno.il fegreto del fuo viaggio, rifpo- 
few'rfSf. Dt f firmone fe due P arolc > chc Samuele gli avea detto , che le 
aurem retini non indica- Afine erano ritrovate, e non dille nulla filila corona , 
«tei quem 1 cmas fu*, che gli era Hata promeffa. L’uno, e l’altro fi acquie- 
tò, e Saule mantenendo fempre la fleffa condotta , af- 
fettò un’ aria di femplicità, che non dette il minimo 
fofpetto : riprefe i fuoi eiercizj laborioli , e campellri , 
come fe avellerò dovuto effer quelli di. tutta la fua vita, 
e di già Re per la feelta di Dio , che gli era nota , 
non parve mai agli occhi degli uomini uè più affidilo 
al lavoro, nè più fom niellò.. 

e ° n v°c.ivit Sa- Samuele volendo por fine alla fua opera, o piutto- 
ujrnmn m D ° '^° a ( l uella di Dio » pubblicò un ordine, con cui tut- 

to il Popolo era convocato a Mafpha in- prefenza del 
Signore, per ricever dalla fua mano il Re, che avea 
domandato. La. feelta era di già. fatra , ma il Signo- 
re , chc non voleva efporla alle contraddizioni d’ un 
Popolo inquieto , che forfè non fe ne farebbe fiato 
alla dichiarazion di Samuele , avea regolato , che l’ e- 
lczione fi farebbe a forte in prefenza di tutta la Na- 
zione . Effendo arrivato, il giorno , e Samuele avendo 
impollo filenzio, parlò cosi a’ figli d’ Ifdracle , che 1’ 
importanza , e la novità dell’ aliare , che dovea trat- 
tarli , avevano attirati in gran numero al luogo dell* 
Alfe m bica . 

Figli d’ Ifdracle , dille loro il Profeta , ecco quel , 
che dice il Signor voltro Dio. Soffio, che ho cavato 

If- 
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Ifdraelc dalla fervilù; fon’ io, che vi ho liberati dal 
giogo, che vi opprimeva, dalle mani degli Egiziani, 
e da quelle di tutti li Re ftranicri, che avevano 
prcfo a dillniggervi . Infenlìbili a tante beneficenze 
voi avete rigettato il vodro Dio , che fino a quello 
giorno voftro Monarca , e volito Re vi ha falvati fo- 
lo da tutti i vollri mali, e da tutte le vollre dil'gra- 
zic. Voi avete detto, non vogliamo più lui, vogliamo 
un Re per condurci , come ne hanno tutte le Nazioni 
della Terra . Voi lo volete ancora , e Dio condel'cen- 
de alla vollra incoflanza. Prcfentatevi adeffo avanti di 
lui; Che diffama Tribù fi aduni, e chele famiglie di 
ciafcheduna Tribù fi tengano feparate le une dall'Sltrc. 
Ciò efeguito , Samuele gettò la forte , e cade fulla 
Tribù di Beniamino : la gettò una feconda volta filile 
differenti famiglie di quella Tribù, e fu tirata quella 
di Metri: Dalle grandi famiglie fu pallino alle Cafe 
particolari , dalle Cafe a i Membri , che le compone- 
vano, e per tutti quelli gradila forte fi fermò fuSau- 
lc figlio di Cis. Egli fulubito cercato, per proclamar-* 
lo Re, non fu trovato, effendo efpreffamente ufeito 
da Mafpha , ove teneva/! l’adunanza , o che foffe cosi 
convenuto con Samuele , o perchè avelie avuto paura , 
che la forte non confermarle la predizione del Profeta, 
o infine perchè credeffe più convenevole alla dignità, 
die il Signore gli preparava , che fodero andati a cer- 
carlo in òffa lùa, piuttollo che l’andar egli lidio a 
prefentarfi alla Corona. 

Quello contratempo inquietò il Popolo, e confulta- 
to il Signore, fe Saule farebbe per venir pretto a Maf- 
pha, nò, ri/pofe il Signore, egli Ila nafcotlo in cafa 
fua, ed è rilòluto di non farfi vedere. All filante fu- 
rono fpediti a Gabaa de 'Corrieri , che dichiararono a 
Saule la feelta di Dio, e che lo conduflcroaU’Adem- 
blea : Subito che comparve, tutti gli occhili fidarono 
lopra di lui, cd ognuno fu forpreìo con piacere di ve- 
der’ un uomo d’una datura maedofa, che paffava di 
tuttala teda quelli, che gli erano attorno: Voi lo ve- 
dete, dille Samuele a tutto il Popolo, qual’è il Re, 
che il Signore vi dà. La fua grand’aria, la fua for- 
za, la fua bella prefenza vi convincono, die non vi 
è nilìuno fra voi più degno di efferlo. A que de parole 
tutti gl’Il’draeliti proruppero in acclamazioni , ed efcla- 

m.v 


Ann. Mundi ìjjf. 
Samuel 14. 

Saulis 1. 

I. Reg. X. 18. Et ai' 
ad hllos Ifrael: Harcdi" 
cit Dominila Deus Ifra* 
tl : Ego ednxi Iliaci de 
A-f.ypto, Si crai voi de 
manu aEgyptiorum , Se 
demanii omnium regutn 
qui altìigebam voi. 

19. Vos autem hodie 
projcciftis Deunf vedi 5 , 
qui tblus falvavic vos de 
univerfia malia , &tribu- 
latioiiibua veftria, & di- 
misi Nequaquam : fed 
regem conllitue fuptr 
noa. Nuneergo (late co- 
ram Domino per rribua 
vgllras, Si per familiaa . 

10. Et appìicuir Sa- 
muel onines Trlbua li- 
rici, &eeeidit fora Tri- 
bus Beni amiti. 

II. Et appìicuir Tri- 
buni Bcniamin Stcogna- 
tioncs ejus, & cecidic 
cognatio Metri , & per- 
venir ufqtte ad Saul fi- 
lmili Cu. Quatfierunt 
ergo eum, Si noti c(l 
invenruf . 

11. Et conftilneruni 
poli fiate Dominum , u- 
trumnam venturus eflec 
i linei RcfponditqucDo- 
minus : ecce abfconditua 
ed domi . 

Cucnrrerunr ita- 
que & ruleiunt eum in- 
de : flctitque in medio 
Populi , Si alrior filli u- 
niverfo Populo ab hu- 
mero, & furfum . 

24. Et ait Samuel ad 
omnem Populom: Cer- 
te videtis quem elegie 
Dominiti, qtioniamnon 
(ir fimilis ili! in orniti 
Populo . Et clamavit o- 
mnia populea & aie 11. 
vai Ria . 
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Atm. Mundi >jjr. marono: Viva il Re. Samuele profittò di quello mo- 
S untici . »+• mento, per pronunziare ad alta voce in prefenza del 

Sau “ - Popolo le obbligazioni reciproche del Re, e de’Sud- 

i. Rcg. x. ir. Look diti, il che poi fu chiamato il Codice , o la Legge 
tu» cft autem Samuelad ^dla Monarchia , e fattala fcrivere in un libro parti- 
in Tbro'^' a colare , la mifein depofito avanti al Signore. Efprel- 
icpofuitcotim Domino: Hone, che ha dato luogo di credere, che l’Arca era 
PoUluin Sa *tìn 'uloi'^n ^ ata ^a Cariathiarim condotta a Mafpha per quella 
do mulino Ibi. cerimonia . Che che ne fia , la proclamazione di Saule 

primo Re d’ Ifdraele fini con quello difeorfo del Pro- 
feta , che avendo dappoi congedato il Popolo , ed ef- 
fendofi ritirato a Ramatila , lafciò al nuovo Monar- 
ca il penfiero di conciliarli il rifpetto , la Itima, c 
la fommiflione de’fuoi fudditi . 

Tutto pareva concorrere ad afiicurarlo d’un Regno 
felice, e d’un governo tranquillo almeno per la par- 
te degli Ifdraeliti. Saule erauii uomo di circa trenta- 
cinqu’ anni nel vigor dell’ età , che oltre la madia na- 
turale d’un corpo ben fatto, c tutte le apparenze d’ 

’ una grand’anima , avea a luo favore la feelta fatta dal Cie- 

lo, 1’ approvazione del Profeta, e la paffione di tutti 
i Popoli per la Monarchia . Al principio , dappoiché’ * 
Samuele loebbe fegretamentc confagratoRe dilfdrae-* 
le , dette prove fingolari di diferetezza , c di modera- 
zione: Quando la feelta di Dio fu refa pubblica, mo- 
lilo un’dlrema moddlia, e fenza dare ancora ordini 
fupremi , nè far fentirecon atti d’autorità, che vole- 
»«. Scd Se Siul abiit va efiere il padrone, fe ne ritornò affai modeffamen- 
in domum fuim i n Gì- te a Gabaa foggiorno ordinario della fua famiglia , 
exercitu», quomm feti- daddove 1 aveano tirato come per forza , per dargli 
gcrat Deu» corda. la Corona . Quelle belle difpofizioni gli attirarono la • 
miglior parte de’ Popoli, de’ quali Dio gli avea gua- 
dagnati i Cuori , e che l’accompagnarono per onore 
fino a Gabaa con offerirgli de’ regali , come al So- 
vrano della Nazione , al quale fi fommettevano per 
fempre con una rifpettofa ubbidienza. 

Non tutti però ebbero i medefimi fentimenti pel 
»7. Filii vero Belili nuovo Monarca ; ficcome era egli d’una Tribù po- 

nòV poterle ^fte™ &' dei - - co con f ltierabile in paragone di tutte r altre, c che 
pex.runt eum , & non la diluì famiglia appena era nota nella fua Tribù me- 
«ttulerunt ei munera .• defima , alcuni uomini inquieti, e gelofib difprezza- 
fcaudìrV. 0 rono, e co’ loro dilcorfi infoienti iipirarono la ffcffà 

averlionc ad tuia parte dei Popolo. Quello è il Mo- 

nar- 
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tiare a , dicevano altamente che ci libererà da'nodri Ano. Mundi 193;. 
nemici , e noi vedremo tranquillamente il figlio di *""“*• M» 

Cis marciare alla teda d’IfHraele ? Quelli fediziofi ri- Sau '* *' - , 
fiutarono di rendete omaggio al nuovo Re, nè anda- 
rono ad offerirgli cogli altri i loro doni . Saule non 
ignorò i loro difeorfi , ed ofTervò la loro condotta , 
ma da buon politico modrò di non vedere, e di non 
fentire, perfuafo, che bifogna dilfimulare quelle col- 
pe , che non è tempo di punire, e che i primi gior- 
ni d’una mutazion coti grande, come quella, che era 
avvenuta nella Nazione , erano poco proprj a ven- 
dicare le prerogative della Corona . Su quelli princi- 
pi Saule diffimnlò, e contento de’ Suffragi volontari, 
che gli deferivano la più gran parte degl' Ifdraeliti , 
li rimandò alle Cafe loro, finacchè qualche occafio- 
ne l’obbligaffe a convocarli , il che non potea man- 
care, diffe loro, d'avvenir predo, fé ilRe degli Am- 
moniti ricomincia le fue oftilità, come abbiamo luo- 
go di temere. 

Non compariva in Ifdraele , che Saule aveffe ma- 
tata condizione , e che fòlle divenuto un gran Re , 
nemmeno lo compariva a Gabaa iua patria, nè nella 
Cafa di fuo padre , dove fu veduto fecondo il folito 
condurre i buoi all’Aratro , e confervare il gufto del- 
le fue prime occupazioni : Egli avrebbe avuto roflòre 
d’ornaru d’una Corona , che non avea potuto ancor 
meritare ; e forfè che temè di portarla , finché reda- 
vano in Ifdraele dc’ribelli , che glie ne difputavano il 
poffeffo . .Com'era dato domandato un Re fopra tut- 
to per comandare le Armate, credè, che una vitto- 
ria drepitofà dovefs'eflere il primo fondamento del 
fuo Regno, e che ne prenderebbe lenza condizione 
tatti gli appannaggi, fé ne cominciava l’efercizio con 
indebolire i nemici dello Stato. 

L’occaftone di inoltrare quel , ch’egli valeva nella 
guerra , venne predo . Circa un mefe dopo la pJ'w- 

fua elezione , Naas Re degli Ammoniti andò con rem , afeeodit Naa» 
tutte le fue forze a combattere contro Jabes Città Ammonite», & pugna- 
fituatadi là dal Giordano, efpettante alla mezza Tri- GiUaS* . 
bù di Manafle. Quedo Re rinnovava un’ antica querela omne» viri Jabe» ad 
de’fuo. Predeccffon contro gl’ Ifdraeliti , e pretendeva 
vendicare la fua Nazione delle perdite, che Jephte le . 
javea altre volte fatte foffrire . Egli attaccò la Città 

Tomo IV. C con 
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Ann. Mundi 19} f. con tanta furia , che gli Abitanti non fi crederono in 
Samuel. 14. iftato di poterfi difendere, e domandarono di capito- 

Sau!ii *• lare , offerendo di renderli , e di pagare anche un tri- 

1. Rcg XI. ». Etref buto al vincitore, purché foffe loro aflicurata la liber- 
ponJic ad eoi Naas Am- t à , e la vira. Naas, che era un di que'Re feroci, 
mon ile» j In hoc difonorano la lor bravura colla brutalità de’lorco- 

ruam omnium vclirum (lumi } fece riipondcrc agli Allcdiati , che li riceve- 
ocuioi de*tro,, ponam- a patti, come gli proponevano, ma ebe met- 

HLLJ JET- “ teva per prima condizione del fuo trattato , che fa- 
rebbe a tutti cavare l’ occhio deliro , per renderli l* 
obbrobrio di tutto Ifdraele . 

L* infulto era crudele , e fenza dubbio conveniva più 
a gente valorosi, morir coll' armi full# mura , che fom- 
j. Etdiaerunt adeum metterfi a tin fimile affronto. Gli Anziani di Jabes 
feniore. jabe» .• Conce- i n f orraat ; c he Saule era flato eleto Re, per difender- 
le n mitt»mu P ," m nun'.iÓ! li da' lor nemici, fecero proporre a Naas di accordar 
ad univetfoi termino! loro fette giorni , per mandare a cercar de’ foccorfi io 
Ifraelj & fi non fuerit tuttc j c Q n * d’ Ifdraele obbligandofi , che fenon era- 
diemut ad teT ,! * Stt " no in quell* intervallo fortemente foccorfl, di darli 
4. v enerunt ergo Nun- a diferezione . Il Signore, che avea i fuoi difegni, 
locuti < funt *verba^ h*e« P««nife , che centra le apparenze il Re dcgliAmmo- 
audiente Popolo: & le- niti accordaffe il tempo, c la lolpenfion dell ara», 
ravit omn’u populuivo- c Jj C „|; q domandava. Gli abitanti di Jabes ne profit- 
cem ruam, & flent. tarouo bene, e i loro deputati facendo grandiflimadi- 
ligenza arrivarono a Gabaa Patria di Saule, allorché 
il nuovo Re era a lavorare alla Campagna. 

Nell* attendere il fuo ritorno , che non poteva tar- 
dare, dichiararono a tutto il Popolo il motivo del lor 
viaggio, e l'eflremità, in cui erano: gli abitanti di 
Gabaa penetrati a quello racconto del più vivo dolore, 
prorupero in ifinanie , e fi mifero a piangere , come fe 
j. B t eeee Siul venie- il male foffe flato fenza rimedio, o che il Re, chc a- 
bat fequem bore» de vavano domandato, non avelie dovuto foftenere le fj*- 
^populul; ,?0d p 1 }^ ranze degli afflitti . In quello mentre arriva Sade fteffo 
rat? & narraverunt ei dalla Campagna, che rimenando i tuoi buoi dal lavoro, 
verba virorum jabei . c vedendo la cofteraazione de’ fuoi Compatriotti , diffe 
Domini ìTs^l, «m tutto forprefo: Che è egli accaduto di nuovo, che ilPo- 
audiOet verba hze, «polo è tutto in pianti? e gli lù fatto il racconto di 
iratu* tft furar eju» ni- q^jk) che avevano rapportato i deputati di Jabes. Men- 
tre che afeoltava le crudeli propofizioni di Naas fu 
prefo dallo fpirito di Dio, ed accefofi d’un diremo 
furore, prefe i due buoi, che conduceva, gli mifein 
pezzi davanti all' affemblea , e li mandò pe' fooi 

Depw- 
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Deputiti in tutte le Tribù d'Ifdraele con ordine di Arb. Mundi tt!r. 
pubblicare da parte ftu , che così farebbono trattati Samuel. »♦- 
i buoi di chiunque non fi uniflè a Saule , e a Sa- ^ 18 *’ 
muele , per andare contra il nemico. L Rtg. XI. 7. Et if- 

Quelto fu il primo atto d'autorità fuprema, chele- utr . u ®q«« bo- 

ce Saule dopo il fuo inalzamento al Trono, e feb- 
bene la maniera , che tenne , aveffe qualche colà d’ termino» lirici per ma- 
efpreflivo, c di forte, nondimeno vi li feorge ancora num nuutioium » <•'- 
la moderazion d’un Padrone, che comincia, o ha in ^eViij’&VecumjVuerit 
quella della pena minacciata a’ trafgreflòri , o ha nel- Saul , & Samuel, fic 
la cura , che prende d’aflociarfi Samuele , e d’ impie- * . Il !' rlCe 

gare il di lui nome nlpettabile, per loltenere colere- pu ium , & egreflì fune 
dito dell’antico Giudice gli ordini del nuovo Re . vir unni. 

Quelli furono ricevuti in tutto Ifdraele con un rifpet- 
toTo timore, che il Signore ifpirava, e furono eftgui- 
ti con una ubbidienza, che Dio ricolmò delle fue be- 
nedizioni. Come bifognava pattare il Giordano, P» E’fr 
foccorrer la Piazza attediata, le Truppe h adunarono liorum Iliaci trecenti 
a Bezech Città vicina alla riva di quefto fiume . L’ ■»*]•** ! . yiroruin luiem 
armata forte di trecentomila Combattenti di diverfe ,u<U tnBinw 1,1,1111 • 
Tribù, fenza contare trenta mila di quella di Giuda, 
iì unì con tanto concerto, e difpohzione a ben com- 
battere, che pareva non effer, che un fol’uomo. 

Subitoche il Re fempre accompagnato dal fèdelSa- 9 . Et dixerunt Nun- 
muele n’ebbe fattala riviftaa Bezech, fece fapereagl’ tiu, qui rrneritit : Sic 
Inviati di Jabes , che potevano ritomarfène , e dire a’ ^‘“'V T1 ^ s » ì”! 
loro fratelli da parte dell’Armata, che l’indomanepri- èri/ Vobi» faUu j cum 
ma , che il Sole fòlle nella fua fòrza , farebbono ben ioeiluerit Sol . Vene- 
fbcc ? r J* » « Oberati de’lor nemici. Quefto poteva effe- ^ n Xrunt%“’rU j£ 
re il fello giorno della tregua, che avevano ottenuta bei, qui latiti fune, 
dagli Ammoniti, ed è facile il giudicare, quale alle- 
grezza cagionò una tal nuova ad uomini , che non h 
afpettavano altro, che una proflQma deflazione. L'ef- 
fènziaJe fi era, che i nemici non veniflero a fapere 
nulla del foccorfb, e per rìufcirvi gli Abitanti di la- 
bel prefero quefto ftrattagemma. LaferaftefTa del gior- 
no, che féppero l'arrivo di Saule full* altra riva del 
Giordano , mandarono de’Deputati all'armatadegli Am- 
moniti in forma di fuppltcanti e d’uomini cofternati 
per l’abbandono , in cui fi lafciavano da’ lor fratelli , 
con ordine di dire a Naas, che ben fi vedeva nella 
Città , che non potevano più fperare un foccorfb 
afpettato in vano, e che fperavano molto più dalla 

C a eie* 
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Ann. Mondi i«j. clemenza del Vincitore, che dall'ajuto de‘lor fratelli: 
S-imuei. che era flato prefo il partito di non afpéttare a ren- 

3jull ‘ '• dcrfi fino alla fine della tregua , che l’indomanmatti- 

L Rrg. XL io. Et na andrebbono a metterfi alla difcrczione • degli Af- 
diierant : mane «ibi- fedianti , che lor farebbono aperte le porte della Cit- 
^nobi/omne* qSS tà , e che non oftante le minacce, che erano fiate 
placutnc vobis. Jor fatte, fi lufingavano di trovare in clìì una mo- 
derazione degna del lor coraggio. 

n. Et faftum eft , ftrattagemma riufeì . Gli Ammoniti fi addor- 

niifet , conftituit Saul mentarono tranquillamente topra si poimve parole, e 
ropulum intrei partei, preparavanfi ad efercitare l’indomane tutta la lor cru- 
«fl» e ta ff vig5Ìu ma»- f ìtk Popoli abbandonati . Saule però non ad- 
■ina , » percuflìt Ara- dormentofli nel tuo campo di oezech , e nella notte 
mon ufque dum incalc- fece paffare il Giordano all’Armata divifa in tre Cor- 
tém“dir^;fi R fim U , 1 “à P> folto divedi Generali. Alla punta del giorno trova- 
ci non telinquerentur lofi avifta de’Nemici, li fece brucamente attaccare da 
in eie duo paricer . trc luoghi differenti , ed Egli fleflò penetrò fino al 
centro col Corpodi Truppe, che, comandava in Per- 
fona . Laftragefu infinita nelle quali tre ore, che duri» 
la bat taglia : Come iNemici erano rinchiuti dall’arma- 
ta di Saule , e dalla Guarnigione della Città , che ufcì 
contro di loro con gran grida , furono quali tutti ta- 
gliati a pezzi $ effendone /cappati pochi , c quelli in tal 
difordine, che non ne reflarono due infieme. 

. Saule entrò trionfante nella Città acclamato dagli 

Abitanti di Jabes, e dalle Truppe, che l’avevano st 
ben fervilo; ma per gloriofa , che foffe al nuovo Re 
quella vittoria, la moderazione, che praticò poco do- 
po, gli* foce anche più onore avanti Dio, e avaoti- 
. ,, agli uomini . Il Popolo incantato della bravura del 

luo liberatore credè dovergli fagrificare come vittime 
affai grate quelli , che avevano ricufato di riconofcerlo 
ii Et iìt o ulutad Afifemblea di Mafpha. Eflèndofi accortati a Sarrme- 
SimucicmVqm^tVme, le gli differo : Dove fono i ribelli , che hanno avuta 
qui dixicSaul num tc-l’audacia di dire : Ubbidiremo noi a Saule ? Quello 
?" "“««JfT- Be " ii,mi,a farà Egli noftro Re ? Che ci fi diano 

mus cos. nelle mani, per caligarli come merita la loro inlo- 

lenza . No , rifpofe Saule , non morranno ; non vo- 
lt. Et aie Saul : Non glio, che l’allegrezza di quello bel giorno fia turbata 
d!c'h'c Ur uìi^ho™ } n dall’ eflìtfione del fanguc de’noftri fratelli. Scordia- 
tit DominusValuttm in rnoc ‘ della loro colpa , e dalla lorfèdizione, c non pen- 
urie! . iiamo , che alle mifericordie del Signore , e alle be- 

neficenze , delle quali ci ricolma. •* 

_ Sa- 
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Samuele , che voleva affodare 1' autorità di Saule , 
profittò di quella favorevole occafione , per chiamare 
una nuova Affemblea , ed invitò 1' Armata, e il Po- 
polo a renderli a Gaigaia , dove farebbe confermata 
l'elezion del Re di confenfo unanime, e fenzaoppo- 
fizione d’ alcun de’ Membri della Nazione. I Soldati, 
ed il Popolo avendo alla lor teda Saule, e Samuele, 
arrivarono a Gaigaia, dove l’elezione di Mafpha fu 
confermata , e Saule fu nuovamente proclamato Re 
d’Ifdraelc alla prefenza del Signore: Vi furono anche 
immolate vittime pacifiche, ed il Re colmo di gioja 
contribuì colle fue liberalità alla pubblica allegrezza . 
Ella non fu turbata in quel giorno da alcun fegnodi 
fcontcntezza , o di rivolta, ma dovè efler ben tempe- 
rata dalla maniera , colla quale Samuele fin là Giu- 
dice della Nazione , e fempre fuo Profeta fi portò in 
quella congiuntura . 

Voi non avete più da domandarmi nulla , difTe a 
tutto il Popolo adunato. Io mi fono arrefo a tutti i 
voflri defiderj , c fe non gli ho prevenuti, è flato per 
zelo pe’voflri interefli. Voi avete voluto un Re , ne 
avete uno , e fon io , che ve 1’ ho dato ; Ecco che 
marcia alla voflra teda, vi comanda nelle battaglie , 
e ciò, che ha fatto contro gli Ammoniti, vi confer- 
ma il fuo valore: Con dimandarlo voi nai avete rifiu- 
tato, nè me ne dolgo, ma vengo addio io a doman- 
dare a voi giudizia, o ad afcoltare i rimproveri, che 
avete a farmi. Non mi parlate punto de'miei figliuo- 
li : Elfi fono nelle vodre mani , e tocca a loro a ri- 
fpondere alle vodre accufe , ficcome tocca a voi a de- 
cider della loro forte . Per me io fon diventato vec- 
chio , e fono incanutito : Ho vivuto fra di voi fin 
dalla mia adolefcenza. Gl’ impieghi , che mi fono da- 
ti confidati , m’ hanno efpodo , elTendo ancor giovine, 
agli occhi del Pubblico. Eccomi avanti di voi : Par- 
late con libertà , fon pronto a rifpondervi . Dichiara- 
tevi in prefenza del Signore , e del fuo Grido , che 
tien qui il fuo luogo . Mi avete voi veduto per più 
di vent’anni di Giudicatura ufurpare il bue, o l’ afino 
d’ alcuno de’nodri fratelli? Nc ho io calunniato qual- 
cuno? Vi. è egli chi fi doglia , che io gli abbi fatta vio- 
lenza , che 1’ abbi oppredo colla fona , che gli ab- 
bi negata giudizia , che glie 1’ abbi fatta comprare , 

o at- 


Ann. Mundi apjf. 
Samuel. 14. •< 

Saulii 1. 

I. Rcg. XI. 14. Diiic 
autem Samuel ad popu- 
lum : Veniie , & eamu» 
in Gaigaia , & innove- 
lli us ibi regnum. 

if. Et pcrrexit om- 
nia popolila in Gaigaia , 
& fecerunt ibi rcgefn 
Saul cotam Domino in 
Galgila , & immolave- 
runt ibi viftimaa pacifi- 
cai Corani Domino. Ec 
lattatili cft ibi Saul , & 
candì viri Ifrael nimit . 


I. Reg. XII. 1. Dixit 
autem Samuel ad uni* 
verfum Ifrael : Ecce au- 
divi voccni veftram,ju- 
xta omnia qu.e loculi 
eftia ad me, & condi- 
tili fnper voa regem. , 
a. Et nunc rex gradi- 
tur ante voa: Ego autem 
fenui , & incanni : Por- 
ro filli mei vobifeum 
funi: itaque convctfaiut 
cotam vobia ab adole- 
feentia mea ufquc ad 
hanc dicm ecce' pratfto 
fum . 


j. Loquimini de me 
cotam Domino , 8: Co- 
rani Chrilloejns , utrnm 
bovem ruiufquam tulc- 
rim , aut afinum 1 Si 
qaempiam cajumniatut 
fum, fi oppreflì aliquern, 
fi de manuj rujnfdam 
munus aceepi t Se con- 
remnam illud hod c , re- 
ftitoamqne vobia. 
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Ann. Mandi tsìf. « attendere , che io abbi ricevuti regali , che mi fia 

Samuel. 14* arricchito colle fpoglie del povero , o colla liberalità 

iu u '' dei ricchi ? Che quelli , che fi credono lefi ne’ loro 

beni, o nelle lor perfone, fi alzino animofamentc, e 
che efigano da me la riparazione , che credono efier 
loro dovuta . Io non la negherò a nifiimo , nè mi 
preferito qui fc non per foddisfare alle pretenfioni de’ 
malcontenti . 

'• . A quelle parole del venerabil Profeta , la cui ca- 

pacità pel comando non fu mai meglio riconofciuta , 
che nel momento , che ne lafciava 1’ efercizio , tutti 
gli alianti elclamarono: Nò, noi non ci dogliamo del 
nollro Giudice. Voi non ci avete nè calunniati , nè 
l. Reg. XII. 4. Et oppre fli non avete fatta violenza , nè negata giufti- 
inninìarut no>, ncque zia a veruno; Il voltro dmnterefle e noto , e mun 
«-pprertìfti , ncque tuli- di noi può vantarli d’ avervi arricchito co’ fuoi doni . 
luidpiàm n .' lnU al ' c ‘'* u * Intanto però riprefe Samuele , voi mi avete trat ato 
Dixicque ad eoi : da prevaricatore , e da colpevole . Chiamo dunque oggi 
Telili» eft Domimi» ad- j n tellimoue contro di voi ilSignore, e ilfuoCrido, 

ChriAot ciucio aiehac, che m,c mani i° no P ure > c innocenti, chellenon 
qui» non mveneriti» in fono nè tinte di fangue , nè imbrattate daingiuftizie. 
mami m-amquiJpiam . f u rifpofto, il Signor nollro Dio, c Saule nollro 
t unu» . ci». j^ e p aranno te f} imon j della vollra fedeltà nel mini- 
fiero, e della foddisfazione di tutto Ifdraele. 

Samuele non afpettava , che quella rellimonianza 
f . Bt ,- u Samuel ad autentica della fua innocenza per metterfi in diritto di 
poputum : Domimi», qu! fare al Popolo de’ giudi rimproveri, e di dargli delle 
lecit Moyftn Se A*ron, iftruzjQn* falutevoli . Rammentiamoci, fratelli miei , 
de Terra iEgypct . °* dille loro, le obbligazioni , che avete al Signore . Voi, 

7.Nunc ergo (late , ed io T abbiamo prefo in tedimone , ed egli è quel Io , 
"dacirum^TÓr'coram c hedopo averci datiMosè, e Aronne, Iia tirati fuori i 
Domino, de omnibu» nodri padri per mezzo loro dalla lervitù dell’Egitto, 
mifeaieordii* Domini , Comparite dunque tutti oggi alla fua prefenza. Dopo 
tum par C r'bu° b »'eflT. ,& e ^ ermi giudicato tocca adcflo a me d'accufarvi avan- 
». Quomodo Jacob ti al Signore dell'abulò, che voi avete fatto delle mi- 
ingrelTiu eli in rtgy fericordie infinite, che le ha elèrcitate co’vodri padri, 
purei’vcftri a™Domi- e con voi . Voi non vi farete feordati, che Giacobbe 
num: Et milìi Domimi effendo entrato ned 1 Egitto , e la fua famiglia eflen- 
Moyfen st Aaron , & dovili moltiplicata fino a fare un Popolo numerofo , i 
Agypto I & collocavi! vo " rl padri opprcHi lotto un giogo ingtudo gridarono 
«o» in loco hoc. verfo il Signore , il quale afcoltando i loro lamenti, loro 
mandò Mosè , e Aronne, gli tirò fuori dall’Egitto, che 
fi odinava a ritenerli lchiavi, e li mi k in polTedo del- 
la 
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la terra, cbe voi abiate. Dovete fov venir vi ancora, eh' Ann. Mundi 
elfi obliarono prefto il Signore , e che pagarono le Simuel. 14 . 
lue beneficenze colla piu infame ingratitudine: Egli non Siu “ *' 
volle diftruggerli, come lo meritavano, e come negli l Rtg. XH. 9 . Qui 
avea più volte minacciati, ma caligandoli da padre , «k. 1 ' 1 ' fun « Domìni Dei 
che desiderava la lor converfione, e non la loro perdi- m'gìn-'.'ì 

zione , li dette fucceSfivamcnte in potere delle Nazioni in- nilirix Hdo* , & in ma- 
fedeli, dalle quali erano attorniati . Erti gemerono folto P u Ph'IMhinocum , & 
la crudeltà di Sifara Generale delle Armate di Jabin Re di* ^gnavérunt adver’ 
Hafon, provarono la tirannia di Moab, portarono leca- (um eos. 
tene de’ Philiflei. Il caftigo li fece rientrar nel dove- Poft ^ a r ?“' fn,clj * 
re: Gridarono verlo a Signore, che gli avea percola: & diirrunt » Pccnvi- 
Signor noftroDio, dificro piangendo, noi abbiamo pec- . qui* dtrelimjui- 
cato , fumo rei avanti di voi ; Noi vi abbiamo ab- 
bandonato, per fcrvire a Baal, c AiUroth imponenti ««orti: mine ergo crue 
divinità delle Nazioni : Adelfo ritorniamo a voi , e *°* manu inimre*- 

riconofciamo il noftro errore: Abbiate pietà delle no- & er ’ 

lire difgrazie, e foccorrete uomini rifoluti a non più 
fervir altri che voi . Il Signore fi lafciò toccare dalle loro 
grida , e lor mandò de’ liberatori , e de’ làlvatori , che 
ha invertiti della foa forza, e foilenuti colla fua pof- n D ? m1 ' 

fanza, tali effendo flati i Gedeoni , i Sanfoni , gli *%éph£7àc Saiwd’’. 
Jephte, e molti altri , tra’ quali è piaciuto ancora al & «ruit voi de min» 
Signore di danni un luogo, ertendofi degnato fervirfi « 1 “ n|Corl y n we&ronm 
di Samuele, per Scaricare il luo Popolo dell ultimo u fti, confidente . 
giogo, che gl’imponevano gli Stranieri . Voi vi fiere 
veduti fciolti dalle mani de' voliti nemici , avete ga- 
llato il fumo della pace , e la Sicurezza ha regnato 
fra di voi . Una protezion sì collante, e sì fenfibile 
avrebbe dovuto calmare ogni voli ra apprensione; Non- t*. Video re* iinem 
dimeno alla prima nuova de’ primi moti, che faceva 
contro di voi Naas Re degli Ammoniti mi liete ve- f um ro», dixifti* milii: 
nuti a dire: Noi non vogliamo più Giudici , ma un Nequijuam , fed re» 
Re , che comandi le noftre Armate alla moda delle Dri» refter 

Nazioni. Voi vifietedimenticati, che il Signor era voftro regrurec in vobis. 

Re, cbe voi eravate il fuoPopolo, ch’egli era gclofo di „ , * a Nonc fl "*° prJfw 
quello titolo, e che voi dovevate eflerlo de voftri av- e |egHVn «t pendili ec- 
vantaggi. Aderto dunque avete il Re, cheavetechiefto,e et dedfr robii Dominui 
che avete leelto. IlSignore ve l’ha dato, e quantunque re & tn “’ 
la fua condifcendenza fu querto punto dovefle farvi te- 
mere, che non puniCTe un giorno la vortra leggerezza, 
vuole però, che io vi conforti, e che prevenga ogni 
voftro timore. Se voi con [intuirete » temere >1 SignO- 

rC J ,.i f •' >0\ iti I 5 
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Ann. Mundi i f}f. 
Simuli. 14. 

Saul:, 1. 

I. Rcg. XII. 14. Si 
tiniuerici* Dominum, & 

, lei vicriiis ci , & uidie- 
ritis vocili) ejU! > & non 
ckalpetaveriiis 01 Do- 
mini : eritis & voi et 
rei qui imperai vobij, 
lVquentes DoiuinumDe- 
um veflrum , 

1 if. Si autem non au- 
dicritis vocem Domini , 
l'cd exai peraveritii fermo- 
nei cjut > eric mjnui 
Domini fupcr voi) & fu- 
per patrci veltro!. 

1 6. Sed & nunc Ha- 
te) & viJece rem Wlam 
grandem , quam facìurus 
clt Dominus in confpc- 
6u veltro . 

17 - Numquid non 
meltis tritici eli hodie ? 
rnvocabo Dominum, & 
uabic voecs & pluvia! •* 
& feietif) & videbitii, 
quia grande nialum fe- 
ceritir vobii in confpe- 
«!tu Domini , petente! 
luper voi regem . 

ig. Et clamavi t Sa- 
muel ad Dominum , & 
dedit Dominui voces& 
pluvia! in illa die . 

19. Et tijnuic omnii 
popului nimis Dominum 
& Samuclem> & dixic 
univerfui populuiad Sa- 
muelem : Ora prò fervii 
tuia ad Dominimi Deum 
tuona , ut non moriamur : 
addidimui enim univerlis 
peccati! noflris malum , 
ut petetenius nobii re- 
gem. 

10. Dixic aufem Sa- 
muel ad popuflfm : Noti- 
le timere, voi feciiiis al- 
ni vei film malum hoc.- ve- 
tuntaincn nolite recedere 
a tergo Domini) fedfer. 
vite Domino in omni cor. 
de veltro . 

ai. Et nolite declina- 
re poli vana , quar non 
proderunt vobii, ncque 
erutti; voi, quia vana »fic. 
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re, fc Io fervirete con rettitudine , fe afcolterete i fuoi 
ordini con fedeltà, fe non l’ irriterete più colle voftre 
incoftanze , col voftro abbandono, colle voftre idola- 
trie, obblierà il voftro fallo, e ve lo perdonerà : Voi, 
e il Re, che vi governa, Sarete riguardato come fuoi 
Servi , e vi farà accordata la fua protezione ; Ma fe ricu* 
fate d' efler docili alla fua voce, fe vi moftratc di nuovo 
ribelli , ed oftinati , fe riaccendete il fuoco del Aio fde- 
gno, ftenderà fopra di voi la fua mano vendicatrice, 
come altre volte fu’ voftri Padri ; Ricordatevi , che dopo 
il palio , che avete fat to , meritate ancor meno com- 
paftìooe. Siate dunque attenti in quello momento, e 
confiderete la maraviglia, che il Signore va a fare 
fono i voftri occhi . Non è egli oggi la ftagione della 
mietitura del grano, tempo meno tempeftofo di tutto 
Tanno? Io vado ad invocare il Signore, e a mia pre- 
ghiera farà cadere una pioggia abbondante, e manderà 
de’ tuoni : A quefto fegno comprenderete , che male 
avete fatto avanti al Signore, c quali caftighi avete 
meritati con domandare un Re, per governarvi in de- 
prezzo de' Sacri Diritti, che l'Onnipotente fi era ri- 
fervati fopra di voi . 

II Profeta dopo quefte parole f» mette in preghiere : 
Il Cielo fi copre di nuvole , e fi carica di vapori ; 
la pioggia cade in abbondanza, i tuoni, ed i fulmini 
fanno ftrepito. Tutto il Popolo fpaventato della Mae- 
ftà del Signore , e del potere di Samuele , fi proftra 
col vifo per terra: Da tutte le parti gridali a Samue- 
le: Pregate il Signor voftro Dio pe’ voftri fervi , otte- 
neteci la vita , che meritiamo di perdere : Noi ricono- 
feiamo il noftro fallo . Avevamo di già fatti gran pec- 
cati , ma gli abbiamo ridotti al colmo, allorché in 
difpreggio del noftro Dio, che voleva eftere il noftro 
Sovrano, abbiammo domandato un Re. Non temete, 
rifpofe Jor Samuele, voi, non morrete, febben vi fiate 
refi degni per la voftra infedeltà de' più fevcri caftighi. 
Non abbandonate più il Signor voftro Dio, temetei 
fuoi Giudizj, onorate il ftio Santo Nome, fervitelo 
con tutto il voftro cuore, e non lo lafciate più per 
córrer dietro a vani Idoli, che fenza potere, «lènza 
bontà non vi procureranno nè la concordia domeftica, 
nò la vittoria de’ voftri Nemici. A quefte condizioni 
pollò ripromettervi il cuor di Dio; Tintereffe della 
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flia Gloria, e I’onor del fuo Nome l' impegneranno Am». Mundi i»jf. 
a non abbandonare una Nazione , di cui ha giurato fo- *4- 

lennemente , che ne faceva il fuo Popolo eletto . Ri- a,iu '* 
fpettoame, non temete d’ avermi offefo: Contate viep- I. Rcg. xil. 1». f.c 
più fui mio zelo : Il Ciel mi prefervi dal commettere no " <k«l'nqoet Domi- 
un cosi gran peccato , come quello di facrihcare a pter „i men fuum ml _ 
miei rifentimenti perfonali ciò, che debbo a’ miei fra- gmun: quia junvicD»- 
telli . Io non vi governerò più, ma celiando d’effer p U 7 u u ^ flcer * TO,c,>i l ,0 ‘ 
voftro Giudice, non cederò d’ effer voftro Padre : Pre- v »j. Àbfic aunm a me 
gherò per voi, vi comunicherò i miei lumi, v’infe-*** peccatum inDomi- 
gnerò le vie rette, nelle quali dovete camminare. Io ’Jlu V 
ve lo ripeto ancora, e non pollo abballa nz a ridirvelo: vo< Wam bonam & re- 
temete il Signore , fervitelo nella verità , e nella fem- a * m ■ 
plicità de’vollri cuori, efigendolo le maraviglie, che m inu,n , m 

ha operate in voftro favore ; ma guardatevi d' irritarlo veritate , & « imo cor- 
di nuovo: Se voi' avelie la difgrazia di perfcverare ^ v ^ ro : ri<ll ? l,en ^’ 
nella voftra malizia, to non avrei da annunziarvi che geferic. 
maledizioni: voi e il voftro Reperirefte, echipotreb- ir- Quod (i pttfeve- 
be liberarvi da SÌ giudi caftighi ? - rarericir in militi*- et 

Così. fini il bel difcorf a di Samuele agl’ Ifdraeliti , ^’ibmt ” crpa ‘‘ c 
che parve jfpiraffe loro gran fentimenti di compun- 
, zione , e con cui fi può dire , che finì di ftabilirfi la 
Monarchia * Poiché quantunque Saule- foffe veramen- 
te Re già da più d’un mele, dacché fu confacrato 
da Samuele, e dappoi proclamato dal Popolo aMaf- 
phat , febbene la vittoria di Jabes folle per lui un 
nuovo titolo all’autorità fuprema, e che la disfatta 
dei nemici dello Stato ornando la fua Corona parede 
renderla (labile fulla fua teda, fi può direnerò, che 
il giorno dell’ Affemblea di Gaigaia, dove ni ùniver- 
falmente ricpnolciuto , e dove Samuele fi fpogliò pub- 
blicamente del potere , e del governo , di cui godeva 
da circa ventiquattr’anui, fu il giorno del vero inalzanento 
di Saule al Trono d’ Ifdraele. , Tutti i Tuoi Sudditi locre- 
derono degno dell’Imperio, ed egli fteflo fi finti le riifpofi- 
zioni neceftarie, per occuparlo con dignità. Da quel 
giorno fi cominciarono a contare gli anni conquelli de’Re f R< ; g XIII t 
e ratti gli atti pubblici fi fenderò con quella data : Il |j u ,‘ uniusmni cracSau) 
primo anno della fondazion della -Monarchia folto Saule , crnn reg»are ccrpittec, 
ò il primo anno del Ragno di Saule Re d' Ifdraele . 

Se quefto Principe foffe flato fedele , come" parve 
tubilo, che volefs’ edere , il fuo nome farebbe dato 
ancor lungo tempo pofto con onore negli Annali della 
Tomo JF. D Nazio- 
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Ann. Mundi 193 r- Nazione, e dopo il fuo, quello de'fuoi figliuoli , ma 

Samuel. 14. rigettato da Diope’fuoi peccati, e dichiarato perfen- 

Sl1,1 '* '* tenza di condannazione decaduto dalla Corona dopo 

I. Reg. XIII. i averla portata folamente due anni , il Popolo, che 

Duobut amtm »nni* continuò ad ubbidirgli, parte per abito, parte per ri- 
rcguavit perlrae . moTe ^ e p er violenza , ceisò fin dallora di contarlo 
fra il numero de’fuoi Re, c non credè dover onora- 
re più lungo tempo il nome d'un Principe , che il 
Signore avea si pretto rigettato. 

- 11 Popolo era ancora a Gaigaia , nè vi era veruna 

prefunzione delle dilgrazie future del nuovo Re , al- 
,. Et elegit fil>i j iu ] lorchè egli fubito dopo la cerimonie della fua Inco- 
trìa mìllia de Ifrael : ronazione dichiarò al Popolo , e alle Truppe , che 
& ..? ,n . c c “ m , Slul d “° potevano fepararfi , e ritornar ciaicuno a cafa fua; Sola- 
in monte Bethel : mille mente avverti, che riterrebbe tremila uomini dettina- 
autem cum Jonarhi in ti ad cfler la fua guardia ordinaria, c che avrebbe 
«mlwTta fem r r = q uefto numero di Soldati pretto atta fua per- 

(it unumquemque in fona . 

tabtmaculj fu. Dopo quefta difpofizione congedò rAflemblea,e 

fece la icelta di quelli , che dovevano comporre la 
fua famiglia. Gli altri, che fecondo l’ufo del Paefe 
non erano Soldati, che pel tempo precifo del fervi- 
zio andarono a ripigliare le loro occtipaaioni , e ri- 
tornarono come prima, ma a condizioni meno van- 
taggiofe, come pretto lo fperimentarono , alto flato 
di aratori, artigiani, vignajuoli, o pallori. 

Saule facilmente accomodofli al pelò della Coro- 
na , nè ne parve imbarazzato, allorché la portò fen- 
za contradizione. I tremila uomini li divife in tre 
corpi, e li diftribuiin differenti quartieri, uno aMa- 
chmas, l’altro fulla Montagna di Bethei, e il terzo a 
Gabaa di Beniamino fua Patria; de’ primi due fe ne 
rifervò il comando; ma dette ordine al terzo d’ub- 
bidire al fuo figliuolo, e di feguirto da per tutto , 
dove gli piacefle condurlo. 

Quello giovine Principe febbene non avefle ancora 
altra fperienza nella guerra, che quella che poteva aver 
acquittata nella battaglia di Jabes contro gli Ammoni- 
ti, non tardò a giufti ficare la feelta, che era fiata fat- 
ta di lui, per condurre un corpo di Soldati: Egli era 
bello , ben fatto , amabile , d’una bravura fuperiore 
alla fua età , e d’un genio naturalmente portato alla 
profelfione dell’ armi : Principe daltteà d’ un cuore 

cccel- 
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di Dio. Libro L zj 

eccellente, che amava la Tua Religione, fuo Padre, Ann M .. 
la fua Patria , che fapeva fcegliere i fuoi amici , de- S-imùcl. 14. 
gnod’ averne de'virtuofi per la cura, che aveva di Saiilis 1. 
mantenerfdi , e per la difpofizione , in cui lo trova- 
vano Tempre , di fagrificar tutto per loro , alla riferva 
del fuo dovere . Senz’ effere abbagliato dal comando , 
di cui era (lato onorato , cercava foftenerlo con glo- 
ria , e deftinato , fecondo tutte le apparenze , a lùc- 
cedere tin giorno all’ Impero, fi (limava più fortunato 
di afi’odar la Corona fulla iella del Padre , a rilchio 
della propria vita, che a confervar fe Beffo, per por- 
tarla un giorno dopo di lui . Dio , che prevedeva i 
difordini futuri di Saule, e che in punizione di elfi la 
fua famiglia non fulfiftcrcbbe lungo tempo in Ifdraele, 
apri a Gionàta una bella carriera nel corto fpazio di 
fua vita , e fe non Io delfino a regnare , lo moftrò 
almeno alla fua Nazione, come un Principe degno 
d’un miglior padre, e capace d’efière un gran Re. 

Subito dopo l’ AlTemblea di Gaigaia il di lui fog- 
giorno fu fidato a Gabaa di Beniamino, dov’ erano 
feco mille uomini , che Saule avea confidati alla fua 
condotta, lutti que’ Soldati amavano il lor giovine 
Generale, in cui Porgevano il coraggio d’un Eroe, 
e una maturità d' un antico Capitano . Non fi fa fe , 

Saule intraprelè qualche cofa co’ due mila ,'xhe fi era 
rifervati in Machmas , e in Bethel , ma Gionata alfi- 
curato delle buone difpoGzioni della fua Truppa, az- 
zardò un colpo decifivo, che pel fuo fucceffo impe- 
gnò poco dopo ad un’ azion generale , di cui fi può 
dire ch’egli n’ebbe tutto l’onore. 

I Philiftei nemici giurati del Popolo di Dio te- !• Rtg- XIII. j. Er 
nevano, nonoftanti gli ultimi Trattati fatti fono Sa- K® iffthino^ qù* 
muele , una grafia Guarnigione in una Fortezza fui- fr ir in Gabaa. Quod 
la Montagna di Gabaa, che incomodava eftrem amen- rum laudijfaKPhUiftlùim 
te il paefe , e che difonorava il luogo ftefio nativo omni wiTdicenì" Au^ 
del Re. Gionata non potè foffrire la vicinanza, e il diane Hebrai.. 
dominio di quegli ftranieri , ed avendo propello a fuoi 
mille uomini d’ andarli ad attaccare nelle lor Trin- 
cee, i nemici furono forzati, ne fu uccifa la maggior 
parte, e reftarono padroni delpoltoi valorofi Ifdraeliti. 

Ciò fu, come Gionata fe l’era afpettato, il fegno 
della guerra tra le due Nazioni. Il giovine Eroe la 
defiderava con ardore , per domare una volta per fem- 
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Saulis 1. 


prc quegl’Incirconcifi , e i Philiftei pareva che non la 
temeflero, ficuri, come Te l’immaginavano, della vitto- 
ria , e vi fi prepararono con prontezza , e con tutta 
la fiducia . Saule vedendo bene , che non la poteva 
sfuggire, e che con nemici di tal carattere non fareb- 
be ballato il difapprovare il fatto del figliuolo, fpedì 
de’ Corrieri in tutto il fuo Regno con ordine d'adu- 
nare il Popolo a fuon di Tromba, per notificargli quel, 
I. Rcr. XIII. 4. Et che era feguito, e per comandare a quelli, ch’erano 
hu\ Vf f/ U1 I d- ael f 1 * UdlT “ '* n ‘^ ato di portar l’armi, d’ andarlo a trovare. Tut- 
PfrcuffirSaùl ibiio™rn t0 Ifdraele intefe con allegrezza la disfatta de’Phili- 
PhiHfthinorum :& crexit Ilei a Gabaa , c fu prefa per un buon augurio del 
flwlm! c 1 ^“f P erJo fu « reflb di quella guerra. Tutto il Popolo cominciò a 
jx>pu!u« poft Saul in deprezzare i fuoi nemici, e trovandoli eonSaule, do- 
mandò d’ efler coudotto a Gaigaia, per combatterli. 
Al nome di Gaigaia , Saule fi ricordò a propofito dell’ 
ordine, che gli avea dato da parte di Dio il Profeta 
Samuele, allorché lo confacrò Re, d’andare a Gal- 

f. EtPhilifthiim ron- gala, e di alpettarvelo fétte giorni interi, per offerirvi 
gagati lune ad praehan- c. rr ;c 7 ; ‘1 c, 

Jum comrj 1 frati, tri- “ al Signore. 

gìnta minia cutruuin , 1 Philiftei intanto fi avanzarono fino a Machmas 

& fex minia equituin, all’ Oriente di Bethaven, o di Bellici, per dar labat- 
c«t arena *qu.t iVlir- ta gfi a agl’ Ifd rad iti : La loro Armata era formidabile, 
rorc mari* plurima. Et efièndo comporta d una eccellente Infanteria compara- 
bi!e 5 “ molti,ud ine alla fabbia , che fi trova fulle 
licntcm Bethaven . nve del Mare , oltre a trenta mila Uomini , che com- 
19. Porro faberferra- battevano fu de’carri, c fei mila a cavallo. La par- 
in om^Tma^fracF 1 - r ' Ia doveva edere aliai ineguale. Saule avea un buon 
caveranr enitn Philifti- numero di Soldati, ma lor mancavano le armi, efo- 

ÌJ’k " e flccrfnt pra quello i nemici fondavano la loro principale fpe- 

Janceam. 81 ' um ’ aut ranza . Non trovava fi in Ifdraele unfol’uomo, chela- 
io. Dcfeendtbat ergo vorade di ferro , per la precauzione , che avevano pre- 
omnuirraelad Philifthi- fa i Philiftei di levarli tutti fui timore, che gli Ebrei, 
quifque romercmfuum, bravi com erano > non ifcuotedero predo ti giogo, fe 
* hgonern, &fecutim, avevano delle fpade , e delle lance, e la loro attenzio- 
ni?* Reniti ita ut c . nc 1 ue ft° punto era andata a tal’ eccedo, che per 
rant aciet vome-um, & arrotare i vomeri, accette, e altri dromenti da lavo- 
iigonum, & tridemum, rar la terra, gl’Ifdraeliti erano cortretti d’andare da’ 

ftitnulu m'corrlgcndum'! ^' liftei e nel tcrn r° A*®»» di cui parliamo, que- 
lti utcntili erano si logon , che appena fe ne poteva 

ricavare il fervizio nccertario . Forfè per non dar 

ombra a’ Philiftei in un tempo, in cui non fi pen- 
di, a ad attaccarli , non furono prefe le armi , che fi 
t- farcb- 
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di Dio. Libro L ij 

farebbono potute torre agli Ammoniti nella giornata Ann. Mundi ijjj. 

di Jabes di Galaad, e venuto il giorno della batta- 

glia, di tutta la. Truppa , che andava con Saule, e S<u 15 ; * 

con Gionata, non fi trovò che il Re, e ilfuo figliuo- I. Rtg. xill. »». 

lo , che avellerò in mano una lancia , o una Ipada . Cu, "fl ue veniifcc die* 

Sebbene un tal difvantaggio folle grande , erano in & hScei'in'nia- 
i fiato di ripararlo colla buona riloluzione de’ Soldati nu toiius popoli, qui 
armati di baftoni , di fionde, d’archi, e di frecce, e ^^™ 0 *S»ol * 
fopra tutto colla fiducia nel Signore, che fenza il jooatha filio eju*. 1 

foccorfo delle armi ordinarie avea data al Re la vit- 
toria fugli Ammoniti , e avea domata una parte de’ 

Philiftei per le mani di Gionata ; Ma la fiducia man- 
cò a Ifdraele nel tempo che gli era più necelfaria , e ' 
per fopra più di difgrazia lo fteffo Re mancò di fom- «• Qi'°d cum yidif- 
miflione agli ordini di Dio. L’Armata de’ Philiftei, ^ to poCto^'^ffllaùi 
che fi ftendeva da Machmas fino ne’comorni di Re- mim cric po pulu, j »b- 
thel all’Oriente, riduceva gl’ Ildraeliti affai allo ftret- feooderunc few fpelun- 
to, e rinferrandoli verfo le rive del Giordano, impe- in ST- 

diva loro ogni ritirata, le venivano ad elfer battuti, tri* , & io cifternij. 
Gl’Ifdraeliti prefero un sì grande fpavento, e la co- - 7 - Hebratìiotemiran. 
fternazione fu sì generale, che una parte de’ Soldati r'/m Gad, & Cn Gd»ad*. 
corfe a nafconderfi nelle caverne , ne’fotterranci , nel- Cumque adhuc eff« 
le rocche, negli antri, e fino nelle cifterne afeiutte. Sl “i m Gl ! Ea|j » nn !‘ 
Quelli, che erano venuti da'paefi di là dal Giordano ìu, cfì , P< qui Ireqortarar 
ripalfarono il fiume ; Altri lafciarono il Re per ren- «un* 
derfi prigionieri a’nemici, e quelli che reftarono con 
lui, non erano in miglior dilpofizione degli altri , 
che fuggivano ; Tutti i giorni fe ne diftaccava qual- ^ 

che truppa; Più egli afpettaza, più il terrore diveni- 
va grande , e correva rifehio di vederli interamente 
abbandonato . 

Il Signore metteva Saulc a una prova troppo forte 
per la di lui debole virtù , ma voleva infegnargli a 
non contare nè fopra di fe, nè fui numero de'luoi 
Soldati, bensì a ciecamente ubbidire, e a quelt’effct- 
to permetteva, che Samuele non fi portafiìe a Gaigaia, 
dov’era afpettato da fei giorni interi , e forfè ancora *. Et cxptdavit k- 
ordinò efprelfamentcal Profeta di differire, rifolutodi P. tfTn 'l' cbm 1 i u * t * pl *' 
ben ricompenfare la generofità del Re, fe foffe fiato n stimiti iV Gilpa- 
fommeffo. Venne il fettimo giorno , ed era quello, fi, difip'ufque cft P o- 
clie dovea decidere della forte di Saule . Il povero f“* us ab 60 ' 

Principe folla ferd s perde la pazienza. Samuele non ve- 
niva, tutti i Soldati difettavano uno dietro all’ altro, 

1’ Ar- 
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I. Rcg. XIII. 9. Alt 
etpo 5 »uli Affli* mihi 
holocaultum , & p«ih- 

ca. li obliali* bolocau- 
ftom . 


10. Cumque eomplel"- 
fet offerfnt holocan fluiti, 
ecce Samuel veniebat : 
& egtelTus «fi Saul ob- 
viam ei > ut (aiutarci 
eum . 

11. Locuiufque e /1 ad 
eum Samuel : Quid Ce- 
cidi ? Rcfpondic Saul : 
Quia vidi quod popu- 
lus dilaberetur anie,& 
tu non venerai juxra 
placito! dies : porro rhi- 
liflbiim congregati fue- 
rant in Machmaa , 

11. Dixi : Nunc de- 
feendent Philiflhiim ad 
me in Galgala , & faciem 
Domini non placavi . 
Neceflìcate compulfus , 
obtuli holoeauOum . 

13. Dixitque Samuel 
ad Saul : Srulte «girti , 
nec cudodidi mandata 
Domini Dei tui , qua: 
praecepit libi. Quod fi 
non fccifTes , jam uunc 
prarparadet Dominus re- 
gnum tuum lupec lirici 
in fcmpitcrnutn . 
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l’ Armi tu m ridotta a poca gente, fulla quale non (7 
poteva nemmen più contare , fe non fi pigliava predo 
qualche partito. Bifognava prender quello di arrifehiar 
tutto piuttoilo, che disubbidire agli ordini di Dio di- 
chiarati dal Profeta, ma Saule non afcoltò , che la 
fua difperazione , e credè eflergli permeilo tutto nell' 
eftremità di fua difgrazia. L'Arca di Dio era a Gai- 
gala, daddove era egli rifoluto di farla condurre alla 
teda delle fuc Truppe : fattoli prefentare la vittima 
delfOlocaudo, e l’Òflia pacifica le offerì al Signore 

0 colle proprie mani , febben folfe laico , come l’ in- 
terpretano alcuni per trovar più proporzione tra'lpec- 
cato , e la pena , o per le mani de’ Preti , ma lenz’ 
afpettar Samuele, come gli era dato ordinato di fare, 
il che pur troppo badò per autenticare la fua con- 
danna.. 

Appena ilSacrifizio fu offèrto, e la cerimonia fini- 
ta , che s’intcfe nel quartiere del Re l’arrivo di Sa- 
muele - Saule femendo allora tutta la grandezza del 
fuo fallo andò incontro al Profeta per addolcire co’ 
contrafegni di rifpettò l’afprezza del rimprovero, che 
ce afpcttava ; ina l’Uomo di Dio, che non era per 
tradire il fuo Miniltero » che avete voi fatto Saule 4 
gli diflè all'avvicitiarda lui? Rifpondetemi finceramen- 
te, non avete voi nulla da rimproverarvi ? Io, riprefe 
Saule, non ho fatto, che ciò non ho potuto difpcn- 
farmi di fare nelle congiunture, nelle quali mi fon tro- 
vato . I miei Soldati difettavano in folla , l’ Armata, 
fi diffipava : Voi non comparivate ne’giorni preferirti , 

1 Philillei fi avvicinavano a noi, ed erano di già adu- 
nati a Machmas: Io mi afpettava ad ogni momento 
di vedermeli addofiò, e che fi attaccacelo fin dentro 
Gaigaia : In quedo dato ho detto tra me : Io non 
ho purgato il Popolo , non ho placato il Signore , i 
Sacrifizj non fono offerti. Io ho avuta pazienza fino 
alla fera, ma infine ho Rimato, che ima tal neceffità 
mi difpenfalfe dalla Legge , che mi avevate prefeci tra, c 
mi fon rifoluto d’immolare l’Olocaufto . Voi vi fiele 
condotto da Re infenfato , riprefe Samuele con tuo- 
no vivo, ed intrepido, e avete tralgredito il coman- 
do del Signor vodroDio: Se voi avede ubbidito, la 
Corona d’ Ifdraele era Cabile filila vodra teda , ed il 
Signore ne avrebbe perpetuata la fiiccedionc nella po- 
ltra 
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Ara famiglia. Voi avete prevaricato, avete trafgrediti Ann. Mondi a$jf. 
gli ordini di Dio, Tappiate, che il voltro Regno noa sj™ ue |' 
fu (filiera , e che chi vi ha elevato fui Trono, faprà __ au ' *' 
ben farvene fcendere . Di già il Signore ha cercato I. Reg XIIL 14. s.-d 
un uomo fecondo il fuo cuore , a cui prepara il po- n :' ,ulquJ [ n rrgnom tufi 
Ho , che voi occupate , e quell' uomo farà il Capo, a,"* dSh^toV fibi 
e il Re del fuo Popolo d’Ifdracle. Tale è la pena ram )u«tacur fuuni:* 
che merita la vofira difubbidienza . f(r« C< dux 

Il caftigo pareva fevero per una colpa affai perdo- fuum, eoqu!^ 

«abile a giudizio degli .omini, e fopra tutto de Gran- <J U * p««pit 

di della Terra, ma Dio è il Padrone de’fuoi favori Doauwu ' 

gratuiti, e come n’era (lato prodigo verfo Saule, fen- 

za che gli avelie meritati, aveva potuto fenza ingiu- 

ffizia attaccarne la continuazione alla di lui prima 

fedeltà. Dall 'altro tanro è affai verifimile, che lafen- 

Tenza pronunziata contro il Re non era ancora , che 

comminatoria ; Samuele medefimo parve che la cre- 

deffe tale, mentre fi determinò ad accompagnare il 

Principe nella fua fpedizione , e lo Spirito di Dio 

non «ffendofi ritirato da Saule , il colpevole fi lufin- 

gò , che i nuovi fervizj , che fi difponeva a rendere 

al fuo Popolo , gli otterrebbero mifcrìcordia. 

Egli partì da Gaigaia , dov'era da fette giorni , per 
avanzarli fino aGabaa di Beniamino contro i nemici, tf. Sunrxit autem 
che fiavano faldi nel lor primo Campo di Machmas , £ *r 

e fi fece Accompagnare dal gran Prete, e dalf Arca nìamin . Et nEqui yo 
del Signore : Dette ordine agli Ifdraeliti , che non 1 ’ P uIi afcendenmt poti 
avevano abbandonato, di feguitarlo fui colledi Benia- „° p b U g„rbi?tX “ve- 
rri ino, ma per i firada perde parte della fua Gente per le nientei de G.lgila in 
incurfioni de’ Popoli vicini, che di tempo in tempo G . ab "’ ìn coll , e 
attaccavano la retroguardia, echefi ritiravano precipi- popu i um , q„i inventi 
tofamente ne’Ioro Forti, dopo aver fatto il colpo : In- lucrane cum eo , quali 
line arrivò al fuo termine, e avendo qui fatta la ri- f- 10 ' 010 * 
villa delle fue Truppe, non vili trovarono, checirca 
fecento uomini . Con forzesì ineguali non potendo at- 
taccare i Philiftei prefe il partito di accantonaci dietro 
le mura diGabaa colla fua piccola Armata, e di cria- '*■ Et Saul, & Jona- 
cerarvifi in una maniera da non temere una forprefa , j^ q ' uc ‘“„j mvèntuI7ue- 
intanto che gli ordini del Signore , o qnalrhe moto de’ rat cum ri», erat in 
nemici gli forniffero un'occafione, di cui era rifoluto Gab?a «marniti: Porro 
di profittare . Gionata luo figlio maggiore , nel quale in M , c hn, aJ . 
aveva una intera fiducia , dopo Ja disfatta della Guar- 
nigione firaniera di Gabaa , ebbe il fuo pollo in un 

quar- ^ 
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Ann. Mundi 19 3 r- quartiere della Città affai lontano da quello del Re, 

Samuel. affine 'd’ edere in iftato di far tefta da tutte le parti 

s ' u 15 *' - in cafo d’effere attaccati. 

Quella condotta di Saule difpiacque molto a'Phili- 
flei, che contando fulle loro Armi, e fui loro numero 
I. Reg. XIII. 17.. Et volevano vedere gli Ifdraeliti in campagna , e non do- 
egreffi lune ad pr*Iiao- andavano, che la battaglia. Per impcgnarvcli, fece- 
Borutn crea cunei . Unu» ro tre dillaccamenti della lor grande Armata diMach- 
cuoeus petgebat coatta mas, con ordine d’andare a faccheggiaril Paefe in tre 
via» Ephta ad terram i uo ^.hi differenti . Uno di quelli prefe la llrada d’Ephr» 

1 Porto alias ingre verfo le piane di Saul, l’altro andò dalla parte di Be- 
diebatui per viam be- thoron , e il terzo entrò nella llrada d’una montagna, 
verter» ftaf <** dominala Valle di Seboim verfo .1 deferto, men- 
mini immincncis valli* trechè una parte della loro Armata s’impadroniva de’ 
Seboim cmKu defertum. c he conducevano da Machmas a Gabaa, e an- 
Itaii^ PWlTnhiim.uurif 1 - davano fu i luoghi alti, dov’ebbero cura di mettere 
cenderet in Machmas. de’ buoni corpi di Guardia. 

SauÌ R morjbiTut l in 0 ex- ^ tutt i quelli moti Saule non fi moffe punto. Egli 
trema pirteGabaa, fub rellava all’ellremità di Gabaa folto un melagraniono- 
malogranato , qua: erat labile nel villaggio di Magron , ed avea feco i fuoi fe- 
pul“^m ’eo & q"a”ì«- centoSoldati ’ che avevano voluto feguitare la fua for- 
centorum virorum . runa ; ma quel che più r-aflicurava fra tanti pericoli 
,?• Et Achia* filiusA- fi cra ] a prefenza dell’Arca , e del Gran Prete Achias 
fiìi'i'°Ph;a«r; qùfÓtt°us %'io d’Achitob fratello d’Ichabod figlio di Phinecs 
fuetat ex Heli facetdo- figlio d’Heli altre volte Gran Sagrificatorc a! Silo. Il 
te Domini m Silo, por- p° n tefice era vfcflito deJl’Ephod , c flava fempre nel 
' * p * Campo appreflò al Re a portata di confutare il Si» 

gnorc . 1 \ 

In quella difpofizione Saule fi determinava a no'i 
tentar nulla , e lafciava a’ nemici tutta la libertà di 
Ilenderfi; ma Gionata pieno d’ardore, e di fuoco ve- 
deva con difpiacere l’inazione del Padre, e non com- 
prendeva , come un Generale delle Armate di Dio titubaf- 
(e a combattere gl’infedeli , che dee effer fempre ficuro 
di vincere , nonoflante l’ ineguaglianza delle forze , e 
del numero, quando fi combattono lenza timore . Dc- 
fiderava di venire alle mani , e fe foffe flato il padro- 
ne , non l’avrebbe differito lungo tempo : Spello fi fen- 
tiva portato ad impegnare l’azione lenza confultare il 
Re, e quello penfiero gli venne un giorno tante vol- 
te alla mente, che credè dover efaminare , fe non 
era piuttoflo effetto di qualche moto del Cielo, che 
del tuo coraggio naturale . Come avea ancora più R,e- 

ligio- 
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lìgione, che valore , fi può prefumere, che dopo aver Ann. Mundi ijjf. 
confultato Dio nella preghiera , ne ufcì pienamente s »n’ue | . 
convinto, che era animato dallo Spirito del Signore , Saulu *' 
e che il Cielo avea fatta feelta di lui , non ottante la 
fua giovinezza, per cominciar la vittoria : Non fi era 
ingannato nella tua congettura, ed il fuccefib, con cui 
Dio benedl l’intraprefa, che in ogni altra circoftanza j Reg.xIV.i.Et ac- 
avrebbe dovuto pattare per temeraria, giuftificò baltan- eìdic quidam’ die, ut 
temente la verità dell’ iterazione. ^ ice . T, ‘ J°n«h« 

Gionata avea al fuo fervizio un giovine feudiere a P - m?g e ?um tuumTTeni,' 
preflò a poco della fua età, bravo, pieno di Religio- & uanieamus adfUtio- 
ne e di zelo, degno, per le fue buone qualità, del JJ'™ efl^ra^iocumV 
padrone, cui fèrviva. Quelli fu fceito. dal Principe per ] um . patri autem fuo 
folo confidente , e per folo compagno : Voi avete del h° c ‘P fum no| > indica. 

coraggio, gli difle Gionata , ed io ho della fiducia in y>t j Sed & 

voi. Ho difegno di palfare fino al quartiere de’noflri lus ’ignn’rabat quo P ilice 
nemici, che vegghiamo di qui, e di tentare una bella 
avventura: Sa ielle voi inclinato a venir meco, e a ,hf.* ad' \dSe™e£?«- 
tentare la fielfa fortuna > Andiamo ad attaccare que- armigerum Inumi Ve- 
gli Incirconcifi , e /periamo , che il Signore ce li da- ni » u^nieamui ad flati» 

,, . >-i ■ ' , rv , nem mcircumnloru ho- 

ra nelle mani. Che importa al Dio Onnipotente, che rum , r, i or ceIaeat Do- 

noi fiatno pochi , o molti, fe vuol darci la vittoria? minus prò nobis : quia 
Io non ho detto nulla a mio padre della mia rifolu- P?" 1 

mone, voi folo la lapete, e mi ajuterete ad efeguirla. ve l b paucii. 
Confultate il voftro cuore, e rifolvcte. Dubitate voi, 7- Dunque ei araii- 
ch’io non voglia feguirvi, rifpofe a Gionata il fuo fe- fetwWmo?' 
dele lcudiere ? A qualunque pericolo, che vi piacerà P -g C quocupit, &ero 
condurmi , non mi crediate capace (/abbandonarvi : ' ecu .°i ubicu.nqxe va- 
Contate fopra di me , marciate dove la gloria di g^Hi ,; t jonatha : 
Dio vi chiama, da per tutto mi troverete accanto a Ecce no» tuniimui ad 
voi. Io non mi afpettava da voi altra rifpofia, ripre- ri' 0 * 1 ? 0 * - Cumqueap- 
fe Gionata. Andiamo ad attaccar gl'infedeli, ma non pi ™‘ s” u t > j| < ilé? locuti 
ìo facciam lènza alficurarci ancor meglio della volon- luerim ad noti manete 


tà di Dio. Ecco a che potremo riconofcerla . Quan- ^muVifkco’noft^ 1 ; 
do i nemici ci avTanno veduti, fe ci dicono di non nec afeendamut ad eoi. 
avanzare, e d'afpettare, che vengano contro di noi . i°- Si autem dixe- 
reftiamo dove ci troveremo , e non ci efponghiamo " f «n.hmusf q'uiatradiì 
a profeguirc , perche Dio non farebbe con noi . die eo» Dominui io mi- 
Ma fe all’incontro ci dicono colla loro folita aria dif- nibut nofttui hoc etit 
prezzante: Venite, falite lolla Montagna; montia- no “ 8W "** 
mo pure fenza timore ; quello linguaggio farà il fegno 
«erto, che Dio ce li vuol dar nelle mani . 

: i Dopo quelle parole Gionata, e il ino feudiere fi 

'Terno IV. ■■ * * E met- ■ p— - 
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mettono in via verfo la guardia avanzata de’Philiftei ; 
xiv ;~T, Neceffariamente lor bi fognava pattare pcruncammino 
»u«'m imcr afeenfuj ,”cr llrettiflìmo fra due rocche alte, ed erte, chefieleva- 
quos nìtebatur jonathas vano in punta, e che terminavano come indenti acu- 
cranii'eadftatiQnem Plii- tiflj m i . La prima di quelle rocche chiamata Bofes era 
trxcx utraqur parte , & a Settentrione in taccia a Machmas , I altra chiama- 
quaG in qiodum dentium ta S ene era a Mezzodì in faccia aGabaa. IlPrinci- 
;uX‘n h o^n & , ,'uiBoréf > e lo feudiere rampicarono come poterono perun 
& nomcn alteri Sene .* cammino sì difficile, ed arrivarono infine con molta 
f. Unus fromilui prò- p cna fmo a villa della fentinella : Ecco gli Ebrei che 
^rTrÒMichma.T'a"crr efeono dalle loro caverne, dittero i Philiftei: Sianno- 
adMeridic conrraGabai ■ jano di ftar nafcofti nc’ loro fotterranei, e cercano la 
ai. Apparuit igiitir j Venitela noi, continuarono parlando a Gionata, 
noninudixertiniquePtii- e *1 fuo compagno, faine fino alla cima, noi vi fa- 
liilhiim-Jìn Hcbrzi egre- remo veder qualche cofa , che forfè non vi piacerà. 
STabfc^dbT^ri" Gionata incantato di «ette parole , che decidevano in 
ii. Et locuù funt viri fuo favore, ditte allo feudiere; Andiamo, feguitemi : 
deflaiioncadjonathamfc li Signore gli ha dati nelle mani d’ Ifdraele. L'uno, 
. 4 im^c*VT^nd’itV X ad e |,al[ro fa g liono » fi ajutano colle mani, e co' piedi, 
nos , & ofirndrmus vobir fi avanzano fino pretto a’ nemici. Gionata mette ma- 
rem. Et ait jonatbat ad no a ]] a frada , i Philiftei cadono folto i fuoi colpì; 
«Jamus. fcquerc me .-Tra- Lo feudiere dal canto fuo fa de prodigj , e rovefeia 
didicenim Dominui eoi morto a’ fuoi piedi chi fi rincontra avanti di lui ': 
in numi* IfVael. Così foorrono ferendo a delira , e a finiftra quafi la 

natha* minibus Se pedi- meta del terreno , che un pajo di buoi potrebbe la- 
bus rrpnns , & armì^rr vorace in un giorno , e in quello -fpazio uccidono 
cade£in» ante /òoiìbainÌ veut’ uomini . Quella prima ftrage , che fanno dueuo- 
alio* aribiger eiu* iorerfi- mini foli, e quafi due fanciulli in mezzo a una fol- 
cicbat requro* enm la di Philiftei, mette lo lpavento nel campo, e nel- 
prina, qua pcrcilffic k P iane vicine, nc fapcvafi a che attribuire un tal 
Birba* & armiger cjus miracolo , e s' immaginavano, che tutti gl’Ifdraeliti 
quafi viginrivirorum, in avevano penetrato fino al centro dell’Armata. I di- 
par bVum \n die ’ a r a re ftaccamenti , ch’erano flati mandati a Ancheggiare , e 
ebnfuevit. che non erano molto lontani, furono atterriti alle 

cb^unf in^caihis^'crT ? ric * a fpaventofe , che fentirono. Tutto il Cantone 
gros : fed & om'nis f«>pu- era in moto , e in difordine ; ma ciò non era anco- 
jus ftationis corum , qui ra , che un principio del prodigio , che il Signote era 

cbftupùfr, &*omutbara fuo Popolo. 

cft terra : F.caccidir quali Le lentinelle di Saule collocate full alto di Ga- 

roiraculum a Dco . baa gettarono gli occhi verfo dove s' intendeva il ro- 

eul«ore7sSr, e ,™r«mè morc ■> c vedl,,i fulla Montagna de' corpi ftefi, c de' 
in Gabaa Beniamin & «- Soldati, che fuggivano, ne detteroavvifoal Re, che 

£c ÌiiIk °ue Jìluf r ien» & com P rc ^° finito , die qualcuno delle fue genti 

q ugieu* - v. avea 
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tre» meflo lo fpavento tra’Philiftei : Che fi cerchi , Ann. Mondi ipjr. 
diffc a coloro, che gli erano attorno, e che fi efaini- M» 

ni, fe qualcuno dc’noftri Soldati è ulcito dal campo. 

Quando egli Teppe, che non fi trovava nè Gionata , I.Reg.XlV.ij.Et aie 

nè il Tuo fcudiere, tremò pel Tuo figliuolo, e coman- Siutpopulo, qiiitutcu 

dò al gran Prete Achia di confiihare il Signore nel quù ab?mt« ’nobiV.cà' 

Tabernacolo, che era fiato eretto nel campo d’Ifdrae- requiiiflenc, repertS 

le, dov’ era fiata condottala Sant'Arca . Nel moraeo- 

lo, che Saule dava queft'ordine al Pontefice fu intefo i g.EtstSaul ad Acidi £ 

nell'Annata de’Philiftei un remore più grande di pri- Applica Arci Ori. .(Er*c 

ma , che aumentandoli d’un momento all'altro rifuo- _ 

nava in una maniera aditi più difiinta . Balla , dille i 9 . cùque looueretur 

il Re ad Achia, abbaflate le voftre mani : Il Gelo fi Saul adSacerdoté.tonul- 

ffiega fuffictentemente , e non fi tratta, che di lego ir 

la firada, che ci apre alla vittoria. Marciamo , dide fcebatque pauUùm , & 

a’fiioi fecemo uomini. Andiamo al campo degl’Incir- * lar Ì u *. " fooj ^ t ; Etiir 

concifi, e vegghiamo co nofiri occhi quel , che pai- uahemammuuam. 

fa colà. Tutto era ivi in confùfione. I Philifiei ave- »•.’ Conclamava ergo. 

vano rivolte l'armi gli uni contro gli altri , il fangue 

{correva da tutte le parti , e non fi vedevano che ufq;adlocó cettansinit 

morti, o moribondi. Percolino di fortuna gli Ifdrae- Et ecce verfui fuerat già. 

liti, che il timore avea ridotti a cercare alcuni gior- ^o*i m Tfuum“&«da 

ni prima un afilo apprelfo a' nemici , profittarono del magna nìmi* . 

difordine , frapparono a truppe, e andarono ad unirfi **r*i?.,H* l F*ì q “' 

a Saule, e a Gionata r Quegli ficffi, che fi erano na- 

fcofii nelle Montagne d Ephraim , fenteodo , che i r ancque! cum eia in ea- 

Philifiei erano in fuga', fi unirono co'loro fratelli , e 

con quello rinfurio venuto si a propofito Saule fi SnUau* & JonathaT"* 

vide in un tratto alla teda di circa dieci mila uotni- ìa.Omnesquoq.Ifrae- 

ni, che fi armarono delle fpade, e delie lance , c he ! ,t *b qul ft , jb C co,ld ""“ 

prelero a morti Iteli a ioro piedi . teaquod fugiBènr Phili. 

Il Signore s’era dichiarato ìnfàvor del filo Popolo, fociaveiikfc cù fu- 
e qaefla giornata pwcva dovefs'cller quella di fu» /»- 
iute. Mentrechc i Phililtei fi uccidevano lun 1 altro 1} . Htfalvavit Domi- 
.jn tutti i quartieri del loro campo , che fi ftendeva nua in die ilU Iftael s 
da Machmas fino a Bethel , oBcthavcn , gl’Udracliti &?££££"* 
fi riunivano fono gli fiendardi del loro Re , e 1’ Ar- 14. Et yirilfraelfoeia- 
mata del Popolo di Dio aumentava a mifura , che tiffittibiindW illatAdju.. 
quella de'nemici s’ indeboliva . Saule rilbluto di prò- «n';Ma'i'cd*ftu^ > m,qùi 
leguir la vittoria, e comando Tempre un po’ troppo comederit pane ulque ad 
fui Ibeootfi umani , fece, male a propofito un .giura- < !?"f, CU c C r ‘ r ^" tt / 
mento temerario , eoe ebbe acofiargli il piu puro del j UCIY i r un ivetfua popu- 
<ùo langue. Maledetto; fia , ciclaoaò alla tefia della Tua Impancai: 

E. x Arma- 
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Armata, quello, che manderà da qui alla fera, fimic- 
chè mi ila vendicato de’ miei nemici , e che ne ab- 
bia purgata la terra . 1 Soldati ubbidirono lenza mor- 
morarne , e non ve ne fu neppur tino , che fi fera 
mafie , per prender cibo . Si polèro ad infognine i nc- 
. _ . ' mici , e fenza dar loro refpiro li menarono Tempre 
battendo da Machmas fino a Ajalon, e ne fecero 
una lirage infinita. . , •. u- + 

• 1. Rcp. XIV. ir. Pochi nemici rcflavano da diftruggere , e la vittoria 
Omncqu; tcmr vulgtus era compiuta , ma un accidente feguito nel calor dell' 
»emt in fdtum , in quo az j one p OCO mancò , che non la ren'deffe quafi cosi dolo- 
agri . rola a vincitori , come era fiata lunefia ai vinti . Tutta l’ 

. »tf. Ingreffus eft iu- Armata pafsò a traverfoun gran bofeo, ove la terra 
?ppaTur !U flurm tU n,^ era C 0 P erta di mele; lo vedevano colare in gran copia, e 
uuJlufquc applieuie ma. ciafcuno avrebbe potuto raccoglierne, per prender foilievo 
num ad o« fuum . Ti- nella fua eflrcma fatica, ma fi ricordò del giuramento 
famentum ” P ° PU US ' "* f atto da* Re , e di dieci mila , che erano , ntflitno fi lafciò 
. 17 . Porro Jooatlias vincere dalla tentazione . Gionata, che non fi era trova- 
«on audierat cum ad)u- to c0 ] R» quando quelli pronunziò l’orditie colla 
lutti : «tcnditque fum- maledizione, non nc avea dappoi fentito punto parla- 
miraiem virgx , quam re . Opprefiò dalla flanchczza ftefc il bafione , che ave- 
;L n r“ J "" * .? va in mano, e nc intinfc la fommità nel mele, che 
Iis:& conici titmanum poi camminando inghiottì : Quello era un debole 
tii-m ad oi tuurn, & fòccorfo , ma il Principe era si eflenuato , che non 
«ju*T Mtl fUn ' OCUl * v * vc( ^ cva «loafi più > e gli ca divenuto indifpenià- 
a». Rcfpóndcnfquc bile un po’ di rifioro, dopo il quale Tenti all’ iilan- 
iii us de populo , air : t c rinvigorirfi . Qualcuno della fua truppa , che Io 
l:«rd: vide, gli diffe un po' tardi : Che fate Principe? Il 

diccis : Maledi&us vir, Re voflro padre in p re fenza di tutta 1’ Armata ha 
di '* 1 Td^fce'ra!"»,™ ^ ,tt0 un decreto, in virtù del quale foggetta alfa ma- 
pópùlui).' 1 aU " D1 ledizione chiunque avrà l’ardire di prender qualunque 
2 p. Dixitque jomtHaf : rifioro tutto il giorno fino al fine della battaglia. Mio 
di itti 'iVr '*ui 1” - P a d re vi ha egli penfato ? rtprcfe brufeamente Gionata j 
luminati funtoculimei, che non confiderò in quel momento, che parlava di 
coquod guftaretim pan- Tuo padre, e del fuo Re. Vi ha egli penfato, miopa- 
uI “ 0 m Q,,™ n ' o' fi dre, quando ha dati sì mal a propofito limili ordini, 
comediflct populua de che hanno meda la confufione nella fua Armata? Tutti 
prxda inimkorum fuo- j noflri Soldati non ne poffon più. Il poco di mele, 
Lrm?“or p 7 agVfliiiI?^ ùo urtato di pedàggio, m’ha dato la vita : voi 
Pkùlifliim ; vedete qual vigore Ito io riprefo. Che farebbe fia- 

to fe fi foffe pennello alle noflre genti di mangiare , 
di quello che li folle trovato nel bottino fatto fopra i 
nemici ? I Philillei erano perduti affatto , e fe ne ia- 
. »j . -k rch- 
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rebbe fatta ben’ altra ftrage . Non può negrarfi, che in 
quelle parole non vi fi a dell’ indiferetezza , ma è ben 
diffìcile ad un giovine Principe coraggiofo, e vincilo, 
re rifpettare un ordine imprudente, che rende imper- 
fetta la fua vittoria . Quel , che fi debbe almeno am- 
mirare in Gioaata fi è, che il fuo difpiacere non ral- 
lentò il fuo ardore, e che infeguì i nemici, fenz’ar- 
reftarfi , fino adAjalon, dove il Re eonpaffìonando la 
ftanchezza de’ iuoi Soldati fece far’ alto fulia fine del 
giorno, per dar loro il tempo di riftorarfi. 

Tutti erano sì oppreflì dalla fame , che non fu pre- 
fo nemmeno il tempo neceflario per le dovute precau- 
zioni, affin di lafcar colare tutto il fanguedcgli ani- 
mali , de’ quali dovevano cibarfi : Come il bifogno era 
grande ognuno fi gettò fu 'i buoi , fu i vitelli , e lugli 
agnelli, che fegnitavano l’Armata nemica, gli (canna- 
rono, e non fu penfato , che alla neceffìtà prefente . 
Fu però avvertito il Re verifimilmente da’ Preti , e 
da’ Leviti della trafgreffion della legge, e gli iti fatto 
intendere, che era un teffificar ben male al Signo- 
re la riconofcenza, con offènderlo fenza rifpetto, man- 
giando le carni grondanti ancora di fangue contro il 
fu a efprcffo divieto, e ciò nel momento medefimo 
della vittoria, enei campo di battaglia, ove godevalì 
T effètto de’ fuoi favori: Saule dopo una tal rimortran- 
za temendo le confeguenze della prevaricazione della 
fua armata, ifoldati hanno- peccato, efclamò, faccia- 
mo celiare lo fcandolo. Che fi trafporti qui una grof- 
fa pietra. Subito da ordine a’Leviti, e a’ Preti d’an- 
dar ne’ quartieri , e d’avvertire i Soldati di condur li 
• i loro buoi , e i loro Agnelli , di fcannarli fulla pie- 
tra , di lafciarne ben ifcolare il fangue , di mangiarne 
poi con rendimenti di grazie, eJi non efporfì più ad 
irritare il Signore colla loro difubbidienza . L’ ordine 
del Re fu pontualmente efeguito. Gli animali furono con- 
dotti vicino alla fua tenda, furono (cannati filila pietra 
deftinata a quell’ ufo , e come ogni foldato afpettava il fuo 
rango, non lì potè finire, che al principio della not- 
te. Il Re non fi contentò d’aver, cosi placato il Si- 
gnore, facendo ceffare la trafgreflione della legge, ma 
volendo fegnalare ancora la fua riconofcenza con 
Sacrjfizj, fece ergere un Altare, che fu il primo, che 
quello Principe coopterò dopo .il fuo inaùamento al 
: ' ‘ . Tro- 
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I. Reg.XIV. 31. Per» 
cuflerunc ergo in die il- 
laPliilifthxos aMarhmis 
ufque io Ai . 1 o n : defa- 
tigatili eli autem popu- 
lus nimis . 

31. Et verrai ad prae- 
dam, tulit ovea, & bo- 
vei , & vitulos, & ma- 
fiaretunc in tetra : co- 
medi eque populus cani 
l'inguine . 

33. Numi] verune to- 
tem Sauli i dieentea , 
quod populus peccallee 
Domino , comedetu cuna 
fanguine . Qui ait : Pre- 
varicati cftis : volvite 
ad me jam nune faxum 
grande . 


34. Et dixit Saul : 
Difpergimini in vulgua, 
& dicitc eia, ut addu- 
ca! ad me unufquifque 
bovem fuum & arictem,* 
& occidite fuper i fiuti , 
& vefeimini , & non pec- 
cabitii Domino come- 
dentea curri fanguine . 
Adduxic itique omnia 
populus unurqulfquebo- 
rem in manu fua ufv 
que ad nodeni : & oc- 
cideront ibi . 

33. A-dificavie autem 
Saul altare Domino 1 
tuncque primum copie 
edificare aliate Donino. 
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Ano. Mundi tfff. Trono , conforme rapporta il Sacro Iftarico , quale, 
Samuc). »•*. noa ilpiegandofi folk natura di quell' azione , ci la- 

Sjul ‘ a *’ feia nel dubbio, fe ella fo più degna di lode pelfuo 

motivo, che di condanna, e di biafimo, perchè mol- 
tiplicava gli Altari, dove il Popolo era troppo porta- 
to a facrificar vittime lungi dall’ Arca , e dal Taber- 
nacolo . Che che ha del giudizio, che ne fece il Si- 
gnore , h può prefumere , che Saule avea buone in- 
tenzioni, e che h proponeva d’attirar dal Cielo folla 
fua armata nuovi favori : In fotti egli avea difegno 
di profeguire la vittoria , dappoiché i fooi foldati a- 
vrebbono riprefe le forze , e di rovinare intieramen- 
te quelle de’ Philiftei , giacché erano in rotta. 


Saule ne fece la propohzione alle foeTruppe: Voi 
T. Reg. XIV. Et vedete , dille loro , in quale fiato il voftro coraggio 
Jixit Saul i Imumui jj a ridotti i noflri nemici: di già un gran numero è 
& P v"ftcmu» etu^uA^e- morto folto i voftri colpi, e gli altri difperh, e rot- 
dum illuc(fcac mane : ti non ifperano la lof la Iute , che dalla nofira tlan- 
n*c retina namus “ “* chezza . Il Cielo fi. è dichiarato , e fe facciamo an- 
Idi Qmncqùod booti m cora un sforzo, romperemo per fempre il giogo ver- 
vìdetur in oeujit tuia ,gognofo, che portiamo. Andiamo in quella notte ad- 
. Et * ". ^Vl 0 *. ! doffo agl’ Incirconcifi , e mettiamo a morte fino 1’ 
ultima di que Barbari • bc voi conientite a leguirmi, 
vi prometto , che prima , che nafea il giorno , non 
avrete più nemici. L'armata rifpofè agl’inviti del Re 
con dimollrazione univerfale di rifpetto , e di fom- 
miflìone. Vai fiete il Padrone, dilìero tutti . Ordi- 
nate quel , che vi piacerà , noi fiamo pronti ad ub- 
bidire - Ciò intefo Saule flava per far marciar l’arv- 
roata, ma il Gran Prete rappreientò, che non Info- 
gnava correre a precipizio, e che prima d’ ogni cofa 
conveniva confultare il Signore. Il Re nonvifioppo- 
fe, ed accoftatofi al 1 Vernacolo proflrato avanti T 
Arca rivolle a Dio quelle parole: Infeguirò io i Phi- 
jr-Bt torfutuic SjuI hftei i Signore, e continuerete voi a darli nelle mani 
Domiuum : Num petfe d’ifdracle? Quando Dio- era contento del lùo Popo- 
quar philiflhium ? fi w non ne p aV a mai la grazia di rendere i fuoi ora- 
«el i '.Et noa lefpondi» coli dal Propiziatorio , ma in queita occafione non 
ù ia die illa . rifpofe punto, ed ognuno giudicò fobito , che qual- 

che colpa occulta era la caufa d’ un filenzio sì. inas- 
pettato . Il Re fopra tutto , che avea fommamente 
s cuore' 1’ efccuzione del fuo difegno , ne fu cofter- 
naro x e piuttofto che abbandonar 1’ unprefa , fi ef- 

. . E° fe 
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pofe a tutti i rifchi d’uoa cnriofirà indifcrcta. Ordì- il 

nò all’ifiante di adunare tutta l’armata, perchè è ne- Sam' Uf L , 4 . ** w ' 
neceflario, difle, conofccre chi è jj colpevole che ci Siulil »• 

attira l’ indegnazione del Cielo. Viva il Signore, che I r« vtv 

ha lalvato Ifdraele, ne giuro per lui Hello: Folle an- U»ì, A^ii“ e * 
co Gionata medefimo, lo farò morire., e J* inter- huc » ni " r ro» *ngot<» 
ceflìonc di tutto il Regno non gli falrerà k vi- 

U ; ' • tic pcCcMUm hoc hodie . 

Saule fi preciptava Tempre , e i giuramenti non gli «J > Y"“ | > 0 ®inii«l*i. 
colavano nulla. L’Armata, che lo rifpettava, e che Jon^h/^aLm'^lSm 
lo temeva, fi fommife a tutto fenza contradirlo. E- f,4un ’ ed, abfque re - 
gli ordinò a’fuoi Soldati di pattare da una parte, ed mo,i " tlr -A <1 

aggiunfe , che egli fi terrebbe dall’ altra col fno figli- ?i de orad^'S 4 "’ 1 * 
uolo. Fu efirguito ancora quell'ordine, e gli fu rif- f Et lir ed univer- 
pofto, che non avea che a parkre, e che larebbe ub- toTin oj.V. Sfplrar " ini 
bidito. Allora fi rivolle al Signore Dio -d’ Ifdraele, tft° cvm jonaihV'sti* 
e fece ad alta voce quella preghiera . Signor noftro ,r ?. in Pme»hera. 
Dio , giudicate voi Hello la voftra cauli , e fcopri- ?d s^^lod'bJ^ 
teci , qual’è il delitto, che vi move a non rifponder v'<bu»r In oculi» , 
oggi alle umili preghiere del vollro fervo. Io non flc * . . 
chieggo in mio livore nè privilegio, nè grazia ; Se DomìnumD^ifriril 
1 iniquità, che vi irrita, e opera mia, o di mio fi- ponine Dm* Urici da 
gliuolo, dichiaratevi, e farete vendicato: ma fe il ‘ ,,dlci “ ,n = quidcft,uod 
voftro Popolo, è il colpevole, degnatevi purificarlo , h°di7? P SM"^”7uJ“n 
o mio Dio, e dappoi perdonargli. Dopo quella cor- J on *'tafiliomco,cftìn'<. 
ta preghiera Saule fece gettar la forte. L’armata fi 2^“»' 
trovò innocente, e furono tirati Saule, e Gionata. .« cft in popolo .io. 
Non rellava altra incertezza , che quella trai Pa- j}»lj.na;t«cm.Erdepre- 
dre, e il figlio, e quella avrebbe dovuto badare , s'ùi ,* 
per contenere la precipitazion del Monarca, ma egli e*im. 
non volle defillcre . Che fi continui , difle , e che la • «*; Et *•? S«1 : Mit- 
tra Saulc » c Gionata. La forte.cadde in,' r ^,'C "’filiura 
■ lui hgliuolo , e per una confeguenza neceffana facen- rncum . e. captu» cft 
do conofcere un colpevole, fece inficine due infelici j . 

Saule affettò però di foilenere tutta Ja Madia della *d 4 j^«h™ 
iua Corona r e di comparire più Re, che Padre . Che h ! *»'<* fcccri*. Et in- 
avete voi fatto, dille a Gionata? non ini diffimukte n *" na <w -* 
la rollra colpa. Quel, ch'io ho fatto, difle Giona- fcmmir“,e“i5*, qox 
ta al Padre, eccolo in due parole. Nell’ tnfepuire **“ ma r u ma » P a ~ 
j nollri nemici fianco dalia fatica , e non ef- «“"’m^ior'! * * 
fendo infonnato de’voftri ordini ho ftefo il bafio- 
ne , che portava in mano , l’ ho intinto nel 
anele, aie ilo gonfiato, ed ecco che muojo • Si , voi 
ini'i mor- 
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Ann. Mundi ìjjf. morrete , aggiunfe il Re fenza confultare nè il SI. 
Samuel. »4- gnore , nè i Tuoi Miniftri . Io l'ho giurato, e lo giu- 

'• ro ancora. Mi punifea il Cielo, fe manco a' miei 

I. Reg. XIV. 44. Et giuramenti : Voi morrete, c morrete oggi. 
a-. s iui ! Hjtc f»ci«t La Sentenza era ingiufta , poiché Gionata non do- 
3« hl , qu^’ mettemmo- vca giudicato d’aver difubbidito a un ordine , 

ricris jonatlu . che non gli era^noto. E’ vero, ch’egli fi era un pò 

trafportato contro la condotta del Re , quando intefe 
i Tuoi giuramenti, e quello 'era quel, che il Signore 
puniva, conducendolo lino alle porte della morte, ma 
avea fatte dall'altra parte azioni Eroiche di Religio- 
ne , di zelo , e di coraggio , e il Signore volle ricom- 
penfarnelo colla renitenza dell’ armata alla rilòluzione 
lus 4 Vd ^ju'[ q - U Er P o P nc ^ die? differo tutti i Soldati a Saule , noi 

jonathas móiiciur*°qui vedremo dunque morire il valorolò Gionata ? Quel 
iecic (aiuterò hmc mi- Principe , quell’ Eroe , a cui dobbiamo in quetlogior- 
gnam mlfrael? hoc ne- no j a no ft ra f a ] ute , c la noflra Vittoria ? Nò, noi 

ti cecidcric c^piilus de nonio lotti iremo. Somraelliin tutto il retto, permet- 
c»i>ite ejus in terram , teteci d’elTerdifubbidienti fu quello punto. Sarebbe un 
tuTeft IwdK e .° Lihe”- P er voi di volerlo, e per noi di confentirvi. 
vit ergo popuJus jona- Viva il Signore Dio , cui noi adoriamo , e cui pi- 
*him , ut non tnortre- gljamo in tetti mone del no tiro giuramento , difende- 
remo la vita di Gionata , fe bitogna , a prezzo del- 
la noflra . Egli è il cooperatore di Dio , e lo fru- 
mento delle lue mifericordie l'opra di noi . Egli non 
morrà , lo ripetiamo , nè cadrà inpunemente un fot 
capello dalla tua tetta . 

Saule era Re, e avea gran genio di comparir tale ; ma 
. «ra padre , e Gionata era amato . Si lafciò perva- 

dere dell’inguftizia della fua fentenza conrroun figlio 
degno del tuo allerto , condannò la propria feveriti , 
e per l’ oppotizione , che trovava a’ fuoi giuramenti , 
fene credè fciolto per fempre avanti al Signore; Non- 
4«. Reccflltque Saul, ardi però infeguire i Philillei , come avea progettato 
f-nu- clfccU n lls '«T^-d. fare, e latciò! loro raccogliere fenza inquietarli i 
zimini abjcrunt in loca rendili della loro armata , chericonduflero nelle proprie 
• Terre , impotenti , come erano in verità , di vendi- 

cai si pretto dell’ affronto , die aveano ricevuto , 
ma ben' rifoluti di non differir la vendetta, che quan- 
to tempo lor bifognerebbe per ricuperarne il potere. 
Saulc contento congedò le fue Truppe, ad eccezione 
della fuaGuardia di tremila uomini , che confervò tem- 
pre appretto la tua Pcrfona , e ritornò a cafa fua 
, - non 
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non tinto per guflare il frutto della vittoria, quanto per 
meditar nuovi progetti a gloria del Signore , e per 
la profperità del fuo Popolo. 

Il primo Anno del governo di Saule non poteva 
efTer fegnalato da azioni più gloriole. Gli Amalcciti 
disfatti, la Città di Jabes liberata dall’ oppreflione , i 
Philiftei battuti, e coltre t ti a rimettere in libertà la 
Nazion Santa , di cui fi erano fatti i Tiranni , il Po- 
polo di Dio libero da ogni fervitù , tutto ciò dava 
una grande fperanza d’ un governo felice, nè vi era 
motivo ancora di pentirfi della fondazione della Mo-- 
narchia; ma mentrechè i Popoli trionfavano, il Mo- 
narca avea di che' temere per fe. Di già minacciato 
per la prima difubbidienza , della traslazione della Co- 
rona fopra un’ altra teda, e in un’ altra famiglia, non 
poteva ottener la rivocazione della fua condanna , che 
per via di prove cortami di rifpetto, e di dipenden- 
za. Tutte le prefunzioni erano in fuo favore, ma 
il carattere di Saule fu fempre di conofcere il be- 
ne , di cominciarlo fpeflò , e di non aver mai la co- 
rtanza di terminarlo , in modo che dopo aver fat- 
ti prodigi di fommirtìone , o di valore , gli difono- 
rava all' tifante con qualche atto d’ impazienza pre- 
cipitata , o di pietà proibita . Alla riferva di quello 
termine di virtù , al qual non giunfe mai , fi può 
dire, ch’egli avea le belle qualità, che fanno gran- 
di i Principi , e fe forte flato più fedele al Signo- 
re , la Corona d’ Ifdraele avrebbe potuto reftar de- 
gnamente nella fua Cafa. Sin dal tempo, che fu 
fatto Re , oltre una Concubina , o moglie del fecon- 
do rango chiamata Refpha figlia d’Aja, * dalla qua- 
le ebbe due figli, chiamati Armoni, e Miphibofeth, 
aveva per Moglie Achinoam figlia d’Achimaas, che 
gli avea dati tre figli, e due figliuole. La maggiore 
di quefte fi chiamava Merob , e la minore Michol : 
I tre Principi fi chiamavano Gionata, Jefllti , oAbi- 
nadab , c Melchifua : A capo ad alcuni anni ebbe 
l’ultimo figlio chiamato Isbofcth, che fu il folo , 
che gli fopravifle; Gli altri andarono col Re nelle 
lue l'pedizioni militari , dove morirono colle armi 
alla mano , e dove Gionata il maggiore de’ tre , c 
l’ erede prefiintivo della Corona fi diftinfe fèmpre pel 
fuo coraggio, quanto altresì fi rendeva amabile per 
Tomo IV. F le 
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»II. Ree. XXI. *. 

I. Reg. XIV. 49. Hie- 
runc autori filii Saul, 
Jonathas, & JetTui , & 
Malchifua : & nomini 
duarum hliarum cjus , 
nomen primogeniti Me- 
rob , k nomen minori» 
Michol. 

fo. Et nomen uxorie 
Saul , Achinoam Elia 
Achimaat : & nomen 
principii militix eji* 
Abner, filius Ner, pa- 
truclis Saul. 


r 


\ 
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Ann. Mundi jjj#. le qualità del Tuo Cuore . Saule aveva ancora un cti* 
Samuel. »j- gino germano da parte di padre chiamato Abner fi* 

SjuIi> glio di Ner nipote di Gs -, e pronipote di Abiel lo. 

I. Rep. XIV. fi. Porro ro Avo comune, in cui avendo riconofciuto della ca- 
Ner p««*M,ncr fili* P*ità P« r la guerra > (e ne fervi utilmente , e l’ efc- 
Abiel. vò alla prima carica , confidandogli fiotto il nome 

di Principe della Milizia il comando generale delle 
Truppe d’Ifdracle. Saule non fi feordò mai , ch’era 
flato eletto Re fiopra tutto per liberare il Popolo di 
Dio da’fuoi 7 'iranni , e per vendicarlo d'una folla 
di Vicini gelofi , che non gli lafciavano niflìin ripo- 
fio : Egli foddisfece bene alla Tua commitfione . Co- 
me il fiuo naturale lo portava alla guerra , la fece 
da uomo grande , e da bravo Generale : Giammai 
non ne sfuggit a l’occafione, ed era femprc pronto a 
marciare : Stimava il coraggio , ed aveva una cura 
particolare d’ attaccare alla fiua Perfona , con giufle 
ricompenfe , tutti quelli , ne quali riconolceva dell’ 

7 Et Saul, eonfirma- * nc *' naz ' one a " arml > ° c * w fi diftinguevano con 
to' regno fùper Vracl , qualche azion di valore. Il fiuo Regno di fedici anni 
pugnata per circuitum non fu quafi altro , che una continuazione di batta- 
coJVfr, comi" mX p lie » c di vittoric • Subito ch’egli vide aflbdato il 
& fìlios a mon, & Edom tuo Irono per la rotta de’Philiftei, dichiaro la gucr- 
& iege« Soba, & Phili- ra agli altri Popoli perfecutori , e nemici del ìlio . 
fe renna*. \up«!d>«! 1 Moabiti , gli Ammoniti , gl’ Idumei , li Re di So- 
* Par. V. io. 18. 19. ba , gli * Agarcnei , o Ifmaeliti fperimentarono 
fucceflivamente il fuo valore , e la fuperiorità delle 
fue Armi ; Egli era ficuro di vincere , e non ufei- 
va mai in Campagna , che non fofle ognuno finirò 
71. E»t autem bellum di vederlo pretto gloriofo, e trionfante. I foli Phili- 
Shio! omnTbus n diebuJ ftei , fempre vinti , e non mai affatto domati , gli 
Saul . Nam quemeum- dettero continue occupazioni : Con effi non potè fare 
ooe riderai Saul virum n £ pace durevole , nè guerra decifiva , e quafi tutti 
prclium. fociabat eum g 1 ' anni bilognava ricominciare . Egli non riceve la 
®’i. legge da quefl'infedeli , ma non potè darla a loro, c 

perì combattendoli. 

Tanti grandi avvenimenti preparavano fenza dub- 
bio una materia abbondante alla Storia di queflo Re- 
gno , ma i Sacri Scrittori hanno ftimato di fuppri- 
merne il racconto , e di abbreviare a bello Audio 
la narrazione di ciò, che feguì di notabile in queflo 
genere fiotto l’ impero di Saule ; Contenti di farlo 
’ conofcere, quanto lo richiede il feguito de’ fatti, rap- 

por- 
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portano in confùfo , e all’ ingroffo ciò , che non fi efe- 
guì, che in molti anni, e non defcrivono con dili- 
genza , che un avvenimento ringoiare del fecondo an- 
no del di lui governo, perchè riguardano quell’anno, 
che dette l’ ultimo tratto alla fua perdita , come l’ ul- 
timo del fuo Regno: Se continuano dappoi a parlar 
di Saule , ciò non è tanto per confèrvar la di lui 
memoria, quanto per cominciare il ritratto del di lui 
fuccefiore, e per finir quello di Samuele , al quale 
egli Hello era fucceduto in qualità di Re. Noi fègui- 
teremo il metodo di quegli uomini ifpirati , e fenza 
dir nulla di più Tulle guerre , che come loro , abbia- 
mo indicate, ci fermeremo a quella d'Amalec, nella 
quale il Signore doveva irrevocabilmente decidere del- 
la forte del Re , e di quella di fua famiglia : Guer- 
ra tanto funella a quello infelice Principe per una 
feconda difubbidienza , quanto vantaggiofa al fuo Po- 
polo pe’copiofi frutti, che ne raccolte. 

Sauie ancora riconofcente pe’fucceffi , de’ quali il 
Signore avea onorato il primo anno del fuo Regno , 
11 ava forfè indeterminato nel corfo del fecondo fulla 
feelta del nemico, che aveva a combattere, allorché 
Dio gli rifparmiò la pena di fccglicre , e fifsò in un 
momento tutte le fue incertezze. Samuele andò a tro- 
varlo, e gli parlò cosi: Voi vi ricordate, o Princi- 
pe , che pel mio miniflero il Signore vi ha confa- 
crato Re fui fuo Popolo d’ Ifdraele : afcoltate con rif- 
petto gli ordini , che vengo a darvi da parte fua , e 
quello è quel, che. dice il Dio degli Eferciti.. Io mi 
fon ricordato de’ cattivi trattamenti , che Amalcc ha 
fatti a Ifdraele, e della barbara maniera, con cui l’ha 
traverfato nella firada , per dove io lo conduceva ca- 
vandalo dalL’ Egitto . Il delitto degli Amaleciti è vec- 
chio, ma la pena fu rifoluta fubito che fu com- 
meffo , ed ordinai a’ tuoi padri di trafmettere a’ 
loro figli la fentenza di condanna, che fin d’ allo- 
ra pronunziai contro quello Popolo infedele . Io 
ne riferbava a te l’ efccuzione . Va dunque fenza 
differire a far la guerra ad Amalcc : taglia a pez- 
zi tutti quelli , che cadranno nelle tue mani , ,di- 
Hruggi le Città , devalla le Campagae , rendi defola- 
to il Paéfe, non rifparmiare nulla : Metti indiflè- 
*mtemcntc a morte gli uomini , e le donne , fier- 

F z mi- 
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I. Reg. XV. i. Et di- 
xit Samuel ad Saul : me 
miGt Dominus, ut un- 
gerem te in re geni Gì- 
perpopulum ejuslfraet: 
nunc ergo audi vocem 
Domini . 

». Hze dicic Domimi, 
exercituum : Recenfui 

quxeumque fecit Ama- 
lec Iftaeli , quomodo 
redine ei in via, cura 
afeenderet de Aìgypto.. 


J. Nunc ergo rade, 
tic percute Amalcc, 8t 
demolire univerfa cjui: 
non parca, ei , & non cd- 
cupilca, ex rebus iplìus 
aliquid : fcd intctGcc a 
viro ufque ad mulierem 
& parvulum , aique la- 
flentem , bovem , Se 
ovein , camclum , Se 
ali ii uni . 
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mina i fanciulli fino i lattanti: Non voglio neppure, 
che fiano efenti dalla mia vendetta gli animali della 
terra , gli Afini , i Cameli , gli Agnelli , i Buoi . 
Non tocca a te d’efaminare la giuAizia de’ miei or- 
dini abbaAanza giuAificata dalla Santità del mio no- 
me . Io non ti permetto d‘ addolcirne la pena . Son 
io il Signor tuo Dio , che ti dicharo la mia volon- 
tà , ubbidifci fenza replica , e fenza indugio . 

Benché Saule non folle fempre coAante ne’fuoi 
doveri, il fuo primo moto lo faceva inclinare all' 
I. Rfg. XV. 4 . Pn- ubbidienza . Adunò la fua Armata colla Aefia faci- 
eepit itaque Saul popu- lità, che un PaAore aduna il fuo gregge, e fatta- 
ti 0 ’ ^ot "'ducenta* rnU^ ne r * v ‘^ a ^ a trov ^ forte Ai dugento mila Solda- 
l'ia^pcàitum , C & ' de™'m U > lènza comprendervi dieci mila uomini , che for- 
millu viroium juJa. niva di più la Tribù di Giuda. Si mife fubito in 
marcia fenza fare gran preparativi, perfuafo, che an- 
dando a combattere per ordine del Signore , non bi- 
fognava , che ubbidire per vincere : Conditile la Aia 
Armata Ano alla Città principale degli Amaleci- 
y.CumqueyemlIet Sau! t j e p 0 f e Hna imbofeaia lungo il torrente , che 
lec , t ctcndic' iuiìdias in era ivi vicino. Prima pero d avanzar 1 imprefa cre- 
loirente^ dò dover prendere una precauzione , che il Signore 

non parve diCapprovare . I Cinei dilcendevano da Je- 
tro Cognato di Mosè, e da tutto ciò, che fi è rac- 
contato fin qui , fi è potuto rilevare , che erano re>- 
Aati fedeli a Dio , e Alleati del fuo Popolo : Effi fi era- 
no Aabiliti nelle vicinanze degli Amaleciti , dove di- 
moravano fotto le Tende , e ne’ Deferti . Saule li fe- 
ce fegretamente avvertire degli ordini , che avea ri- 
. cerati contra Amalec , e fece lor dire da’fuoi inviati : 

neo P/ibire * recedir^'j Andatevene, ritiratevi fubito , fuggite dal Paefe degli 
atquedefccndite ab Ama- Amaleciti: Io vengo per dìAruggerli, e debbo Aer- 
lec: ne forte ìnvolram minare tutta la Nazione: Se vi trovarti confidi eoa 
tiftt “mi fcTt'cor di am T u m non farebbe più in mio potere il falvarvi : Non 

omnibui filila tiraci ,cum voglio pertanto comprendervi fotto la Aefia maledi- 
a r ccnderent de itgypto . z j onc ^ giacché avete ufata mifericordia verfo i figli 
auedMAmalec '!* 03 * d’Ifdraele, quando il Signore li conduceva dall’Egit- 
to nella Terra, che lor deAinava . Gli Cinei profit- 
,V tando dell’avvilo fi ritirarono dalle terre d’ Amalec, 

e lafciarono Saule in libertà di profeguire fenza ri- 
< fchio le vendette del Signpre. 

Tutti i fuoi progetti gli riufeirono . Disfece gli 
• Amaleciti , li battè fempre da Hevila fino a Sur , cioè 

dal- 
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dall’ ingreffo del lor Paefe fino alle frontiere dell’ Egit- Ann. Mundi xjjd. 
to. Lo Spirito Santo, che nel corfo delle Sacre Sto- 5’““'^' lf ' 
rieci ha non tanto confervato ciò, che contribuifce alla s 


gloria dell' Eroe della terra : quanto ciò , che fa conofce- I. Reg. XV. 7- ;Per- 
re la grandezza delfupremo Dominatore del Cielo c “ n ” qu . e . Sj “} Amjlc 5 * 
parta con follecitudie Iurte circoftanze di quelle vittorie, sur, qu*eftercgio- 
per venir torto alla maniera , nella quale Saule ubbidì ne atgypó . 
agli ordini, che avea ricevuti. Il Principe vittoriofo 
fece prigioniero Agag Re a Amalec , e volle, che gli omncmautemvulgui in- 
foile labiata la vita, contentandoli, che folte paltato a cerfecit in ore gladii. 
fil di fpada chiunque cadeva nelle fue mani , faldati, & 9 ó 0 puiu! P ,' Agig^ & 
uomini , donne , e fanciulli di condizione privata . In optimi* gregibui ovium 
quanto al Re Agag lo rilervò, o forte per farlo fer- * «memorimi ,& vcfti- 
vire al fuo trionfo, O forfè per farfi con lui onore d‘ una qù* pùlchri 

generofa moderazione j che meriterebbe forfè degli ciò- erant, nec volyeruntdif- 
gj , fe il Signore l’averte lafciata alla di lui libertà : Così P ert ^ rt ” :<t ui ‘ it i uld ve ' 
Saule non ubbidendo, che imperfettamente, diveniva ^oc'dcmolifi funt?^'"* 
affatto colpevole , e perun principio o di vanità , o 
di pietà mal a propoli to ufata faceva pentire ( diciam così ) 
il Signored’avere leelto un Miniftrosì poco fedele alla fua 
volontà . Il Popolo divenne pretto ribelle a efempio del 
Sovrano , c probabilmente di fuo ordine : De’greggi fuuc- 
cifociò, che fu trovato vile, e che non meritava d’ 
erter prezzato , ma furono rifparmiati que’buoi, e que- 
gli Armenti , che tentavano per la loro bella apparen- 
za, e per la loro forza. La fletta fèparazione fu pra- 
ticata rifpettò alle Ipoglie de’ vinti , cioè Mobili , 

Equipaggi , Abiti : Fu condannato alle fiamme tutto 
ciò , che poteva facrificarfi fenza perdervi nulla , e fu 
rifèrvato tutto quello , di che parve poter far ufo . Si ar- 
rivò fino a giurtifficare la difubidienza , ed i comandi 
del Signore furono riftretti ne’ limiti d’ un’ orgogliofa 
ragione . Dio non vuol' efsere ubbidito così , ed è 
un non conofcerlo l’ intraprender di giudicarlo . Sau- 
le fi applaudiva forfè della fua equivoca fommiflio- 
ne , ficcome l’ armata delle fue nuove ricchezze ; ma 
il Signore condannava la difubbidienza de’ Sudditi, 
e riprovaya per fempre il Monarca , che voleva fer- 
vire il fuo fupremo Sovrano fecondo le proprie idee, 
e non c fagline efattamente gli ordini , che ne avea 
ricevuti . 

Dio fece intender la fua voce a Samuele, che non , 0 . Faftum eft amem 
era andato col Re alla fpedizionc di Amalec , e gli ad Sl 


/ 
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Samuel, sf. 

Salili* 1 . 

■ 

I. Rcp. XV. II. P«- 
ir ter me quod coniti- 
merini Saul regtm: qui» 
drreliquit me* & verbi 
mea opere non impl. vii* 
Conrriltaturque elt Sa- 
muel* & clamavi! aJ Do- 
m’rnum tota nofte.. 


la. Cumque de nofte 
furrexiffet Samuel > uc 
irei ad Saul mane* nun- 
liarum eit Samueli* co 
quod ve ni (Te! Saul in Car- 
ni riunì i & erexiflet fibi 
fomicem triumphalem * 
Streverfus tranfiilTet de- 
IcendilTetque in Gallala: 
Venit erRo Samuel ad 
Saul, & Sml oflcrebat 
hnloeauitum Domino de 
initiis pra'darum , qui 
attuterai ex Amalec . 


ij. Et etim veni (Jet 
Samuel ad Saul , dixit 
ei Saul.-Benediftua tu Do. 
mino, impievi verbum 
Domini . 


il. Dixitquc Samuel: 
Et qua: eit ha c vox gre- 
pum* qu.T trfonat inau- 
nbuameia. Se armento- 
rum, quam ego audio? 
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parlò così . Io ho coronato Saule , e di già Saule ma 
fa pentire de' miei favori. L’Infedele mi ha abbando- 
nato * pone in obblio i miei ordini * gl interpreta * gli 
trafeura , non gli efeguifee , che in parte - Samuele a 
quelle parole penetrato dal più vivo dolore, versò un 
torrente di lagrime, e noncefsò tutta la notte di gri- 
dare verfo il Signore a prò d'un Principe colpevole,, 
cui non poteva non amare . , 

Le preghiere , che i Santi indrizzano al Cielo pc 
loro amici", fono fempre grate al Signore , ma talor viene 
un tempo, in cui la cattiva difpofizione di quei, pc’ qua- 
li fi prega, ne trattiene la grazia. Saule era riprovato, 
Samuele medefimo doveva pronunziargli la fua fen- 
tenza . Sebbene l’ efecuzione del comando coliate sì 
cara al fuo cuore, il Profeta vi fi fommife , e par- 
tito di buon ora da Ramatila , Teppe v che Saule li 
era fermato filila Montagna del Carmelo fituara a 
mezzo dì della Tribù di Giuda ( quella è ben lontana 
da un'altra Montagna dello ftefio nome, celebre dappoi 
per i miracoli d’Elia ) ; feppe , che fulla medefima il Re 
vittoriofo, e forfè eccelfivamenre gonfio deluoi nicceili , 
fi era fatto ergere un Arco trionfale, e che non avendovi 
fogeiornato , che poco tempo, avea prefa la llrada di 
Gaigaia luogo ordinario di tutte 1’ Alsemblee , dacché 
era Re . Samuele fubito vi fi trafportò, e vigiunfe nel 
momento ftefso, che Saule vi faceva offerire al Signo- 
re un’ Olocaufto delle primizie del bottino fatto lugli 
Amaleciti . Quell’azione di pietà , che prometteva a Sau- 
le una feltrerà fierezza, non pcrluafe il Profeta dell 
innocenza"* del Monarca. Quelli alla prima nuova, che 
ebbe dell’ arrivo di Samuele , fi preparò a riceverlo , 
e quando lo vide vicino , gli difse colla precipitazio- 
ne d' un colpevole , che andando incontro a rimprove- 
ri fa conofcere, che gli merita: Siate il ben venuto, 
e il benedetto dal Signore . Voi avrete intefo parlare 
de’ luccelfi , che Dio ci ha dati ; Io ho efeguiti ì fiioi or- 
dini , e quella volta farete contento di me . Se voi ave- 
te ubbidito a Dio, riprefe dolcemente Samuele , eh’ 
è dunque il romor confufo, che fento , di- buoi, di 
pecore, e di ogni forte d’ Animali ? Saule penetrò, 
pur troppo quel , che voleva dire un’interrogatorio, 
sì precifo, e che fi accordava sì bene co’rimorfi di 
fua ' cofcienza • Sono de’ greggi , rifpofe , che i miei 

Sai--. 
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Soldati hanno condotto d’Amalec: Noi abbiamo ucci- Ann. Mundi 
fo tutto ciò, eh' è parlo indegno d'erte r facrificato al 

Signore nollro Dio foprai fuoi Altari , ma le pecore e li " 1 - 

buoi, che abbiamo creduto , che poteva gradirle per I. Rcg. xv. iy. 
vittime, l’armata ha ftimato, e per debito, e per ri- E i , a ‘ tSau!: De Amalce 
conofcenza di riferbarli a quell’ ufo . eh “Ym Vpuliu'me- 

Saulc non pcnlàva , che parlava ad un Profeta, e lioribusovibui.& amien- 
che non lì gabbano, anco fu i fegreti del cuore, quel- ^> u '" ,,m< ’ larcntu, j.Do- 
li, che piace a Dio d illuminare, Permettetemi, eh io verooccidimui. 
vi parli fenza teftimoni , dille Samuele al Monarca, e »<• Airaurcni Samuel 
che vi dichiari ciò, che il Signore mi ha rivelato ^fcabo tibl^quT L?u t ‘ù** 
querta notte . Il Re tiratofi in difparte col Profeta ft Dottrinili ai me nofte . 
afcoltò quel, che Egli aveada dirgli : Allora Samuele C [J s ^ u u c j" 

pigliando quell’ aria d’ autorità, che conveniva alla com- Nomi? cum'pirvoTu/cf- 
miflìone, chedovca fare, cominciò così: Afcoltatemi fciin oculi» mi», caput 
Principe , c rifpondetemi ; Non è egli vero , che ef- in cribubu» Ifracl fjetus 
lendo voi ltcflo a voltn proprj occhi , un uomo il me- rc g e m /uper ifracl , 
no diftinto della più piccola Tribù d’Ifdraele , liete .>*• Et mille ie Do- 
divenuto il Capo di tutte, e che il Signor voftro Dio *;nretfice reca- 
vi lia confacrato Re fopra il fuo Popolo ? In confeguenza torci Àmalec, & piign.i- 
di quello favore , e nel mandarvi a far la guerra, dalla !»“ contri eoi ufque ad 
quale ritornate vittoriofo, vi ha detto in termini efpref- '"''^Quar™ t^oYion 
fi : va a dillruggere gli Amaleciti da lungo tempo audiiii voccm Domini .• 
miei nemici: Combattili c llerminali tutti fenza rif- ^ fedverfuiadorardam «, 
parmio , e lenza pietà. Perche dunque non avete voi ij. Domini, 
afcoltata la voce del voftro Dio? Perchè vi Cete Ia- 
fciato tentare dalle fpeglie, e fedurre dall’ amor del 
bottino ? Dovevate voi per un sì vile oggetto com- 
mettere un peccato davanti agli occhi di Dio? 

Il Principe avrebbe dovuto riconofcere la fua colpa , 
mafi oftinòagiuftifìcarla, e cosi la refe maggiore. No, io. Et ait Saul ad Sa : 
rilpofe a Samuele, Io non hodifubbidito: Ho afcolta- muelem • In ? n !° auiJlv * 
ta la voce di Dio, ho tenuta la ftrada , eh Egli me- buhvi in vij qu , m 
defimo ha aperta folto i mici partì: Ho fatto prigio. mìiìc me Dominili , & 
niere Agag Re di Amalec, e non ho ancora dccifo ” Be J ' m ?‘ 

della fua lotte : Pel refto degli Amaleciti gli Ivo fatti 'Vi. Tulù 'aut'em' dè 
partire afildi fpada; Potete, voi mollrarmene un folo , pr*da populus ovci & 
a cui io abbia fatta grazia? E; vero, die la mia Ar- imm™ 

mata ha rifervati alcuni agnelli, e qualche bue per of- | e c Domino Dco fuo in 
ferirli al Signore fui fuo Altare di Gaigaia j come le Galcili*. 
primizie di tant’ altri, che lonortati uccirt nella batta- 
glia. Se quello è un delitto, è un delitto di Religio- 
ne, e non di fellonia. Voi v’ingannate, Principe, ri- 

pre- 
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Smmiel. conofce per un atto di Religione ciò, che fi fa contro 

Sju1is i fuoi ordini : Penfate voi , che abbia bifogno de’ vo- • 

I. Rcg. xv. ix. Ari Olocaufii , e delle volire vittime , c che come Dio 
Et ait Samuel : Num- p Q (j' a c (T erc onorato dagli uomini meglio , che colla lordi- 
?o U caufti & D via'nm, * pendenza da lui? Sappiate , che l’ubbidienza è da 
non potius ut obediatur preferirli a tutti i Sacrifizj , c eh’ è un nulla a’ fuoi 
voci Domini fMchorcft occ hi l’ immolazion delle vittime in paragon della fc- 
viaima: : & aufcultare delta m efeguir le lue Leggi : Il refiltergli e un pecca- 
magis quam offerte adi- to eguale alle abominazioni della Magia ; e l’uomo 
P '»3 arl Quoniam quafi c ^ c r 'huta di fottometterfi , è a’ fuoi. occhi un infede- 
petcàcuoi atiolandicft , le, e un’Idolatra. Tale è il voftro peccato, ed ecco- 
rcpuKnarc: & quali fee- vene i) caftigo : Perchè voi avete rigettata la parola 
Slr««“p*è co" ergo del Signore; che non potevate non conofcere, il Si- 
quodabjecifli fermonem gnore rigetta aderto voi , e non vuole , che fiate 
Domini , abjccit te Do- pjù [^ e . 

miuu», ne fis rea, Saule a quella minaccia cominciò ad aprire gli oc- 
chi , e a confelTarfi colpevole, ma nonio fece nemme- 
no con quella femplicità, e rettitudine di cuore, che 
guadagna quello di Dio . E‘ vero , dille , ho peccato , 
Sx^eUrn I ':‘ ,n peccav i , non ho efeguita la volontà del Signore, machevole- 
quia prevaricami «um vate voi , ch’io facelfi ? Tutta 1’ Armatami domanda- 
fermonem Domini, & va la vita d’ Agag , e la confervazion del bottino: Io 
tol&’oE'w 0 avuto paura, ch’ella non fi follevaffe, c m’cbifogna- 
corum. to per condefcendenza accordarle qualche cofa. Otte- 

xf. Sed mine porta , netemi però mifericordia voi , le cui preghiere han- 
2 m, f 8 trevm”è U ^e^ n0 tanta portanza appreflo Dio : Dirtimulate almeno la 
uc adorem Dominum . mia iniquità avanti a’ miei Soldati, e ritornate meco 
a prefentarvi all’ Armata , affinchè adoriamo infieme il 
, _ . c , .Signore. Ciò non può farli, ri fpofe Samuele . Voiave- 

Saul : Non revertar te- te dilubbidito al Signore Dio , voi non fiete piu quel 
rum, quia projecitii ter. Re, ch’Egli ha feelto per governare Ifdraele , ed a 
me non è permerto di venir con voi , nè d’ autorizzare 
re* fu per Iliaci . le voitrc mancanze. A quelle parole Samuele li volta , 
az. Et conyerfus eli e fa qualche parto per andarfene, ma Saule, che ve - 
aurem apprehèndit ium- 4 eva hene di quale importanza era per lui di nonfar- 
mitatem palili ejui, qu* fi vedere lenza il Profeta, lo rattenne pel Mantello, 
& e quelli facendo sforzo per disbrigarli , il Mantello fi 

muel: Scidic Dominui rtrappò . In quella maniera appunto, dille Samuele a 
regnum lirici a te ho die , Saule Dio ha feparato voi rteffo dal Regno d’Ildraele : 
mo^mcnoiì 11 ^ prox ‘ mo ha tolto dalle voftre mani, e lo dà a un altro più 
degno di voi d’ertcr eletto. Nè v’immaginate, che 
la vofira penitenza, che può fcancfllare ìg volita coi- 
rà: 


<* 
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pa , poflà rendervi ancor la Corona , poiché il Signo- Ann. mondi i 5 ;«. 
re Onnipotente, il Dio, che trionfa inlfdraele, noa |»«k 1 *r- 
vi perdonerà fino a riftabilirvi ne’ diritti, che avete Sau 11 
perduti: Sarà ioflcffibile a tutte le voftce preghiere . I. Rt?. XV. i 9 . p v £ 
Voi non avete irritato un uomo fiatile, a voi, ma il Triumpiator muratilo 
voitro Dio alla cui gloiia vi fiate oppofto, e che noti EJfc* *r .■Sperai* 
fi può pentire duna kvecità necelTaria per giuttifìca- homo -fi ut ag« pa- 
re \t fua Previdenza- ' **"*!•>? aToi 

E ben, riprek Saule, .che non oftante tmadenun*»** rVÓÓnc hom>7i 
zia si efpreffa fi lufingava Tempre di poter regnare, è me cor«n Onioribr» po- 
vero , che fono reo, e mi Soggetto alla pena, ma, che pul .‘ T' 1 ’ * C9ram 1(1 
che ne fia, io regno ancora, e tocca a meacaman- ot ^ orrm Domiaam 
dare , finacchi piaccia al Signore di rovefcianni dal Dtu.m taum. 

Trono, dov’egli (ledo ini ha fatto falire. Voi intanto 
onoratemi al lolito in prefenza d'Ildraele , e degli An- • 

ziani del mio Popolo: Non date loro l’efempio duna 
ribellion generale, che metterebbe lo Stato in gran con* 
tufione . Accompagnatemi fino all’Altare per adorarvi 
meco il Signor voftro Dio. Samuele arrefafi , o alle ?r . Rer^fui e, %c Si- 
ragioni di Saule, e piai tolto aU'ifpirazione kgreta, che muc l PwuAttsàilemt 
gli fuggeri allora appunto un difcgno, da luiefeguito * t ^ < / rivit Saul Doml * • 
fubito.dopo, ritornò con Saule, adorarono infieme il j»! Dixirque Sunncl : 
Signore, e poi il Profeta voltandoli verfo l’ Armata , A Murice ad me Agag 
che mi fi conduca, dille, Agag Re d'Amalec* uSiT dT* a’iw^ 
-Agag era un Principe nodrito nelle delizie , eltre- guiflimu», & mment . 
inamente graffo, erepleto. Fu condotto tutto treman- ®' dix,t Agag: Siccine 
te avanti a Samuele, e vedutolo colla fpada alzata , C1,aw * ,n,lra raor, ‘ 
e pronto a ferirlo , debbo io dunque morire , efdamò, 
ed ho io avuta tanta cura della mia vita ,per .perder* 
la oggi con una morte violenta ? Sì, voi morrete, gli 
difle il Profeta, e non potete fperare niffuna grazia. s; «* & * b £nStaL 
Ricordatevi quante Madri ha private la voftra fpada ri. moltnes gJa&it nu», 
de’ loro figli;. Egli è tempo, che la voftra priva d’un fic aMju* liberi* eritìn- 
figho, cui idolatra , vada adeffo a pianger con quel- wm 

le , alle quali voi avete fatto verfar tante lagrime . A Samuel conm Domino 
quefte parole il Profeta animato dallo zelo di Phinees m 
ferifce Agag cot} più colpi, e lo fa mettere m pezzi 
a piè dell’ Altare del Signore « come una vittima , 
che gli era dovuta , e che un’ ; àltra mano non avea 
Botuto negargli; fcnza Sagrilegfo . Dopo quefta efe* J4> Abllt OTttin Sl _ 
anione , che pareva riparare in qualche maniera mud in Kamitha.- Saul 
la difi^bbidieaza di Sanie ^ fe ne ritornò aucfti -a veroafccnJitm domum 
Tarn* IV. Ga- fuan 18 Gabaa * 
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I. Rep. XV. ìf. Et 
non vidic Samuel ultra 
Saul tifane ad diem 
morrà uiar : verumta- 
men lugebat Samuel Sau. 
lem > quoni Domi- 
nimi perni tcbac quod 
eonflii ifTe eum Repelli 
fuptr {Traci. 
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Gabaa , credendoli Re come prima; Ma non era piè 
avanti Dio , che V amminiftratore , e il reggente del 
Regno in luogo d’ un Re minore , che dovea pattar’ 
ancora alcuni anni nell’ oscurità delia fua prima con* 
dizione. La Corona era Tempre fulla tefta di Sanie. 
Esercitava Egli tutti i diritti deli' autorità Suprema , 
combatteva i nemici dello Stato ,- e guadagnava vitto» 
rie: I Popoli gli ubbidivano, lo Spettavano, lo Ter- 
vivano, ma non aveva lo Scettro 1 , che in predite , 
e l’autorità, che in depofito : Vinceva a prò d’ un’ 
altro, di cui redimeva il dominio, e di cui (tende* 
va gli Stati colle (ue conquìde : Formava Coprami to > 
Popoli all’ ubbidienza , gli accottimava al giogo della 
Monarchia , e dava tempo al Succederne , che Dio 
gli deitiaava, di crefcere in forze, e in età, et acqui* 
tare la maturità neccfiarìa a portar il pelò della Co- 
rona , di farii riguardar come degno , e meritevole 
della medefima. 

Samuele però, che amava Tempre con tenerezza 1* 
infelice Monarca , a cui area già pronunziato la fua 
condanna, diffìcilmente fi perfuadeva , eh’ ella fbffe 
affolutamenre irrevocabile . Egli non doveva aver con 
erto vetun commercio fino al giorno della fua morte , 
e fi kifingava fempre, che Dio fi laverebbe movere ; 
che troverebbe un momento di mìfericordia , e che 
porterebbe ancora a Saule per ordine del Cieto qual- 
che commiffione importante , la cui efecuzione piò 
fedele gli otterrebbe infin la fua grazia . Con tal pen- 
fiero riprefe colle lagrime ag>li occhi il cammino di 
Raraatha, dove fi abbandono intieramente a torta I’ 
amarezza del fuo dolore. E che, Signore, diceva egli 
ad ogn' iftante , voi thmqoe avete feelto un Re al ve- 
drò Popolo, per farlo dopo due anni F oggetto del 
voftro (degno ? Egli ha peccati}, ma lo confetta , ed 
io l’ho veduto umiliato avanti di voi accufarfi delia gran- 
dezza del fuo fallo . Se continua a pentirfene , vi 
pentirete voi Tempre d’ averlo fatto Re , o anzi vi 
pentirete d* averlo riprovato ? Che è per divenire il 
volito Pbpolo d’ Ifdraele , « ìa qual difordine non 
cadrà nell* occorrenza di fondere un nuovo Sovra- 
no ? Quanto (àngue farà veriare chi porta al prefe ir- 
te la Corona, prima di lafciarla ? Saule non è già 

incor- 
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jaoorrigtbile . Lafciatevi placare , o Signore , e reo- Ann. Mondi ivjs. v 
dete a chi avete confagrato, la vollra prima benevo- *f* 
l^nza . ' ' 

Cori Samuele molta più inquieto ridia forte di Sau- 
le, che non lo era Saule rnederinoo, pregava , fofpi- 
rava , piangeva giorno , e notte lenza ricavar dal Cie- • 

lo una favorevole rifpolla; ma non per quello ri per- 
deva d’animo affatto; allorché il Signore ri ripiegò, e 
{li fece conofce re la riua volontà - Sino a quando , 
gli dille, piangerai tu Saule? Io l’aveva cavato dal t*«*.WI.t. Di- 
siente per inalzarlo riti Trono d’ lldracle , ma mi *"Vf a * Sl * 

ha corretto di riprovarlo, nè voglio pia , che regni luenSiul, canino pro - 
riii mio Popolo. Non ti lufingare , che io rivodli il ì«erim cum , ne regott 
. mio decreto : lo ho di già lécito il fuo Succelfore , 

■e tu devi andargli a dichiarare Ja mia elezione . ni , ut mutui te ad 
Riempi dunque aderto il tuo vaio d’olio, e dilponi Be-hlcmitem : pro- 
d’ andare da parte mia a caria d’ Iriai abitante di Be- mihi Tesemi * "* 

thelemme , poiché tra* di lui figliuoli troverai quel- ». Et alt Samuel t 
lo , a cui ho deftinata Ja Corona . Ma , Signore , Q u '" no ' )o ■ au- 

Tiripofe Samuele , così difpofto , com’ io fono ad tcrfiefTt'me^ Et*a'u Do- 

ubbidirvi , a ririchio di mia vita , rioffrite , che vi minus : Vitulum de ar- 
domandi , come volete , che io mi porti in quella mcmo '“ llcs 1,1 m f nu 
occarione : Saule faprà u dilegno , che mi arra moLmdum Domiti* re- 
condotto a Bethelcmmc , e nel furore di riua gelo- ni. 

ria mi fora «dio morire - No , replicò il Signore , 

tu non morrai . Conduci con te an Vitello del tuo dam tifai quid facies, & 
gregge , e dirai a coloro , che potranno interrogar- *»s« mécumque mon- 
ti : Vado a fcrhelcmme , per ùnti un Sagrifizio “Te^o Samuel, 
al Signore . Erteodo ra riconoricmto per Profeta , F>c«t locami e« ei Do- 
ni (Tu no riuà Icaudalezzato , o forprefo , che ti rirr- “*“* • Venitque inBe- 
vi della tua diripenrit , per fagrtficar lontano dall’ f^\^iqUf'civi«t”“ 
Arca , e dal Tabernacolo - Tu in vi’ era i Iriai al con- occorrenti» ei, di*e- 
vito della vittima , ed allora ti moftrerò quel , che ™ m c q ( r u c , : *** 

dovrai lare , e conriagrerai quello , che ri darò a co- lit^plcificut : ad 
noie C re . • ~ '• 1 immnUndutit Domino 

Samuele lufficierttemente illruito efegnl r ordine di **“?* r "' dific,m,m ». 

Dio, c conducendo avanti di le la rina vittima, lire- molem. Sandificai-it et- 
fe a Bethelemme ; Come ninno era lolita di veder S*. g» & 61 >°» ejut,& 

nntele fcorrercosì per le Città deL Regno, vi fu fofpet- *° u “ v _ u e0 ’ 1 cttfc ~ 
to di qualche miltero, e gli Anziani di Be thelemme 
gli domandarono , le il riuo arriva farle annunziava 
qualche dirigrazia : No, rifpofe loro, non vengo qui , 
che con pcafieri di pace : Il uro difegno è di facci fi- 
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I.Rrp. XVI. tf.Cum- 
que ingrcffi elTcnr > xidit 
Eliab, & aie: Num co- 
rim Doniine c U Cbri* 
ftus cju* ? 

7. Ec dixir Dtminus 
ad Samocleni : Nercfpì 
cia% vul inm ejus , ncque 
alti- uditi tri llitor? cjus : 
quon> imabjec eutn,nec 
jexw intuii nm heminis 
ego jiidice: homo t rum 
videi i» qux parerti , 
Dominus au i«m intue- 
iuc cor. 


t S. Ec roeavit Ifei A- 
binacbb, ftadduriteum 
coram Samuele . Qui di 
aie: Ncc hunc elegie Do- 
minili . 

?• Adduxir ameni I- 
Tai- Sa muta , de qun aie : 
Etiam hunc non elegie 
Damimi* . 

ro. Adduxie iraquet 
(ài le jxem filios fuos co- 
lasi Saomle: & air Sa- 
nimi ad (fai: Non ele- 
gie Domimi* ex ili»#. 

ri. Dixiique Samuel 
ad Ifai ; Nomquid iam 
completi fune Élii > qui 
refpondir : Adhuc rtli- 
qi'Ui « Il parruKis , & 
pa r cic oves . Et air Sa*- 
romJ ad Hai : Mitre» & 
adhuc eum : nec cniro 
dil> urnhemus prius quarti 
huc illc pcniac. 
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care al Signore netta voftra Città, e la vittima, che 
voi vedete , che conduco , vi palefa abbastanza la 
mia intenzione. Preparatevi dunque , e venite tutti 
meco , per aflìftere al Sagrifizio . Il Profeta fi trafpor- 
ta dappoi a cafa d’ Ifai , e come vi fi richiedevano 
delle difpofizioni particolari per aver parte al Convi- 
to , dove aveva ordine d’ invitarlo colla fua famiglia, 
purificò il padre , ed i figliuoli , dopo di che li cort- 
dufie al luogo della Cerimonia. Ritornato che fu a 
cafa gli fece confidenza del fegreto del fuo viaggio: 
Gli ditte , ciò che non era noto ancora a mfluno , 
che Saule era riprovato da Dio , che il di lui Suc- 
cedere era uno de’ figli d’Ifai, che il Signore l’area 
mandato per confagragarlo, ma che non fapeva anco- 
ra, fu quale caderebbe reiezione di Dio; che Info- 
gnava far venire i figliuoli un dopo l' altro , affinchè 
pi ac ette a Dio di fpiegarfi. Ifai vecchio fàggio, e pru- 
dente più ad oggetto di fecondare i difegni di Dio , 
che per abbagliamento d'ambizione dr vedere uno 
de’ fuor figliuoli fui trono , preferito fijbiro Eliab il 
maggiore di etti uomo di matura età, e d’una datu- 
ra affai fimile a quella di Saule . Samuele ai vederlo 
credè di vedere il fuo Re . Non è egli quefto , e- 
fclamò , il Crifto del Signore ? No , rifpofe il Si- 
gnore ; la fua Statura , la fua aria maedofa re lo 
fanno credere , ma non è egli quello , che voglio * 
Non ti penfare già, ch’io giudichi come gli uomini. 
L’ uomo’ non conofce che per l'efterno , e per le ap- 
parenze, ma Dio vede il fondo de’ cuori, e quello , 
che ho feelto per regnare , è un nomo , il cui 
cuore fi accorda col mio. Dopo Eliab Ifàt fa venire 
Abinadab, e lo prefenra a Saumele : Non è neppur 
qùedo, rifpofe Egb, lo fcelro dal Signore. Ad Abi- 
nadab fuccedè Semina , ed fi Profeta non riconobbe 
in lui la feelta di Dio . Infine Ifai , per decidere V 
affare in un» ibi volta, fa comparire fette de’fùoi fi- 
glinoli avanti a Samuele, quale dichiara fubito candi- 
damente, che tra etti non vede quello, che ha ordi- 
ne di confacrare: Ma , fòggiunfc egli a Ifai , fono 
quelli tutti i vodri figliuoli? Me ne reda ancor uno, 
riprefe il padre, che un fanciullo di quindici, ofedi- 
ci anni , e che tengo occupato a guardar le mie peco- 
re. Fatelo venire , ditte il Profeta, affinchè ioefeguifea 
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la mia commiffione , nè ci metteremo a tavola , che 
non abbia veduto quell’ ultimo de'voftri figliuoli. I- 
fai lo manda a cercare , e lo preferita a Samuele : 
Egli era un fanciullo ben fatto, di bel fangue , e d' 
un’amabile figura . Appena comparve , che il Si* 
gnore fi fpiegò : Ecco il Re d’Ifdraele, dille Dio 
al Profèta , non cercar’ altri , e coni'agralo incon- 
tanente . 

La Cerimonia fu fubito fatta. Samuele versò fulla 
fella di Davide il vaiò d’olio, che avea portato, 1’ 
abbracciò come Ilio figlio , e gli refe i fuoi omaggi 
come a fuo Re, e rifinii come fuo difcepolo. Do- 
po di ette e (Tendo finita la fua commilfione con quel 
iucceflo , che avea fperato , riprefe la llrada di Ra- 
matila , ove rifolvè di vivere in avvenire da fempli- 
ce Partcolare fenza commercio colla Corte , e fenza 
mefcolarfi in nilluna maniera pegli affari del Regno. 

Fu certo una maraviglia, che non lolTe rivelato più 
d’una volta un fègreto sì necclTario a’difègni di Dio, 
clTendofi fattala confagrazione del giovine Re inpre- 
fenza de’fuoi fette fratelli, a’quali non potea efier fa- 
cile rimirar la corona con indifferenza. Quelli infatti 
concepirono contro di lui una legreta gelofia , che la fua 
moderazione non potè del tutto vincere particolarmente 
ue’principj : Di tempo in tempo la manifelìavano con 
difeorfi piccanti , e fatirici , de quali il pubblico non 
comprendeva il motivo ; ma il Signore la moderò 
fempre in modo , che non andafle fino a far loro 
feoprire un miflero , la cui precipitofa rivelazione 
avrebbe infallibilmente tirata feco la loro perdita , 
quella del loro padre ancor vivo, e la morte del gio- 
vine Davide, mi in fomma avevano grande intereffe 
di confervare , non oliarne tutta la pena , che prova- 
vano in vedendo il lor fratello minore divenuto loro 
Re . Egli era , come abbiamo detto , l’ottavo de’ fi- 
gliuoli d’Ifai, (febene un altro Sacro Scrittore * di- 
ca, che non erano che fette, de’quali Davide era l’ 
ultimo , con due figlie chiamate Sarvia , e Abigail , 
forfè perchè uno de’maggiori non avendo lafciata po- 
ilerità , il fuo nome non fu melfo ne’ rcgiflri pubbli- 
ci , che quello Scrittore molto pofleriore non faceva , 
che copiare . ) 

Cosi Ai confàcrato Re d’Ifdraclc nel mezzo di 

fua 


Ann. Mondi ipjd. 
Samuel, ij. 

Saulii a. 


L Rrg. XVI. li. Mi- 
ti! ergo , & adduxic 
eutn . Eric autem ro- 
tai, & pulcher ifprftu, 
decoraque fiele , de ait 
Dominus : Sorge > unge 
curi, ipfc eft fnim . 

I). Tulit ergo Samuel 
co.nu oici, & unxic 
cuoi in medio frarrunl 
ejus ; & direflui eft 
Spiritai Domini a die 
illa in David , 8t dein- 
ceps : furgrolque Samuel 
ablit in Ramatila. 
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Ann. Mandi 19)*- &» famigli* , fenza faputJL di niflono del Regno ', e lèn- 

Sjmuri. »j. za parer di mutare condizione, il giovine Davide ao- 

ìu " l ' cor pallore, che nell'età di fedi ci anni aHicurato duna 

Corona , che dove* portare giunta a'trenta , l'afpettò 
quattordici anni, interi dalia mano di Dio, fenza mai 
dare un giudo motivo di fofpettare che la pretende- 
va. Furi però chifofpettonne, e quedo fofpetto dùn Re 
gelofo contro un rivale innocente , che fi accredi tara lotto 

i Tuoi occhi, codò all'uno gran colpe, e all'altro gran 
prove ■- Saule a forza di. volerli aflicurare il Trono , 
che pofledeva ancora , non faceva quali più che pafli 
fiorii , che lo conducevano alla lòia perdita , e Davide 
lènza precipitarli verfo quel mcdcGmo. Trono, che 
non poteva lappargli , lo meritava lentamente con 
mille azioni Eroiche, e faceva bramare, che vifalif- 
ù . Ma prima di deicriverle a minuto , è giudo di 
dare una notizia più perfetta di fua famiglia , delia 
quale gli fu rimproverata qualche volta l’ofcurità , chia- 
mandolo per diiprezzo il figlio d'Ifai ; e di far vede- 
re, che la fua cafa, quantunque meno ricca forfè, e 
meno nota al tempo, di cui parliamo, avea però de* 
titoli di nobiltà, che dovevano farla rilpettare. Forfè 
ìli quello difegno , e per ferrar la bocca alla calun- 
nia, il Profèta Nathan attaccato a Davide, a anche 
aliai veri Umilmente Salomone figlio, e fucce flore di 
•pedo, gran Re campole il libro di Ruth, che dando, 
una bella idea della famiglia dell'Eroe, del quale pren- 
diamo a defèrivere le azioni , trova qui naturalmente 

ii fuo kiogo, e terminerà bene quedo primo libro del- 
la nadra Storia . 

La didinzione, e la Nobiltà in una Nazione, che 
tutta intiera tirava incontradabilmenre la fua. origine da* 
*“*"• Patriarchi figli di Giacobbe, e per confegucnza da 

Abramo primo- capo del Popolo di Dio , non poteva 
eflèr fondata , che fopra due titoli , che fi trovava- 
no uniti nella cafa d’Ifai, o di Jeflc padre di Davi- 
de. Bilbgneva inoltrare , ohe di tenderti; dai ramo pri- 
mogenito del Patriarca , che dava il nome alla fua 
Tribù , e che i beni , la probità ,. l’onore fi fodero 
confervati nella fila famiglia' fino a’tempi profumi a 
quelli ,. in cui la Corona vi era entrata . L’Autore 
del libro di Ruth arti cura ad Ifai queda , 'doppia pre- 
rogativa , t ciò con tanto minoro «iffe trazione , che 

pare 
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■pare non avere altra mira che quella di confervar la 
memoria d’un avvenimento particolare , che racconta ' 
«(lai a lungo in tuia maniera non men femplice > 
che naturale . 

Nel tempo , che Ifdraele non penfava a farfi de i 
Re, dice il facto Storico, e che il Popolo di Dioli 
governava ancora per mezzo de' Giudici, lotto uno di 
quelli capi della Nazione accadde una gran carellia nel 
Paefe, che dette occafione ad un particolar’fucceflb 
di cui impona di non perdere la rimembranza . Sa- 
rebbe difficile l’accertare precifamente l’epoca di que- 
lla carellia , e il nome del Giudice , fotto il quale 
la Paleilina ne fu afflitta, non potendoli fare fu que- 
lli due punti, che congetture affai incerte. Si fa, 
che Booz padre d’Obed, Avo d’Ifai, eBifavo di Da- 
vide viveva al tempo della carellia, di cui li tratta"; 
Che undici anni dopo nacque Obed dal matrimonio, 
che contrade con Ruth, ma non fi fa qual’eraPetà 
di Booz , quando fece il matrimonio , nè T età dd 
luo figlio Obed , allorché divenne padre d* Ifai , 
nè quello d’Ifai medefimo , quando Davide l’ulti- 
mo de’fuoi figliuoli venne al Mondo. Si fa anco- 
ra , che per rifalire da Booz fino al fecond’anno dell’ 
nfeita degli Ebrei dall’Egitto , non fi trova, che 
Salmon padre di Booz, * e Naaffon padre di Sal- 
mon, quale , a quello fecond’anno dell'Efodo, era 
ancora affai giovine , ma pur capo di tutta la fua 
Tribù difendente da primogenito in primogenito da 
Phares il primo de’figli del Patriarca Giuda . E’certo 
finalmente che da quello fecond’anno dell’ Efodo , 
in cui Naafion era capo della fua Tribù fino aHana- 
feita di Davide erano fcorfi precifamente quattro cent* 
anni , che comprendono da padre in figlio Naaffon , 
Salmon , Booz , Obed , ed Ifai , di modo che di- 
videndo proporzionatamente quelli anni a ciafcun de* 
capi di famiglia , che abbiamo nominati, debbe a- 
ver avuto circa ottantun’ anno ogni ultimo de’ loro 
figli , di cui fi la qui menzione . Se quella divifio* 
ne non foflè arbitraria , fi potrebbe fidare infallibil- 
mente l’anno della carellia , e conofcere il Giudice , 
fotte ri quale ella venne , ma come ciò non farebbe , 
che una congettura , e come è anco verilimile , che Ifai 
era molto più vecchio, quando fu padre di Davide , 


Radi. 


•* Nubi. 


Ruth, t t. In tfifbut 
unim }u<licit , quando 
judicei prxcranc • fa.'ia 
eli fame, in Terra Abili 
que homo d Hrth lem 
Juda.uc pcrrgri'tarriut in 
regione Moabitide rum 
uaure Tua ac duobus li- 
berta. 

a. Ipfe rocabatur Eli- 
melech i 8t uaor ejus 
Noemi: & duo bili, al- 
ter Mabalon , & alrer 
Chelion, Ephraihxi de 
Beihelem Juda. Ingrrlfi 
que regionem Moabiri- 
dem, moiaban ur ibi. 

3- Et mortuutcft Eli- 
melech inaritus Noemi : 
remanfiique ipfa cura fi- 
lli». 


4-Qu’r aceeperunr uxo- 
re> Moabiiidai < quirum 
Una vocabitur Orpha , 
altera reto Rudi. Man 
feruntque ibi dettai an- 
ni», 


f . Et àbo mortui fune , 
Mahaló videlicet & Che- 
lion: lemanfitque mulier 
orbata duobu» liberi» ac 
marito . 
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ci contenteremo di dire, che la nafcita d'Obed figlio 
di Boo 7. , e di Ruth padre d’Ifai , avo di Davide debb* 
e (Ter feguira folto la giudicatura di Debora, ediBa- 
rac, o al più tardi (otto il governo di Gedeone un- 
dici anni dopo la cardila venuta in quel tempo. 

Il flagello della Acrilica eflendolì dunque dillcfo ful- 
1 la terra d'Ifdraele (ino a fegno d obbligare gii Abi- 
‘ tanti a cercare altrove la lor diffidenza , e a (labi I irli 
nelle Provincie vicine , una viriuofa famiglia, prefe con 
i molte altre il partito d’allontanarfene , e andò a cer- 
1 care un afilo contro la lame nel Regno diMoab. La 
famiglia era compoda del padre chiamato Elimdcch , 
della madre nominata Noemi , e di due figli ancor 
' giovani , il primo dc’quali portava il nome di Maha- 
‘ lon , e l'altro quello di Chelion, ed erano originari 
della Città (leda di Bethclemmc di Giuda. Bitojma, 
che la caredia folle veramente cdreraa, mentre fi fe- 
ce fentir con tanto rigore in quel bel cantone , che 
era fenza dubbio il più fertile di tutto il Paefe . Eli- 
; melech Marito di Noemi non profittò lungo tempo 
dell'abbondanza di Moab , dov'era andato a cercare di 
che fodenere il redo de’fuoi giorni, edendovi morto 
alcuni anni dopo , lafciando Noemi vedova col pefo 
di due figliuoli . Ò che la derilità durafTe ancora in 
Ifdraele , o che i Viandanti aveflero già fatto qual- 
che acquiflo nella Terra del lor pellegrinaggio , Noe- 
mi non pensò di ritornar sì ‘predo alla Patria , e i 
fuoi due figliuoli in età di prender moglie fpofarono 
! due fanciulle Moabite, una delle quali chiamata Or- 
i pha fu moglie di Chelion, e l’altra nominata Ruth fu 
_ data a Mabalon. Elle erano tutte due Idolatre , e fi 
deve prefumere, che quelli matrimoni non fi farebbo- 
no fatti, fe il padre de 'giovani Ifdraeliti forte dato in 
vita, o che la madre ricufando di confentirvi non a- 
vefle temuto forfè un più gran male. Il Signore non 
parve approvar quedi Sponfali . Dopo dieci anni di 
foggiorno in una Terra draniera morirono i due fi- 
-gli di Noemi fenza lafciar poderi ta, e la povera ma- 
, dre fenza marito , e fenza figliuoli redò fola in mez- 
zo a' nemici della fua Religione . 

Se qualche cofa avelie potuto confolarla di tan- 
te perdite , avrebbe dovuto edere l'amore delle fue 
Nuore , che l’onoravano come lor propria madre , 

e che' 
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e che parevano non volerla mai abbandonare ; Ma 
tutte due avevano ancora dell' inclinazione pe’ loro 
Idoli. In quello fiato la buona Vedova noi» avendo 
più ragioni , che la riteneflero nel Paefe di Moab , 
dove il fuo marito, ed i figliuoli avevano trovata la 
morte , e fapendo altresì , che Dio avca avuta pietà 
del filo Popolo, e che la carefiia era celiata , fi de- 
terminò a lafciar affatto una Terra firaniera, dove il 
fuo Dio non era conofciuto, per riprender la firada 
di Bethelemme, e andar a morire in pace nel feno 
di fua famiglia. 

Orpha, e Ruth, non potendole far cambiare rifo- 
luzione, vollero almeno far feco if viaggio per ifpar- 
miarle i pericoli, e divider con lei le fatiche . Élla 
non parve opporvi!! , e fi mife in cammino accom- 
pagnata dalle due lue Nuore, ma dopo aver cammina- 
to qualche tempo per la ftrada di Giuda, volle con- 
gedarle, e diffe loro : Lafciatemi figliuole mie, eri- 
tornate .'una, e l’altra a cafa di vofira madre. Voi 
vi ftraccherelle inutilmente per feguitare una donna 
povera, e dcfolata, che non può più eflervi buona a 
nulla. Che il Signore Dio, cui adoro, e che ho pro- 
curato di farvi conofcere, ufi verfo di voi della fua 
mifericordia, come voi ne avete ufata verfo i mor- 
ti di mia cafa , e verfo di me . Voi fiete giovane , 
e potrete fceglier de’ mariti in luogo di quelli , che 
avete perduti : Degnili il Cielo benedire ivoftri ma- 
trimoni 5 e f arv * trovar la pace nella cafa .de’ voftri 
nuovi Spofi . 

Noemi non era di quelle donne difpiacevoli , e im- 
periofe, le eui maniere afpre , e la cui inquietudi- 
ne le rendono infopportabili alle mogli de’ lor figli- 
uoli . Ella avea fiaputo confervare fopra di effe tutta 
l’autorità della fua età, e del fuo grado, fenza perder 
nulla della lor confidenza , e della lor tenerezza . Quan- 
do Noemi volle abbracciar le fue Nuore, per dir lo- 
ro addio, quefte le differo piangendo, no , noi non 
vi lafceremo , e verremo con voi ad unirci al voftro 
Popolo: Chi troveremmo noi nelle noftre famiglie , 
che c’indennizzaffe del voftro affetto ? No , figliuole 
mie, riprefe Noemi , voi non. mi feguiterete ; voglio , 
che ve ne ritorniate: e che potete voi fperare in avveni- 
re da me ? Io non avea , che due figli , che erano vo- 
■Tom. ir. H fiti 


Rudi l. 6. Et (urrtxie 
ut iq pauiam pergeret» 
cuoi utraque nnru fua, 
de regione Moabitide : 
Audierat enim quodref- 
pexiflet Do min ua popu- 
lum luwu , et dediifee 
cit efeaj. 


7. Egretta eft itiqtte 
de loco peregtinationi* 
fux, cum utraque nu. 
ru : et tir» in viarever- 
tcndi potila in terram 
Juda. 

8. Dixit ad «» : Ito 
in domura tnarris ve- 
ti rar , faciat vobifeum 
Dominui miféricordiann , 
tì cnc fecitlis cum moi- 
tuis & mccum. 


9. Det vobij inrenire 
requiem in domibuj vi- 
rorum , quos fortitur* 
etti* . Et ofculat» eft 
ras. Qui, elevata vo- 
ce, fitte capermi: > 


ro. Etdieere l Teeum 
pCigemur ad popuJum 
tuum. . 

1 1. Quibtir itta refpew- 

Bit: Revertimioi , fili* 
me* . cor veniti» me- 
eum? Num ultra tube® 
filioa in utero mea, uc 
viro* ex me fpetale paflà- 
tUi 
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R ul h ftri mariti , c ho avuto il dolore di vederceli perde- 

re. Son’io in un’età d’aver ancor figliuoli? E quando 
mini 0 *, 1 ' fili* ' nc *«<^5 vi converrebb’egli d’afpettare, che fodero in 

ibire ! Jjtn oiim due- iftato di fpofarvi ? Dall’altro canto che farefle voi in 
aere eonfeftt finn, «ee un Paefe confacrato al vero Dio, voi che in tì lun- 
E° tem P° non ho potuto difingannar della vanità de’ 
ae coneipete , a pire- voftr’Idoli? Voi non farcite contente fra di noi, o vi 
K u '°sì eo« e* eftire ^ imre ^ e uno doglio *^ a Religione della noftraGio- 
rcìiiìs , deneé crefcinH ventò : Giacché voi ricufate la fortuna , di cui vi ho 
& anno» pukertatu im- parlato tante volte, io non voglio oppormi a quella, 
im” nubajr U ! c ^ c P° tetc guftar fulla tèrra : Non mi feguite dunque 
Nolùe , quifo , fili* più, figliuole mie, ve ne prego; la voftr afflizione ao- 
mt*. Quia *efira ingu. crcfce la mia , la mano del mio Dio C è aggravata 
S&WSSTiZ veT ^° mt r c vo ‘ non dovete attaccarvi a una don- 
mini contri a». ‘ na vedova fenza figliuoli , e fenza foccoriì . 

i*. Eleviti igirur vo- Qtpffle tenere parole di Noemi sì proprie a fardi- 
rune T Orphi^ofcuiiti feernere le difpofizioni delle fue Nuore rinnovarono il 
eft Socrttm , « revetfi lor cordoglio , e le loro lagrime . Elle fi rimifero a 
fu* , Rutl> focrul piangere amaramente , ma febben tutte due amaffero 
teneramente Noemi, non tutte due avevano la fteflò 
rifoluzione, e quello appunto voleva riconofcer la Suo- 
cera, prima di confentire alla buona volontà, che di 
inoltravano . Orpha vedova di Chelion feèondogeniro 
d’Elimelech, e di Noemi non potè determinarli a ri- 
nunziare agl’idoli , e come a quella fola condizione 
Noemi l’avrebbe ricevuta in fua compagnia, ella ab- 
bracciò la Suocera , le dille l’ ultimo addio» e in fine 
fe ne feparò per Tempre . 

Noemi vide con difpiacere eflremo una feparazio- 
he sì Umetta ad una perfona tanto amata, ma adorò i di- 
fegni di Dio ,e Tempre risòluta di non condor feco in Ifdra- 
. .eie donne Idolatre, fece a Ruth nuove iftanzepcrco- 
Ba ,f rè«rii' c«^ISSi» flri 8 ner la ° a fp'egarfi candidamente, o ad abbando- 
ni id populum fu ura , narla affatto, Che pretendete voi, le dille, coll'ofti- 
& ad Droj tao» , vide narvi a fegyirmi ? Voi vedete la voflra Parente : Ec- 
Te.%. tefpondit : co ' a ' a di già lontana da noi , e prefto farà confola- 
Ne adverferis inibì , ut ta : Ella ritorna dal Tuo Popolo, corre appretto i fal- 
«Iinqujmte, & iberni: f, D c j : che afpcttate voi ad andar con cita? Non è 

Quocumque enim per- • . r . r . , 

rexerit, perfim: & ubì*gh tempo, che ve ne ritorniate in fua compagnia ? 
inoriti luerii , & ego Ma perchè, madre, rifpofe Ruth, perchè vi oppone - 
‘ tc P iù lun S° tem P° a ^ a mia rifoluzione ? non mi 
•c-Deus tatù Deus meni . parlate più di lafciarvi, e non mi citate un’efempio, 
che io oondanno: Voi non conofcete ancora tuttala 
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mia tenerezza, e le difpofiziooi del mio cuore : Io Ruth. 

vi feguirò per tutto in qualunque luogo del Mondo - 

voi andiate : Fiffcrò la mia dimora , ove voi vi la- 
bili rete : U voftro Popolo farà il mio Popolo , e per Rmh r tJ q ux te 
torvi ogni timore, io non avrò mai altro Dio , che tetra morientem fu tee - 
il voftro: Vivrò con voi, morrò ove voi morrete, fa. pcr ' r ’ in « menar: ibi- 
rò fepolta accanto a voi , e fpero che la morte me- J£lm w” "llie* mihT £- 
defima non ci difunirà : Io l’ attefto, il Signor voftro fiat Domimi» , [& hre 
Dio è in avvenire il mio : Voglio che mi punifea adda ' : c ,P 80 foIa . mor * 
col fuo piu gran rigore, fe altro che la morte e ca- 
pace di Separarci. 

Noemi per arrenderfi alle iftanze di Ruth non afpet- ig. videa» ergo Noe- 
tava che di poterlo fare con ficurezza , e le di lei prò- mi , quod obftirwto ani- 
melle, e giuramenti non dandole più luogo d’opporvi- mo R«h dearerìffet fe- 
ti» noa le parlò più di lafciarla, ne di ritornare alla no” irTn'7 ad ‘fiorii 
patria. La Suocera, e la Nuora contente l’una dell’ tra reditum pervadere: 
altra profeeuirono il lor viaggio, durante il quale Noe- , '?■ ru . nc 

mi tftrut Ruth della Religione, degli uh, e delle ceri- Bcthlthsm. Quibo» ur- 
monie degli Israeliti. In fine dopo un lungo cammi- hrm ingoffii , relox a- 
no le due vedove arrivarono a Bethelemme, che era fama m pfr ' 

» termine del loro viaggio, e de lor defiderj. licmiHac eft ilh Noemi. 

Noemi era ivi in gran riputazione ,,c non oftan- 
te una lunga aflènza di dicci anni , non fen’ erano 
feordati . Il fuo ritorno prefto fi feppe . Appena la- 
Suocera, e la Nuora furono entrate nella Città, che a 

la nuova fe ne fparfe da ogni parte, e le donne dj- . - 

cevano ! une all’ altre; Noemi è ritornata , quella 1 °. Quibur alt : Ne 
amabil Noemi , che abbiamo sì lungo tempo pianto. “ù l^hra m°> "rèd 

Ella riceve graziofaraente le felicitazioni delle fue a- caie me Mara ( id eli, 
m iclic , ma dille loro, noq mr chiamate più Noemi, *">"*■) qui* amuitu- 
quefto nome, che fignifica bella , e che poteva forfè Omuipoicnr !' F evK 
convenirmi altre volte, non mi fta più bene: Date- »t. EgtelTa rum p)*- 
mi quello di Mara , che vuol dire amara , e che ha na ’ & v»cu»m reduai» 
piu rapporto all amarezza , di cui fon penetrata da TO camme Noemi,, uam . 
molti anni, ch’è piaciuto alSignore non darmi altro Domimi» humiluvit ,& 
nodrimento, che il mio dolore, e le mie lagrime. Io 
vi ho lafciate mentre avevo un marito, che io ama- 
va, e due figliuoli , che credeva dover effere un gior- 
no la mia confolaziooe , e ritorno fenza marito , e 
fenza figliuoli, avendomi Dio levato tutto. Rinunzio 
al nome di Noemi , che in maniera troppo fenfibile 
mi rammenta i miei primi anni , e voi ceffate di dar- 
li 1 me- 
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Ruth . melo, giacché il Signore ha umiliata la fua ferva , e 

“ — m» l’Onnipotente mi ha afflitta. 

Finiti quelli primi complimenti la faggia vedova , e 
la fua Nuora , che non fi faceva ancora conofcere per 
quel, ch’ella era, fi ritirarono in una cafa di Bethe- 
lemme, che apparteneva ad Elimelech . Noemi forfè 
fol penfava a render felice la nuora , cui guadagnata 
avea alla Religione del vero Dio , ed a farle fcor- 
dare de’fuoi parenti idolatri, procurandole tutti i pia- 
ceri , che poteva gridare in Ifdraele ; Ma Dio moffo 
dalla fincera converfione della giovane Moabita , le 
preparava una forte migliore, e per inlegnare a’feco. 
li avvenire , che sì le Nazioni, come Ifdraele dove- 
vano elfer l’eredità del Media, dedinava la draniera 
*' vedova di Mahalon ad cder la madre de’ Progenitori 

del fuo Figliuolo . 

Nohemi, e Ruth erano arrivate a Bethelemme verfo 
Ruth I. zi. Venie er-j primi giorni di Primavera, in cui cominciavafi allo- 
de ra in tutto >' p « fe *» mietitura degli orzi, e queda 
terra perrgrinatìonis Tua: circodanza, che pare , che non avede nulla di nota- 
le reverfa eft m Beth- bil c , fu il mézzo, che Dio mife in opera per l’cfe- 
hordea ìpeiebintur. cuzione de luoi dilegm . Elimelech marito di Noemi 
Ruth II. i. Enc »■ morto nella terra diMoabaveva lafciato a Bethelemme 
tem viro Elimelech con- un p ro ff imo parente chiamato Booz , uomo di gran 

ianguincus , homo po- A * . , n. n rt 

reni , & rhagnarum o- conliderazione , e ricchmimo . Quello Booz era quel- 
punr, nomiae Booz. la, che divenendo marito di Ruth, dovea per leief- 
fer Padre d’Obed, Avo d’Ifai, Bifavo di Davide, e 
in ?ppredo uno degli antichi del Media , ma nè 
Booz, ne Noemi, nè Ruth pretendevano a fimil co- 
fa, che fu folo opera del Signore. 

La vedova Moabita , che vedeva la pena, che avea 
la Suocera a nodrirla, le difle un giorno con fempli- 
cita. Madre , fe voi lo volefte , andrei a lavorare al 
bìlia ad campo; Adelfo è il tempo della mietitura, e voi mi 

Si jubes , vidam in a- avete infegnato , che fecondo la Legge i poveri , gli 
grun\ > 8c colligam fpi- (ìranicri , e le vedove hanno il diritto di fpigolarc 
meiemium , ubicum- dietro a mietitori.: rorfe troverò io qualche uomo 
q«e clcmcmii in inepa- dabbene, qualche padre di famiglia caritatevole , che 
confemir à , che io raccolga le gighe , che fcapperan- 
dit: Vade filia tota . no dalle mani de luoi opera j : Quello farà un piccolo 
foccorfo, che diminuirà la nollra indigenza, ed io mi 
(limerò ben fortunata , fc pollo procurarvelo . Andate, * 

figli- 
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figliuola mia , rifpofe Noemi , vi csnfento , e fpero , Ruth . 

che il Signore, che v'ifpira quello penfiero , benedi- 

rà il voftro lavoro . 

Animata da Noemi , Ruth elee da Bethelemme , fen- 
zafapere, verfo qual campo dovea volger i partì, nè 
tampoco*a chi potrebbe indirizzarli. Il Signore la gui- 
dò, c per un effetto della fua previdenza , che parve un 
cafo fortuito , ella fi mife a rilloppiare dietro a’ mie- 
titori di Booz , quel profiimo parente d’ Elimelech pa- 
dre del fuo marito , di cui abbiamo di già parlato , e 
di cui ella non avea cognizione . Appena avea erta co- 
minciato a raccogliere qualche fpiga colla timidità d’ 
una donna ftraniera , a cui tutto è fofpetto, che 
Booz , ufeito da Bethelemme , arriva al campo , e dice 
alle fue genti : Il Signore fia con voi , figliuoli miei . 

I mietitori gli rifpofero : che Dio vi protegga , e vi 
ricolmi delle lue benedizioni . Booz nell’ oflervar poi 
quel che fi faceva, vide una perfona, che non era foli- 
to di vedere nelle fue Terre. Chi è quella fanciulla, 
dille a un domeftico, che prefiedeva al lavoro, e di dove 
è ella? L’intendente rifpolè : è Una donna ftraniera , 
che Noemi ha condotta Ceco dal Paefe di Moab . Ella 
mi ha pregato di permetterle , che raccoglierte le fpi- 
ghe, che refterebbono dietro a’ mietitori, al che io ho 
consentito volontieri : Ellaèuna perfona eftremamente 
atta alla fatiga. Da ftamane a buon’ora fin aderto ha 
lavorato nel ndftro campo fenza prender ripofo , efen- 
za tornarfene a cafa per un momento . Booz incanta- 
to dell’aftiduità di quella donna, che riconobbe allora 
per la vedova del figliuolo del fuo proffimo parente , 
ordinò a’ ftioi domellici Si lafciarla fare , e fentendo 
per lei qualche cofa di più , che la carità ordinaria , 
che avea per tutti i foreftieri , e poveri , la fece ve- 
nire a fe , e le dille , fenza però darfi a conofce- 
re ; Afcoltatemi , figliuola mia , e fate quel che fono 
per dirvi: Non voglio , che voi lafciate il mio cam- 
po, dove avete cominciato a fpigolare , nè che andiate 
a cercar altrove una buona volontà, che trovate qui tut- 
ta intera.: Unitevi alle mie fanciulle , e dovunque farà 
flato tagliato il' grano , e legati i falci , pigliate libe- 
ramente per voi quel che refterà : Io' ho dati i miei 
ordini a tutte le mie genti , affinchè ni (furto v’ in- 
quieti . Voglio anco , che voi abbiate q«ri » rifiorì 

necef- 


Ruth II. J. Abiic i Cl- 
que, & coìligebac fpi- 
cas pòli terga meten- 
tium. Accidie autem ut 
ager ili* haberet domi- 
nimi nomine Booz , qui 
erac de cognatione Eli- 
melech . 

4. Et eeee, ipf; ve- 
niebat de Beihlehcm , 
dixiique meflbribus : 
Dominus vobifeum. Qui 
refponderunt ei : Bene- 
dica! libi Dominus . 

f. Dixirque Boozju- 
veni , qui meflbribus 
prarerat : Cujus efi hze 
purità f 

6 . Cui teipondit s 
Hze eli Moabiti*, quz 
venir cum Noemi , de 
regione .Moabitide, 

7. Et rogavit ut fpi- 
cas colligctet remanen- 
tes, (cquent meilorum 
veftigia ,• & de mane 
ufque nuneftatin agiu, 
8c ne ad momentum qui- 
desu doraum tevetfa eli . 


S. Et ah BooZ ad 
Ruth : Audi , Elia , ne 
radas in alterala agrum 
ad colligcndum, nec re- 
ceda; ab hoc loco i fed 
jungere pOellis meis , 
9. Et ubi mefluerint , 
fequere. Mandavi enitn 
pueris meis , ut nemo 
moleflus tic tibi : fed 
edam fi lineria , vade 
ad farcinuUs , & bibe 
aquas , de quibus de 
pueri bibunt. 


Jturh. 


Ruth H. la. Qux c»- 
iens in ficiem fuim & 
adorali! fnpcr ttrram , 
dmt ad cum > Unds 
inihi hoc , ut invcnircoi 
graxiam ante oculos tuoi, 
& no Ut me dignarcrii 
peregrinarti mulkrem? 

II. Cui ille refpon- 
dii : Nuntiata fune mi- 
hi omnia , qux fecerii 
focrui tux poli mortetn 
viti tui : le quod teli* 
quetis parente! tuoi , 
& terram in qua nata 
et , Si yeneris adpopu- 
ium , quem amea ne. 
feiebai . 

17. ReJdat tibi Dv- 
ainus pto opere tuo , 
le plenam merce Jetn re* 
cipias a Domino' Dro II- 
taelj ad quem venilli, & 
fub cujus confugilli alar . 

13. Qux ait : Invtni 
gratiam apud oculos 
tuoi} domine mi ■ qui 
confohtus es ree, & io- 
tutus es ad cor ancitlx 
nix > qux non funi fi- 
lmila unias pueilarum 
tuarum . 

14. Dixitque ad eam 
Beoz : Quando horave- 
feendi fuerit , veni hoc , 
le comrde panem > & 
intinge buccellaaa tuam 
in acero. Sedie itaque 
ad meiforum latui > & 
congeflit polcmam fibi , 
comedi tquo le faturata 
cfl j le tulle tcliquiaa . 
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neceffarj : Quando voi avrete fete , andate con tut- 
ta la libertà a diffetarvi al luogo, dove fono le pro- 
vi fioni , e bevete dell’ acqua , che fo portare a' miei 
operaj . 

Ruth fu fommamente forprefa dell’ accoglienza si 
graziofa d’ un vcnerabil vecchio, per cui fi firmi an- 
ch’effa una forte di rifpetto affai diverto da. quello , 
che avea in generale per tutti gli Ebrei. Ella fi pro- 
ftrò a’ di lui piedi , e gli rifpofe col vifo per terra : 
Daddove mi vien la fortuni , che io abbia trovata gra-, 
zia avanti i voffri occhi , e che voi vi degniate abbaf-, 
farli fopra una povera firaniera ? Io vi eonofeo , ri- 
prefe Booz , più che voi non peniate .* Ho faputa la 
fiori a di voftra vita, e ne fono fiato edificato : Mi 
fon fatto raccontare la maniera tenera, e rifpettofa, 
che avete praticata vertò la vofira Suocera dopo la 
morte del vofiro marito , con qual coraggio avete ab- 
bandonata la vofira patria, la vofira famiglia , i vo- 
liti parenti per unirvi a lei, e per affociarvi a un Po- 

E olo, che vi era ignoto. Che il Signor nofiro Dio vi 
enedica, figliuola mia, die vi renda centuplicato tut- 
to il bene , che avete fatto ; portiate voi ricevere dal 
Signore Dio d'Ifdraele, che adorate fra ’l fuo Popolo» 
una ricca ricotppenfa : Egli non obblierà , che liete ve- 
nuta a cercar lui con tanto vofiro fpropiio , per met- 
tervi all’ombra delle lue ale, e lotto la fua poffente 
protezione . Io lo fpero , rifpofe con femplicità la buo-, 
na vedova , ed è fenza dubbio un buon prefagio della 
fua bontà, che io abbia fubito trovata grazia avanti 
di voi, e che un uomodella vofira confiderazione fiali 
degnato confolar la fua ferv», edir parole sì cordiali 
a me, che non oferei compararmi all’ infima delle fan- 
ciulle, che vi fervono . In fine, riprefe Booz , ricorda-, 
tevi di non allontanarvi dai mio campo : Continuate 
a 1 pigolare , e quando farà venuta l’ora del pranzo, 
andate co’miei mietitori, che vi daranno una porzio- 
ne di pane, e voi P intignerete con loro nell'aceto, 
di cui ri ferviamo in quello Parie, come d’ un un- 
ire feo grato a quelli che lavorano. 

Ruth ringraziò il fuo benefattore , e profittò delle 
di lui offerte. All’ora del mezzodì ella fede al lato 
de’ mieti»» di Booz, mangiò colle file ferve, chele 
prefentarono una -buona porzione d’ una fpczie di focac- 
cia 
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eia fatta dì farina d’orzo cotta fotto i carboni , e di Rudi, 
cui ne prefe quanto le bifognava, portando via il re- 
tte) per fervir di teftimonianza alla Suocera delle bene- 
ficenze, che l’ erano fiate ufate. Finito di mangiare, 
corfic fubito a riprendere il fuo lavoro, e continuò a «pit ,mem Booz pue- 
fpigolare . Booz, che l’offervava con piacere, rinno- 
vò gli ordini, che avea dati di non inquietarla , anzi rie , ne prohibeati,e*m: 
diffe, fe ella vuol mietere con voi, non glie l'tmpe- Erdeveftri» qu*- 
dite, ma ho del dubbio a credere, che voglia farlo ; !* 

onde laiciate cadere a polla delle fpighe da’ voltri fa- nerrpermìttwc, et ibf- 
fei , e lalciatele fui campo fenz' affettazione, affinchè ' u '. r “ bo " coUi *»'j * 
erta porta raccoglierle fenza roflòre , efopra tutto che ripilt. teD * ***’ 
nifiun di voi la turbi . '7- CoUegù ergo in 

Ruth sì caritatevolmente ricevuta lavorò fino alla coUe^t^Irtà 
fera nel campo di Booz. Poi avendo battuto , e adu- «detufcexcutien,, in- 
nato il grano delle fuc fpighe, trovò circa unjEphi, venir hordei qujti ephi 
o tre mifure. d’orzo; era molto per un lavoro di tal tr “ 

natura , quantunque le mifure fodero piccole, non fa- u. Q»»» portili, r- 
cendo tutte tre infieme, che la metà di ciò, che u- 
na donna può facilmente portale . Ella fe ne caricò &ÌedSé 

ringraziando Dio, e fubito che fu arrivata .a cafa le ei de reliquii, cibi fui, 
moftrò alla Suocera, e le dette il refto della focac- i u ° ue^focn» 
eia, colla quale avevano avuta la carità di nodrirla. fBaf’ui.ì'hoJi^'JoMegi- 
Alla fita aria, e alla fua raccolta Noemi s’ accorte , fti> & ubi ferirti opui? 
che il Cielo le avea procurato un buon rincontro . 

Dove Cete voi nata , le dille , e fu qual terra avete ( i ap ud quem fuirtet 
lavorato oggi * Bifogna, che il padrone del campo oppiti ; & nomm dixic 
abbia avuta per voi una gran compiacenza. Chiun-J^’ ,uo BooZ VOCi ‘ 
que egli porta edere, prego il Dio Onnipotente di ri-* * 0 . Coi refpondic 
compenfarlo della fua carità . Ruth aveva avuto il Noemi : Benedidu, fic 
penderò d'informarfi del nome del fuo Benefattore , d em 0 p«u™ U ,°qù»m ”r*- 
e rifpofe alla Suocera il Signor , m’ha condotta nel baeric mU, ferv,*uflc 
campo d’un faggio vecchio chiamato Booz, e dopo n } ortu '* • . R‘“ ( ‘‘ jm quc 
fi mife a raccontar tutto ciò, che tivù tuofo Ildraeli- ^ homof 
ta aveva fatto per lei. Che il Signore loricolmi del- »»• Et Ruth , Hoc 
le fuc benedizioni, riprefe Noemi: E’ un uomo dab- 
bene , che ha confervata pe* qporti la (leda benevolen- foribu, eju, jungerer , 
za, che ha loro attertata in vita. Sappiate di più , doneeomueifcgete, me- 
aggiunfe Noemi, ch’egli ènoftro prortìmo parente, e tete * tur ’ 
par ora non porto dirvene di vantaggio . Voi non fa- 
pete ancor tutto, replicò Ruth: Egli non fi. è fola- 
mente contentato della buona accoglienza, chemiha 
tuta. Mi ha ordinato ancora di ritornar tutti i gior- 
ni 


Ruth. II. 1 f. Acque 
inde futrexic , uc fpic« 
ex more colli gerec . Prc- 


Ruth. 
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Ruth II. ti. Cui di- 
sir focrus •• ftlclius cfl > 
filia mca > ut cum pucl- 
lis cjuj exeasadmcten- 
dum , ne in alieno agro 
quifpiam rcGflat cibi# 


t). Junfìa eli itiqne 
puellii Booz : & tamdiu 
cum eia mefluit > donec 
hordea 8c triticum io 
borrcù condetentur . 


ni nel Tuo campo, e di non fepararmi da' fuoi mieti- 
tori fino alla fine della raccolta. Io ri confento, fi. 
gl moto mia, dille Noemi , e giacché voi vi trovate 
tanta carità, non è bene, che vi efponghiate a rin- 
contrare altrove delle perfoned’un umore meno com- 
piacente, che potrebbono ributtarvi; Ma in vece di 
fpigolare co' mietitori di Booz, farà meglio che riu- 
nite alle fanciulle , die tiene nel fuo campo , e che 
lavoriate con effe. Ruth feguitò coattamente il confi- 
glio di Noemi. Tutti i giorni di lavoro ella andava di 
buon mattino al campo di Booz, fi metteva colle 
donne, mangiava', lavorava con effe, e fece così non 
folo per tutto il tempo della mietitura dell’orzo, ma 
ancora per tutta quella del grano, e finché quello fi» 
riporto ne’ganaj. 

Noemi , tortochè fu informata delle bontà di Boos 


per la vedova ftraniera, feelfe quello tempo, perefe- 
guire il difegno, che avea formato, e cheavea tenu- 
Ruih IH. i.Poflquim to fegreto, lenza comunicarlo neppure alla fua Nuora» 
cnìn^ 1 fuirn l^audivit ab benché l’ averte fempv appreffo di fe dopo terminata, 
ea: Fili» mei, quiiim la mietitura. Un giorno Noemi la chiamò, eledif- 
rtbi requiem, & provide- f e . p en f 0 * „ rcn dervi felice , figliuola mia, e credo, 
1. Booz iflc, ciij'u» eh e venuto il tempo, in cui il Signore vuol ricom- 
putili! in agro iunftì penfar lavoflra fede con unortabilimento, cheaflìcu- 
&’KX««m C ho^ ri voftro r'P° fo - Io vi ho di già detto, che quella 
dri vmtilat* Booz, alle .figlie del quale vi fiete unita per lavorar 

3. Lavare igicar, & nc i fuo campo , e che vi ha moftrata tanta confi- 

«io E "buì refuS/,'* derazione, énoftro prolfimo parente, efuqueftaprof- 
defeende inartam, Nou'fimità fondo le mie fpcranze . Voi fapete, ch’egli fi 
« videat homo , doncc prepara a far vagliar quefta fera nella fua aia l’or- 

t un potum^ue z0) c [, e j ]a raccolto. Quefto è il momento, chehifo- 

gna prendere. Andate a lavarvi nel bagno, profuma- 
tevi con olio odorifero, veftitcvi dc’voftri abiti pii» 
belli . Non vi rtupite di quel die fono per dirvi, ed 
efeguite fenza difficoltà il mio configlio: Io conofco 
Quando autem Je- la virtù di Booz , e fon ficura di voi : Il Signore vi 
»ic ad dormiendum, no- proteggerà amendue , e voi non avete da temer 

ulocumiaquodormut: 4 11 * 

venie fque & di (cooperici nulla • 

paliìum > quo opcritur a Voi andrete lulla fera all’aja di Booz, ma avverti- 
parie ptdum.&ptojicirj te jj non prefentarvi avanti di lui, che non abbia fi- 
autem dicet tibi quid nlto di, cenare: I rattenetevi lolamente in un luogo da 
age:e dettai. poter riconofcere , dove’G ritirerà per ripofarfi: Mentre 

che dorme, vi avanzerete verfo di lui , e Tetterete a’ fuoi 

piedi 


Z 
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piedi, finacchè venendola {Vegliare , vi dica egli fletto, Ruth, 
qual farà la voftra forte, poich'egli debbe fpofarvi , o 1 

larvi fpofare dal più profilino parente del voftro ma- 
rito , le ve n’ è qualcuno più proflimo di lui . Fedele 
oflervator della Legge, com'egli è, non niancheràdi 
fare l'uno, o l’altro, e in qualunque maniera la co- 
fa riefea^. il voftro ftabilimento è aflicurato. Ruth ni Ouxte 

Ubbidirò a tutto quello, che mi ordinate, rifpofe fpfnau t^uidquid pra- 
modeftamente la virtuofa Ruth : Io mi fon fempre ben cepem, 
trovata in feguitare i voftri configli , c non dubito , 
che il Signor voftro e mio Dio non v’ ifpiri quello 
penderò. All 1 iftante Ruth va a lavarli , a profumarfi , 6 ‘ Dvl"">>t|itque i» 

ed a veltirfi : Sulla lera Icende all aja di Booz , e qu * fibi imperavetat fo- 
prende diligentemente tutte le precauzioni , che la Suo- in- 
cera le avea fuggerite. Il tempo della mietitura era 
fra gl'Ifdraeliti un tempo d’allegrezza, c di convito: 

Qiiando cominciavafi qualche nuovo lavoro, il padro- 
ne del campo banchettava gli operaj , e fpeffo piglia- 
va il gufto di bere, e mangiar con loro : Booz non c comcd;f - 
era contrario a quelli innocenti piaceri, e tanto più f tt Booz & bibiifei,& 
ne volea godere, quanto che la fua prefenza teneva f'tìus «flet hilarior , 
tutti nel dovuto rifletto : Mangiò dunque in com- 
pagma de fuoi mietitori, bevve, e li diverti con etti , lorum, ven t abfcondi- 
nè fi era mai veduto più ilare. Ruth , che indagava'?» & difecoperto pal- 
li momento, in cui il faggio vecchio lì ritirerebbe » prajecTif. * a> e,m ’ c 
vide che andava a dormire pretto ad un pagliaio, e a. Etecce, noaejam 
fenza farfi vedere, afpettò, che ognuno lì fotte ritira- J^ómurbaìui tft > ™°i > 
to , e che Booz modellino fotte profondamente addor- d i tq u" muherem jàccn- 
mentato. A poco a poco ella fi accolla, e fenza far tem ad pcdis fuos, 
remore fi tiene a’ di lui piedi. Sulla mezza notte Booz 9 ' a!c ÌU j : Q UJf 
li. ritvcglia, e vedendola grido tutto impaurito : Chi E ?,o fum Ruth anelila 
liete voi ? Io fono Ruth voftra ferva , e la vedova di iua : expande pallimi, 
Mahalon, gli rifpofe la cada donna : Il mio marito tuum *“j* r “l " ulan * 

, ’ ° . , r , . r r cuam, quia propinqui!* 

e morto, voi lo facete , voi liete luo profilino pa-„. 
rente , conofcete i mici diritti , ed io vengo a do- IB \ 
mandarvi giuftizia: Rifpondete collo fpofarmi all’alta ‘fiUa'V ** P'' 0 "” 
idea, che ho concepita della voftra Religione. mifericordum pofterio- 

Booz in fatti ne aveva molta nè potea per relìftere a re ! * uia not * 

una dimanda si legittima. Incantato dell amor con juga- pe[C$> iì ve divina, 
le , che Ruth proteftava pel fuo marito anche dopo ef- 
fer morto con preferire la confolazionc di far rivivere la 
di lui memoria a iMatrimonj più confacevoli alla fua 
T om. IV. 1 g' 0 * 
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giovine età, che il Signor noflro Dio vi benedica , fi. 
■ — gliuola mia, le dille; voi avete di già fatte tante bel- 

le azioni di virtù, che vi rendono commendabile a 
tutto il noflro Popolo; Noi abbiamo ammiratala vo- 
lila fede verlb il vero Dio, il voftro affetto per Noe- 
mi voftra Suocera , la vofira modeftia , e la vofira 
inclinazione al lavoro, ma quell’ultimo atto forpaf- 
Ruth. m. it. Noli 1» molto tutti gli altri, evoi lo coronate con una 
t'go mttuere, fed quid, inviolabile fedeltà. Voi avrefie potuto fcegliere uno 

cbtm ti'bL Scimlim om- f P° fo ? P'“ gavine , o più ricco, ma nè la gioven- 
tù populm, qui habi-tu, ne i beni hanno potuto tentare il voltro cuore , 
,at mira porta* urbis e non liete fenfibile , che al vollro dovere; E così 
vir»u!i™ U icrenl !e 1 e non temete, ch’io rigetti la vofira preghiera. Io 
«a. Nec abnuo tre farò con piacere quel , che mi domandate per giu- 
propinquum.feJeftalius fiizia anzi riputerò a mio onore i voftri fponfali, 
13 . Qui e tre lue no- c tutta la ^ ,tta > che vi riguarda come un modeilodi 
àe: & lafto mane, fi virtù, godrà, che voi fiate mia conforte. Convengo, 
tf« V jure*"«h, r ere lnq bcnè C ^ e ^ on P arente di voftro marito, efe non necono- 
ret afta eft •' fin'auiem fatili de’ più proflimi di me, fin d’ aderto diverrefie 
*kr nolu ,V ic ’ fs°. te fpofa di Booz , ma ce n’ è uno , che mi precede , di 
fufcip'am ,\ivi b t’ Domi' cui * dll 0 P° nfpettae idiritti, e confili tare le inclina- 
nua, dormi ufque mane . zioni . Non v’inquietate perciò: Io prendo fopra di 
me l’ affare, c m’incarico di tutto. Ripofate il refto 
della notte. Domani andrò alla Città, efaròdichia- 
rare quello parente: fe egli vuol ritenervi per diritto 
di profilmi tà, bene, io non mi ci pofio opporre, e 
_ la vofira forte non farà meno buona; fepoi rinunzia 

sapido éju/uf'qrSd difpofarvi, viva il Signore Dio, che prendo in tefiimo- 
nofiis abfcelTumTsur- n i° de’mici giuramenti , fubitovi fpoferò io, e fpcro, 
re*it_ itaque antequam che vivrete contenta. Statedunque tranquilla, edor- 

nuuùo? &7hìtBooz s mitc in P acc fmo aI,a mattina. 

Cave ne quis novcric Ruth avea motivo d’effer contenta della maniera, 
qu °^ veneri, . con cui Dio avea fecondati i fuoi calli progetti , e 
rande, inqui’^p/iiium u ^ c ‘ ta felicemente da un paffo così delicato, come 
tuuru quo operiri, , & quello , che avea azzardato , prefe un pò di ripo- 
it1^-J r3quen,i,nu ‘ < 5. u * 1° • Svepliatafi avanti giorno pregò Booz di per- 
menfus eft fcx oiodios mctrcrlc ntiraru > menrreche faceva oicuro, e che 
hordei , & pofuìr fuper non poteva effer riconofciuta : Andate, le dille 

prtiri ?t' civitate^V 10 ^° 0Z > ma non voglio, che mi lafciate fenza ri- 
cever qualche fegno della mia confiderazione . Sten- 
dete Ja fopravelle tenetela colle due mani . Ruth 
ubbidì , c Booz avendo meffe inficine lei mifure 

d’ 
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d’ orzo , gliele dette , ed Ella effendpfene caricata R Ut n 

con fcgni di riconofccnza , /e ne ritornò Tubilo alla 

. Ruth III. 15. Et ve* 

VT ' • • r ... , nlt ad Socrum fuim e 

Noemi 1 afpettava con impazienza , e lubito che Qu* dixic ei, qU oj e - 

la vide, le domandò : Eh ben, figliuola mia , cheM^.fiUa? Narravitqu- 
avete voi fatto ? le mie lperanze ii fono elleno ve- qua! fibl {c ‘ 

rificatc ? Sì, Madre, rifpofe Ruth, tutto è pattato, » 7 . Et iit : ecce fex 
come m’avevate prometto: Le ne fece dappoi il modios hordei Jedicmi- 
racconto, c alla fine aggiunfc : Ecco ancora fei mi- c« m V»vetd°id fÒ- 
furc d'orzo , che mi ha date dicendo : non voglio crum tuim . 
rimandarvi alla voftra fuocera colle mani vuote . Il _ ,8, . Dl *l't ut Noemi: 
Signore fia benedetto, figliuola mia, riprefe Noe- Jc Yn,u,\’ r “ n , e 
mi . Afpettate con fiducia , o vegghiamo qual piega uunhibeat: nequeenim 

piglierà quell’ affare : Io pollo ripromettervi almeno ccdibu homo, nifi com- 
r , 9 . .7 . ~ r , r 1 TJ plsvetic quod locucus 

eh e traile mani d un Galantuomo, e che Booz non c n. 

piglierà ripofo , che non vi abbia mantenuta la pa- Ruth. iv. 1. Afceu- 

rn i. dit eigo Booz ad por. 

10 r.' . , . , „ . tam , & fedit ibi . Cutn- 

Noemi non s inganno nelle Tue congetture. Dopo qU e vìdiifet ptopioquum 

aver mette in opera le fuc Genti, Booz ritornò a Be- prarerire, de quo priut 
thelemme, e fi pofe a federe allaporta dellaCittà, ove [TeumT^lin^pauHf- 
rendevafiGiuftiiia, e avendo veduto pattare quel Paren- per , & fede hic : vo- 
te d’Elimelech , e di Mahalon , di cui avea parlato a ” n ? '“ m nomine foo . 
Ruth , e che forfè Noemi fletta non conofceva , lo jlxoTi'ns'auttm Booz 
chiamò per fuo nome, egli ditte: afpettate un poco decem viro» de Senìori- 
ho qualche cofa da dirvi . Volontieri , rifpofe il pa- .^^."h’ie' 1 '**' * d 
rente, affettiamoci, e parlate con libertà : Mi bilò- j.Quibu» fedèntibut, 
gnano de’ Teftimonj , riprefe Booz , l’ affare è d’ una lecutus eli ad propin- 
natura da non poterli finire , che alla lor prefenza : J’.’j"” 

Su quello prende feco dieci degli Anziani della Cit- det Noemi , qui rever- 
tà , e avendoli fatti federe nel luogo ordinario del! £ Rrgione Moa- 
Adfemblee, indirizzò la parola al fuo parente, e gli ^Quod audire cero- 
ditte : Noemi vedova del noflro fratello Elimelech lui , & ribi dicrre co- 
nuovamente ritornata dalla Terra di Moab, mette in c “ n ®'‘ fedenti!»*» 
vendita una parte del campo , che apparteneva al fuo Pop^Tmeo*. s"iv“pof- 
marito noflro parente : Io ho voluto informarvene , fidere jure propinqui».' 
ed ho caro di farlo in prefenza degli Anziani del mio 'l* ; cm e , & puilide . 
i-’opolo , che leggono qui per afcoltarci . Vedete , fe bi , hoc ipfum indica 

11 Campo vi conviene . La proflimità del fangue vi i»>h‘> ut feum quitta- 

dà la preferenza, e potete comprarlo, e pottederlo , fft be p“ r *i B q“ n U " 
ma, fe non vi conviene, dichiaratevi, affinch’io ve- e »ccp-o te , qui prioc 
ga quel, che avrò da fare: Voi fiete il più protfimo e* ; & f “ uo8u * 

parente, ne io voglio difputarvi i voitri diritti, maIa Ego aBrum cmara . 
cettione de’voflri dà luogo a’miei, poiché fapete, che 

I 2 dopo 
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Ruih dopo voi io fono il primo". Il Campo mi conviene 

— ' affai , rifpofe il parente , e lo comprerò volentieri . 

Ruth IV r. Cui di- Benillìmo, riprefe Booz; ma lappiate, che il Csmpo 
xitEouz: Quando tuie- non è il folo , che vi verrà dalla compra: Colla ter- 
ni agrum de manu mu- ra d’Elimelech, che la fua morte avea fatta ricade- 
w"itiddtm UI , h ,u« «or f e . nel fuo figliuolo Mahalon morto pure fenza figli, 
•icfunfti tuie , debe» ac- btfognera ancora , che voi fpofiate Ruth Moabita vc- 
cipere .• ut fufeite» no- d 0 va del morto , affinchè diate de’ figliuoli al voflro 
iìi”cditate fua ! tU * 1,1 parente , e che poffedendo la fua eredità perpetuiate 
la fua famiglia . Io non 1' intendo cosi , rifpofe il 
«. Qui refpondìt t Ce- primo Parente. Io voleva ben 1’ [eredità fenza condi- 
do juri propiuquitati* z ; on j e f e nza pefi , ma a quello prezzo non me ne 
famiiix me* delere de. curo , ne voglio arrifchiare di vedere eflmguere la 
, beo. Tu meo mere pri- mia propria cafa , per confervar quella d’ un altro . 

*‘1'?}°’ llbcn * Rinunzio al mio dritto di proffimità , e ve lo cedo : 
t0 r ’ Servitevi del privilegio, che mi era devoluto : vi di- 
chiaro in prefenza de’teflimonj, che non vi pretendo 
più nulla . 

In limili cafi era il coflume da lungo tempo in If- 
7. Hic autemeratnioj draele, che, quello, che rinunziava al fuo diritto, e 
ter propinquo» , ut fi lo cedeva a un altro, per rendere la celnon valida , 
quando alter alteri fuo e irrivocabiic fi levava la fcarpa , e la dava al Paren- 

jìrma Voncefiì'ó , fblvebat *5 ’ Ìfl faV ° r d , el ^ clla , »«* : quello Coflume 
homo calceamcntum fuu, derogava alla legge tal quale eflfa era nella fua origl- 
isi diiut proiimo fuo : ne; Poiché la legge * ordinava, che la Vedova, cui 
ccffionia 'in ìfraeT.° nmm d fratello del fuo marito morto ricufava di prender 
* Deut. XXV. 7 . per moglie , leverebbe la fcarpa al ricufante , gli fpu- 
■> terebbe in faccia, e gli farebbe de’ rimproveri pubbli- 

camente pel poco riguardo, che aveva pel fuo fratel- 
lo , a cui non voleva dar’ eredi ; ma o la Legge fi 
era addoldta , o non riguardava [, che il proprio fra- 
». Dlxic ergo propin- ,e ll° del defonto , e non gli altri Parenti per [prof- 
ano fno Booz : Tollefimi, che fodero. Che che ne fia, Booz fi contentò 
qÌS.'ìT fobit"; di d j re J , L fuo parente .-Giacché voi non volete il Cam- 
- pede fuo. po di Mahalon a condizione di ipoiar la fua Vedo- 

9 . Ai ille majorìbusva, e mi credete la donna col bene, levatevi lafcar- 
krùftes U vói' r hioqrt a ÌP a » c datemela. Quelli fi fommife all’ ufo , e Booz 
hodit, quod pofftdcrim di (Te in prefenza degli Anziani , e del Popolo , che 
omma q»x fuerunr Eli- a poco a poco fi era adunato , voi ficte teflimonj , 
Mahalon, tridente Noe- che P e * rifiuto del noflro fratello 10 entro in poflcllo 
di tutti i beni, che appartengono a Elimelech, e dap- 
poi a’fuoi due figliuoli Chelion , e Mahalon : Che io gli 
compro da Noemi vedova del Padre, c che fono miei 



Digitized by Go o^k 



oi Dio. Libro I. 69 

legittimamente . In confegtienza di quella compra piglio Ruth 

per ifpofa Ruth Moabita moglie di Mahalon, come fuo — 

più proflimo parente , allindi farrivivere il padre mor- w R Vl h ì V- ,0,Et 
to ne figliuoli, che potrei avere dalla tua vedova, di Mahalon, inconjuRiom 
conlervar il di lui nome, e di dargli eredi de’luoibc- fampferim, ut fufcittm 
ni: Fo quello per conformarmi alla Legge, che non dStTfuaf'ne' roab*' 
vuole, che il nome d’ un Ifdrealita s' eftingua nella fua lum tjusd’e familUfu”, 
famiglia, e perifca nella luaNazione. Vi prendo, di- * e fr*«ibu», & populo 
co, in teftimonj della cetìione giuridica del più prodi- hujuj "rVi ‘e^tT’ 
ino parente, e del diritto, di cui mi fervo, di fucce- u. Refpondit ornali 
dere a tutte le fue pretenfioni . Gli Anziani , ed il P°P uIu »> qui erat in 
Popolo rifpofero ad alta voce : Noi liamo teftimonj, fu T N o * te fi tV° fu m ut: 
e con quello folo atto l' airare fu ultimato . Ognun f«iat Domimi, ha nc 
fece mille voti pel fucccdodel nuovo parentado, c di- ' nul ‘ erem > quxingredi- 
cevano parlando con Booz, che il Signore fpanda le Rachel & tìam , qux 
fue benedizioni fu quella donna ftraniera, clic entra «dificarerunt domuni 
oggi nella cafa voftra; Ch’ Ella diventi un’altra Lia , e Attutii foEphrau P,U a 
una feconda Rachele, giacché tutte due hanno dati habeat celebre nome’n in 
più figliuoli al Patriarca Giacobbe . Che Ila riguardata Bethlrhcm: 
in Ephrata come un modello di virtù, e che il fuo t«a\\cmTL»%7ia*. 
nome diventi celebre in Bethelemmc . Che limile al- rea, quem Thamar pe- 
la Chananea Thamar, da cui Giuda noftro Padre eb- W*»* Ornine 
be Pliarcs il Capo di voftra famiglia, nobiliti la vo- 2Ì7 ex hac'pueÌu D . 0mI * 
ftra cafa con una profpera fecondità. ij.Tuiicitaque Booz 

Fra quelle pubbliche acclamazioni Booz andò a fpo- Ru '* 1 * Z cc f pit !j*°' 
far Ruth, ed il Signore parve ratificarle colle benedi- Hm, '^dcdV^m^Do- 
zioni, che fparfe fui lor matrimonio. La giovine fpo- minui ut conciperct, & 
fa concepì, e divenne madre d’un figlio. Quello pre- p * rere L > ? , ' um * 
ziofo frutto d’un parentado, che avea fatto tanto ro- ìiere» ad^Noemf ■. Bc- 
inore, e cagionata tanta allegrezza in Bethelemmc , nediftue Dominiti, qui 
produlfe nuove acclamazioni , e nuove teftimonianze di J^VfiKceBbr fintili* 
rifpetto, che confervavafi per Noemi. Tutti i com- tu*, & vocamur no- 
plimenti delle donne della Città furono fatti a lei . Il men *i“* >“ Vnel. 
Signore fia benedetto , le ditterò, ella femore lodato: foi«ù c »im im "uamT& 
Non ha voluto , che la voftra famiglia reftaffe fenza euuiriat feneflutem . 
fucceffori, e che il nome del voftro marito, e quello De noni enin tu» «tatui 
del voftro figliuolo foffero fpenti in Ifdraele . Vi- ha da- ^uÌto77bi' e melió 8 r' t èlU 
to un figlio della voftra Nuora, che voi riguarderete in qu»m (ì feptem haberei 
avvenire come il voftro : Egli farà la voftra confola- " ll °‘ • S uf«pcumque 
zione , e il foftegno della voftra vccchiaja : E il figlio j^ otn ’,i paerum pofuit 
d’una Nuora, che vi ama , e che pel fuo rifpetto, per in finn fuo, «c nutrici! 
la fua afliduità, perla fua tenerezza vi terrà il luogo * fuD6 ' atMt 

d'una moltitudine di figliuoli. Noemi ricolma di gio- 
ia pre- 
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ja prefe il figlio di Ruth , Io mife nel fuo fieno come 

fuo proprio, e volle ella far l'uffizio d’ una caritatevo- 

Riitli. iv. 17. Vmni j nutrice. Tutte le donne del vicinato fi congratula- 
ruUntei ci, & diccmes : rono con lei dicendo con ammirazione: è nato un 
Natus eli fìliu* Noemi: figlio a Noemi. Venuto l’ottavo giorno fu circonci- 
V fu pofto il nome di Obed . 
patris David. Come la memoria di queflo avvenimento e (rata 

confcrvata unicamente in villa di Davide, non pafTa più 
avanti la Storia diBooz nè quella del fuo figlio Obed , 
e folo fi aggiugne, che quello fu padre d’ìfiai, o di 
JclTe padre di Davide. In quella occalìone fi rapporta 
diffufamenre la genealogia di quello Principecomincian- 
doda Phares figlio del Patriarca Giuda Capo della Tri- 
bù del fuo Nome, figlio di Giacobbe, nipote d’Ifac- 
co , pronipote d' Abramo , c continuandola fino a Davi- 
de medefimo padre di Salomone, e il primo Re d’If- 
draelc tirato dalla famiglia di Giuda , che di primoge- 
nito in primogenito fi perpetuò fino al Melila ricono- 
feiuto nel fuo tempo fotto il nome di figlio, ed’Ere- 
18. Hr funi generarlo- de di Davide. Phares figlio di Giuda, e della Chana 
"'ìt^'fron * Pl,lte * BC " nea Tliamar fu padre d’ Efron: Efron fu padre di A-' 
ij. tf.on gemile A- ram > Aram d’ Aminadab : Aminadab di NaalTon Capo, e 
rim, Aram genuit Ami- Principe della fua Tribù al tempo dell’ufcita degli E- 
nl ^ b Aminadab genuk ^ re ‘ f ervltl1 dell'Egitto : NaalTon fu padre di Sal- 
NiliilTon : Niiutlon ge- mon , Salmon , che avea fpofàta una figlia della Cha- 
nuit Silmon, nanca Rahab, quella donna di Gerico, che falvò gl’ 

B0V1 Bot\ "genuit Obed 1 , Inviati di Giofue , fu padre diBooz: Booz marito di 
il. Obed genuit Iùi, Ruth donna Moabita fu padred’ Obed ;Obed lofii d’Ifai , 
Hai geauit David . Hai fu padre di Davide , quel giovine Pallorcllo l’ ottavo 
de’ figli d’Ifai, che abbiamo di già veduto all’età di fe- 
dici anni feelto da Dio per occupare il Trono d’ If- 
draele in luogo di Saule, che per le fue infedeltà ne 
era fiato cfclufo . Ma è già tempo, che ripigliamo il filo 
della fua Storia, dopo aver fatto fufficientemente co- 
nofeere la nobiltà della fua origine, e le virtù ere- 
ditarie nella fua famiglia. 
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Acche Saule due volte ribelle avea Ann. Mundi 1937- 
attirata fopra di fe la fentenza di ef- 3 \ l6 ‘ 
fer depofto dal Trono , ilPopolo d' ■ — — ■ ■ — 
Ifdraele non conofceva , che uno 
de' Tuoi Re , e ne aveva due ;opiut- 
tofto ubbidiva a uno che non lo era 
più , e ne aveva uno , cui non co- 

nofceva. Il Re vero, enoncono- 

fciuto era Davide ottavo figlio d’Ifai giovine difedici an- 
ni, consacrato Re d'Ifdraeledal Profeta in prefienza di 
fuo padre , e de’ Tuoi fette fratelli , ma fempre paltore 
anche dopo che era Re, efcrcitando tranquillamente la 
1 fua 
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# 1. Reg. XVI. 14. Spi- 
riiuc aurem Domini re- 
ecflic a Saul , & eaagi- 
tabat eum fpiriiut ne. 
quatti a Domino. 


ir. Dixerunique Ser- 
vi Saul ad eum : ecce 
fpiiitus Dei malus cxa. 
gitat te. 
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fua profeflione innocente, e non comparendo agli oc- 
chi di veruno dedinato a nulla di più . Saulc al contra- 
rio Re riprovato , delimito dal Signore , c intanto Tem- 
pre vedilo dell’ apparenza di Re , di cui dovea fare an- 
cor lungo tempo il perfonaggio, continuava ad attirare 
a Te tutti gli onori , e ad eterei tare tutti i diritti della 
fuprema autorità . Lo Spirito di Dio , che aveva abban- 
donato Sauté , era andato a ripofarfi Tu Davide il gior- 
no medcfimo della fua confagrazione , per non lepa- 
rarfenc più; e per condurlo in tutti i Tuoi padì. 

Quantunque perfetto fofTe dato fin allora il giovine 
Re, dopo la vifita di Samuele parve un Uomo nuo- 
vo. Una forza draordinaria di corpo , e di fpirito 
unita alla fua bellezza naturale, e alla fua buon’ aria , 
una prudenza molto fuperiore alla fua età, azioni di 
valore nella fua condizione campcdre, degne d‘ un Eroe 
avvezzo a glandi imprefe, in una parola un non fo 
che di Tubilo, e di fingolare Coprivano io lui una 
fpecie di metamorfofi , di cui veruno penetrava il 
principio, nè prevedeva ne le confeguenze. 

In Saule fi era fatta una mutazione pur maravi- 
gliofa , ma ben differente . Egli non era più quel 
Monarca faggio , tranquillo , uguale , padrone Tempre 
di fe dello con una Maeftà degna del Trono . In 
luogo dello Spirito di Dio, che prima Io guidava , 
uno Spirito crudele , e maligno per permiflione ef- 
preffa del Signore fi era impodedàto di lui : Egli era 
orribilmente tormentato, c nel furore delle Tue ac- 
cenfioni non differiva in nulla da un Uomo offeffo, 
in modo che nitin foccorfo umano poteva mitigargli 
i trafporti, nè addolcirgli i dolori. 

L’eftremità del Tuo male fece venir per la prima 
volta alla Corte quello, che doveva predo farne l’or- 
namento, c divenirne dappoi il Padrone . Il giovine 
Davide vi comparve non in qualità di Principe ve- 
dilo del poter fupremo, di cui un altro non abbia , 
che 1* efercizio , ma come un femplice padore abile a fo- 
nare Stromenti , e proprio a diffipare col dolce Tuono 
della fua lira la nera malinconia dei Monarca. 

Il male edremo del Re efftndofi dichiarato d’una 
natura incapace di non ricever alcun follievo da’rimedj 
ordinar], i Tuoi uffiziali prefero un giorno la libertà di feo- 
prirgli il lor fentimento, e gli difTcro : Non vi è, Si- 
gnore, 
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gnore, nulla di naturale, e d’umano ne’mali, che voi Ann. Mundi *,37. 
foffrite, ed è visìbile » che fiano un effetto della ven- Samuel, »«. 
detta di Dio : Il cattivo fpirito è quello che vi agi- i ' 1 " ,s ! ‘ 
ta , e quello fpirito maligno non avrebbe alcun pote- 
re fopra di voi , fe il Signore non folle malcontento; 
ma infine fe non è pollibile di guarirvi affatto , fi 
potrà addolcirvi la pena. Provate un rimedio, che 
qualche volta è riufeito. Che gli Uffiziali , che fono heat dominio nofter , 
appreffo di voi , vadano d’ordin vollro a cercare in * £ r n v t ‘, '“V r ™ Lmff 
tutto il regno il più bravo Sonator d’ Arpa , che vi nem Icientcm phllcre 
fia : Quell’uomo fonerà vicino a voi nel tempo del- c . , d ,lr ?» ut quando ar- 
ie voitre accenfioni : ivollri umori inalpriti fi addo!- rat- 

ei ranno , lo fpirito cattivo avrà meno Iurta, c il vo- nu (io, & leviut fera». 

ftro fiato farà più fopportabile. D Sju -aÌ‘ l< l r ~ 

_ - r ri r » voi tuoi : Proride^- er- 

Stilla fperanza di loti nr meno , baule conienti a tut- g0 m ihi aliquem beni 

to , e dette ordine, cheli cercalfe il miglior Sonatore pOlIfncem , & adducile 
del Regno, e che fi faceffe venire alla Corte. Qpalcu- '“'"j 1 * 1 e/ ' rtfponder.s 
no degli Uffiziali riipofe : Non converga andar acer- unus cL* purris , tir ; 
cario troppo lontano : Io neconolco uno, che fupera Ecc f »'<!'. filini» Mai 
tutti gli altri, c rai ftimo il più fortunato de* voftri VonìflU 

Sudditi d’aver fatta quella fcopcrta : Eun giovine di munì robore, & limiti 
meno di vent’Anni, che per la fua età fi può riguar- fidfieofum, & prudm- 
dare come un prodigio . Egli e d una forza di corpo tum p U | c h t um : & Do- 
maravigliofa, c tutto proprio al meftier della guerra : tninua «il cu» co. 
in olire è ben fatto, faggio, prudente nelle fue pa- 
role , e fopratutto Sonator perfetto di finimenti ; non 
fi può fare , che Ila divenuto quel , che è , fenza un 
foccoifo firaordinario del Cielo, e indubitatamente il 
Signore è con lui. Dategli ordine diportarli qui: Egli 
fi chinina Davide, e di inora a Eethclemme, daddove 
va ogni giorno alla Campagna a guardare gli ar- M;fit trf , 0 Sjul 
menti del fuo padre Ifai. Che fi vada da mia parte, nuntio, jdlfii, dìccmi 
e adeffo, a Setiiclemme , diffe il Re, che fi ordini ad Mine ad me David fi- 
Ifai di far venir Davide fuo figliuolo, che pa fee lagreg- * qul c m 

già, e di mandarmelo affidante: Saule avea i fuoi di- 
legni , ed il Signore ne aveva degli altri . Ifai , che 
conofceva quegli di Dio, dacché era fiato teftimone 
della Conf.igra rione di Davide, non dubitò punto, che »o. Tuli» ìnque Ifai 
quello non lolfe pel fuo figliuolo il primo paffo verfo plenum l'u», 
il I rono . Egli 10 ctvama , gli comunica gli ordini du ,„ dr cap „ „ nui » , 
di S.iule , e gli dice di difporfi a partir per la Corte : *t m-iit p r manti.» Da. 
Caricato, un Alino di più pani, d’ un vafo di vino , vld bll ‘ lui Sjul ’ 
e d’un Capretto , regali non lo (petti , c convenevoli ad 
Tomo IV. K «n 
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un pallore , ordina al fuo figliuolo di prefentarli al 
Re, e fattolo vcftire de' Cuoi abiti più proprj , lo man- 

da fiotto la protezion del Signore . 

I. Rcr. xvl *i. Et Davide arriva, ed è introdotto a Saule. Tutta la 
venie D»»id ad Saul, corte nc re ft a incantata, e più d’ ogni altro il Re, che 
Ule di?exit°<um rimi/' doveva quanto prima eflerne gelofio , pcrfeguitarlo , 
& faftus eft eju» armi- odiarlo , concepifie per lui alla prima villa la maggior 
£“• tenerezza, e tutta la llima. Forzato di render giufti- 

zia ad un rivale , che non conofce ancora fiotto l’ abi- 
to di Pallore, fi determina d’ attaccarlo alla fiua per- 
fona non meno per inclinazione, che per bifiogno. 

... . . , Gli dichiara , che vuol trattenerlo alla corte , e lo fa 

If/iV dicena /'st/c 1 * Da- fino Scudiere. Non temete, gli difie con buona gra- 
vid in confpeftu meo : zia , che vollro padre ftia in pena per voi : lo farò avverti- 
iìToculij'mris era ' Um re > c ^ e V0 ‘ m * liete piaciuto , che fon’ io , che vi fo 
13. ìgiTo/ quando- reftare , e che vi ho dato un’Impiego. Davide accet- 
cumque fpiritus Domi- tò con riconofccnza pel Re , ma con molto più rifpetto 
Darìd'cóllebTt P er V tratti fiegreti della previdenza di Dio, letelli- 
* percutiebat manu tua, momanze di iavore, che riceveva dalla Corte ; tglivi 
& refocillabatur Saul, rc ftò qualche tempo col titolo di Scudiere del Princi- 
dcbaV ctì rn ab J Vo^i-t pe » « tutte le volte, che il cattivo fpirito mandato 
tua malut . dal Signore s' impofleflava di Saule, e lo metteva in 

L Reg.XVIL1.C0n- furore, Davide pigliava la fiua lira, c la fonava vici- 
^ r hnm te agmria m (ua in no al Re : Saule fi calmava a poco a poco, s’addol- 
prxiium , ronvenrrum ci va , e in fine era affatto follevato : lo Spirito perle - 
in Socho Judx : Si ca- cut0 re forzato da’ dolci accenti dell’ Arpa onnipotente 
cho & Aieca, infiribus tra le mani d un Uomo protetto dal Cielo, abbando- 
Dommim . nava Saule , e lo laficiava in ripofo . 

filiu*" vW^phrathxiVde L'impiego di Davide apprdlo Sanie non fu (lift è fe 
quo rupra didum eft , non quanto duro la pace , e la tranquillila dello Stato, 
de BethleliemTuda, cui Pochi meli dopo il fuo arrivo alla Corte li Philillei ri- 
hXb’at "ao’fiiiòi/s:’ cominciarono le ollilità, e avendo prefe quella volta 
trac vìr in diebui Saul mifiure migliori riguardavano la loro vendetta come 
fene*, 8t grandzvus in-ficura. Saule alla prima dichiarazion della guerra adu- 
13. Abierunt antera n ° le fine Truppe, e fi mifie in illato di far tefta a’ne- 
ttea filii eju» majorearnici. I tre figli maggiori d’Ifai padre di Davide chia- 
poft Saul in praelium: mat j E]j a b, Abinadab , e Samma feguitarono il Re, 
rum ejui , qui penne- che rilolvè di metterli alla teda della fiua armata . 
rum ad bellum, Eliab Verifimilmente in quella occafione Hai il più vec- 
rS/S chio Ca P° d » famiglia del fino tempo, e forfè il più 
que Samma. attempato di tutti quelli di Bethelemme, di dove era 

originario, richrefe al Re il fuo giovine figliuolo, cui 
non voleva efporre in quella età a’ pericoli delle 

batta- 
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battaglie, e a’rifchi di perder la Corona, alla quale lo Ann. Mundi 1937. 
fapeva deftinato. Saule, che ritrovava tuttala tua for- 
za, c tutto il vigore del Ilio Spirito, quando fi trat- ^ '* 3 ‘ 
tava di difender lo Stato , fofpendendo allora il Sfgno- I. Reg. XVII. i«. Da- 
re la poflànza del cattivo fpirito, non fece difficoltà mmimu». 

di render Davide al padre , e fi contentò , che i fccutìu sVal'cm” 1 * 0 " "* 
tre maggiori follerò del numero de’ fuoi- Soldati . ir- Abiic David, 4 

In tanto da una parte fi difponevano alla guerra, rfv ,' rfu * eli 1 Saul > 
e dall altra fi accingevano a (ottener vigorolamente fui i n BahJchcm. 
gli attacchi. Da quella de’ Philiftei non fi vedevano 
altre ragioni per muoverla, come fecero, che il de- 
siderio di ricoprir la vergogna della loro ultima difi 
fatta, cominciata da Jonata, e terminata da Saule due 
anni prima di rimettere gl’ Ifdraeliti in fervitù, e di 
forzarli a riprendere il giogo, che avevano avuta la 
forte di fcuotere ; Forfè ancora , che 1’ infermità del 
Re , di cui furono informati , fervi a dar loro coraggio 
maggiore , e fece credere comemezzo vinto un Princi- 
pe, che pareva foltanto la metà di fe Stellò. Ma che 
che fia delle Jor ragioni, e delle loro fperanze, il di- 
légno di Dio era d’ umiliare Ifdraele , di ridurlo a tre- 
mare davanti a’ fuoi nemici , e fopra tutto di prepa- 
rarlo alla lontana ad ubbidì re al Ilio nuovo Re, quan- 
do farebbe tempo di coronarlo , facendo lor veder da 
vicino la fua prudenza, la fua religione, la fua in- 
trepidi tà , e il fuo valore. 

I Philiftei n iolu ti di dar battaglia Sùbito che ne 
trorerebbono 1’ occasione, ordinarono alle fùe truppe 
di renderfi aSocho Città della Tribù di Guida, eli 
accamparono tra ella, e Azeca fui confini diDom- „ . . ..... 

mim. Gl’ Ifdraeliti, che anch’elfi volevano la batta- ifrael congregati, renJ- 
glia, risparmiarono a’ nemici una parte del viaggio, rupe io raJlrm terebin- 
avendoli Saule menati alla Valle di Terebinto, do- ‘ & d ' re j" r !! n, * cl ” n 

ve li feltrerò, in buon’ordine, e in difpofizionedi ben Philfrthnm. C00ni 
difenderfi. I Philiftei avevano occupata una Monta- 3- E' Philifthìim Ba- 
gna, che dominava la Vajle, e gl' Ifdraeliti vedendo p™ c c r ^ p " 
quello, fi portarono Sópra un’altra Montagna in fàc- bit fupra momem t*iL 
eia a’ Philiftei, di modo che per cominciar l’attacco bi- tcra p*ne: raJlifque e- 
fògnava feender la vatle , e rifalir poi in alto . Sebben r “ mter t0 * 
nè l’una, nè l’ altra Parte Schivatile labattaglia, nin- 
na però voleva perdere il vantaggio del Suo terreno , 
nè elfer la prima, per non vederfiin difordine , quando 
guigneflc al nemico; Tutte due fi guardarono lungo 

K z tem- 
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Sair.ueJ. 1 6, 

Saulis J. 

I. Reg. XVH. 4. Ec 
egteffus cft vir fpurìus 
de cxltris Philirthino- 
rum i noniinr Gnliath , 
de Gerh> alcìtudinis frx 
eubirnrum fc palmi: 

f. Et caflis irea fu- 
per caput cjui, & logi- 
ca fquamata induebatur. 
Porro pondus lorica: e- 
jus , quinque millia fi- 
cl rum iris crac. 

6 . Et ocieas .rieas fu- 
bebat in cruribus : & 
clypeus arrcus trgcbjt 
humerot e|u». 

7. Haftile autem ba- 
flr ciu* crai quali licia- 
toriuni rexemium .Ipfum 
autem fetrum balle ejus, 
fexccntoi fido* babcbac 
letti : & armiger ejua 
antecedebat eum. 

S. Stanfque clamabat 
adverfum phalangai If- 
rael , & diccbat eis : 
Quare venilìis parati ad 
prarlium ì Numquid ego 
non film Philillhawt ; & 
voi fervi Siul ? Eligire 
ex vobis virum , & de- 
l'cendat ad fingulare cet- 
tamen . 

9. Si qtiiverit pugna, 
re rrecuni, & ptrculfe- 
rit me >erimu« vobis fer- 
vi : fi autem ego prem- 
isero , & perciifiero eum, 
voi fervi eviti» , òt fer- 
«ictia nobis . 


lo. Et ajtbat Phili- 
flhxus : Ego exprobravi 
agminibus Ifrael hodic: 
ilare mihi virum > & i- 
ncat mecum tumulare 
ectramen. 


tempo, e fi minacciarono, ma ninna fi moveva, al- 
lorché fi vide comparire tino fpcttacolo , che tirò a fé 
tutta l’ attenzione delle due armate . 

Un uomo ball ardo del partito de' Philiflei abitante 
diGcth chiamato Goliath s’avanzò full’orlo della Mon- 
tagna, c fece legno agli Ebrei , che con loro voleva 
parlare; Era- ciuchi un Gigante duna datura moftruo- 
i‘a alto fei cubiti, c impalmo, forte a proporzione del- 
la Aia grandezza, e d' itn' aria da fpaventar tutta un*' 
Armata. Avea inietta un Elmo di Bronzo, marciava 
vcllito d’ una Corazza leagliata di rame pefante cin- 
que mila Sicli. La lancia, che portava in mano, era 
d’un pefo quafi incredibile : Il legno di effa era della- 
groffezza di quello, di cui fi fervono i Telfitori per 
avvoltar le trame , e il ferro folo pefava feccnto Si- 
cli . In quello apparecchio il Gigante Goliath prece- 
duto dal fuo leudiere , che accanto a lui pareva un- 
fanciullo, andò a prefentarfi alla villa delle Truppe 
Ifiìraclitc ordinate in battaglia filila Montagna oppotlar 
ed elTendo a portata di farii intendere parlò loro così: 
Soldati d’Ildraele, voi mi vedete comparire avanti di 
voi, e fembra, che non mi conofchiate-. Ignorate voi,, 
ch’io fon Phililleo, o pure vi fietc voi Lordati, che ~ 
ficte fervi di Sanie? Riarmiamo il, fangue di tanti- 
prodi , che allettano folo. il fegno per cominciare la 
ttrage. Scegliete fra di vói un Campione, che venga; 
a, combatter meco di folo a folo. Attacchiamo alla 
forte de’ due combattenti quella delle due Armate : Se- 
fi trova qualcuno fra voi tanto ardito da combatter 
meco, e. tanto forte da vincermi, i Philillei faranno. 
Schiavi degl’ Ifdracliti ; ma fe io riporto il vantaggio, 
e metto a morte il mio nemico-, gl’ Israeliti faran- 
no fchiavi de’ Philillei , e riprenderete il giogo. 

Le condizioni erano, troppo ineguali per poter cre- 
dere in alcuna delle- due Armate, che la querela po- 
tette deciderfi in quel modo . I Philiflei volevano al- 
meno aver il piacere d‘ infiltrare Ifidraclc , e ifpirar a' 
nemici un terrore, di cui doveano profittare; e Sau- 
le medeiimo, benché così bravo Soldato-, come buon 
Generale, comparve un poco abbattuto. . Si trionfava 
nel campo de’ Philiflei , dove Goliath pieno di fe Bef- 
fo raccontava a ogni forte di perfine la disfidai, che 
ave* fatta a' nemici.: Io gli. ho sfidati., diceva , dii 
- venir 
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venir qualcun di loroa {ingoiar tenzone con me, ma Ann. Mundi i$ja 
i vigliacchi non hanno ri (porto nulla, e appena hanno Slm “ el - l6 - 

ofato guardarmi. Gl' infiliti diGoliath durarono qua- 11 

ranta giorni, nel corfo de’ quali mattina , eferailmo- I. Rcg.XVII. ù.Au- 
ftruofo Gigante non mancava di ricominciare infolen- dicn * JU[cni Saul » & 

re mente la fua disfida. nc$ Phiiiilhxi hujuice- 

Dio voleva umiliar Ifdracle fino a quefto fegno, e modi , ilupcbant , & me- 
fàr conofcere a Saule il formidabil nemico, a cui pre- »"'"» ■ 

parava un vincitore. Qiiert’Lroe vincttor del Gigante phiiift xus m-ntj&vcr- 
dovea edere il giovine Davide , che non era all’ Ar- pere , & ihbac quadn- 
mata , quando ella partì perla Campagna, cche il Re gln!1 
a lollecitazione d Hai avea rimandato a guardar le pe- ,d David fìiiun bm 
core. Ifai Io chiama un giorno, c gli dice: I voftri Accipe (ratribns tui» 
fratelli fono accampati, e non ègiufto di feordarfi di tuue"” 

loro : Pigliate qualche focaccia , e quefti dieci pani , elitra ad fratre. tuo. . 
e correte a portarli loro all’armata: Pigliate ancora i»- Et dectm formel- 
dieci forme di Cacio, delle quali regalerete in mio no- 'fiUnum : & bat"! tuoi 
me l’Uifiziale, che lor comanda. Abbiate cura d’in- viiitabì., tire de 3 genti 
formarvi inqual Compagnia fervono i voftri fratelli, chi ^ n ' um j |( q .“'l >u ‘ onlinati 
è il lorCapitano, fc fono in buono (tato, fe manca V»Surrex’ititaqucDa- 
lor qualche cofa , e venite a darmene nuove . Davide ac- vid mane , & commtn- 
cettò volontieri la commiflionc , ma non fapeva a qual 4 JVU tf‘8™ * 

rermmc quelta lo conduceva . Si leva la mattina di prxccperat ei Ifai . Ec 
buon’ora, raccomanda le frie Greggia ad un Pallore, venie adlocum Magala, 
chele guardava folto di lui in qualità di Domeftico, f grc a ^"d™am ?o- 
fi carica delle provifioni , e de’ regali , e avendo cammi- efferatus erat in cena- 
nato di buon parto in compagnia d’ un altro domeftico nune • 
arriva a Magala .villaggio affai vicino al Campo.. Le fi,' VoL^filii’lfta'i 
Truppe erano ancora nella ftefla fittiazione parte folla in Valle lercbimhi pu- 
Montagna, eparte nella valle di Terebinto non afpet- *’: l ' ab ? nt »dvcrrum Po- 
tando, che il momento di attaccare, odi difenderli; 1 n’^Direxerat enima- 
Ma in fine Saule annojato degl’ infulti del nemico a- citmlfrad, fedii Phili- 
vea rifoluta la battaglia, e Davide ertendo giunto a ftlu,m " 3r j^ ,rfo *“«- 
Magala intefe de’ clamori, che gli parvero il fegno d’ “^i^DneHnqucns ergo 
un’ azione . . > David vafa qux attule- 

A quefto romor di guerra il giovine Eroe, che fot- 
to 1 Abito di Pallore avea il cuor di Re, come ne locum certamìnì* , & in- 
avea il carattere , lalciò col bagaglio dell’Armata tutto teirogabat lì omnia «fte 
qnello avea portato in mano del Domeftico , andòdrit- f*^ e t mur erE * 
to al campo, e s’informò fubito dello (tato de’fuoi 
tre fratelli: Andò poi a trovarli nel lor battaglione, 
e mentre fi traiteneva con erti, il famofo baftardo, e 
Phililko Goliath venne al luo folito a mollrarfi, ed 
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a ricominciare i Tuoi infiliti . Davide l' intefe con if- 


degno , dovecchè i Soldati impallidivano al vederlo , 
e le ne fuggivano tutti avanti di lui. Saule peròavea 
UeiJCVn. i3.Cum- meffo tutto in opera per animarli . Sulla fperanza di 
que adhuc ille loquere- trovar fra loro qualcuno affai coraggiofo , per intra- 
P« n *re *1 duello, aveva fatto pubblicare V che quel- 
liath nomine > Phiii- Io, che vincerebbe il Philmeo, acqumerebbe granric- 
Cl«ut . de Geth , de c hezze; Aveva impegnata la fua Regia parola, che’gli 
AfcjJmì eo b '£«' *«Ì farebbe fpofare la fua propria figlia 1 , chediftinguereb- 
dem verbi ludivit Di- be la fua famiglia in Ifdraele , e che lo farebbe per 
**<••• ferapre efente da ogni tributo . Offerte sì belle non 

ririu* , m cum 3 v'iJ?(Tcnc avevano tentato nè Ufficiali , nè Soldati, e folodice- 
virum , fii(c>nm 1 ficie vano gli uni agli altri: vedete voi quell’ Incirconcifo , 
*i“ 5 > «v 1 " » jl - che fi avanza fino a noi? Viene' ad infultarc Ifdraele, 

ir. Etdiiir uno* qui- * niuno ardifce rifpondergli , quantunque il fuo vinci- 
fpiim de Ifnel i Num tore fia aflicurato d’ una ricca ricompenfa e dell’ 0- 
Vi ? hunc u quì nore d’ eflere il Genero del Re . 
dum enim miTafcen- Davide, che intendeva quello difeorfo, echefifen- 
dir . Vimm ergo qui tiva pieno di fiducia fe lo fece ripeter da quelli, che 
£?S?Wu"£S3r ! con , lui - Chc voi, domandò loro, e che 

& filiam fuam da bit lara dato al vincitore di quello (tramerò? A colui, che 
«i, Adomum parria e}«« avrà vendicato Ifdraele , e che avrà lavata la fua ver- 
Vmi*L ,B * trlbui ° ‘“'gogna nel fangne dèli' incirconcifo ? Cosi Jil giovane 
»«. Et aie David ad pallore, che non ofava ancor dichiarai per timor |di 
wroa qur ftabanr Qcum, non far de’gelofi , dava deliramente ad intendere, che 
vlrV", ' qur ptrcuffcrU ' a r ‘ com P cn f a lo determinerebbe a tentare ilpcricolo- 
Philifthxum hunc , & fo cimento.. Gli ridicevano con piacere,, cheil prezzo 
tuiertt opprobrium di della viuoria. era magnifico , che il Soldato anche il 
i'hiliflbxu* incWcumci- P' 11 infimo > fe aveffe la fortuna d’uccider Goliath , il- 
loi, qui ciprobavit ari» iullrerebbe la fiia famiglia, l'arricchirebbe per Tempre, 
e fpoferebbe la Principeffa figlia del Re. Che.nonfon' 
ai po'pùiui'MmdcmftV *°> diceva Davide, Uffiziale, o Soldato! non vi pen- 
roonem, dicent . Hxc farci un momento, ma non toccaame a farmiavanti , 
curer'ir ,l eurn t0 ,UI pcr ' quando i più bravi fi tirano indietro. Eliab fratello 
ai. Quod 'cum audif- maggiore di Davide Tenti rinafeere a quelle parole tut- 
fer Elub frater cju» ta la fua gclofia contro un. minore, che temeva fem- 
STiÌK» P re di ved / . cr fuo Sovrano, e mentre che ognun l’afcol- 
Davìd , & ait : Quare uva con forprefa, il fratello gl’impofe filenzio : che 
♦enifti, a , Dare dereli- venite voi a far qui indifereto, pii difs’ egli? La vo- 
la"' ii deftRo? ejo’no^ ftra r iacun * cn2a è di rcftare appretto gli armenti , e 
vi Aiperbìam tuam , a confervare al noftro. genitore le poche pecore, che fa n- 
ncqui.iam cordi, tui : n0 tutto il filo bene, e voi le abbandonate nel De- 
pura ì dVfccnd'ilb . Pf * f erto P et venire all’ Armata: E’ egli quello- il vollro 

luogo , 
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luogo, e il voftro dovere non vi chiama altrove? Da Ann. Mundi 
ciòriconofco ilvoftro cattivo naturale, rie onofeo qual fia l6 ‘ 

il voftro orgoglio , e quale il fondo del voftro cuore : iU '* 
voi fate fembianza di venir qui per ricevere noftre 
nuove , che non v' inquetano punto , ma ci liete ve- 
nuto, per veder la battaglia, è per oftentare un’in- 
fenfata, e prefuntuofa ambizione . 

Davide aveva ben che Tifpondere ad una ripren- 
fione non meritata, e a sì ingiufti rimproveri ; ma 
Capeva contenerli , avendogli lo Spirito di Dio di cui 
era ripieno , fatto di già conofcere , che la gelofia tra 
fratelli è una paftione, che non fi guarifee col folo 
inoltrarne l'ingiuftizia ; Solamente rilpofein due paro- 
le : Che ho io dunque fatto, fratello, che mi trova- r Re XVIJ i 
te si colpevole? Se ho parlato troppo prefto, difprez- di*i‘ t Daiid : Quid fe- 
zate i miei dilcorG ; Sono parole d’un giovine, epo-cì? numquid non ret- 
te te non farne conto veruno . Davide però non bo ™ 
perdeva la voglia di farli approvare per combattente , luium ab co ad a- 
e lafciato il quartiere de’ tuoi fratelli, che non vo- diairque eumdem 
levano nè correre il rifehio del duello , nè lafc.arne fr/^opulu, 
a lui 1 onore , fi unì ad un altra Truppa , dove fatte ficuc ptrna . 
le ftefte domande , e date a lui le medefime rifpofte , 
lafciò deliramente vedere in tutti gli ordini il no- 
bile ardore, che l’avvampava. Il coraggio del giovi- Audita funi au- 
ne Pallore fece prefto l’ammirazione di tutta l’Arma- ^ sfìn. 

ta: Tutti i foldati ne difeorfero , e fu creduto , che con- mintiata in confpcCta 
veniva informarne il Re . Saule credè dal canto fuo SluI • 
doverne profittare , e fi fece condur d’ avanti quello , 
di cui fi parlava con tanti elogi . Davide riconobbe 
facilmente il Re , appretto del quale era flato lungo 
tempo in qualità di fuo Mufico , e di fuo Scudiere , 
ma egli era vellito sì differentemente d’ allora , che 
Saule non lo riconobbe. Appena Davide fu introdotto y* Ad <j Ufm cimi 
alla prefenza del Re , che fenz’afpettar dleffere inter- cot“- 

rogato dille con una rifpettofa libertà : Io Veggo tutti dat cor cujurquam in 
i voftri Campioni cofternati per gl’ infiliti d’un orgo- e<> . ! Eg ° lcrv “? ru "' 
gliofoPhilifteo. Non bifogna perder coraggio. Io non JetfuT Philfahaum .* 
mi comparo a tanti generofi combattenti, de’ quali è 
comporta la vollr’ Armata, ma tal quale fono, mi of- 
ferito nel comune pericolo. Datemi, Signore, i voftri 
ordini ; il voftro fervo è difpoftoa tutto: Andrò a com- 
battere ilPhililleo, e vene renderò buon conto. Voi 
non ci penfate, rilpofe Saule, che non vedeva avanti 

di 
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Ann. Mundi »jj7. di fe, che nn giovine di diciaflett’anni , ben fatto per 
Samuel. i«. verità, ma d’una datura mediocre, d’ un’ aria de.'ica- 

Slul> * ta : Voi non potrete refidere in faccia a quel modro : 

I. Re?. XVII. j». Et Egli è un uomo armato di ferro da’ piedi fino alla 
aie Saul ad David: Non Ie (t 4 1 che vi opprimerebbe col fuopefo. Voi non fie- 
puf n«iàd!^ te ancora, che un ragazzo allevato a condurre le greg- 
fu< tuoi, quia puer ei : già, e Goliath è un Gigante, che fin dalla fua gio- 
h'e autemvir btllator eli " vcnt ù non ha fatto altromediere, che quello dell’armi: 
34. Dixirque David Io non voglio riichiare in un coii-bistimcnto si ine- 
ad Saul tPafcebatfcrvuj guale la vodra vita, e il nodr’ onore. Veggo bene, 
tuus patri» fui grepem , r j|p 0 f e praziofamente Davide, che voi non mi cono- 

& vemebat leo , vcl ur- r t* , ,, . J _ c . . 

fu», & tolltbat arietem lcete , e che bilogna , eh 10 dello faccia il mio do- 
ri ; medio gicgu: gjo. Voi dovete iapere , Signore, che io vollro fer- 

3T ' . Et r vo , cui voi riguardate come un fanciullo, ho fatte 

eruebamque de ore co- delle azioni , che tarebbono onore a votlri guerrieri, 
rum : Si illi coniurfe- i 0 conduceva a pal'cerc il gregge di mio padre, e non 
appr< ifcridcbam temeva nè ladri, nè fiere: ora un bone , ora un or- 

co' uni , Si lurtocabam, lo venivano ad attaccarmi, e mi portavan via una 
in eiticiebamque eo», delle mie pecore, ma io correva lor dietro, gli at- 
orium ÌDterfeci ero ter laccava, lor levava la preda, gli prendeva per la go- 
vui ruu» : crìi ifitu- 81 la, gli foffòcava , e fidandoli morti me ne torna- 
philifth»u5 hie incneuni- va tr j on f ame a | mio gregge: Tal qual mi vedete, 
tifu», quali U'iu» i« II. /ir 1 /1 f I " • _ __ 

Nune vacam, & a le- io voltro lervo I10 drangolato colle mie mani un or- 
r»ir oppri-biuirr pr.pul : f 0 , e£ j un |j 0 ue , e altrettanto fa ò di quel Philideo 
IHuTiuT ln“ire ft un ft c'iruM '«"concilo : Egli non è più terribile de' boni, e de- 
fluì »uù» <ii malcdce- gli orfi . Andrò dunque, Signore, fc me lo permet- 
te exitciiui Dei viven- riparerò la vergogna del noltro Popolo, farò cef- 
tls | 7 Et. ait Davidi f are l’ obbrobrio, e lo farò ricadere fu i nodri nemi- 
Dominu* qui eiipuii me ci : In fatti chi è quello Philideo, e quelto infedele 
de manu leom», fc de che maledice le Armate del Dio vivente? Iononcon- 
^de^KSMW «o Mie forze, nè fui mio coraggio: Lo llerto 
liuju». Duitauiemfaul Dio, che mi ha liberato dall’artiglio del bone, e 
*! Dandi Vad«,8tDo- g 0 i a d c ii’ or f 0 f a prà ben liberarmi dalle ma idi 
quelto Gigante. Lalciatemi partire, Signore, di nuovo 
ve ne prego, e fe non ritorno vittonofo, condanna- 
temi pure 

Tanto coraggio, c tanta Religione perfuafero Saule, 
c difle a Davide, andate figliuol mio, vi conlt-nio, 
3*. Et induitSaulDa- andate, e che il Signore fia con voi; ma non vo- 
l'toui;! n ga , c/ 1 m “*rèam S l '°> che andiate al duello nel modo, che fiele: Bi- 
fiprr caput ejns. Si ve- fogna armarvi, e voglio che pigliate le proprie mie 
Civit eum lotica. armi. Salile mifè'Jui deflò il fuo elmo dulia teda di 
Davide, lo rivetti della fita corazza, c gli c'mfe la 

pio- 
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propria fpada . L’armatura d'uu gran Re doveva con- Ann. Mundi 1*57. 
venire un giorno a Davide , ed era dettinato a farne l f 

un’ufo ben gloriofo , ma non era ancor tempo , e non ^ 15 - 

dovea vincere un Gigante, die fotto l’abito, e con I. Reg.xvil. 59. Ac- 
arme da Fattore : Nondimeno fi kfciò vettire , e fat- er e° David g!i- 
to poi qualche paffo , per vedere fe le armi l’ impe- rJwVfW^'tentw c 
divano di camminare, come non vi era afluefatto , a.matui P »iT C t incedere: 
ride, die fi trovava imbarazzato, e dille al Re colla? 0 " j" im . con - 
(teda tèmpi icità , io non fono avvezzo ad efler così Dirid 'aTsìuI :*No' 
vcllito di ferro, nè faprei fare un patio, e certo io poflnmGe incedere, quia 
non era armato, quando ttrangolava gli Orfi , ed i pofUìt"”" hjbc0, 

Lioni . Lafciate ch'io mi accomodi alla mia maniera. v 40. Et ’tufit bwulu m 
Ciò detto, pofa l’elmo, la corazza, e la tpada , pi- quem temper hi- 
glia il fuo batton da Fattore, che aveva cottume di Jg* fibi "Ì" 5 j y , * 
portare, fceglienel Torrente cinquepietre le piulim- pidiflimo, lapide, d- tor- 
pide , le mette nella fua talea , che aveva alla cintu- rtnre » & «>» >« 

ra , c tenendo la fua frombola in mano fi licenzia hab^V«um, m & q f,?,™ 
dal Re . , dam raanu tulit : 8t pro- 

li Philitteo lo vide avanzarti , allorché intubava an- 
cora l’Armata d’Ifdraele, e che domandava un Con- 4 ,. ibat autemPhili- 
corrente per decider della. forte de’ due Popoli. All’ Ohicus incedens , & ;a P . 
aria férma , e intrepida di Davide giudicò , che fotte n° p - l j <ll * n ’ a .‘* Ter t“ m 
quello 1 ’ Eroe, che gli fi opponeva, e fatto andare ante' eum! arn " Eerc,us 
avanti il fuo feudiere camminò gravemente , perafpet- 4 *- Cumqueinfpeiif- 
tare il nemico, ma quando l’ebbe veduto da vicino , 
e ricouotciuto, che era un giovine duna cicra delica- eum. Erat enim adoic- 
ta, e un fanciullo, che non aveva di notabile, che la r " ns : rl,r( “*> & pulchet 
bellezza del fuo vifo, credè che 1 infultavano , e pie- ^.EtdiiirPMIinhiu» 
cato di vederti a fronte un avverfario non degno di ad David: Numquid epa 
lui, gli gridò colla fua voce di tuono maledicendolo, e ""** , rum > < t uoJ tuvt - 
giurando per tutti 1 fuoi Dei ; Giovine temerario mi pren- Ec maledilli PbiliftJizus 
di tu per un cane, che vieni contro di me armato David in dii, n»i, : 
di battone? accortati pure, giacché fei rtracco di vi- ,44- Dixitque ad D.i- 
vere; voglio dare il tuo corpo in preda agli uccelli d.bo can.es ,uai volati- 
dei Cielo, e alle beftic della campagna. Nè i tuoi libusexii, &Utftmter- 
difcorfi, nè le tue minacce mi fanno punto impreflio- r *^ f . Dix j t 3UKR , Dj . 
ne, rifpofe Davide. Tu vieni colla picca, collo feu- v id ad Philiftii*om : 
do, e colla fpada, ed io vengo armato della mia fo- TC "' 5 . ^ n, '5“' TI pia- 
la fiducia: Vengo in nome del Signore delle Armate, jgo’jutcm «nkad'te 
del Dio de’ battaglioni d’Ifdraele, che tu hai avuta in nomine Domini «cr- 
ia temerità d'ingiuriare: QueftoDio ti darà nelle mie 
mani , io ti ucciderò , tarò cader la tua tetta orgo- gj. 
gliofa, darò oggi iu preda agli uccelli del Cielo, e 
Tomo IV. L alle 
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allc'beftie della Terra il tuo cadavere , e quello de'tuoi 
Philiftei, affinchè tutta la terra fappia, che vi è un 
-.Dio in Ifdraele, e così i due campi comprendano , 
_I.Reg.XVIL 4 <s. Ho c j ie l’Onnipotente non ha bifogr.o per vincere nè di 
fn'ifni m'eV' &°^rc“ landa, nè di fpada. Afcoltate Philiftei, ed imparate, 
[iam re ,& auftram caput che il Signor nollroDio è l’arbitro del fucceilo delle 
tuumate: & dabocada - b att aglie , e ch’egli vi dà nelle noftre mani. 

vera caftrorum Phililthi- •• l r , r 1. , r 

im hodie volatilibus ter I i Davide parlava ancora, e LiOuath lenz alcol tarlo fi 
& beftiis, terra- : ut feiat avanzava per ccmbatter contro di lui, ma Davide non 
in HVael* ,qUW tft DtUi ,ar dò d’avanzarfi anche dal canto fuo. Le due Ar- 
47. Et noverit unirer- mate attente afpettavano il fucceftò di quefto famofo 
faecelefiahatc, quia non duello. Goliath faceva pompa della fua lancia fulmi- 
vat Domi'nui :'ipliuscnim nanfe , e ripeteva i Tuoi infulti ordinar; contro i 
eftbdlian, Suradet voi Soldati d’ Ifdraele . Davide lènza tanto apparecchio, 
inmanusnoftrai. n è fafto non perdeva il tempo in bravate inutili , e 
fetVhHifth*ói° gtv»t* preparava un colpo più deciiìvo: Correndo verfo il 
ret,fc appropinquarci có- Philifteo mette la mano nella fua tafea, piglia una 
tr -j D i vid ’ • n j V ' tD:l - pietra, la pone nella frombola, e prende sì ben le 
tx advctlo PhUiflh*i . lue milure , e il luo tempo, che percuote il nemico 
49. Et milit mani fuam j n mezzo alla fronte: Il colpo era sì deliramente, e 
unurnJapi’deiìi, Mandi sì vigorofameme portato, -che la pietra entrò bene 
jccit, & circumducens m dentro alla tetta di Goliath, e V infelice cadde 
percuflit Philifihxum ui fcnza moto ftefo fulla terra, e forfè anco di giàmor- 
infrónte ejux^&'eeculìt to • Così l’Eroe di Dio con una frombola } e una 
in faeiem fui fuper terrà, pietra doma l’ orgoglio d’ un gigante tutto armato , 
fo. Prarvaluitq; David j Q ro vefcia fui fuolo , e l’ uccide . Davide intanto per 
funda«t lapide , pereuf- compiere la lua vittoria avea bilogno d una Ipada, e 
ffiq; Philiflharum inter- come non l'aveva, va fempre correndo dov’era il gi- 

Irhabere^lnnunuD™ S an ' e » fl g Ct,a f °P ra di g« '«Va |a fpada , la ti- 
vid, ra dal fodero, e con un fol colpo gli taglia la tetta, 

i- n wTAi rlt ’ I Philiftei teftimonj di queflo prodigio, e vedendo 

Et gladiuló ei^Ti^du- morto i 1 P iù bravo de’ lor guerrieri, perdettero lofpi- 
xit eum de vagina fua i& rito, e il cuore, e sbanditifi fuggirono in difordine . 
interfeeit cnm ,pr*cidit- Gl’Ifdraeliti , e le truppe di Giuda fi avanzarono con 
óótVmPhi'inhiim ,óóod g ran grida, fi “ifcro ad infeguire i fuggitivi’, de’qua- 
mortuus eflet fortiflimuj li ne uccifero una gran moltitudine, c gli menarono 
eonim > fugerunt . fempre battendo fino alla Valle , e alle porte di Ac- 
rilftael& Juda, vocifc- caron 1 ma la maggiore ftrage lu fatta nella via, che 
rati funt.&petreeutifiit conduce da Saraim alla Città di Get , e a quella d’ 
ve h nil h ti„ 0 :i] U k f r;& U „7. Acca ™ du « piazze de’ Philiftei filila riva del Mar 
que ad portai Accaron .grande, o del Mediterraneo. 

nif rn^ V uln "*I i de Saule vittoriofo , e debitore a Davide della fua vit- 
ira, &ufqueadGetb,8c tona > non credendo convenirgli di trattenerfi pmlun- 
nfquead Accaton. 
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go tempo per fare afledj, forfè per efler tropi» avan- 
zata la ftagione , conduflè le fue troppe al campo de’ 
vinti, e ne abbandonò loro il bottino . In quanto a 
Davide, che avea cominciata l'azione colla morte del 
gigante, aveva avuta cura di riferbarfene la tefta , e 
le armi , che aveva meflè nella fua tenda , e Subito 
dopo il ritorno delle truppe, avea portata a Gerufa- 
lemme, dov'era andato il Re, la tefta di Goliath, 
come il monumento del fuo trionfo . Saule non igno- 
rava , che doveva ad un giovine pallore il riftabili- 
mento dell’onor d’Ifdraele, e la disfatta de’ fuor ne- 
mici , ma il Giovine effcndogli incognito, avea do- 
mandato ad Àbtier fuo zio paterno , e Generale delle 
fue Armate fe lo conofceva, come fi chiamava, e di 
chi era figliuolo. Signore, gli aveva rifpofto Abner , 
vi giuro, che non conoico nè lui, nè il fuo paefe , 
nè fuo padre: Eh ben, gli diftè Saule, fiavoltro pen- 
derò d’ informarvene , e d’ avviarmene . Abner ubbi- 
dì, e Davide eflendo andato a Gerusalemme dopo la 
fua vittoria, il Generate fcoprì dove dimorava, lo fe- 
ce venire e lo conclude a Saule , 

Davide comparve avanti al Re portando m mano 
la tefta del Gigante , elimife ira atto di prefcntarglie- 
la. Valorofo giovine, gli diftè Saule, di qual Tribù 
e di qual famiglia fiere voi? Io fono Berhelerrùta, ri- 
fpofe Davide, figlio d’Ifai voftro fervo- Mi ricordo, 
riprefe il Re , d’ avervi già avuto al mio fervizio , ma 
non conofeeva ancora il voftro valore, e voglio mer- 
tervi in iftato di farlo conofcere a tutto Ifdraele . La- 
fciate i voftri abiti da Pallore , e la voftra prima pro- 
feftìone: In avvenire non vi allontanerete più dalla 
Corte, farete uno de' miei Uifiziali, e non permette- 
rò che ritorniate a cafa di voftro padre. 

Da quel momento il giovine Pallore, chene’dife- 
gni di Dio era delti nato ad eftèr Re, lo fudaSaule 
ad efler Cortigiano , e a divenir guerriero. Era egli impie- 
gato in tutte le Spedizioni, che richiedevano del valo- 
re , e della prudenza , poiché Sebbene il coraggio fof- 
fe in lui una qualità dominante, che lo diftingueva 
da’ più bravi , non gli toglieva niente del merito del- 
la prudenza. Saule lo fece Uffiziale , e gli dette il co- 
ni andò di Soldati qualche volta per rifpetto , efpeflo per 
malignità,, ma i fuoi fervizj ebbero sì buon forcelle!, 

L 1 che non 
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Sitili» 3. 

t Reg. XVIL TJ. Ec 
revertentet filii I frati , 
poftquam perfccuci fue- 
ranr PhiliHharoi, inva- 
fcrunc caftra eorum . 

74. AiTumrm aute Da- 
vid caput PbiJifthaei at- 
tulit illud in Jcrufaltm : 
arma vero eiuspofuirin 
rabtrnatulo fuo. 

ff. Eo autem tempo- 
re, quo vidrrat Saul Da- 
vid egredientem eontra 
Philillbium , alt ad Ab- 
ner prmcipcm miliiix: 
De qua liirpe defeendit 
hic adolcfcens , Abner} 
Dixicqu? Abner: Vivic 
anima tua, rex lì novi. 

f 5 . Et aie rex : Inter- 
roga cu , cujut filiur tic 
ifte puer. 

f T. Cumque regrelTiii 
elTct David, perendo Pili- 
lilih»o, rulli clini Ab- 
ner , 4 c introduxir Corani 
Saule, caput PliililUiari 
habenttm in manu. 

fi. Etairad eumSaul: 
De qua progenici et, o 
adolefecns} Dixiique Da- 
vid : Filiut fervi tui Ilat 
Bethlemiia: ego fum . 

I. Rcg. XVIII. a. Tu- 
Iirq:eum Saul in die illa 
& non conceflit eiutre- 
verrerctur in domo pa- 
tria fui. 

f. Egrrdicbatur quo- 
que D i vid ad omnia qrtx- 
cumqucniiliiret eumSaul, 
!t prudclntcr fe agebat : 
pcloique eumSaul luper 
vuot bell»: & acceptu* 
erat in oculir univrrli 
populi. maiimeque in 
confpeftu- famuloiii Saul- 
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Saulis J. 

I. Reg. XVIII. i. Et 
fsfìum cft , cum tom- 
plftTet loqui ad Saul : 
i anima Jonathz conglu- 
tinata eli animar David, 
& dilexit cum Jonstlisj 
quali aninnm unni. 

3. Iniciuntautrm Da- 
vid & Jonatlias fucilu» : 
diligcbat cnim cum quali 
animam fuam. 


che non poterono piacere una lungo tempo a un Re 
gelofo; almeno guadagnò l’affetto del Popolo, la (li- 
ma degli Uffiziali, l’ammirazione della Corte, e fo- 
pra tutto l’amicizia di Gionata. Quello Principe ap- 
pretto a poco della fua età gli refe più giuttizia, che 
il Re fuo padre : Vedendo nel vincitore di Goliath 
1’ uomo il più degno del fuo cuore , fi uni sì ftretta- 
mente con Davide, che nulla fu di poi capace di di- 
funirli : Non cran, che un’anima in due corpi; me- 
dettmc mire , medefimi fentimenti , fletti interctti , e 
ciò in modo tanto più ammirabile dalla parte di Gio- 
nata , che in quefta unione mettendo più del fuo , 
che Davide, le fue mire avrebbono dovuto ctt’er ben 


_ differenti , opporti i fuoi fentimenti , e i fuoi interef- 
fi tutto comrarj . Ma quando un gran cuore ha fnpe- 
rati una volta gli sforzi della gelorta , non vi è paf- 
fione, che l’impedifca d’amar nobilmente, e coftan- 
temente. Gionata fu buono amico, e la fua amicizia 
fu femprc eguale e collante . 

Subito che il Re nel primo moto della fua ricono* 
4 - Nam ci polis vit fe f ce nza per Davide gli ebbe ordinato di prender degli 
fndmuiT&Veducsm ab . i,i P iù conformi al porto, a cui voleva inalzarlo , 
David, & idìqiia vdli- Gionata non volle, che ne averte altri , chei fuoi. Egli 
menta fua, ufque ad già- fi fpogliò della fua cintura, della fuafpada, della fua 
& uique ad balseum. armatura, della fua tonica medettma, e del reilode. 

fuoi abiti, ne fece allertante veftir Davide , e gli difi- 
fe abbracciandolo : Il mio cuore è ancor più vollro , 
caro Davide, che i miei abiti, e le mie armi; Toc- 
cartene ve lo farà conofcere , ma voglio intanto che 
fi fappia quel , che voi mi fiete , e che tutte le vol- 
te, che vi veftirete de’ miei abiti , vi ricordate, che 
fpogliandomi per voi acquiflo la voftra amicizia. Da- 
vide non potè rifpondere a dimortrazioni sì inafpet- 
tatc , che con giurargli una reciproca amicizia , e 
un’ inviolabile fedeltà in tutto il tempo di fua vi- 


ta. 


Saule era teftimone d’un’azione si tenera , e la ve- 
deva ancora fenza difpiacerc , ma la fua tranquillità 
durò poco. Davide fperimentò predo, che la lì rada, 
per la quale dovea pattare, doveva effer feminata me- 
no di rofe, che di fpine. Il Re, che era rimalìo a 
Gerufalemme dopo la disfatta de’Philiftei, prefe lari- 
foluzione di ritornare aGabaa firn patria, c di riccm- 
. • durvi 


. - Di 


Gopgle 
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durvi la fu a Corte . Davide fece anch’ egli il viaggio 
e per un avvenimento , che gli divenne tanto più fa- 
nello , quanto la gloria gliene doveva eflère più fenfibile , 
ricevè degli applaufi dalla parte del Popolo , che gli 
fecero perdere la benevolenza del Re . Per tutte le 
Città, per dove paffava la Corte , le donne fi adunava- 
no, e tenendo in mano de’ timpani , e de’ filtri an- 
davano d’ avanti al Re ballando , e cantando, percon- 
teflargli con quella fpecie di fella popolare la rico- 
nofeenza della Nazione ; ma per difgrazia la loro ri- 
conofcenza , e la loro cfpreflione parve rroppo fincera. 
Elle avevano compollo un cantico in lode di Saule , 
dove il Re aveva il primo luogo, e Davide il più 
onorevole. La ripetizione del loro canto era di dire 
. tutto infieme a filo no de’ loro llromenti. Sanie badi f- 
fatti mille Pbili/lei , e Davide ne ha uccifi dieci mila . 
Il paragone era piccante , ed ingiuriofo , ma il Popo- 
lo non fa guardar mifure, e come non occulta quali 
mai la fila fcontenjezza , cosi non là mafeherar la fua 
gioja . Il partito, che conveniva a Saule era di diifi- 
mulare da Principe politico, fe non poteva farlo da 
giullo Sovrano , e inghiottire’ in fegreto un difpiacer 
pafiaggero in confidcraziòne della falute dello Stato. 
Non vi era ragione almeno di punire un’uomovaloro- 
fo perindiferetezza del Popolo: ma la gelofia in un Re 
contro un fuddito, che gli fi compara, o che gli fi 
preferiate, è troppo poffente, nè può non rifentirfi. 
Efla cominciò dal far fenrire a Saule tutto il fuo ve- 
leno più amaro: Rientrò egli in cafa fua col pugnale 
nel cuore , e per vergognofa che folle la fua piaga , 
non potè rifolverfi a tenerla fegreta . Dopo gli elogj , 
che Davide ha ricevuti , efclamò , non gli manca 
altro, che la mia Corona. Egli è quello, che ha 
tutto l’ooor della vittoria: Elio ne ha uccifi dieci 
mila , e fi crede d’ onorarmi molto con accordarmene 
mille: Tocca a me a feender dal Trono, e' a lui di 
fàlirvi . Tali erano i difeorfi , e le inquietudini del 
Re , tale fa l’ unica fingente delle crudeli pcrfecuzio- 
ni, che il virtuofo Davide ebbe a foffrire dalla parte 
di Sanie. Quafi dodici anni d’una fomma pazienza, 
in vece di guarire il male, nonfervirono cheadinaf- 
prirlo. Dopo la fatai canzòn delle donne d’ifdrae- 
le , Davide non fa più per Saule che l'oggetto 

d.l 
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L Reg.XXlII. «.Por- 
ro cum reverrererurper- 
cuflo Philillhxo David, 
egretta! fune multerei de- 
univeriìs urbibus Ifrae), 
cantante!, chorofque du- 
cente! , in occurfum Saul 
refpr, in rympanii lat- 
titi* , Se in (iliria . 


7. Etprzcinebant mu- 
lieres ludentes , acque 
dicentes: Percuflit Saul 
mille, 8 c David decerti 
millia . 


8. Iratus ett ante Saul 
nimis, 8e difplicuic in 
oculis cjus fermo ilici 
dixitqucj DederuntDa- 
rid decerti millia , Se 
mihi mille dederunt ì 
quid eifupertll, nifi fo- 
lum regnum? 


9. Non reftìs ergoo- 
cufis Saul afpiciebat Da- 
vid a die illa. Se deiu- 
ceps. 
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Ann. MunJi i?jy. del fuo Regno il piùodiofo; e feDio non aveffe vegli g. 
ÌjuIW* * 7 toalla confervazione del Tuo Unto, farebbe flato preflo 

3U " la pittima della più fanguinaria di tutte le paflioni. 

Saule cosi diipoflo diveniva più fufccttibile delle 
• impreflioni del magiino fpirito, che gli avea lafciato 

Poti dism iZm l \hc- q^lche ripofo . Il giorno dopo invaio dal primo fu- 
nm, invade fpicmi! Dei rore fi agitava appunto da indemoniato in mezzo al 
malus Saul , & propbe- f uo palazzo , o qual’ uomo fuor del fuo fenno natura- 
fuar 1 : DavS'aùtein^/aT l e P er un libito entufiafmo . Tutta la Corte cono- 
Icbac manu Tua , tìcuc fceva il fuo male , ed il rimedio era prefente . Fu fat- 
per linguloi dica : tene- to venir Davide, che lafciatolo folo con Saule , fi 
que nream- m jf e a f onare l’ ar pa accanto a lui, conforme avea fat- 
to altre volte eflendo Pallore , e lo fece con tanto 
zelo pel follievo dell’infermo, come fe gli folle fiata 
ignota la rabbia di quell'ingrato Monarca ; ma qua- 
lunque motivo avefle di temere, non fi allettava un 
si enorme tradimento , come quello , clic gli fi pre- 
parava . Saule avea in mano una lancia , e nel mo- 
mento, che Davide era più appiipato a fccgliere arie 
Et miiitsim, pu- proprie ad addolcirlo, Saule gli tirò un colpo per uc- 
tans. quod configtrspof- ciderlo : Davide lo fchivò, c volle ritirarli ; Saule lo 

& d^d'ntw DaviiTà- rattenne > dando la e 0 *!» al <“<> male di * q ue11 ’ atto 

eie ejut Tecundo- involontario. Davide continuò a fonare con ugual 
tranquillità , ma Saule non riprefe la fua - Andato in 
fallo il primo colpo , ne tentò un altro , che pari- 
mente fu a vuoto. Dopo quella prova della maligni- 
tà del Re, Davide non credè prudenza il fidarfeglt 
di vantaggio, ed ufeito dalF appartamento fenza dir 
nulla lafciò Saule alle prefe col fuo demonio. 

La ritirata sì brufea d’ un buon fervitore cagionata 
dalla condotta sì poco degna d’ un gran Re pofe Sau- 
té in crudeli inquietudini . Egli lenti bene , che il Si- 
gnore l’aveva fpógliato del fuo fpirito , e della fua 
a (li (lenza , e che vegliava alla confervazione di Da- 
vide, mentrechè abbandonava lui ai più fieri attac- 
chi del Demonio . Dopo avere feoperto fenza frutto 
tutto ciò, che la fua paflione avea d’ iniquo, e di ver- 
gognofo, credè d’eflerfi refi» Davide nemico, perchè, 
i»- Et timuu Siul p e gj fo^pe flato Davide, farebbe divenuto egli fleffoim 
nus e(frt cum ; eo , & a nemico irriconciuabile . Non volle piu. pero efporii al- 
fe rcccfliflei. la pubblica maledizione , nè tentare di disfarli di Da- 

vide colle proprie mani , ma non ebbe neppur animo 
di tenerlo alla Corte ,, dove non potè rifolverfi a 

veder- 
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vederti d’ avanti un uomo maltrattato sì ingiuftamen- Ann. Mundi tgyy. 
te, il cui merito gli rimproverava la propria ingrati- 

tildi ne , e piccava la iiia gelofia: Gli era neceffario, au 15 3 ' 

e prete il partito d’ allontanarlo . Sotto preteso di I. Rcr. XVHt. tJ . 
non lafciare ozioto il tiio coraggio , gli dette il co- ' r 8? eum Siui 

mando di mille uomini con ordine di fare delle irru- bunum fapcr' mil?e ri! 
2 Ìom contro i Philiftei. Secondo le apparenze Saule ro s: & tgredkbimr.ai 
li proponeva fin d’allora molto più d’efporre Davide alla ™ T * b ««o COI,r P tftu P<* 
morte , che d’ allontanarlo dalla fua prefenza ; ma le p 
ebbe quello dilègno , non gli riufcì , ed il Signore fe 
ne fervi per far riufcire i tuoi proprj . 

Il bravo Davide nel lìor de' fuoi anni pieno di dol- 
cezza , e d’umanità, di già riputato il più valorofo Sol- 
dato della Nazione , e riguardato come il Jiberator della 
Patria , appena ebbe il comando, che finì diguadagnar- 
fi tutti i cuori . Lo vedevano fempre in azione menar la 
truppa al combattimento, e ricondurla trionfante . Egli 
intraprendeva molto , ma concenava sì bene le fue in- , 4 . i„ oninibiu quo- 
traprelè, e le conduceva con tanta maturità, che face- q uc vili tuii David pro- 
va vergogna a’ più fperimentati Capitani. Il Signore , * o 

che da lui era lcmpre confultato , non gli manco mai 
nel bifogno , ed elfo era che fecondava tutti i di lui pro- 
getti . Così i Popoli d’ Ifdraele , c di Giuda non avevano 
occhi , che per Davide : Facevano a gara a chi poteva 
averl’onordi fervi re fot to i fuoi ordini , edaperruttogli 
fi davano fegni d’ affetto , e di zelo , ben fenfibili pel . 
giovine Eroe , ma ben crudeli a un Re gelofo . Da- 
vide però non rifparmiava niente, per torre ogni om- 
bra a Saule. Sempre egualmente modello ne’fuccedi, 
non fu mai veduto ricercare gli appJaufi : Metteva tutta 
la fua attenzione a ben lervire il fuo Re, e tutta la 
fua prudenza a parer ricolmato de' fuoi favori ; ma la 
fua modeftia , le fue attenzioni , e la fua prudenza fu- 
rono apprefi o come delitti, ©come materia di fofpet- 
ti . Un giovine sì circofpetto fu riguardato come un rivai , f . vidir itiqoe ; 
da temerli, e prefo configlio dalla paffione , fu rifoluta Saul > quod prudcni «(- 
la fua morte ; Bifognava però adoperar delle precauzio- & c ® p,t f ** 

ni , poiché nella 11 ima generale , in cui era Davide , 
non era ficuro anche per Saule medefimo d’ intraprender ,< 5 . Omnìt aurcm If- 
qualche cofa alla feoperta contro la di lui perfona. In . * l. u ^ diligebat 
vece di fupplaj furono impiegate le beneficenze , « gre diebaTur & egredie- 
con un cuor parricida fu mollrata una man liberale - batui ante eos. 

Saule mandò a cercar Davide, e mafeherandofi con 

tut- 
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tutta l’arte, che la geloda fa metter in opera, gli par- 
lò cosi . Io vi amo Davide , e dimo il vollro valore : 
Voi avete già negli impieghi onorevoli , che vi ho 
I. Rcp. xviii. 17. pi- confidati , prove adai chiare della miaequità, raavo- 
xiique Siul ad David : «ilio farvi più grande, che non fiete, ed elevarvi aun 
t ob, ipiam dabo (ibi rango, a cui non ofate afpirare . Voi fapete, che ho 
Biorcin: uniummodo c- promelTa mia figliuola per ifpofa al vincitor di Go- 
* 0 .’ ,| fi foni», atprslu- liath ed avrei conchiufo affidante quello matrimo- 
juiem reputabat , dicem: nio, le non avelli temuto di ncompeniare la temerità, 
Non (it manus mea in e T azzardo piuttollo , che la pmdenza ed il corag- 

ma^ù/phljift& U m m .8 Ì0 ; ma lc Mle aZÌOnÌ » C,le fate tUtt * ' g iorni 
cominciano a difingannarmi ; Continuate a portarvi 

da valorofo , non celiate di didinguervi nelle guerre 
del Signore, rendetevi sì famofo colle vodre vittorie, 
che giuflifichiate la mia feelta agli occhi del Regno, 
rendetevi Spolo degno di mia figliuola, e Genero de- 
gno di me a quello prezzo vi prometto Merobbe la mag- 
giore delle PrincipelTe , ed io medefimo ve la faro fpofare . 

Quello difeorfo era non men lufmghevole , chear- 
tifiziofo . Saule prometteva la fua Agliuola , e non 
cercava, che la morte dello Spofo , che pareva die 
fe dedinaffe . Non voglio , diceva tra fe, ucciderlo 
colle mie proprie mani; quelle de’Philidhei baderan- 
no , ed io mi rifparmierò la vergogna d’un delitto si 
enorme Davide non penetrò punto il linguaggio fe- 
greto del cuor di Saule, etlendo di tal carattere, che 
non credeva nilìuno, e molto meno il fuo Re , ca- 
pace d’un tradimento. Voi v’ingannate , Signore, ri- 
fpofe egli con un fentimento lineerò del fuo poco me- 
* . ..rito: ^ on P 11 ^ c ^ er > c he voi dellinate a Davide la 

adSaul ' Prracipefla . E chi fon io? Che ho io fatto digran- 

auc qua? cu vii. mea , de 7 Su qual piede è mio padre, c la mia famiglia in 
aut cognaiio pa"i« mei ifj rae ie , che m i facia merito per divenir Generodel 
resii ? ’ ut Jm gtner Re ? Voi lo farete, riprefe Saule, fe le voflre azioni 
ve lo han fatto meritare ; nè vi farò appettar lungo 
tempo queflo favore. Andate , e fovvengavi , a qual 
prezzo A può ottenerlo . 

Davide fperò quel, che il fuo Re gli prometteva, 
e certamente meritollo, ma eflendo venuto il tempo 
di una giuda ricompensa fpcrimentò, come tanti altri, 
che le ricompenfè non fono fempre attaccate al me- 
rito , nè l’ efeciuione delle parole alle più autentiche 
promette . 


Sau- 



di Dio. Libro II. 


S< 


Saule non prefe nemmeno la precauzione di cerca- Am. Mundi rjj/. 
re un prefetto , per mancare alla foa , e nel tempo , Simuel. 17. 

che tutta la Corte fi afpettava di veder Davide Spofo Sju '* 

di Merobe, Saule la diede ad Hadriel figlio di Berzel- L-Reg. XVIII. 19. Fi- 
lai originario della Città di Molatbr. Il Popolo mor- aum , el l autc ™ ‘.'“’P"*» 
moro dell' infedeltà , e dell’ ingratitudine del Re, Da- g"™ Saul Dwid*, dTti 
vide però non fe ne dotte punto , e credè che gli fi cft HadùtU Mobthii* 
faceva giuftizia. Egli non cercava d'inalzarfi, fapen- UIOt * 
do , che il Signore fi era prefa la cura di lui , e 
come non aveva afpirato punto al Trono , non vole- 
va fervirfi di que’ mezzi , che potevano avvicinace- 
lo; ma Saule fi sforzava invano di precludergliene , 

tutte le vie, arrivandoli Tempre a quel termine, acuì • 

Dio conduce. Merobe eflendo maritata , Davide non 
pensò più ad apparentarfi cotta famiglia Reale ; do- 
veva però entrarvi, e la pafifon di Saule contro di 
lui glie ne aprì la porta. 

Il Re aveva una feconda figliuola chiamata Michol, , 0 . DUeilt iute» Ba- 
die incantata dalla bell’ aria, dal merito, e dalla ri- vid Michol fitta Saulil- 
pmazione di- Davide, non credè efferle vergognofo di ^ p™cuU ci" 
fceglierfo per marito . Ella dichiarò apertamente la fua * * 

inclinazione, nè le difpiacque, che il Re fuo Padre 
«e fotte informato. Saule parve contento, ed imma- 
ginandofi, che la pattfone di Davide per la gloria, e 
per la Principeffa l’ impegnerebbe a rilchiar tutto , 
non dubitò punto, che non periffe nel trabocchetto, 
che era per preparargli . Io darò Michol a Davide , ^«itque Siul » 
così la decorreva Sanie , almeno glie la prometterò , Dabo un ili», ut fiir 
per fare che dalla fua fperanza nafea la fua rovina : *' in ^“àaliitn , at fic 
Bifognerà, che vada a cercare il prezzo della Princi- iXinormm 7 * Disitqu* 
peffa fino al campo de’ Philiflei , e fo conto , che vi Saul ad David.- in de- 
perirà . Saula fece chiamar Davide , e gli ditte : Io vi ^“*^ genct m:uh 
avea prometta la maggiore dette mie figlinole , e voleva 
darvela , ma i Re non pofiono Tempre tutto quello, 
che vogliono : Confolatevi però , e non perdete la 
fperanza d’effer mio Genero. Io ho un’ altra figli- 
uola , e fento , di’ ella vi ama , e che vuol’ anche far- 
vi l’onore di d^rlo. Confento vokjntieri a quello ma- 
trimonio, ma con due condizioni , delle quali vi farò 
informare . Su quella propofizione Davide effendofi ri- 
tirato, forfè meno tocco della prima volta dalle offer- 
te, che gli fi facevano, Saule ritenne appijeffo» di fc 
alcuni de’ fuoi confidenti , a’ quali dette in fegwto ì 

■Tom. IV. • M f'Wi 
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Saulia 3» 

I. Rcg. XVIII. 11. Et 
mindavit Saul- ferii* 
Gii» : Loquimini ad Da- 
vid damme, dictr.tca : 
E etc placca regi . Se o- 
mnes fervi ejus diligunc 
te. Nunc ergo eflo gè- 
net regie. 

ij. Et loculi funi fer- 
vi Saul in auribus Da- 
vid- omnia vtrba hatc . 
Et aie David : Num pa- 
nini videtut vobis > Re. 
nerum effe re|is ì Ego 
autem fum vir pauper 
& tennis.. 


14. Et renuntiaverunt- 
fervi Saul, diceria J :hu- 
jufcemodr vtrba locuius 
off David» 

17; Dixieaurem Saul .- 
Sic loquimini ad Da- 
vid : Non hab«t rea 
fponfalia neeefle , nifi 
tantum centum prxpu- 
tia Philiflhisorum : ut 
fiat ultio de inimici* re- 
git ..Porro Saul cogica- 
bat tradere David in 
manna PhilUihinoiura .. 


(noi ordini : Andate, dille loro, a trovar Davide co- 
me da voi medefimi, e rapprefenrategli tutto ciò , 
che crederete più capace a fargli defiderare il Paren- 
tado, che gli propongo: Aflìcuratelo del! intereffe , 
che voi pigliate tutti nel Tuo inalzamento , e della 
buona volontà, ciré feorgete in me per lui .. In una 
parola portategli si alto la forte d’ edere Spofo di Mi- 
chol, e la gloria d’efler mio Genero, che fi determi- 
ni a far tutto per pervenirvi. 

I Miniflri del Re efeguirono i di lui ordini, ma Da- 
vide, quantunque fempre alieno dalla minima ombra 
di diffidenza, rifpofe loro, io non poffo che ringrazia- 
re il Re de’ fuoi favori, nè vi debbo pretendere : Egli 
vi mette delle condizioni impoffibili per me adeffet- 
tuarli . Se non dimandarle a quello , che vuole onora- 
re della qualità di fuo Genero, fé non battaglie , e vit- 
torie , fpero nel Signor noftro Dio, chele vittorie non 
mancherebbero alle mie battaglie ; ma bilògnerà poter 
mettere la PriacipefTa in una magnificenza degna di lei , 
e quella forfè farà la principale delle due condizio- 
ni , che non mi fono fiate ancora dichiarate. Sa be- 
ne il Re, eh’ io fon povero, e che non mi fono 
arricchito al fuo fervizio : Non pollò dunque offerire 
altro, che il mio braccio , e la mia fpada ; Quelle 
fon tutte le mie ricchezze, nè mi lufingo, che ballino. 

Appena Davide avea finito di parlare , che Saule 
fu informato della di lui rifpofia : Ella era in tutto 
conforme a’ fuoi difegni, e forfè non avea pretefo al- 
tro coll’ ambiguità della fua propofizione . Andate ,. 
dille Saule a’ medefimi Uffizialr , ritornate da Da- 
vide , e fategli ben comprendere , che per divenir 
Genero del Re non è d’uopo portare nè oro , né 
argento ne’ fuoi Tefori. Mia figliuola vuole uno Spo- 
fo cui ama , purché fappia meritarla per qualche nuo- 
va azion di valore , ed io voglio un Genero d’ una 

S in riputazione, che mi vendichi de' miei nemici . 

co tutte le condizioni del Parentado,, 'che gli vjen 
propello . Egli le adempirà con prelcntarmi i prcpuzj 
di cento Phililtei ; che ritorni con quelle fpoglie, e 
la Priucipefia. è fua . 

Saule, parlando così , ingannava infieme e i fuoi con- 
fidènti , e Davide,, non. avendo- niuna volontà di dar 
la fua figlia all’ Eroe, cui ella amava , nè avendo altra. 

inten- 
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Intenzione, che di vederlo perire in una imprefa , che Ann. Mundi », J7 . 
credeva non dover terminare che colla di lui morte. Simud. 17. 

Ma s' ingannò ancor più egli medefimo , che non avea * aulls i ' 

prefe precauzioni per ingannare gli altri. Davide, che 
forteneva Tempre mirabilmente il Tuo carattere di ret- 
titudine, e d’intrepidità, afcoltò con piacere la prò- 1. R tg . xvm. 1 s. 
pofizione del Re, e vi rifpofe colla Tua folita mode- Co, pque , rcnunriaffc» 
dia, che metteva!! a troppo baffo prezzo l'onore , che {*"' '!“‘jP JV|d c Tt . r ' 
gli fi voleva lare , e che all mante partiva per meri- piacait fermo i n oealì» 
tarlo. Gli erano flati dati alcuni giorni per trovar D"" 1 » ut fi«et gener 
occafion di combattere , ma egli la fece nafeere prima H( po(l iucoj 
che il termine forte fpirato. Poftofi alla reità della dinfurgen» Dar i<f, abile 
Truppa fedele , che comandava , ed attaccato unpartito cum vir J? s ui 'P f ° 
de’ Philiftei , glimife in rotta, ne ucci fe dugento,de’ Ph!ufthiTm !Tu«ntò* ri- 
quali portò i prepuzj al Re , e gli [dille, contandoli rot , & acculi: comm 

in fila prefenza: Signore.- ho efeguiti i voftri ordini, prIpu " J,8c,n " umcrll ' it 
r j- . v . j- ’ ea regi, ut eflct genet 

voi non me ne dimandavate che cento, ed 10 ne porto il c j U j. Didit i aque Siul 

doppio . Portò io a quello prezzo fperar la gloria , al- « Michol filimi tuia 

la quale mi avete permeffo d’afpirare? Si, dirtè Saule UIortm - 

Tempre gelofo, ma più convinto che mai , che Davide 

era protetto da Dio; Io vi ho promeflà Michol, voi 

la meritate, ella vi ama, e voi farete fuo Spofò. ig Et v y. { Sju| 

In fatti non effendovi più modo di tirarli indietro , imcll'exit quod pomin* 
il Matrimonio fit celebrato. I due Sport erano fatti effet cum David . Mi- 
l’uno per l’altro, ma la loro buona intelligenza, che Ugebac'eum 1 . 1 * Slul ' dl ' 
dovea fare il contento di Saule, fece il Tuo fupplizio . Et Saul magie <«. 
Ad ogni illame il fuo nuovo Genero gli diveniva più ^ ( . TÌme ". 
odiofo, e la fua averfione crefceva a mifura, che Da- cunàrt dìebui! 
vide la meritava meno, anzi l’odiava tanto più, che 
quando fi vedeva forzato fuo malgrado a {limarlo co- 
me il miglior Suddito del fuo Regno. 3<>.Etcgrelfi funrprin- 

Intanto i Principi de’Philillei piccati di tutti gli d|*s Phiiilthinorom: a 
avvantaggi, che il Vincitor di Golia th riportava fo- 
pra di loro, fi adunarono per fare un portènto sforzo f« gerebu David, quam 
per vendicarfi. Quella guerra, di cui Dio permette- °“ n “/ e ' 7 lSau i’ & ce ' 
va la continuazione, cadde tutta intiera lopra Davide, c j u , 
ma ci non fe n’ atterrì . Conlìderato più che mai dalle 
Truppe per la fua nuova dignità , le conduffecon tan. 
ta fortuna, capacità , e prudenza , che dal principio fi- 
no alla fine della campagna fu l’ammirazione dege- 
nerali di Saule, quali confeffarono, che Davide ne 
iapeva più di loro, e che era il lor Maellro nel m«- 
flier della guerra. Inlfdraele, e in Giuda non fi par- 
ili 1 lava 
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lava clic del Vincitor di Goliath , e del flagello de* 
Philillei: Il Palazzo del Re rifuonava degli elogj di 
Davide, e da qual parte Saule fi voi Caffè, non lemi- 
va parlar d’ altra cola . 

Tante glorie di David fecero pigliare a Saule una 
X. Reg. XIX. t. Lo- rifoluzion violenta. Ei non a vea colpito Davide , allor- 
cutos eli auiem Saul che 1* avea voluto uccidere colle proprie mani: Quel- 
ferite 1 * de' Philiflei l’avevano mal fervilo, e Davide era 
ut occìderent David . fempre ri tornato dalle battaglie tanto gloriofo , che era 
P° r ~ J J® na ** ,u A'!» flato raffretto a fargli fpofare la fua propria figliuola, 
vaìde. ** lvld Saulc determinò di mendicar foccorfi, e di far' entrar 
tutta la Corte nella fua vendetta; ma a forza di pren- 
der delle mifure per contentare la fua pafftone, pi- 
gliava quelle, che tendevano a falvare il fuo rivale, 
e all’ decurione de’difegni di Dio. Osò proporre a 
tutti 1 buoni fervi tori , che aveva , ed anche a 

Gionata di uccider Davide . Gionata non era 

proprio a commettere un si efccrabil eccedo ; ben 
più , egli amava Davide , ed i colpi , che fi pre- 
paravano a lui , gli trapaffavano il . cuore ; ma fe 
doveva molto al fiio amico , doveva ancor più 

a fuo padre , e la fua fortuna fu di edere in 
iflato di fcrvir l’amicizia fenza tradire i doveri del 
fangue . . 

I. Et Indietvit Jena- Avvertito de’ dilegni di Saule , e del tempo, che 

<lj»« David , dicenj : dovevano efeguirfi , non dette punto a conofcere d’ 

«ci"<!r‘e “ quapr^CT effernc Remato , e trovato Davide gli parlò così : 
oWerva te, quarto, mi- Saule mio padre ha ri folto di farvi morire: Io lo fo, 
abtconjTr I i« el,Ì1 Clin ' ’ & P°^° dubitarne, e la cofa debb’ efeguirfi domat- 

3. Ego'Vntera egre- tina > on de fiate di grazia guardingo: Ritiratevi nel 
diemftabo |uxti pKrem Campo vicino, e tenetevici ben nafeofto . Io ufei- 
meum, m)agro ubicnm- r 5 co j R e ] 0 condurrò infenfibilmente nel Campo, 
quir de te ad pattem dove voi farete, gli parlerò di voi, procurerò di far- 
ireum : & qoodcamque gli cambiar rifoluzione , e allontanandomi dappoi con 
^^iocutu'^eft "ergo natura * ez2a ’ verr ° a rendervi conto della fituazione, 
Jonathas de David bona in cui l’avrò lafciato : Addio caro Davide, vi lafcio 

ad Saul patrem Tuum mio malgrado : Amatemi , e credete . che io vado ad 
dimqueadeum: nepec- * • 

«es , rei,m (ervum tuum °P~ rarc rf- r ' ol ' , 

David , quia non pecca- La cofa fi efeguì nella maniera propofla da Gio- 

L*n? h rl », f?K ?pcr u ' iuj nata > c con S 1 * 1 buon efito , che non gli promette- 
fcon, fune ubi, Tilde. van0 j c difpo ? 12Ìoni d , ^ Subit£) ch | ,^ bbc con . 

dotto nel Campo fece cadere il difeorfo fui fuo amico, del 
quale gli parlò in quelli termini: Siete dunque rifoluto, 

Padre, 
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Padre, di far morir Davide? Ma permettetemi, ch’io Ann. Mundi »*j|. 

vi domandi ciò , che ha fatto per attirali la voftra Samuel. »». 

collera ? Io non lo veggo reo di verun delitto , fep- s,u '* 4 ‘ 

pure non è delitto per lui quello d’efporfi tutti i 

giorni alla morte per la gloria della volita Corona , 

e per la difèfa dello Stato. A travedo a quanti pe- t 3 Rff : xrx - f. He 

ricoli non ha egli lavato l’ obbrobrio d' Ifdraele nel ^nuV^^sc' p “™ u (n" 

fangue di Goliath, e con qual’ onore per voi non è Philifthrum , & f rc i c 
ritornato vincitore? Voi l’avete veduto, l’avete ap- P 0 ™ 1 ""* Ruteni mi. 

piaudito, e l’avete anche ricompenfato. Da quel gi- v7d7fti U , m & * 

orno in poi fi è egli moilrato diverfo? Nuove batta- Q ul « «go pecc« in 
glie, e nuove vittorie , mafemprc medefima modefiia , ^mìì" dT°j 10 ’ 
e medefima ubbidienza. Voi l’avete fatto voftro Ge- *bf^ue culj» ?* ‘ ,U1 * 
nero, e a qual prezzo non mcttefte voi quell’onore? 

Ne è egli meno fedele, meno fommelfo, meno fog- 

getto ? Chi vi porta dunque oggi a verfare un fangue 

sì puro, ed a punir colla morte i più importanti ler- 

vizj? No, Signore, non pofso credere, che voi efe- 

guiretc quella funella rifoluzione ; Un momento di ’ 

trillezza ve l’ha fatta prendere, ma parmi feorgere , 

che il voltro cuor la riprova. 

Gionata giudicava giullo. La gelofia, che fa voler 
un delitto, che fi condanna, e che fa odiare quel , 
che fi Aima , non è fempre cieca . Vi fono de’ mo- 


lo giuro pel Signore, e voi potete alTicurarnelo . Do- cld "“ r - 
po querte parole Gionata lafcia ritornare il Re al jJ°D»!d"TiJ!l?. 
Palazzo, li trattiene fenza affettazione nella Campa- e»»ic ei onmi» v<tfc«h*ci 
gna, e fatto avvertir Davide d’ andarlo a trovare, gli «“"foduxit Jonit». D«- 
racconta l’efito della fua mediazione. Il Re vi ama, e u ro> fiVt ftie7«thT 
gli dille ; già penetrato da difpiacere, ha rivocata la ri, Se ru dia Andai, 
lentenza della vofira condanna . Venite meco , vo- 
glio prefentarvi a mio Padre, e in avvenire farò ga- 
rante della fua amicizia per voi . Saule ricevè Davide 
dalle mani di Gionata , e datigli oontrafTegni di buo. 
na grazia, volle, che continuarti a refiare appreffodi -r 

lui come prima. . - - • 

La riconciliazione parve lineerà , e fi può crede- , , 

re , eh’ ella tal forte allora , ma non fu di lunga du- 
cala .■ I Pili filici ricominciarono la guerra . Davide 

fu 
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fu incaricato di farla contro di loro , c protetto da 
Dio ia fece al fuo folito . Le fue vittorie in due 

Campagne, che fece di feguito, furono compiute , e 

i. Kfg. XIX. s. Mo- chi fcappò alla morte prdc la fuga davanti al vinci- 
jum ed aurem rurtum j ore . Gli allori, che raccolfe il Genero , ferirono il 
o»r del Suocero. Prefo dalla fu* Lolita gelofia, fu pre- 
rhiliflhiim : ptrcuflìtque Ilo andito dal Demonio, di cui Dio fifervivaper pu- 
coi p.iiì magna , & fu- n j r i 0< Davide andò in fuo foccorfo , e con quella man 
"JV foftuf eTfpiri- vittoriofa , colla quale maneggiava la fpadacon tanto 
un Oominimalat in Sa- coraggio , fi mife a fonar l'Arpa predo al Malato per 
ul: fedebat autem indo ca ] mare j[ <jj ] u j f urore . Davide fi feordò in quel 

mo lua. Se lenebat lan. , r •< • r n 1 1 ' 

ceam: porro David pfal- punto, che una fimil compiacenza gli avea quali collata la 
lebac mano tua. vita , Saule non fi ricordò ballantemente, che fi tenta in 
,a rovina d’ un rivale protetto da Dio : Egli era 
in parine, & dcdinavic foto con Davide nel fuo appartamento , ecolla Lancia 
Caridafacie Saul: lan- che teneva in mano , e che portava da per tutto, e 
pcHaTcR inpJietcm, fino a tavola, fi provò a ferirlo, ed il colpo fusifor- 
& DJvidfugit, & falva- te, che penetro ben* avanti nel muro. Davide fcappò, 
MifiV 0 0 Saul c ^ e nc > lafciando il Re nella dilperazione , che 
tàtcllii» fùosbi B domu« produce un delitto inutile , e nella riloluzione di ten- 
David, u: cuftodircnc rame uno più fortunato. Ma Dio vegliava continua- 
timi, & imtriicerctur nicnlc a |j a conlervazion del fuo Servo, edopo averlo 
UaircV dÌvì/mcÌioTu" prefervato dai tradimenti di quell’ ultima notte, lofal- 
>or fu a , diccns: Nifi vò alcune ore dopo dalle violenze aperte, alle quali 
«a^morit di "° aC ^ ^ trafportare. Afangue freddo man- 

dò Egli un di 11 acc amento delle fue Guardie alla cafa 
delGenero, per tenerlo fequdlrato , e metterlo a mor- 
te la mattina, quando ufeiva- 

Sanle fi credeva ficuro del fegreto , e Gionata (ledo 
non l’aveva penetrato; la moglie però fu meglio fer- 
vila , e più fortunata deli’ amico. MiclioI informata deli’ 
intrigo va a trovare il Marito , che fi era niello tran- 
quillamente a letto, e gli dice tutta fpavemata: Da- 
vide fuggite prello, » cercate un Afilo contro il furor 
di mio Padre: Se voi pallate qui la notte, domattina 
non farete in vita. La difficoltà fi era difeappare al- 
la vigilanza delle Guardie , che attediavano la Porta . 
t*. Depofuìc etimper Michol ella lidia 1’ ajutò a feender per la finellra, e 
fcneltfim. Porro ille »- così fe ne fuggì, econfultato il Signore prele lattra- 
falvjius eft U8,t ’ at<5Ue da di Ramatha, per andare a trovar Samuele . Michol 
intanto per dargli il tempo d’ allontanarli , e fapendo 
forfè, che le Guardie non avevano ordine di entrare 

in 
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il cala fua , ma fidamente d’uccider Davide , allorché Ann. Mundi 1940.. 
ne ufciva, mife nna fpecie di Statua nellettodelMa- Samuel. 30. 
rito, le avviluppò la tella di una pelle di Capra e Sju 15 6 ' 
ftefe la coperta,, come fe Davide foffe ancora colcato . I. Rtg. XIX- 13. Tu- 
LeGuardie affettavano di vederlo comparire, e defi- JU,cm A*- 

deravano tutti, che ciò non feguiffe; Ma. Saule impa- ùa* m , 

zientandofi, perchè noa gli andavano a dire , che il pilofam- capraium pofuic 
colpo era fatto, mandò- degli Sbirri eoa ordine di pi- ad . *>“•* & .°P £ - 
gliar Davide. Michel gli fece rifpondere, eh’ Egli era '“‘^“mìcVì imeSi'siul 
malata, e che quando potrebbe, farebbe andato a ri- apparitor« , qui. rape- 
cever gli ordini del Re . r ' nt ■ * «‘i™- 

Saule era fuori di fe. Mandò nuovi Melfi, e dille r c™ q ° 
loro, vedete voi ìnedefìmi ia che flato è Davide , e ir. Rurfumque mi(it 
fe non può. camminare portatemelo nel fuo letto , David*, u d ' ic j^ c .‘ 
perchè non voglio, che la fua morte fia differita, nè Aderte eum’ad me ió 
incerta . I Meffi arrivarono , e furono introdotti da lefto, ut oecUatur . 
Michol , che afpettandofi quella vifita avea. creduto nU nfiu ^rLm "a fi- 
provedere a tutto collo ftrattagemma , che avea metto, mulactuum fupcr Icftum, 
in ufo , ed avvicinatili quelli al letto , furono allora & P' 11 ! 1 capNium. ad. 
feoperte la flatua, la pelle di Capra,, e l’ innocente caput eju *’ 
frode di Michol. Saule effendone flato informato giu- 
rò nel primo moto , che la fua figliuola gli avrebbe 
rifpoflo di Davide e mandatala a cercare le fece 
i più amari rimproveri. E come, le diffe, avete voi ir. DUitque Saul ad' 
tradito, voflro Padre in favor deL voflro Spofo ? Voi dUnSfifli 

l’avete lafciato fcappare, avete favorita la fua fuga . inimicum meum uc fu. 
Ignoravate voi eh’ Egli era mio nemico ? Signore , Et refpondu Mi. 
gli rifpofe Michol, che doveva io fare? Mi bi fogna- Di* 
va permettere ola morte mia , o lafua fuga: lafcintcmi mine me, aloquin ia- 
andare, mi ha detto, o io vi uccido. Poteva io fo- ltl£cui " “- 
la rendergli? Saule fi contentò di quella ripofla, co 
foffe perfuafìone , o amore per la figliuola , non par- 
lò; più di Davide . 

L’illuflre perféguitato era già ben lontano. Egli era , 8 . d 1v ;j antem fu- 
giunto a Ramatha, dove fi rifugiò in cafa diSamue- gien» , falvatu» eft, & 
le.. IL Profeta , che lo riconofceva per l’Unto del Si- t'Z^i 

gnore, c che oonfervava per - lui fentimenti. d’un vero omnia quar lecer ac (ibi 
■ padre , fi fece raccontare tutte le fue difgrazie. Da- Saul , & abiciunc ipfc 
vide l’ informò a minuto delle differenti prove ,. alle ^ nt Najoth.. morJ,1 ‘ . 
quali l’odio diSaule avea di già meffa la fua pazien- 
za, e gli fece comprendere che nou ifperando più di 
calmarlo colle fue fomruitlioni , non gli rcllava altro. 

fcam.- 
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Ann. Mundi >940. fcampo, che nella fuga. Samuele approvò il fuo dife~ 
Samuti. 30. guo, eloconduffe feco da Ramatila fino a Najoth. Qui 

- JU 5 credeva il Profeta, rhe l’amico foffe in ficuro, efilufm- 

I. Rtp. XIX. 19. Nun : gava , che Saule non potrebbe fcoprirvelo, o non ofe- 
tutum tft autem Sauii re (,be inquietarlo, ma s’ingannò, mentre il Re ne fu. 
vid in Najoth in Rama- informalo , c non mpetro I alilo. Alcuni Spioni, de 
»h». quali la Corte è femprc piena, eflèndogli andati a di- 

tfcn! ,c ’ c ^ e Davide fuo nemico era aNajoth villaggio vi- 
DuTd* *qui cum^vidif cino a Ramatha , allertante mandò delle guardie con 
fent cunrum propheta- ordine di condurglielo . I Soldati fi mifero in cam- 
Sjl^mKrrùpS mino » ««per un primo miracolo avendo rincontrai» 
coi , faftui cft ctiim una Truppa di Mutici , che profetavano per iftrada , 
Spiritu» Domini in il- fi videro cortretti ad unirli a loro, c prefi dallo Spi— 
Tunt 8 c[{jm P ipT. retai>ek nt0 di Oro cantarono de’Salmi , ed intonarono de’ 
ii. Quod cum nun- Cantici come gli altri. L’accidente era si Angolare , 
iiatum effec Sauii , mi- c h e fubito fi corfe ad informarne il Re: Quelli fpcdì 
jìhetavcrunt Ruteni allertante nuovi Mclfaggieri , ma il medefimo di lor 
Ji. Et rmfum mifù;Saul fucceffe, e divennero a lor malgrado Molici, e Can- 

irc'VroKwc^E* ,ori : Fu ft “ a anch€ una terza Adizione, che profe- 
irarua iracundia Saul. '*zzò come la prima, e come la feconda . Saule, chea 
. *»■ Abilt etiarn ipfc forza d’indurirfi non confultava più, fe non la fua paffio- 
i n fqw“ a riftMam r m» ne .> P crdè la P*' )zicnza ; Vi andrò io fteflo , dilTe, eve- 
r,oatn , qua; efi in Socho, dro fc l’impoflura fi fofterrà avanti di me. Andòdun. 

& mterrogavit,» diait: que aRsmatha, ed eflendofi fermato vicino a una gran 
& pa°»iJ C ° DHaumq U ué Cifterna nel Borgo di Socho , s’ informò efattamentc 
cft ei : Ecce in Najoth in che luogo erano infieme Samuele , e Davide. Sono 
Juu tn^Ranut h a ..i aNajoth di Ramatila , gli fu rilpofto; Ciò intefo par- 

afi in Ramatha'" & 4 . a quella volta, ma Dio l’afoettava folla ftrada : ap- 
etuicft ctiamfupor cura pena ebb'Egli fatti alcuni pam, che lo Spirito di Dio 

huiaba‘ ingrcdhnf'/'èt «* h « di ] " i: Mufico, e Profeta a difpet- 

prophetabat ufque dum to della fua refiftenza continuò il fuo cammino come 
venim in Najoth iaRa- un Uomo prelò da un Santo Entufiafmo , ed arrivò 
"%'^Èc expoiiavit et- ' n 1 ue ^° fiato a Najoth di Ramatha: Al fuo arrivo 
iam ipfe fe vcffimeittis in vece di parlar di Davide , o di far de’ rimproveri 
ibis ,& prophetarit cum a Samuele fi fpogliò de’ foci abiti, ed unendofi alla 
& «ridir nudtj* rota die m P 1,cc truppa delle fue Guardie, che 1 avevano pre- 
illa & notìc . Vnde * ceduto , fi mife » profetizzare con loro in prefenza 
Fro ^ eca • L’agitazione violenta , in cui era , lo • 
propmat. £0 fi r ; n fi, j n fi nc a ] a fi-j ar fi nudo, e di partire ia 

quella flato il redo del giorno, e tutta la notte. In • 
quella occafione ritornò a memoria quel, che gli era 
accaduto, allorché cinque anni prima al ritorno del fuo. 

. prL 
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primo viaggio da Samuele avea fatta appreso a poco Ann. Mondi >94*. 
la medefima figura , e fu ricominciato a dire come siSu a J °‘ 
allora : ecco dunque Saule nel numero de’ Profeti . ' 

Ma febben Saule era divenuto Mufico, era però Re, 
e attorniato dalle Guardie , e poteva predo ripigliare 
il fuo fiato naturale, e far’efeguir contro Davide le I- Rcg. XX. 1. Fonie 
fuc fanguinarie rifoluzioni . Su ciò Davide prefe la . dc - ^a- 

fila , e mentre che durava ancora 1 brunimmo del nuthi , venienfque h- 
fuo nemico , ritornò a Gabaa , per prendervi col fuo «■“•* «* «0 rim Jona- 
fedele Gionata le ultime mifure d’un allontanamen- “,uÓd 

to necefiario alla fua Scurezza. peccata™ m finn in p». 

Nel primo difeorfo Gionata procyròdi calmarelefue t !* m ' uom » i“' a i“*- 
inquietudini , e non potendo {offrire, che lo lafciaffe , r,t 
l'ailicurò, che avrebbe procurato una feconda riconci- 
liazione, ma sì fermale fiabile, che nuUafarebbe ca- 
pace di romperla . Davide volle bene in favor dell’ 
amicizia non allontanaci a qualunque rifehio fi efpo- 
nuffe per la fua compiacenza , e il Principe fi lufin- 
gò qualche tempo d'efier riufeito. Davide dal canto 
fuo non trafeurò le precauzioni , e più attento, del 
{olito accortofi , che Saule gli gabbava tutti due , va 
a trovar’ Gionata , egli dice : Principe, io l’aveva ben 
preveduto , che voi non avrefie ben conofciuto il 
cuore del Re voftro padre . Che ho io fiuto con- 
tro di lui ? Voi lo fapete . Quale infedeltà , qual fel- , Qj,*, 

Ionia può egli rimproverarmi ? £ nonoftame vuol tor- (fi , non morèna : ac- 
mi la vita, e mi tende fempr’e nuove infidie. Chcdi- que er,r ? J p jc " 
te voi Davide , riprefe Gionata , perchè fpaveatarvi 
fenza ragione? Dacché vi ho fatto rientrare nelle buo- indicami! milu : Lune 
ne grazie del Re, io fono il depofitario di tutti i fuoi er ®° me pa:er 

fentimenti, e non ebbi mai maggior parte nella di lui modo ? neqinquam cric 
confidenza. Egli non fa un palio , e non piglia ri- 
foluzione fenZa conful tarmi : Tramerebb'egii la voftra Bt^VakTscit 
morte fenza dirmene nulla , e lo farebbe si fegreta- profe&o pam tàa> , 
mente , che la mia inquieta amicizia non Io difeoprif- quii j. inven ' gruòm in 
fe? No, Davide, voi v’ingannate, voi non morre- Ncfciu'Toè fo^Ih"' 
te, emio padre non vi penfa. Vi giurodi nuovo una ne forte tri*«or. Qu*. 
inviolabile fedeltà, contate fopradi me, e non parti- "’T? v,r,t Dommus > 
te. Principe, nfpofe Davide, conto fopradi voi , co- an o nani* [ « ita di- 
me fopra me medefimo , ma voi contate troppo fui Re , « m mor- 

ti non lo conofcete. Egli fa, che ho trov«a grazia f,ue < * ITI iu ** r ' 
apprefiò di voi , e che mi onorate del vofiro favore ; 

Nonbiibgna, avrà egli detto, che Gionata fia informato 
Tonto IV. N ' de’ 
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de’ miei di fogni , troppo lo contrìfterebbono , e forfè 
gli farebbe (vanire. Si, Principe, lo giuro pelSigno- 
e per voi fteffò , non vi è , che un paffo tra Da- 


. re 


4. Eiaitvide, e la morte. Io non podo credervi , rifpofeGio- 
D ?. vid . : nata, ma per un amico debbo temer tutto. Ditemi 

divorir *. - — , . 


flcUiiì dunque cola pollò fare per voi . E ben , riprefe Da- 
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mTlii anima tua . - . . . . 

cibi . vide, ecco ancora un mezzo, che bilogna provare per 

f. Diiieauttm David chiarirvi , fe i miei fofpctti fono mal fondati . Doma- 
?«nJ* n fùnt n eiaAino C , C & n ‘ fono leCalendc, e dopo domani il Sabato: Il mio 
«co e* more federe fo- Impiego, e la mia Dignità m’obbligano di trovarmi in 
Jco iurta regem ad ve- que’giorni alla tavola del Re: Soffrite, ch'io mi riti- 
me , ut abeondar in agio ri , e che vada a nascondermi nel Campo , che voi 
ufque ad Tefperam dici fàpete , fino alla fine del terzo giorno . Se Saule fa at- 
"^Sirefcipien, requi. tendone , eh’ io manco, e fe s’informa, ov’io fono, 
fierìr me pater tuo» , voi gli ridonderete per me : Signore , e andato a oe- 
refpondebii ei : Rogavit thclcmme fua patria: M’ha detto, che vi fi deefa- 
brh^Bethfehem ri- ™ un Sacrifizio folenne per timi gli Abitanti della 
viratem fuam : quìa vi- fua Tribù, e m’ha pregato di tafeiarveto andare: La 
Itimz folemnrs ibi funt ri f polla vi farà feoprire i fentimenti di voltro padre. 
Z" C ° Dt Se egli non fe n’offende, e vi dice, bene, farà un 
7. Sì dixerit , Bene , buono augurio , e contate che il voftro fervo non ha 
pax erit fervo tuo . Si ^ temere; ma fe fi mette in collera, di che io non 
to, quia completa, eft dubito , Tappiate, Principe, che il fuo cuore , e ina- 
malitia ejus . fprito contro di me , e che la fua cattiva volontà è 

,.*• ^ ,C r rBl i fcnza rimedio: Allora almeno fovvengavi d’nn fuddi- 
quia fedui Domini me to sfortunato , che vi degnate onorar del nome di 
famulum tuum teeum ì- voftro amico. Voi avete voluto fat meco unione in 
fo&h» dig S ùa”nm e e ; «>*e del Signore, malgrado la poca proporzione , che 
tu me itirerfice , & ad vi c tra un «triplice Pallore , e il figlio d’ un gran 
Re. Non obbliate le voline promelfe, o piu t torto, fé 
io fon tanto difgraziato difparervi colpevole, accorda- 
temi la grazia di tormi voi medefìmo la vita ; Non 
mi obbligate a ricomparire avanti al Re , ed immo- 
late colle voftre mani la vittima , eh’ egli domanda . 
Gionata a quefto difeorfo penetrato dalla più vivate- 
9 - Et aie Joruthit : nerezza, che dite voi, rifpofe a Davide, e perchè of- 
enìm fieri * teli "«"fi f en ddermi cos ‘ f Nò, io non vi credo reo; e non fon 
certe cagnovero compie- capace di prefeguitare un’Innocente infelice. Nonab- 
«m ette patri* mei ma- biare paura , eh’ io vi conduca da mio Padre fenza 
atmuntitm'ribi? ’ n °° e ^ CT P rim * ben alficurato delle difpofizioni del fuo 
Cuore : Voi mi tonofcete male , fe mi credete troppo 
arrifehiato nel pericolo d’ un Amico . Voi farete av- 
vertito, non ne dubitate pùnto, al primo fegno, che 


parrem tuum ne mero 
due» me. 
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potrò fcoprire , fe , corse credete . Saule è per voi ir- Ann. Mundi >940. 4 

riconc iliabile . Ma pure , riprefe Davide , con qual- 5^“'* JO ’ 
che inquietudine, fe fcappano a volito Padre delle pa- >u “ K 
role dure contro di me , da chi farò informato per I. Reg. XX. io. Re. 
prendere a tempo le mie mifure ? venite meco, ri£ f P 0 " dlt i | J? David ad jo- 
pofc Granata : noi non liamo qui in un luogo prò- bit mihi , fi v id fotte 
prio per una più lunga confidenza ; Andiamo alla refponderit ubi patti: 
Campagna e là vi /coprirò tutto il mio cuore. T^EtaUi^Lsad 
Giunti 1 due Amici nel luogo concertato, comodo David: Vem , & egre- 
a’ lor difcorfi , Gionata cominciò à parlare , e chia- diamur forai in agrum . 
mando jl Signore in teftimonio della fua fincerità li fpiegò i n ui a n g „m amb3 
cosi: Signore Dio d’Ifdracle voi fapete quali fono i miei 1». Ait" Jonathas al 
fentimenti . Se io manco alla mia parola mi fommet- £»»><• •• Domine Dtu» 
to a tutta la feverità del voftro cafligo. Domani, e il ‘'patrifm^ 

di Tegnente procurerò di penetrare le difpofizioni di «affino vei perendte : 
mio Padre verfo Davide . Punitemi, Signore , fe rico-® 1 boni foerlt 

nofcendo , che gli fono favorevoli, non mando fubi- « at ; m m -*ro ad et , & 
to a portargliene la nuova , e (c feoprendo , che Saule norum tibi fecero . 
perfevera nella fua gelofia , e nel fuo odio , io non lo .'*■ ”^ r , f ' cu ' P°‘ 
fo avvertire all'iftante, affinchè fi fottragga alla mor- jddat . si autem perfe- 
te , che vedrò minacciargli!! . In quefV ultimo cafo , al- yeraverit partii meima- 
lontanatevi Davide da me, vi confento , andate pur 
in pace dove il Signore vi moltrera un Alilo: Io lo Icon- dimirum re, ut rada t 
giuro d’ accompagnarvi nella voftra fuga, e (per non ‘ n P 3CC » & Domì- 
dilfimularvi nientedi quel, che angurodeUa voftra forte ) , "“J, t p < a c t “^' 1 ^ t o', <rut u,t 
giacché Dio vi delfina ad elfcre un giorno quel, eh’ 
è oggi mio Padre , polla egli effer con voi nella ftra- 
da, che vi fpiana verfo il Trono, come lo è ftato . .... 

con Saule, che ve l'ha fatto làlire avanti di voi. 

1 Davide non rifpofe nulla , che porcile conformare 
Gionata nell’ opinione , che avea concepita , che fa- 
rebbe ftato Re; ma il Principe attento a tutti imi- . '+• . v . ,x * ro *. 
racoli y che Ja rrovidenza operava in favor del tuo a- Domini . f, yclo mor- 
mico, teneva, talmente per licuro, che perverebbe al- nn foero. ■ 
tk Corona, che mife fe , e la foa famiglia folto la io. 

protezione di Dayide . Voi regnerete , continuò , non mo mea ufou* » fan- 
ne dubito punto, evoglio.io ftelTo fecondarci dilegui pjtemum, quando «1- 
di Dio. Se io vivo ancora , quando quefti fi verifiche- 
ranno, voi mi rendete fervizio per forvizio , e mife- quemque de terra: au- 
rico rdia per mifericordia ; ma fe io rtiuojo avanti que - {cru j° <uthln de domo 
ilo tempo , vi raccomando la mia famiglia * Non Ia nus manu inimico 
riguardate come una Cafa nemica, dalla quale abbia- rum David . 
tc da temere inquietudini, e infedeltà: ricordatevi nel 
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pigic ergo Jonatha, ter- 
dm cutn domo David i 
& requitìvit Dominili 
de manu inimicoruin 
David . 

17. Et sddidit Jona- 
ahai dejerare David, co 
quoti diligerei itlum , 
Acuì mini ammani inani, 
ita diligebat rum. 

it. Dixiique ad rum 
Jonatbas: Craicaiendat 
funt. Si rrquicrii: 

19. Rcquitecur rnim 
feflio tua ufque prtrn- 
die . Dr/rrnarnt ergo 
feflinu* , & venient iu 
Jocum ubi crlandus et , 
in die qua operari licet, 
& frdebii juxta lapidem 
cui nomen eli Erel. 

lo. Et ego tres fagit- 
tas mittam juxta eum , 
Se (ariani quali exerccnt 
me ad fignum. 

al. Mittam quoque 
& pucrum , direni el : 
Vade, & afier mi hi li- 
gnea . ' 

ai. Si dixero p litro : 
Ecce fagittx intra te / unr, 
lolle rat t tu veni ad 
me, quia pax tibi eft , 
*t nihti rii mali , rivit 
Domimi!. Si autem fic 
locutus fuero pucro : 
Ecce fagitt.r ultra te 
(uni : vide in pace , quia 
ditoiSt ir Dominili. 


diftruggere i voftri nemici di fu la terra , il che voi 
farete col foccorfo del Signore, ma fate, che i figliuo- 
li d’ un tal amico , qual è Gionaca , trovino protezio- 
ne nel cuor di Davide, ma fe io vi abbandono mai , 
voglio efter trattato io, e la mia famiglia , come lo 
faranno i voflri più gran nemici ne’ più be’ giorni del 
voftro regno , ne’ quali il Signore medefimo fi farà 
gloria di vendicarvi. Davide sì vivamente follecitato 
dal Principe non potè fare amincno di non promet- 
tergli quel y eh’ egli attendeva dalla Tua riconofcenza , 
fe mai il Signore lo metteva in i flato di dargliene 
delle prove. La loro amicizia e-fedeltà fù rinnovata con 
reciprochi giuramenti, ne ilSignore ricusò d’entrarvi, 
e ne confermò in appretto le condizioni, allorché a- 
vendo ordinata la diftruzionc di tutti i nemici di Da- 
vide, e in particolare della famiglia di Saule confenti, 
che i difendenti di Gionata non fodero eccettuati • 
Qualunque intereffe avede il Principe in quello trat- 
tato, convinto, come egli era, che Dio dellinava la 
Corona a Davide , e certo , che operava ancor più per 
iflima, e per affetto pel fuo Amico. Non fu inai ami- 
cizia più lineerà , più tenera , più coraggiofa , e con 
ragione fi diceva in Ifdraele , che Gionata amava Da- 
vide molto, c anche più, chefe Aedo. Gli fece nuovi 
giuramenti d’un eterna fedeltà , e prefe con lui le ultime 
mifure per l’affare, di che fi trattava. Sarà dunque, 
gli ditte , domani , giorno delle Calcnde , o almeno 
dopo domani giorno di Sabato, che mio padre non 
vedendovi a tavola accanto a fe , e il voftro luogo 
reftaudo Tempre vuoto , s’informerà del motivo delia 
voftra attenza. Voi avrete cura di portarvi, ove dove- 
te nafeondervi pel giorno dopo la fella, eveneftarete 
vicino alla Pietra chiamata Ezel. AU’ufcir da tavola, 
dove avrò penetrato il fegreto del Re , verrò al Cam- 
po , non però folo per non dar fofpetto , ma accom- 
pagnato da un Paggio col mio Arco, e le mie frec- 
ce, come fe avelli voglia di paftàre il refto del gior- 
no nell’ efercizio di tirare al legno : Io tirerò vicino 
al luogo, dove voi farete, e ordinerò al mio Paggio 
d’andar’a cercar le mie frecce: Se voi mi fentitedir- 
gli ; voi andate troppo lontano , le frecce fon di qua , 
raccoglietele, e portatemele: allora ufei te pure dal vo- 
ftro ritiro, e venite dame, potendo a fticurarvi, che a- 

vrò 
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vrò trovato mio Padre difpofto invollro favore, efe 
vi do quefto fegnale, giuro pel Signore, che non a- 
vete diche temere; male al contrario mi fentite gri- 
dare al Paggio: Avanzate ancora', le frecce fon più 
lontane, in quefto cafo andate in pace, e fuggite, per- 
chè mio Padre non avrà dati , che fegni di collera , 
ed il Signore, che vi protegge, vi faràconofcere, eh’ 
è temg> per voi di prendere il partito della ritirata . 
Dio mi è teftimone, che manterrò la parola, e vo- 
glio, che le fue più fevere vendette cadano per fcra- 
prc fopra di me, e fbpra tuttala mia pofterità, fe vi 
fono infedele: 

Dopo quella ficurtà, e l’ultime dimoftrazioni d’una 
mutua tenerezza , Davide fi feparò da Gionata , per an- 
dare fecondo il concenato anafeonderfi nella campagna 
al tempo, e al luogo difegnato . Giunto il giomodel- 
le Calende , il Re fi mife a tavola , ove dovevano tro- 
varti i fuoi Parenti , e i fuoi Ufficiali . Egli era nel 
primo luogo fopra una fpeciedi Trono appoghiato contro 
la muraglia , dov’ era (olito federe , Gionata reftò in 
piedi , (macché Abner zio del Re , e Generale delle 
fue Armate (offe arrivato. Allora Gionata fi pofe alla de- 
lira del Re, e Abner alla finiflra, lafciando vuoto il 
luogo, che Davide avrebbe dovuto occupare. Saule 
fi accorte bene, che Davide era a(Tente, ma giudicò, 
che forfè qualche impurità legale 1* avea impedito di 
andare al palio; e per quel primo giorno non volle 
far comparire d’ avervi fatta attenzione, ma il fecon- 
do , che era un Sabato , in cui gli ftclfi Convitati do- 
vevano mangiar col Re, il luogo di Davide reftò vuo- 
to ancora . Saule fe ne offefe , e lafciandofi tralpor- 
fare dalla fua paftìonc, domandò a Gionata con un’ 
aria di difprezzo: che avete voi fatto del figlio d’I- 
fai, che ne jeri, nè oggi è venuto a mangiare a Pa- 
lazzo? Signore, rifpofe dolcemente Gionata, Egli me 
n’ha detta la ragione, e inon credo, che voi la di- 
fapproverete . Uno de’ fuoi fratelli è venuto a trovar- 
lo efpreffamente da Bethelemme per avvertirlo, che 
fncevafi nella Città un Sagrifizio folenne. Subito me 
n'ha informato, e m'ha detto, voi vedete, Principe, 
il mio imbarazzo: 11 mio dovere m’obbliga di profit- 
tar dell' onore, che mi fa il Re d’ invitarmi alla fua 
. 4 tavo- 
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I. Reg. XX. »t. De 
verbo auccm qued lodi- 
ti fumui ego & tu, fit 
Dominili interine & te 
ufque in fempicemam . 

14. Abfconditui eft er- 
go David in agro , & ve- 
nerane calendz le fedit 
rea ad comedendum pa- 
ncm. 

af. Cumaue fediBct 
rea fu per catbcdrajn fua 
( fecundum conluetudi- 
nem) quz erit juara pa- 
ri creai Jurreait Jonatiur, 
& fedir Abner ea latere 
Saul, vi cu ufque appa- 
rate locui David. 

16. Ec non cA loca- 

mi Saul quidquam indie 
illa : cogirabar enim 

qood forte ercnifTet ei , 
ut non efler tnundus , 
nec purificami . 

17. Cumqu* illuaiffiet 
di» fecunda poAcalen- 
da , rurfua apparuieva- 
cuus focus David. Di- 
aitque Saul ad Jonathan 
hi; u ni fuum : Cur non 
venit fàliua Ifai, neche- 
ri, nec hodie , ad vef- 
ccndum ? 

al. Rcfpondirque Jo- 
nathas Sauli : Rogavii 
me obnixc, uc irei in 
Berhlehtm, 

19. Et airi Dimitte 
me, quoniamfacrificiutn 
folenne eA in ci vi tate» 
unui de fratribua mei« 
acccrfivit mt: nuuc er- 
go fi iaveni giatiam in 
oculi» tuia, vadam ci- 
t ò , & videbo frarrca 
meos . Ob hanc caldana 
non venit ad manfani re. 
già . 
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Ann. Mundi »**•. «vola i due proflimi giorni ma intanto non vorrei 

Samuel io. mancare alla mia famiglia, che m' invita a un pub- 

JU “ blico Sagrifizio : Permettetemi, ve ne prego , ch’io 

mi difpenft d'andar a Palazzo, e che fàccia un viag- 
gio a fiethelemme per aver la coniazione di rive- 
dere i miei fratelli , e mio Padre : Se voi avete del- 
la bontà per me, m’accorderete quella grazia, e fa- 
rete accettare al Re le mie feufe . Io 4 io confentito 
a quello, che Davide bramava, c quella i, '‘Signore, 
è la ragione della di lui aflènza . 

I Rt» xx jo in- Saule troppo gelolo, e però facile a concepire fot 
tu," iutem Saul àdvér- petti , intefe troppo bene il linguaggio del fuo figliuolo. 
lum Jonathan, dixit eìs Iniquo , gli dille proferendo una parola ben indecente 
no* rapìcmU ,’numquid b °cca d’ un Padre , c d’un Re perfido figlio d- 
ignoro quia diligia lì- una donna lenza onore ! Penli tu , eh io non lappia 
Jium Ifu, in confufio- j* amicizia , e l’affetto, die porti al figlio d'Ifai? So 
lìr t m"igni.minio(rm"- che v am * a tua confusone, e a quella della tua Ma- 
tris tu?? dre infame , non potendo tu aver fucchiati sì badi 

3 1. Omnibus fnim die- fentimenti , che uel latte di quella donna indegna di me . 
vìxeri^'lupfr ìeinm" N° n vedi tu, che fe voglio la morte del figlio d'Ifai , 
non flabilieri* tu, ne- la voglio folo per te? Fin ch’Egli Farà invita, qual 
■!E. nom ‘ lr Ì ficurezza puoi tu riprometterti , c quale fperanza con- 
adduc eum ad me ■ quia fervi tu della Corona ? Ingrato ! Io ti fagrifico il mio 
filius mortfs eli. ripofo, e tu m’abbandoni , c fervi al mio nemico . 
•em‘jo^'h P a° n s?u , |i p“l Rifolviti dunque, e fe tu ami tuo Padre, manda ad 
ni fuo, ait.- Quarento- arrellarc il traditore nel fuo ritiro, conducilo alla mia 
réturzcquid fetir. prefenza , e vedilo ricever il colpo della morte , che 
hnciàm ' ^'pelcuteut merita : a quello contrafTegno ti riconofcerò per miofi- 
««m - Et intellexit Jo. gliuolo . Io ? Padre , riprefe Gionata : Che io tradilca 
aathas, quod detìnitum ]■ innocente , e che lo dia in preda alvoflro furore ? die 
itrfimet David 0 .’ Ut ha egli fatto Davide, e per qual delitto volete voi far- 
34. Surrnir ergo Jo- lo morire ? Infoiente, dille Saule, pigliandolafualan- 
c , ia ’ e voltandola verfo figliuolo per ferirlo. Al ve- 
in dìe c^endaam» fe- dere un tal moto Gionata pieno d’ ira fi leva da Ut 
< t>n<i» panerai - Contri- vola , e vedendo bene, che non poteva guadagnar nub 
vid“Vo quod confd dii- ,a io favor gamico fulltj, fpirito avvelenato del Pa- 
fct cum patir fuut . dre, che la morte di Davide era rifoluta, e che arri-, 
fchiava egli medefimo la fua vita , fi ritirò dal Palazzo, 
nè volle rientrarvi nel reflame del giorno, che pafsò 
lènza prender cibo , aftliiitfimo per la durezza di Sau- 
Ic , e per la trilla Umazione del fedo amico, die avelie 
al mondo . Nella notte non fece , che piangere la 
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fu a difgrazì* , e quel la di David, da cui bifognava 
infine ril'olvere dì fe pararti. 

Venuta la mattina chiama il più piccolo de’fuoi 
Paggi , gli fa portare il Aio arco , e le lue frecce , e 
come fe non avefiè avuta voglia , che di calmare il 
fuo difpiacere con qualche efercizio , va errando per 
la Campagna , e giunto vicino alla Pietra di Ezel , 
dov'cra Davide, tira una freccia, e dice al Paggio 
d’ andar a cercare : Ne getta un’ altra molto più lon- 
tano dal luogo, dove il Paggio correva alla prima, 
ch’avea tirata, e quando ve lo vide arrivato, andate 
più lontano , gli gridò con voce affai alta , la freccia 
è più avanti: Correte preffo, e venite a portarmele 4 
Il Paggio ubbidiva alla cieca fenza comprender di ciò 
il minerò, di curi due amici avevano foli il fi-greto : 
Andatevene, Continuò Gionata, pigliate le mie armi, 
e ritornate alla Città. 

Tutto quello feguiva preffo la caverna , affinché Da- 
vide poteffe intendere ogni parola , e dopo «ver egli 
dato al Paggio il tempo d’ allontanarti , e di perder 
di villa il Padrone, ulcì dal fuo ritiro, che riguarda- 
va il Mezzodi, e fi profilò a terra per tre volte in 
prefenza del Principe fuo Salvatore, e fuo amico. 
Gionata lo alzò ; fi abbracciarono teneramente , e fi 
mifero a piangere fenza poter dirli una parola. Gio- 
nata fi trattenerà alquanto, per non afflìgger maggior- 
mente col fuo dolore un amico sfortunato; ma Davi, 
de dava un libero corto alle fiie lagrime, eochefof- 
fe più penetrato, o che fi fateffe meno violenza, ne 
versò in più grande abbondanza, che Gionata. Il 
Principe rimeflofi un poco del fuo cordoglio, diffe a 
Davide : Andate in pace , amato Davide . Dio vuole , 
che io llefio vi ordini di fepararvi da me . Ricordate- 
vi della fedeltà giurata in nome del Signore tra voi 
e me, tra la mia famiglia, e la Vollra, Dio è tedi- 
mone de’noftri giuramenti , nort ve ne feordate, e 
crediatetni , ch'lò gli avrò Tempre vivi alla memoria. 
Gionata non potè dir di più, e Davide non ebbe la 
forza di rifpohdeTgfi : due teneri amici fi abbracciaro- 
no per l’ultima Volta: Gionata ritornò verfo la Cit- 
tà, e Davide andò a confultarè il Signore intorno 
«11* elezióne del fuo ritiro . 

' Così il Dio Onnipotente preparava il fuo fervo alla 
J Coro- 
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1. Reg. XX. )f. Cum- 
que illuxiffet man» , ve- 
nie Jonathai in agrù jux- 
ta placitum David , Se 
puer parvului nim eo . 

36. Et ait idpuerum 
fiumi : Vadea, Se aflèr 
Tnihi lagitrai, quat ego 
jaeio. Cumque puer cu- 
corriSèt, jecic aliam li- 
gi tram tranipuerum. 

3f. Venit itaquepuer 
ad loeum iaculi , quod 
mirerai Jonathai : & cla- 
mavit Jonathai pottter- 
gum pneri, & ait: Ec- 
ce «bi eli fagitta porro 
ultra te. 

3t. Clamarirque ite- 
rum Jonathai poft tet- 
gum pueri , dicent : Fe- 
ttina veloci ter, nettete- 
rìa. Collegi: aucempuer 
Jonathx fari trai, Se at- 
tuile ad dominumfuum: 

39. Et quid ageretur. 
penitui ignnrabat : tan- 
tummo.loenim Jmathai 
& David rem noverane, 

40. Dedic ergo Jona- 
tha< arma (ita pueto Se 
diti: ei: Vade, Se de- 
fer in civitatem. 

4t. Cumque ahi (Tet 
puer, Currex t David de 
luto, qui vetgebat ad 
Auttrum, SteaJrnx pro- 
nai in rerram , a (foravi: 
lercio: 8c ofeulanrei fe 
alterurrum , fli-vetunt pa- 
riter, David autemara- 
ptini. 

41. Diait ergo Joni- 
rfiài ad David : Vade in 

paté: qua-Cumque jura- 
vimui ambo in nomine 
Domini > dioenres : Do- 
minut fie inv r me Se te 
Se inter femen meum Se 
femen tufi ufque in lem- 
pitemum . 

43. Et furrexit David , 
Se abiit : fed Se Jonathai 
ingrctfui eft civitatem. 
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Corona colle più crudeli perfeauioni , e gliela faceva 
comprare a prezzo del fuo ripofo . Confagrato Re , e 
. detonato ad efferlo, fi vide ridotto a viver da mife- 
rabile fuggitivo, non dando fidarfi di veruno, meno 
ficuro in una Corte, di cui faceva 1’ ornamento , e 
la gloria , che appreflo gli ftranieri , de’ quali era il 
terrore , e alla diferezione di que’ medefimi nemici , 
che avea tante volte domati ; Incerto fui partito , 
che dovea prendere, ed aflicurato folamente , che Sau- 
le farebbe ogni sforzo per dilcoprirlo , giudicò in pri- 
ma, che non doveva rifugiarti a Ramatha appreflo di 
Samuele , quantunque la lua inclinazione lo portaffe 
più là , che altrove : Previde bene , che tutti i fof- 
petti del fuo nemico fi rivolterebbero verfo quello 
afilo , che avea di già feelto una voka , nè volle ef- 
porre quel vecchio venerando , a cui avea infinite 
obbligazioni , a’ rifentimenti d' un Principe del carat- 
tere di Saule : Non credè nemmeno , che nel Regno 
vi folle uua caverna baftaotemente ofeura , per na- 
fconderlo aUe inquietudini del Re, e al tradimento 
degli adulatori , che non mancano mai di dichiararti 
contro gl’ infelici .. Formò dunque il progetto di fug- 
gire nel Parie de'Philillei, da’ quali potrebbe nonef- 
fer conofciuto fotto il nome d’ un Ulfiziale malcon- 
tento, che va a cercar impiego, o da’ quali fi lufingava 
d'effer bene accolto fotto il fuo proprio nome di Da- 
vide, non avendo i Philiilei da rimproverargli verun’ 
azione indegna d’un uom guerriero , anzi dovendo 
aver caro di levare a Saule , per attaccarlo a fe me- 
defimi , il più pollente appoggio di fua Corona . 

Su tal dilégno avvertì in paffando alcuni de’ fuoi 
domellici , ne’ quali più confidava , e può effer anche 
di que’ foldati , eh’ era folito di comandare : Fece lor 
confidenza della fituazione de’ fuoi affari , e li pregò 
d’ accompagnarlo, finacchè avelie trovato un’ alilo con- 
tro la temprila, che lo minacciava. Non volle però 
Achimelech , _ eo quod paflàre nelle Terre flraniere fenz’ aver confultato il 
Signore, e per farlo fi portò col fuo feguito a Nobe, 
dove l’Arca ripofava da qualche tempo fenza che fi 
fappia , perchè era Hata ritirata da Cariathiarim . Giun- 
to vicino alla Città , fece rellar le lue genti ne’ contor- 
ni di ella, ed egli entrò foloin cafa dei Prete Achias, 
o Achhnelec, che lo conduffe fubito al Tabernacolo. 

Que- 


L Rcg. XXI. ». Ve- 
nic ameni David in No- 
be ad Achimelech fa- 
cerdotcm : A obftupuic 


veniflet David. Eidixic 
ci : Quare ni fola» , & 
■allua cft cecum ? 
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Quefto Achimelec portava in quell’anno l’Ephod, e Am. Mundi i 94 ,. 
faceva le funzioni Pontificali, perchè allora vi erano 3». 

due Pontefici alla volta, uno chiamato Abiathar figlio Saul1 * *■ 
d’Ophni il maggiore de’ figliuoli d’Heli, l’altro A- 
chias,® Achimelec figlio d’Achitob il maggiore de' 
figli di Phinces, quale era il minore de' figliuoli di 
Hcli . Onde nafce , che l’ avvenimento idi Davide a 
Nobc fi trova qualche volta defcritto, come fe folle 
palla to * lotto il Pontificato d’ Abiathar, come il piti « Mlrc n tS 
Anziano de’ due Gran Sacerdoti di quel tempo, il che 
è conforme alla verità, «che badava, allorché non fa- 
cevafi , che indicare in paflando quella Storia ; Altre 
volte fi racconta come feguito fotto il Pontificato, e 
Minifterio d’Achias , o Achimelec altro Gran Sacerdo- 
te del medefimo tempo , il che era ancor vero, e 
che cenveniva meglio di notare a uno Scrittore, che 
intraprendeva di narrare a puntino tutto il feguitodell' 
avvenimento . Achimelec avea veduto più volte Da- 
vide venite a confiti tar il Signore predo all’Arca, e 
lo conolceva beniflimo, ma non l’aveva mai veduto 
prefentarfi cosi, e in uno fiato sì poco conforme alla 
fila dignità, di che ne fu forprefo, e gliene domandò 
la ragione. Perchè, Davide, gli dille, venite voi og- 

? folo lènza guardie , fenza Soldati , e fenza feguito* * 

oi lo faprete -un giorno , rifpofe ad Achimelec il 
faggio Davide, che non voleva impegnar niflùno, e 
molto meno il Gran Prete a rifponder della fua fu- I. Rcp. XXI. u Et 
ga . Tutto quello pollò dirvi prefentemenre li è , , ,d Achime- 

che il Re mi ha dati ordini preffantiflìmi , e mi ha prVcrpk" S foni* 
pro mito di comunicare a chi che fiala commifiìone, n ' m > * di*ìc : nemo 
di cui mi ha incaricato, periochè non ho voluto, che 
i miei uomini veniflèro meco , ma ho difegnati lo- cujufmodi P r*Tcp * ti- 
fo più luoghi , dove debbono alpettarmi , Confidiate bi dcdCT ''q > nim se 
vi prego il Signore per me , e vedete, fe debbo an- illfi * 

dare dove ho rifoluto di portarmi : Il Gran Prete ap- 
plico l’ Ephod , e rifpofe a Davide, che poteva con- 
tinuare il fuo viaggio, e che il Signore approvava il 
fuo difegno. Io andrò, riprefe Davide, ma fappiate, 
che l’ ordine del Re era si predarne , che nè io , nè !■ Nunc ergo fi <, u ;a 
la poca gente , che vien meco , non abbiamo avuto habM a< * manur ? > vel 
tempo di mangiare e debbo oflèrvare un sì gran f* S^SSS L,vS 

f reto , che non pollo comparire , che avanti di voi . 
e dunque voi avete qui qualche cofa in pronto , 

Tonta IV. O quan- 
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I. Rep. XXI. 4. Et 
refpondenj ficerdos ad 
David 1 aie illi : Non 
habeo laicos panca ad 
nunumi fed tantum pa- 
netti fanfium : lì mundi 
funt putti , maxime a 
mulieribui I 

f. Ettefpondit David 
facerdoti , & dixit ci : 
Equidem, fi de mulic- 
ribus agitur : continui- 
mus noi ab heri & nu- 
diuficttiui , quando egre- 
diebamutj &fuetunt va- 
ia puerorum fanfta : por- 
ro via h*c polluta efl , 
fed & ipfa hodie fanfti- 
fieabitur in vafis. 

6 . Dcdit ergo ei (a- 
eerdos fanftificatum pa- 
pera : ncque enim erat 
ibi pania , nifi tantum 
panet propofitionir , qui 
fublari lucrane a facie 
Domini, ut pouctentur 
panca (alidi. 


7. Erat autem ibi vir 
quidam de Cervia Saul ■ 
in die il la, intua iota- 
bemaculo Domini : & 
nomen cjua Dneg Idu- 
inzus , potennfiìmus pa- 
fiotum Saul. 

8. Dixit autem David 
ad Achimelech : Si ha- 
bea hic ad manum ha- 
ftam, autgladium tquia 
gladium meum , & ar- 
ma taira non tuli me- 
eum : fermo enim regia 
urgebat . 
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S pando non fede che cinque, o Tei pani , o quel che 
ìa infine , che abbiate alla mano , fatemi il piacere di 
darmelo in quello mio bilògno . Iok) farei volentieri , 
ripigliò Achimelcc , ma non ho in quello momento 
nillun pane comune , di cui venga permeilo ai Laici 
di mangiare : Io non potrei offerirvi , die del pane 
fantificato, e anche bifognerebbe , che voi, e le vo- 
flre genti folle purificati, e fopra tutto, che ni un di 
voi averte avuto commercio colle donne: Non v’ in- 

S uietate punto, difl'e Davide, al Gran Prete; fenon 
tratta che del commercio delle donne , voi potete 
renderci il buon uffizio , che vi domandiamo , poiché 
da tre giorni , che fumo partiti , fumo flati in con. 
tinenza, e fa quell’ articolo potete fidarvi alla mia pa- 
rola ; Oltracciò tutto ciò, che portan feco le mie 
genti , è puro fecondo i termini della Legge : Potrebb’ 
edere , che fulla firada fi forte contratta qualche im- 
purità legale, ma farà mi* cura, che ognuno fi puri- 
fichi. Su tal ficu rezza di Gran Prete Achimelec non 
avendo altri pani, che quelli di proporzione , che 
erano flati levati dalla prefenza del Signore , o da- 
vanti l’Arca, per mettervene de’ nuovi fecondo la Leg- 
ge , credè poter fervirfi di difpenfa in una occaCone 
si /ingoiare , e dette a Davide i pani fantificati . * 
Quella non era la fola grazia, che Davide avea da 
domandare al Pontefice, ertendo partito non folamen- 
te fenza mangiare , ma anche fenz’ armi , e fenza 
fpada . Credeva egli poter parlare con libertà , quan- 
tunque non ignorarti , che Doeg Idumeo di Nazione 
uno de’ grandi Uffiziali della Corte, Comandante de’ 
Partori del Re, dignità confiderabile in un Paefe , 
dove le principali ricchezze del Principe confi /levano 
in greggia , fi trovava in quel giorno dentro al Ta- 
bernacolo. Perfuadendofi d’aver merto in ficaro il 
gran Prete colle precauzioni, che aveva prefe, e per 
l’arte, di mi fi era fervilo, continuò a fpiegarft , e 
dille ad Achimelec : Gli ordini del Re domandavano 
una sì pronta efecuzione , che non ho nemmen prefa 
la mia fpada . Non avrefle voi qui una lancia , o un* 
fciabola , di cui porta fervirmi in un bifogno ? No , 
rifpofe il Gran Prete, non ho altro da darvi che 1 * 
fpada del PhilifleoGoliath , che voi avete uccifo nella 
valle di Terebinto . Quella fpada non vi è ignota , 

aven- 
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avendola voi flellò prefentata al Signore , e da quel 
giorno in poi ella è reltata appcfa dietro all' Ephod 
avvolta in un panno nello flato , in cui voi la por- 
tale dopo la voftra vittoria . 

Se voi potete fervirvene , per me ve la lafcio . 
Come, riprefe Davide, fe poflò, e fé voglio ferva- 
mene ? Non vi è neffuna fpada di fìmil tempera : da- 
temela, che faprò ben farne ufo , e mi farà fovve- 
nire delle mifericordie del Signore : Dopo ciò Da- 
vide fi feparò dal Gran Prete, che s’immaginava d’ 
aver ben fervito il Re , e che non fi alpettava , che 
la fua femplicità , e il fuo zelo dovefiefo un giorno 
ridondare in fua propria rovina, conforme arrivò per 
la perfidia del traditore Doeg. 

Davide intanto raggiugne la fua Truppa, divide con 
leiiPani del Santuario , lirimette in cammino, perfot- 
trarfi alla perfecuzione , e arriva nella Terra de’ Phi- 
liftei , dove eflendofi feparato dalle file genti , che non 
potevano, eh’ arrilchiar molto coll’ andar feco più lonta- 
no, ebbe la fòrte d’efler ricevuto nelle Truppe d’A- 
chisRedi Geth uno de’ piccoli Regni , che dividevano 
il Paele . Qui fu egli lungo tempo tranquillo o perchè 
non foffe conofciuto, o perchè non folle ancora in- 
vidiato; ma le ricerche, che Saule fece fare in tutto 
Ifdraele, per ifeoprir la vittima, che era rifoluto di 
facrificare , penetrarono facilmente fino al Regno d’A- 
chis, e ballarono per cagionare di grandmimi félpe t ti , 
luppollo , com’è aliai verifimilc, che Davide non fi 
folle dato a conofccre ; molti però credono il contra- 
rio, e che viveva fra’ Philiflei lòtto il bel nome di 
Davide con tutta la riputazione di vincitore di Go- 
liath. Che che ne fia , la gelofia, che l’ avea fcaccia- 
to dal proprio Paefe, lo feguitò nel fuo efilio . Il 
fuo merito , che fi manifeftava fuo malgrado , qua- 
lunque diligenza , egli ofafie per occultarlo , dette 
dell' ombra a' Cortigiani , e agli Ulfiziali del Re di 
Geth, quali andarono a trovare il Re, e gli difle- 
ro : Sapete vói , Principe , che quello ftraniero , a 
cui avete dato un’ impiego, è quell’ Ifdraelita , che ha 
vinto il Gigante Goliath vofiro fuddito? Egli è quel 
Davide, che fi fofpctta pretendere alla Corona d’ II- 
draele, quel Giovine, di cui abbiamo faputo, che 'fi 
cantava pubblicamente dopo la fua vittoria Saul è nt 

O % b* 


Ann. Mifadi >940. 

Samuel. Jo. 

SjuIìs 6 . 

I; Reg. XXI. 9. Et 
dtxit . (accrdos : Eccehic 
*laJiui Goliatli Phili- 
tthari , quem percuftifti 
in valle Terebmthi , eft 
involuta, pallio poli 
ephod : lì illuni via col- 
lere, tolle, ncque enim 
hic eft alia, abfqueeo. 
Et aie David : Non eli 
buie alter limili, , da 
mihi cui» . 


io. Surreale icaque 
David , & fuf.ic in die 
illa 2 f-icic Saul, & ve- 
nie ad Achia icgeui 
Geth 1 
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I. Rrg. XXI. ir. Di- 
xeruntque fervi Achia 
ad cum cum vidiflene 
David : Numquid noci 
irte eft David rcx ter- 
rari nonne huic canta- 
barn per choro, , diccn- 
test Pcrcullit Saul mil- 
le » & David dee; uà 
millia . 
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r. Reg. XXI. it. Po- 
fuit autem Darid fermo- 
net iftos in corde Tuo > 
& eitimuic »alde a fa- 
eie Achii reg» Gcch . 


ij. Er immutarle ot 
firam coram eia , Si eol- 
labebatur inrer nunos 
eerrum , St iropinp.ebat 
in oflia portar , deflue- 
bancque falirx ejua in 
barbam . 

14. Et ait Achia ad 
fetToa fuor : Vidiftia ho- 
minem inlanum : quare 
adduxiliis eum ad noe? 

17. An defunt nobia 
furiofi, quod introduxL 
ilio Muro, ni furerei me 
prarfenre? hiccine ingre- 
ditur domum mearo? 

I- Reg. XXII. I. A- 
biic ergo Darid inde. Se 
fugii in fpeluncam Odo]- 
lam. Quod rum audif- 
fent frarrea ejua , & o- 
mnis dotnua patria ejua, 
defccndcrunt ad cuoi il- 
lue . 
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ba ucci/i mille , e Davide ne ba disfatti Seci mila 
Gite vicn egli a fare fra di noi ? Scacciato dalla fua 
Patria per la fua inquietudine non vien egli a cercar 
qui folo un' afilo contro le fue difgrazie , che anche 
qualche efercizio alla fua ambizione. 

Quelli difeorfi furono riportati a Davide , che te- 
mendo i fofpetti, e lo fdegno d' Achis, e meglio in- 
formata d’ ogni altro di ciò , che può l' invidia nel 
cuor de grandi, giudicò , che non era finirò in una 
Corte tutta piena di gelolì, e pensò ad ufeirne, ma 
la difficoltà era del modo ; 11 modo più prudente credè 
efier quello di contrafare il pazzo per fartene fcaccia- 
re: In fatti lo contrafècesì bene, che ognun credette, 
che tale ei folle divenuto. Tutte le volte, che rifa- 
ceva vedere in pubblico , il fuo vifò pareva sfigurato 
da non poterti riconofcere : li lafciava cadere come 
un debolilfirao traile braccia di tutti quelli , che gli 
andavano attorno: Dava la fella nelle porte, e la fua 
faliva gli colava fulla barba: Fece si bene quello per- 
fonaggio in prefenza del Re medelimo , che quelli 
dille piendi collera a' fuoi Ufficiali . Non avete voi 
conofciuto, che quell’uomo era pazzo, e dovevate voi 
condumerlo davanti? Mancano egli de’furiofi ne’miei 
Stati, lenza introdurvi quello forelliero per aumentar- 
ne il numero? Che li lcacci da Palazzo, e che elea 
inceffantemente dal Regno . Il pretefo pazzo non do- 
mandava altro , ed avrebbe già voluto effer ben lon- 
tano. Se ne fuggi dunque , e rientrando Tulle Terre 
d’ Ifdraele , dove credeva!! , che non folte mai per ri- 
tornare , andò a nafeonderfi nella caverna d’ Odolla 
Città della Tribù di Giuda , circa due giornate da 
quella di Gerh . 

Davide preflo riconobbe , che era amato , e che 
un uomo protetto del Ciclo trova de’ confidenti , e 
degli amici , ove dovrebbe temere de’ traditori . Egli 
fece fubito informare del fuo ritiro la fua famiglia , 
quale dopo la di lui fuga eltendo divenuta l’ ogget- 
to del furor di Saulc , Davide era ritornato bene 
a propolìto, perchè ella ricevelte da lui qualche foc- 
corfo : Subito al primo avvifo il padre , i fratelli , 
le forelle, i nipoti, tutta la fua parentela andarono a 
trovarlo, rifoluti di lèguitar la fua forte, c d’ aiutar- 
lo a compirla, o almeno di perir difendendolo, giac- 
che 
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che o in una maniera , o nell' altra bifognava foccom- 
bere fotto la perfecuzion d’un Monarca, che operava 
verfo di loro da Tiranno. I parenti di Davide non 
furono i foli, che fi unirono a lui nella caverna di 
Odolla , ma quel , che più forprendeva , fi fu , che 
queft’ uomo fecondo il cuor di Dio confèntiffe di met- 
terfi alla teda d’ una truppa di malcontenti , di vaga- 
bondi , di gente fallita , di farfene uno feudo contro 
le violenze di Saule , c di dichiaracene altamente il 
Capo. In una sì delicata congiuntura però la condot- 
ta di Davide non poteva edere nè più moderata, nè 
più giuda. Non poteva ignorare i difegni di Dio fo- 
pra di fe, e le giude pretenfioni, che quedi gli da- 
vano alla Corona: Sin allora non avea prefe per arrivar- 
vi , che le vie , che gli furono aperte dalla previden- 
za, e nelle quali fu guidato dal dovere, o dall’ono- 
re, e ben lungi di parer gelofo del Trono, in cui 
vedeva affifo un Re rigettato da Dio, non vi era 
mezzo , che non aveffe medò in opera per guarire lo 
fpirito infermo del Monarca ; Con tutto quedo la fua 
teda era bandita, e non poteva comparire in verun 
luogo fenza correr rifico deliavita. La neceditàd’una 
giuda difefa lo mette a coperto d’ ogni rimprovero, e 
nella maniera, che fi fervi della buona volontà di 
tutti quelli , che gli fi offerirono , non impiegandoli 
mai ad attaccare il fuo Re, ma Tempre a difender 
la Patria, fa ben vedere, che era fuperiore a quelle 
tentazioni d’ ira , e di vendetta , dalle quali i più , 
grand’ uomini non fono femper efenti , quando fi 
credono offèfi , e che hanno in mano con che farfi 
temere . 

Davide in poco tempo fi trovò alla teda di cir- 
ca a quattrocent'uomini determinati a feguirlo, mu- 
niti di tutte le loro armi , e perfettamente fom- 
medi a’ fuoi ordini . Fra quelle vi erano de’ Soldati 
valorofiflimi , e molti Uffiziali di confiderazione 
nelle Tnippe d’ Ifdraele tirati dalla giudizia della fua 
caufa , e dalla dima per la di lui perfona: Conta- 
vanfi tra gli altri molti uomini famofi della Tri- 
bù di Gad d'un fomino valore nelle battaglie, d’ 
una forza di corpo draordinaria , armati di feudo , e 
di picca, arditi come Lioni , e leggieri alla cor- 
fa, come le Capre delle Montagne. Il numero de- 

gli 


Ann. Mundi 1941, 
Samuel. 31. 

Sauli, t. 


I. Reg. Xir. a. Ec 
convencrunt a 4 cum om- 
ini, qui eranr in an- 
guftia cooAituci , Se ap- 
pretti arre aliena , 8t a- 
maro animo: 8c faftu, 
eft eorum princepa , fuc- 
runtque cum co quali 
quadr ingenti viri. 


I. Parai. XIL 8. Sci 
& de Gaddi namfuee- 
runt ad David , cum la- 
teretin deferto, vinto- 
bulli (fimi , & pugnato- 
re» oprimi , tenente» cly- 
peum & haftam: facies - 
corotn quali faciea leo- 
uis , Se veloce» quali e» 
pera: in montibu» . 
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• pii Uffiziali era di undici , e fi chiamavano Ezcr „ 
Sanili” 3 ». Obdia, Eliab, Malinana, Geremia, Etliai , Elie! , Jo- 

Saulis 3 . hanan , Eliebad , un altro Geremia , e Machbanai , 

i. parai - xw. j.Ezcr tutti originari diGad, e Ufficiali nelle Armate, il più 
juiuceps .Obdìaa iecua- confiderabile de’quali comandava a mille, e 1 interiore 
•tua , Eliab tetti*» , a ecnt - uom j n i . Di quelli Davide fi ferri in appret- 
ti “mUa^^r fo con tanto vantaggio, allorché pattarono il Giorda- 

ii. Etili ìcxims , bU<l uo n€ j C orfo del primo mele al tempo delle inonda- 

Iep,ii T,’ zioni, e che mifero in fuga all’Oriente, c ali' Occi- 

Elzcbad° noòuì , dente del fiume tutti i nemici , che erano (parfi nelle 

, 3 . JttemiastUcimus, va jjj 

” V* h H?dc Un fi1i» m Gad Davide così accompagnato temeva meno per fe le 

j»ineipes oercitu»; no- forprelè, e le violenze, ma i luoi Genitori erano nel 
viffimus centum mìliti- • co j corpo d Armata , che comandava , e non ccn- 
^us, P miTeV & ml ”' venendo di efporre tette sì care alle fatiche, e a' P e- 
if. idi funt quìtran- nco y jufeparabili dalla iituazione, in cui li trovava , 
fierunt Jord.mrm menfe /• par ,: t0 condurre la fua truppa a Mafptl* 

SS!:;* Su J Re.,» ai M«b « «vendo tino P T ™ 

at orancs tugaverum , a | vo | er permettergli , che tuo padre , e iua 

cui morabantur in vai- dimoraffero ne' luoi Stati-, fmacchè il Signore 

gira, 3 & d'ciJentalcm. tvett'e difpofto di lui, gli prelentò al Re, che gli n- 
I. Rcg. XXII. *. Et cevè volentieri e che gli ilette un ritiro nella lua 
Mafpha^ qil cft Città di Mafpha, dove dimorarono in ficuro, mentre 
Moab: 8tdixita2rcgct» c he Divide occupava co’ luoi quattro cent uomini un 
Moab: Mancai , oro , p ort€zz , € h e lo fletto Re, che non amava baule , gli 
^LT, S ?on«"iaraama affegnata , fmacchè aveffe prefa qualche r.loliv 

quid facili inihi Dcuj. ■pÀO'ùtt , j/ _ r 

?f « li< i u . lt *?*“■ Durante A foggiorno , che Davide vi faceva fono 
^aSm^pKrafa protezione del Re di Moab vide arrivare una nuo- 
«unàis diebus , quibua truppa di bravi uomini , che andarono a proponto, 

“VpiS'xii^V*:. fortificare la fua piccola Armata venendo comporto 

nerùm autem & de ile- il nuovo rinforzo d’JfdrartiU parte della Tribù di Bc- 
nuniiu, se de Juda , ad u : flnl j no e parte di quella diGiuda, e poteva alce 

SfittAT ~ S” . 0i4. P W“’ —• Os-* *■ 

tifato, che erano vicini non potè fare- ammetto d 

non diffidare un poco de'Beniamit.,_che erano della 

Tribù' 'di Sente, e che potevano ‘f ,,rll , a f 

qualità; d’amici, che di fpte, e di ^ditori, _ 

■ ine aveva l’animo naturalmente grande ant . 

*' contro, e lor parlò con una Iranchezza capace^ 

' Arcatoli-! tutti:,' quando ve ne forteto 1 fiati 

li,:, Se voi venite , lpr ditte , eoa J fp irl[ ° Ke pet ^ 
con in te nào ni- rette per foccorrerc un maoc 
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feguitato , potete contare ancor voi fu Ha rettitudine Ann. Uk«<Jì **«j; 
del mio cuore: Io mi metto nelle voftremani, e voi 1 ** 

non avrete luogo di pentirvi de’voftri fervizj ; Ma fe 


mi tendete infidie, e fe ficte mandati da’miei nemici L Parai. XIL 17. E- 
pcr tradirmi, e darmi in potere del Re, voi fapete , 
che io non ho meritato il fuo odio; la mia cofrien- c ifi« venivi* ad me , 
za non mi rimprovera nilfuna infedeltà, c potete voi «Kihetmai mila. cor 
fleiTi lcrvirmi di teltimonj; 11 Signore Dio de'noftri 
Padri conofce voi , e me; tocca a lui a fcrutrhare i hi prò idrtrferm mei», 
cuori , e a lui rimetto la mia vendetta . Davide non “ m e t" Uiquititein m 
dille eh piu; Ma Amafai Capo di trenta uomini ot- videlt pJmimn<> . 
fefofi pel fofpetto , che pareva aveflè Davide della lo- flroram , & jadicct. 
ro fincerità, elclainò come fiior di fe ftedo: Voi ci 
fate «giuria, Signore, e non ci conolcete . Noi ua- inter m gmri , & aie ; 
mo a’vollri ordini, o Davide , e nulla ci feparerà dal Tui fumui , 0 David » 
figlio d'Ifai: Che la pace fia con voi, e che la prò- *„" t ' u b ™; * 
f penta legniti i palli di tutti quelli, che difendono 1 n bui tuia: te enim ad- 
voftri intere®. Dio fi dichiara in voftro favore , e h;* 3 ' Dcus tu “‘ • 
non è più permellb di dubitare , che la voftra caufa cóUifuh'pllneiVe. \m- 
non fia la fna. Davide, che fi lafciava perfuader fa* mi. 
cilmente, e che non era fofpettofò, che contro la pro- 
pria inclinazione, ricevè quella brava GeDte alfuofer- 
vizio , feelfe fra loro degli Ulfiziali , e gl' incorporò 
nella fua Truppa, che fi trovò allora forte difecent' 
uomini . ... 

Cosi Dio preparava infenfibilmente la Nazione a f«- 
bire il giogo del Sovrano , clic fe daftinava , ma Da- 
vide non fi predava per divenirlo. Dimorava con tran- 
quillità nella fna fortezza con tutte le lue Genti , con- 
iultava il Signore, e non ofava determinarli a unita, 
che fu i lumi del Cielo . Era edettivamente difficile 
nelle congetture, in cui trovavafi, di prendere un par- 
tito , ette non folfe foggetto a grandi incouvenienti : 

Quello di reftar nel Regno di Moab l’efponeva a’ tra- 
dimenti degl’idolatri, fu i quali non è mai ficuro di 
contare, e il peggio era con difgulfo de’ fuoi amici , 
che non k> «Tino andati a trovar si lontano per reftar 
fempre in una terra ftraniera. Da un’altra parte co- 
me andare nel Regno d’ Ifdraele fenz’ aver qualche 
Piazza, che lo metteffe in ficuro, fenza fapere dad- 
dowe tirar la fùa fudiftenza, a rifehio d’eller tradito 
da quelli, de’quali fi fiderebbe il più, e con una Trup- 
pa dt lecent' uomini valorofi per verità , e rifoluti a 
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Ann. Mondi *>♦*• 

Simuel. j»- 
Suiti» 8 . 

1. Re*. XXI t. T- Di- 
xitque Giti prophetiad 
David: Noli autiere in 
prxfidio > proficifccre , 
deride in Terna, Judi. 
Bt protcftuj eft Darid , 
ft renit in Calmili Haret . 


/ 


' 6 . Et audtrit Saul quod 
apparuifiVc David , & vi- 
ri qui erant cuoi eo . 
Saul autetn cutn maneret 
inGabaa , & eflet inne- 
more» quodeftin Rama, 
liaftam manu tencns , 
cunàique ferri eju» cir- 
cumftaicnt cum , 
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ben difenderfi , ma incapaci di refiftere a un Repof- 
fente? 

Il Signore avea i fuoi difegni : Voleva efercitar la 
virtù del fuo fervo, e farne un modello di dolcezza, 
di generalità , di pazienza prima di metter fotto le diluì 
Leggi il popolo, del quale l'aveva ferito Re. Mandò 
a Davide uno de Tuoi Profeti chiamato Gad, e gli fe- 
ce dichiarare la fua volontà . Che fate voi qui , gli 
dille il Profeta , e che fpcrate voi in cafa degl’ Infe- 
deli? Non è quello il luogo, ove Dio vi vuole. Lafciate 
quello Forte, partite, e rientrate nella Terra di Giuda. 

Se Davide avelTe alcoltate le ragioni umane , mille 
fi farebbono prefentate , e ciafcuna di clfe farebbe par- 
la fufficiente per trattenerlo, ma egli fe ne parti co’ 
fuoi fecent’ uomini infeparabilmente attaccati alla lua 
forte , c fi fermò nel bofeo di Haret . Il Profeta con- 
tento di vederlo fnor d'un Paefc idolatra , ed a porta- 
ta d’efeguir gli ordini di Dio, che lo voleva in Giu- 
da , non lo prefsò d’andar più lontano , e Davide ri- 
folvè d’afpettar in quel luogo o nuovi comandi , oun' 
occafione, che ne teneffe le veci: 

Stimava egli, che Saule non ve lo lafcerebbe in r i- 
pofo, e che avendolo perfeguitato con furore, allor- 
ché non aveva verun preteflo, per ricoprire la fuage- 
lofia , non mancherebbe di fargli una guerra aperta a- 
defio, che poteva con qualche apparenza di ragione 
dichiararlo reo di Stato. Era egli forprefo efirema- 
mente , che Saulle non avelie ancora feoperto il luogo 
del fuo ritiro , e i moti , che fi facevano in fuo favo- 
re, o che fapendoli non avelie tentato nulla contro 
di lui. 

Ma Saule in effetto ignorava quel , chea Davide era 
avvenuto , t-eió, che feguiva nel fuo Regno . La pri- 
ma nuova, che n’ebbe, gli venne dalle vicinanze del 
Bofeo d’ Haret , daddove fu avvifato , che Davide co- 
minciava a farfi vedere, e che avea feco una Truppa 
d' uomini rifoluti , che non l’abbandonavano mai . Fu 
piccato fino al vivo dell’ardimento del figlio d’Ifài (of- 
fendo quello il folo nome, che dava a Davide), eie 
qualche cofa potè confidarlo, fu l’occafione, che* im- 
maginò aver trovata di punirlo, edi far’entrare tutta 
la Corte ne’ fuoi rifentimenti. 

Il fuo foggiorno ordinario era Gabaa di Beniamino. 

Un 


1 
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Un giorno, ch’egli era nelle vicinanze della Città in Ann. Munii 19*,. 
un bofeo preflo «Rama, tenendo una lancia in ma- 
no, c attorniato dalla fua famiglia, e da’fiioi Uffizia- au ls 
li, ricevè l’efpreflb fpedito da Haret per dargli avvi- 
fo della il tuazione , in cui pareva Davide colla fua pic- 
cola armata. Sono ben difgraziato, e ben mal fervilo! 
efclamò. Afcoltatemi figlinoli di Jemini, voi tutti miei 
parenti, miei Alleati, uomini della mia Tribù. Voi I. Rfg. XXIL 7 . Aie 
fiete dunque rifoluti di veder tranquillamente il figlio f ' r ' r0 ! fao»> qoiafli- 
d Ifat ufnrpare la mia Corona, e privar del trono il guj 
voftro Re? Che afpettate voi dall’ ufurpatorc ? Vi ha omnibus vobis dabit .It- 
egli promede a tutti di belle terre, e fertili Vigne? 

Vi farà egli tutti Tribuni , o Uffiziali nelle fueTrup- tribuno! , & centunio- 
pe ? Sperate voi , che fi feorderà della fua Tribù di Giuda ne» : 
per arricchire , e per dirtinguere quella di Jemin. ? 

Quale interrile vi ha dunque impegnati tutti a colpi- & non eli qui mihi ce- 
rare contro di me? Opprefio da tutte le parti, tradi- numiet, maxime cum& 
to dal riiio proprio figliuolo, che il ribello ha affafeina- ^'“ u ÌHk 0 *1&ì? Non 
to fino a farne il migliore de’fuoi amici, c il primo cft qui vreemmeamdo- 
de'fùoi confidenti , non trovo un fervo fra di voi , ,Mt ex . vob !?. > nec q u ; 
che ha mollo dalle mie ditgrazie . Voi fapete le cof- f u r c i„ V etit filiu» meu* 
pitazioni, che fi formano fotte i voftr’occhi , e Tum* fervimi meum aJverfum 
co voflro*fludio è di tenermele occulte: Avete veda- ™ f c u ’ t “Wlamein ulii “ 
to il mio figlio Gionata far lega con un de’ miei fud- UqU ' ° e " 
difi , * mettere colle mani di quefto ribello il fuoco 
in tutto il mio Regno: Sapete , che il figlio d’Ifai 
foftenuto dal mio figliuolo ingrato mi tende inftdie , 

(d alza feopertamfente lo Stendardo di fellonia : Voi 

k> fapete, ed io folo l’ignoro, e le prime nuove le ) ... 

ricevo ben tardi dagli Stranieri. - • * 

Tutta la Corte fi tacque a quefto difcorlo del Re 
pieno d’ efagerazione, d’ ingkiftizia , di calunnia . L’ 
innocenza di Davide era nota al pari delle violenze di 
Saule. Gionata veramente fi era ritirato dalla Corte 
forzatovi da’ furori del padre, ma ognun fapeva, che 
I» fua amicizia per Davide non aveva mai alterata la 
fua ubbidienza pel Re, fintànto che gli ordini del pa- 
dre fi erano accordati colla cofcienzà, e coll’onor dei 
figlinolo». Non fi farebbe potuto parlare, che in favore 
degli accufati, ma farebbe flato fènza frutto, e fu cre- 
duto meglio di tacere. Un folo Idumeo apri la boc- 
ca , t per quel maledetto talento , che hanno gli A- 
dulatori , di foftener Je ingiuftizie de' loro padroni , 

Tomo J} r . P fece 
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I. R.g. XXII. 9. Re- 
fpond-ns au 'ni Doeg 
Iduin tua ,qui aP'ftebit» 
& et ir primus inerì fer- 
%’OsSauU Vidi , inqa c » 
tiltum I f .t in N obc : apud 
Achimelech (ilium Achi- 
loa farerdor.m. 

:o. Qui confuluit prò 
eo Doninium , & ciba- 
ria dedir ei 1 (ed Si t li- 
dium -Goliath Phil.ilhjci 
deJic liti. 

il. Mirti ergo re* ad 
atcei (enduro Achimelech 
faccrdetcm fiiium Atfht* 
eob . A cimiero doinmn 
pariiejul 1 fa •'*•'<1,11:11 , 
qu- enne in Nobe,qul 
ainircili vene, unt ad te- 
geni. 


et. Ec aie Saul ad 

Achimelech : Audi fàlii 
Achitob . Qui refpon- 
dit : Prillo (um >domi, 
nc. 


II. Dixitque ad eum 
Saul: Quare conjuraftis 
adverftmi me, ru & fi- 
liui Hai , & dedilli ei 
pane, & gladium , & 
eot.fuluifli prò coDcum, 
Ut confurgeret adver(um 
me, inlidìarorufquelid- 
dic permanem ! 

14. Refpondenfque A- 
cliimelech regi, aiitEt 
quii in omnibus ferri, 
ruis, Ceut David tìdelii, 
de gener regis , & per- 
gcni al imperium tuutn, 
& gloriofut io domo 
tua? 
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fece commettere al fuo il più grande di tutti i misfatti. 

Quell’ Iduir.eo era Doeg il primo degli Ufficiali di 
Saule, e il capo di tutti i fuoi Pallori, il perfido s’ 
era trovato a Nube, allorché Davide , prima di pafla- 
re aGeth, vi cube col gran Prete ildifcorfo, che ab- 
biamo rappot iato. Ho veduto, dille Doeg a Saule, il 
figlio d Hai a Kobe in cafa del Gran Prete Abunelech 
figlio d' Achitob: Quelli ha confiti tato per lui il Signore, 
gli ha dati de’viveri, e gli ha congegnata la Spada 
dd Puililleo Goliath. L' iniquo avrebbe duvuto dire 
ancora la maniera, incui erano pallate le co/e, e con 
qual zelo pel fervido del Re, Achimelech aveva opera- 
to, ma Doeg voleva f*r la Corte al Re, e la giulli- 
ficaziou del Pontefice non conveniva a' fuoi di legni . 
S.ude a tal racconto entrò in una collera e (trema , e 
d-tie ordine, che gli fodero condotti fpeditamente il 
Gian Prete Achimelech, e tutti i Preti di fuaCalà, 
che reftav. ano con lui a Nobe. , 

Giunfcro quelli aGabaa non temendo nulla, perchè 
infatti non avevano mancato a cofa veruna, ma ave- 
vano a temer tutto da un Re gelofo , la cui pacio- 
ne non la niparmiava eppure all’. innocenza . Saule 
quando gli furono preteritati , gettando uno lguardo 
minaccevole fui Gran Prete gli comandò d’ aicoltar- 
lo , e di prepararfi a rifpondergll . Io fon pronto Si- 
gnore , rifpofe Achimdech, voi potete darmi i veltri 
ordini. Figlio d’ Achitob, riprefe il Re, qual ragione 
avete voi avuta di congiurar contro di me col figlia 
d’Ifai? Voi gli avere dati de' pani, da vpi ha ricevu- 
ta una fpada, voi avete con fibrato per lui il Signore; 
Io fo tutti i voli ri palli, e benché taf di fonp infine 
informato . Conveniva egli a voi Pontefice del Dio 
vivente di nodrirc , e armare un ribeilq par vederlo 
pretto rivoltarli contro di me, e dichiararmi la guer- 
ra, come fa ancor 'oggi fenza che fia po' libi le di far- 
lo rientrar nel dovere ? Ip, riprefe Achimelech fomma- 
mente forprefi) , io. Principe, che abbia congiurato con 
Davide contro di vpi, q che abbia m#e ad , ua ri- 
bello le arm* in mano contro il fpo Re ?. E che 
Signore : Se Davide è quello ribello, di «ri vi do- 
lete, ho io ho dovuto immaginarmelo, nè ho io do- 
vuto avere il minimo fofpetto ? Davide nop mj er* 
noto, die C(?m e il più fedele de’voilri Additi; Io lo 

vede* 
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ledeva nella voftra Corte il più onorato , il Genera- An». Mondi 194». 
le delle voftre Truppe , e lo Srolb di voftra figlia . Samuel. 3*. 

Egli m’ha aflicurato, clic andava d'ordin voftro, e 5au 11 " 

per voftro fervizio .'egli d'oggi, che in fintile oc- l.Ree.XXIl.ir.Nnm 
cafione ho confi, per lui il Signore? Io, che lo P ro ' QC ° n ' 

vedeva avanti tutte le fue campagne venirmi a do- , me . m f\,r p ; ceturrr * 
mandar le rifpofte di Dio a’piè del fuo Tabernacolo, adveriu» fervum fuum 
Mi prefervi il Cielo d' aver avuto il penfiero d* una £ 

congiura, e duna ribellione, e voi. Principe, non non tn ; m f crni , 
formate, ve ne prego , de’fofpetti sì ingiurio!! alla mus iprdquam fapcr hoc 
mia fedeltà , e a quella di mia famiglia Noi fiamo veF'erijàeT' 1 m<>dlclJ ‘ a 
tutti zelanti fervi del noftroRe, e certamente io non 
ho faputo nulla di quello che mi dite della colora- 
zione di Davide . • ■ . 

Il Gran Prete parlava candidamente, e in maniera 
da convincer ogni altro, che un Re gelofo; nè però 
convinfe Saule - Io v’intendo, Achimelech, riprefe il i«- Dréitqbe te* » 
Monarca, ma bifoenava celar meglio il voftro tradi- Mortc “•”«>*» *«•”- 
mento, fe .voJevateperfuadermi . Votvi difendetetrop- ^ pl „i, tu j_ 
po male, per evitare la mia vendetta. Voi morrete, 17. Et aie re» emif- 
e tutta la Cafa di voftro Padre pur perirà. Guardie,*" 11 ** q“*' citeamfta- 
arreftare coftoro, uccidete quelli Preti fautori delle n ; , & interficite f»cct- 
congiure del figlio d!lfai, di cui hanno' avuta notizia dote» Domini, namnu- 
e non me l’hanno rivelate. Che fieno metti tutti a ™*‘ ^“/““od^àeìf- 
morte. Che fi cominci dal Pontefice, e che nifiuno f c: , & non indicavemnt 
vada efonte dalla pena. mìhi . Noluerunc »iucm 

La fentenza era troppo apertamente ingiufta, ilde- n U ' s v \n r« "dmcsD^U 
fitto troppo mal provaro, e gli accufati troppo rifpet- ni. 
labili. Saule ebbe la mortificazione di vederli difubbi- 
dito, e di non trovar fra’fuoi fervi alcun'uomo tanto 
infame, o tanto ardito, cheofafle imbrattarti ternani 
nel Sangue innocente de’Miniftri dell’Alriflimo . Doeg, 
ch’era flato il loro accufatore, fuil lorocarncfice. Il Re 1*. Etait ter adDo- 
ebbe sì cattiva opinione di hirj che a Kzi confidò l’e- ^ ftceVdó'c /.Con- 

fecuzioncdet foo attentato. Io viconofco, c conto fo- «rCu/que Dori idum.r- 
pra di voi, di&’egli all’Idumeo: Voi mi fornirete me- “ s > 
gito, che non hanno fatto 1 miei proprj fuddin : *1- oCVrmuquinque »iio$, 
zatevi , e disfatemi de' miei nemici . La commiflìone veftùoa ephod lineo . 
era degna d'uno feelferato. Egli piglia la fua fpada, 
la palla nel fono degli*Untidel Signore, e netìende 
a’fuoi piedi ottanracinque fenza rifpetto pel loro Sacro 
Carattere, e per l’ Ephod di lino, o l’Abito Sacer- 
dotale di cui erano attualmente veftiti . 

P i Que- , 


Ann. ÌIjiuJì 2^4*» 
Samuel. Ji* 

Saulii 8. 
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Queft’orribile fpettacolo, di cui Saule ebbe tutto if 
tempo di guftare il barbaro piacere , non fa rio la fua 
__ collera. Alfetato di fangue mandò delle Truppe a 

LRcg. xxu. 19. No- Nobc foggiorno dell’Arca, e abitazione dc'Preti, de' 
be luicm ciùcuem fa- ( , ua ij a vea già fatta una ftrage sì crudele, e vi fece 
gUJ i?> U ™ oc'/ & ululi e- pattare a fiì di fpada uomini, donne, figlie , fanciul- 
tcs, & pirvuloi , Se la- lì, e fino i bambini di latte, buoi, pecore, bellie da 
tìcaics, bovemque & a- tutto fi, uccifo, e il fangue degli Animali me- 

gljdi,’ fcolato con quello degli uomini appena batto al Il- 

io. Evidetu autem ranno. 

fflii^A^hitol^, 1 cuTuà'no- Non P° tè P erò Pender mifure sì giufte in quefto. 
mtn erat Abiatliar , fu- eccidio generale , che fpegncfTe intieramente la fami- 
gli ad David, glia d’ Achimelech . Uno de’ figli del Pontefice in età 1 

ro éo 7 em*o.e, quo fu- ài Accedergli chiamato Abiatliar fcappòdalla fpada de’ 
gir bai Abiatliar filius Carnefici , c fi rifugiò da Davide portando in maio 
Achimtl-ch ad Davidin p Epfioj Pontificale, che avea làlvato. Voi vedete ,, 
habenT, , <kfcenifcrM\ Um gli di (Te Abiatliar, un Uomo degno di tutta la volìr.t 
I. Rcpi XXH. 11. Et compaflìone . Perfègui tato voi dello, nonfarcteinfenfi- 
a.iuuiuiav't ei quod °t- gj] e alle mie lagrime e fu ciò gli fece jl racconto 
Dtwdnia. " ite ' ° lC * della tragica frena , dove il Sangue di Aia famiglia era- 
flato fparfo eoa tanta inumanità. Io fon reflato folo;, 
lbggiunfe, di tanti uomini con fa grati al Signore: voi- 
fapeteJa calila della noflra difgrazia , ed io imploro la. 
voflra protezione . lo fon bene fventurato, ahimè efcla- 
mò Davide , di non poter cfler ii folo infelice , e dii 
comunicare il veleno a tutti quelli, che fi sforzanodi/ 
aiutarmi. Mi lufingava d’aver prefe fofficienti precau- 
zioni contro la perfidia diDoeg, ina avrei dovuto dif- 
1— Et ait David ad fidar di vantaggio di quell' infame Idumeo: Sapeva „ 
die'VlìaV qu^' cum ibi e gl* era prefente , allorché io. parlava al Pontefice, 
eiret Docg Wumius , uoftro Padrea piè del Tabernacolo, e ben prevedeva* 
prcculdubio annuntiaitt c fi e riporterebbe il tutto a Saule. Ma perchè nondiceva lo 
niiV aXiium reU pa 0 ^ii frelleratole colè nella maniera , che erano fogni te! ma. 
uu . io mi fono accecato, eia- mia- mdilcrctezza mi rende 

colpevole contro il mio volere di tanti ecccflì , che de- 
icflo.. Non polio io offerirvi adeflò-, fe non. un ritiro 
così ficuro quanto può efferlo la compagnia d’un uo- 
mo bandito-- Reftate meco-: voi farete in falvo, fé io. 
1$. Mane rnecum, ne vi fono, e i voflri giorni non correranno- alcun ri/- 
nmcisr C quia qoarfient (JjjQ fa non lo- corra prifha di Voi . 

& animarti cuam, me- À parlare umanamente la protezione di Davide nel- 
fam-uc fervaberia- la prefente fituazfon de ’fuoi affari non doveva parere ad) 
Abiathar gran rifugio contro lodù* ài Sanie, ma iK 

UUtk. 
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nuovo Pontefice non dubitò punto , che Saule non Mundi xmj. 
forte riprovato , e che Davide non averte per lui il |j3“ s e! j 3 *’ 
fuffragio del Cielo , perciò credè di non aver , che ‘ 
temere coll’amico di Dio > e l’effetto giudi fico la tua 
fiducia . 

Il Re irritato s’informava diligentemente di ciò , 
che faceva il fuo nemico, nè credè doverlo attacca- 
re, finché dava accantonato ne’fijoi bofehi colla Trup- 
pa , che lo feguiva . Davide cercava di non redarvi 
oziofo : fempre rifoluto di tenerli fulla difefa contro 
il Re d’Ifdraele fuo Sovrano, e fuo perfecutore ,, 
non afpettava, che l’occafione d’efercitare il valore 
de’fuoi fecento Uomini , e di menarli contro i ne- 
mici d’uno Stato, che poteva già riguardar come fuo - 
L'occafione non tardò a prefentarfi . 

I Philidei divenuti più arditi , che mai per la di l - ®B1- »• Ec 
lui fuga, fecero una feorreria fulla Città di Geila fi- V " E^^Ph il i - 

tuata nella Tribù di Giuda alcune miglia didante flhiim oppugnine Cei- 
dal bofeo d’Haret , faccheggiarono i grani , che erano lam > & diripiimi 
ancora nelle Ajc della Campagna , e formarono l’af- 
fedio della Città. Davide ne fu avvertito» Al nome 
de’Philidei fi lènti venir una forte ifpirazione per la 
battaglia , e una ferma fperanza della vittoria; ma 
prima d’impegnarfi confili tò il Signore, e gli doman- s coolWuic ergo Da- 
do, fe dovea andar a combattere i Philidei, e dip- vfd Dooiinum, dicens s 
pollo che gli attaccaffe, fe avrebbe la forte di vin- 
cerli . Va ad attaccarli , rilpolegli il Signore , tu li Et ait Dominai ad Da- 
battcrai , e libererai la Città di Ceila. Davide voleva vid ; vade, 8 1 perduti- 
allidante marciar contro i nemici, ma le lue Genti & Ct> ' 

gli rapprefentarono , che malgrado le loro trincee in j. Et di«runt viri, 
bofehi inacceffibili in mezzo a Giuda erano in conti- ct3nt cum David,, 
nuo timore, e fempre in pericolo d’cfferc invaditi £ jXa f^fiftente. t“ 
dalle Truppe di Saule - Che circondati da nemici memur : quanto magia 
domedici, da' quali avevano ben della pena a difen- * jerimus in Ccilam 
derfi , non conveniva d’ andar a foccorrere una Piaz- afonorum > Emina ' ' 
za aflediata da’ Philidei fui rilchio d’attirar fopra di 
loro tutte le forze degir Urani e ri - 

Davide per la lùa elperieoza era convinto, che un 
buon Generale non deve menare alla battaglia Trup- v5 /* c * Domini.’ 
pe, che dubitano della vittoria : Prima di predarle di q^ì refpondens, aie ci:, 
vantaggio , volle aflicurarle , e fattoli feguire da’ pri- Surge , se vade in c«- 
marj Uffiziali confuliò di nuovo il Signore alla for phtfftbaeo» " i» 'm*u» 
prefenza , che gli rifpofe , come ayea di già fatto ,tua. 

ni et- 
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Ann* Mondi 194J. mettiti in marcia , và verfo Ceila , io ri datò inrrra- 
Sjmucl. 33. no j Philiftci . Dopo quell’ Oracolo Davide alla tette 

s,>lll, ^ 9 ' della fna Truppa andò diritto a Ccila, dette batta- 

t. Rcg. xxin. f. a- glia a'Pliiliftei , che ritrovarono in lui , non ottante 
b;it ergo David, & vi- jj cambiamento di Tua. fortuna , il vincitore di Go- 
pWnavn'admfu ™Ph? h'ath . Ne ucci le un gran numero, diflipò la loro 
lifthjeos , & abegit ju. Armata , e tolfe via le loro greggi e . Finita quefta 
mcn-a eovum » & per- ar j one q ua fi prima che fi. fapeffe il fno difegno, 
& lalvavir David habU Davide entro vittonofo- nella Citta di Cella, dove 
ratorcs Ccila,. gli abitanti lo ricevettero,, come loro- liberatore , e 
toro padre - 

Un sì maravigliofo avvenimento faceva troppo ttre- 
pito per efler ignorato da Saule , e troppo onore al 
fuo Nemico per' non inagrire la paffione , che lo di- 
vorava. Per quella volta poteva egli ben dire, che 
Davide combattendo lenza intefa del Sovrano, e con 
Soldati fenza commiflione , operava veramente da Re, 
e che non gli mancava , che la Corona;, fe ne con- 
lolò però , come gli uomini gelofr hanno il' cottume 
di fare, folla fperanza di far fervir la glori* di Da- 

7. Nuntiauim *A au- vide ad affrettare la di lui rovina r Non arroftì neitmwn 

STvUin' di dire ’ chc ir Signore ave* permeffa queft’impradén- 

Saul :Tradidic cum De- za del ribello, per abbandonarlo- fenza- difetti al fuo 
UJ in manui meav , con- sdegno. Si è riferrato, ditte, in una Città, icui Uf- 
fua uibf ni', ir. suTpot- fono divoti a me, attorniata di foni muraglie 
ijc se icra? funi. e munita di buone porte : Quefta volta non mifeap- 

8. Et prrcepic Saul p er ^ _ Su tal cicca fiducia- Saule fa pigliar l’armi a' 
gnàm P dcf«njèret ''hìfo 0 * 1 Soldati , e marcia ver fo- Ceila , per attediarvi Da- 
Ccilam : & obfidcrct vide colla fua Truppa . 

ìTavid, & vkos ejua .. jp R e avr ebbe ragionato- bene contro- un nemiconon- 
protetto- dal Cielo-, e che non avelie meritato d’efler- 
lo, ma Davide amato da Dio, e dagli uomini fuav- 
vertirodel difirgnodel Re. Se egli avelie potuto affi. 
curarli degli abitanti dì Ceila, avrebbe afpet tato Saule 
nella Città, ei fuoi fecento uomini gli ballavano per 
non temer d'effervi forzato ; Ma un uomo-, quando è 
odiato dal fuo Re, può egli conrare prudentemente fol- 
la fedeltà degli altri uomini ? Davide diffidò dei Cei- 

* Qnod cum David * an ‘ t * ’ e navea ragione. Per fortuna Abiathar figlio- 
•efeim^Tvuia pr»pj 7 a- d’ Achimelech andò allora a trovarlo coll’Ephod Ponti- 
r«- ei Saul eltm mabim, ficaie. Applicate l’Ephod, ditte Davide al nuovo Pon- 
A phTtT tfc ^ ce 5 e accompagnare le mie preghiere colle voftre . 

’ Signore Dio dlfdraele , lento , che Sàule viene aCei-- 
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U , c che fé gli abitanti non mi rimettono alla fua Ann. Mundi i 94J . 

*ii (erezione, didruggerà la Città, e gli (terminerà tut- San, « l - II* 

ti . Adeffo dunque , o mio Dio , afcoltatc la voce del Sau1 '* 9 • 

voltro Servo, e degnatevi rifondere alla fua doman- I. Re*, xxill. JO< Et 

da. Gli abitanti di Cella mi diranno eglino acaule, *'* Darid: DonrncDc- 

e Saule egli dello verrà a Cella, come ne vengo af- 

ficurato da tutte le parti? Si, rifpofe l'Oracolo , Sau- fu.m Suoi / tn 5e to C<i- 

le verrà a Ccila. Ma Signore , aggiunfc Davide , ofo » U[ evc rtai u.bcm 

ancora domandarvi, fe gli abitanti daranno nelle ma- m . vi . 

ni di Saule me, e tutti quelli , che m’accompagna-*' Ceil* to-numuefu*, 

no? Si, dille il Signore, Anrarmo a Saule, e te, e Et(i Sari, fi- 

tutte le tue centi cut A" 1 *"!' 1 f " vl ” tu - 

lutte ie tue gemi- ,, osi Domine Deutllrid 


la colla fua Truppa di circa fecento uomini lenza fa- ***• * »•<■«* tu* fune 
per dove trovare un Af.lo contro un Re potente al- 37®? Si* 
la teda duna grolla armata: Ando m giro lungo tetj>- Trtorm. 
po di luogo in luogo fenza fermarG in alcuno , tanto e e» D*. 

trovava da per tutto o tradimenti datemere , o incorno- Z'^Vt 

di da lonrire. Si fitto infine m un defertq circonda- Cedi, huc >tque illue 
to di podi fortillimi per la fua fituaziqqe, che oecu- v - iRlba " tur "! ttrti ! Nun - 
pò, e dove pofe la fua Banda. Per fe (labili il fua fS’^dccX 
quartiere Copra un’alta Montagna piena di grotti al- , U anio- 

beri nella latitudine di Ziph. brtm d 'fiìmutavit «ire. 

Saule feppe la fuga di Davide, allorché fi avvicina- David in')” 

va a Ceda. Nel partir da Gabaa avea fparfa voce , fi* firmitTìmìs, maiifirqnr 
che andava ad mfeguire il redo de’Philidei, c fotto Ì!ì. n,0 ; nte r ° ,itudinÌ4 Z| - 
pretedo, che li trovava interamente diffipati , dichia- qualar «m" amma- 
ro > che avea prqfo la rifpluzione di tornare in dietro- ul cuncVl * <*ì*b»**» & 
s’ informò nondimeno da che parte Davide era anda- ^««^óju.T D ‘“ 
to, e fece alcune marce per infeguirlo, Tempre però 
a propria conditene, tenendo il Signore Davide al co- 
perto de’colpi di Saule . Quedo si fpeffo ingannato da 
falfi avvid, e difguftato d’una fpccie di guerra, do- 
ve non poteva , che difonowfi molto , fc faceva an-. 
eora qualche tentativo, fenza effetto , ritornò te^l, 
tneme a Gabaa, rilòluto di fate da tutte Jc patti dell’ 
efatte ricerche. 

Qjtefte furono ancor lungo tempo inutili, ma l’a- u* Er David 
«dazia inquieta di Gionata gli fece feoprire un ami' qucJ e <' reffut r . iret 
cq, dove 1 odio oi luo padre nq& avea potuto trova- Porro David ctat in at- 
ri; ferro Zipli io filra. 
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A» Munii *94). re un rivale. Il giovine Principe, che non comparf- 

SamueL )j. va più alla Corte , e che viveva ritirato in una delle 

9 ' fuc Terre , avendo faputo , che Davide era nafeofto nel- 

X. Rfg. xxm. ,<!. la folitudine di Ziph , l’andò a trovare , e portafofi con 
Et futreiic jonathu fi- l u i nel più folto del bofeo, li due amici ebbero in- 
D«idTnfilvLf &e<^ Cetne una di 1 ue!le tenerc conferenze, che le di f- 
fortavic manus eju* i n grazie dell'uno, la compaflione dell’altro, il perico- 
D.-o: dixitque eii ] 0 tutti due , e il miftero , che l’accompagnano, ren- 
dono ordinariamente sì dolci , e sì tenere . 

Gionata non era di quegli amici, i difeorfi de' qua- 
li ammollifcono il cuore, e indebolirono il coraggio. 
La fua prima attenzione fu di fortificare il fuo Ami- 
co, e d'aumentare, fe era poflìbile, I3 fua fiducia nei 
< Signore. Non temete nulla, Davide, gli ditte, voi 

1 Ne cime fitte traile mani del noftro Dio . Mio padre non ifeo- 
«I.è 7 èn,niVv^“te mr F irÀ voftro ritiro, o fe lo feopre, non verrà per 
nu« Siui puri» nei , & forzarvi ad arrendervi . Invano voi diflimulate il vo- 
& «£° ero & ftro fegreto; Voi regnerete un giorno in Ifdraele, e 
dui, fed & Siui pater Gionata fi fa un piacer dipenfare , che farà il primo 
weui feit hoc. de’voftri fudditi. Il Cielo fi dichiara a favor voftro 

in maniera da conofccrfi la voftra deftinazione anche 


dagli occhi meno attenti ; mio padre non ne du- 
bita, ed ecco l’origine della guerra, che vi dichiara, 
ma la fua perfecuzione non vi renderà, che più de- 
gno del Trono, a cui liete chiamato . Ricordatevi del- 
la nolìra unione, e foffrite, che rinnovandola qui 
fiotto gli occhi del Signor noftro Dio ne ftringiamo 
maggiormente i nodi. Davide vi ronfienti di buona vo- 
glia, eflendo l’unico fegno, che potette dare al gene- 
ili. Pfreuflk ergo u- rofo Principe detta fua riconofcenza; Gli premile tut- 
terque fccduicorimDo- t0 c jA c he volle efigere , e di fare ancor divantag- 
in filva: Jonithanuttm g'O) fe fi trovava mai in potere d efeguir quel, che 
rererfus eft in demum prometteva . Gionata contento dell’Amico, che avea 
ruJm ‘ trovato fedele, fe ne tornò alla fua Cafa di Campa- 

gna rifoluto di non vedere il Re, finché non avelie 
lpcranze d’ifpirargli per Davide fentimenti più giufti. 
Davide dal canto fuo ronfolato nelle perfecuzioni del 
padre dalla tenerezza del figlio , reftò occulto nella 
folitudine, dove afpettava quali egualmente e qualche 
tradimento dalla malizia degli uomini , e un poHènte 
foce orfo dalla bontà di Dio. Non reftò lungo tempo 
lènza veder giuftificati i fuoi timori , e la fua fiducia . 
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Saule fece forfè nuove promefle a chi portava nuove Ann. Mundi i J4 ;. 
di Davide , c minacce più grandi a chi farebbe con- 33. 

vinto d’ aver favorito il di lui ritiro . 1UI * 9 ~ 

Gli Ziphei o fubornati, o intimoriti andarono a trovar 1. Reg. xxrir. i 9 . 
Saule a Gabaa , e gli parlarono cosi : Non fapete voi, Afcend*nint aucem Zi- 
Signore, che Davide è venuto a cercar un afilo frad i dJI 

noi? Egli è trincerato colle fue Genti nel forte più vid latitar apud noi in 
impenetrabile della forefta fulla Collina d' Hachilaalla l2 c ' s ‘u' 1 ®/?/* 
diritta del deferto . La fedeltà , che vi dobbiamo , ci 3/ dcx-aam deferti* * 
ftrigne a darvenc notizia , e ad offerirvi l’opera no- *0. Nunc ergo, ficut- 
11 r a . Venite dunque, Signore, acalligare quello ribel- dcrccn^ercj^^rce'iY^- 11 - 
lo: Tocca a noi a darvelo nelle mani, e faremo il softrura autem erit 'ut 
nollro dovere . Saule a quella nuova provò un eltre- tradaams eum in manu» 
mo contento: Benedetti fiate voi dal Signore, di(Te ie6 ^*' oixirque Saul • 
agl’inviati di Ziph. Ho trovato in fine de’Sudditife- Benedici »os a Domi- 
deli fènfibili alle difgrazic del loro Re, ed ho caro , no * < t uil doluiftì* viccm 
che fiate voi . Ma non mi conviene di precipitar le me »™*Abìte ergo, oro, 
cofe, nè d’ impegnarmi temerariamente. Andate voi & diligentim preparate! 
altri, ve ne prego, e prendete tutte le precauzioni* r c i ,Moliu f & 

capaci a farmi allicurare il fucceffo: efaminate bene cjus^vel^ifvidc- 
Ja fituazione de’ luoghi , cercate con diligenza , infor- rit eum ibi : recogitac 
matevi da tutte le parti, dove il ribello fi rifugia., in- M^infidier* - quo<i cal * 
terrojjate quelli, che l’ hanno- veduto , e che poflono ,3. Confidc/ite & ri- 
darvi ficure notizie. Non rifparmiate nulla, c fopra d«ie omnia latibulaejus, 
tutto procurate, che Davide non fia avvertito, per- > n quibus abfconditur : & 
che egli già fa, che 10 ito attento ad ogni fuo paf- rem certam, ut vadam 
fo, e che cerco d’ averlo nelle mani per ogni forte yobifeum: quodlìetiam 
di mezzi. Qiiando voi avrete riconofciuti i fuoi diver- 
fi alili , e che vi farete bene afiicurati di tutto, veni- ftii minibus juda. 
te a trovarmi , acciò venga con voi , che mi fervire- At }••> fargemet 
te di guida . Lo fcellerato fufs’egli nafeofto nelle vi- Saul^David aut^m &' 
feere della terra, armerò contro di lui quanti uomini ri ejus erant in deferto 
fono in Giuda per difotterrarlo . Maon, in campeftribm. 

Saule fece bene quel che diceva . Da una parte com- a i^Vvu'ergo' Sau ?'& 
parve in campo un Re pofTente alla tefta de più bravi guer- focii eju» ad quatrendum 
rieri del fuo Regno, e dall’altra un fuggiafeo con po- * .? u " t,1 ' un> , c ? 
chi de fuoi amici; ma dal fùrore era condotto il gran C enditad r ctram, &ver- 
numero, dovecchè il piccolo avea per fe l’ innocenza fabatur in deferto Maoo. 
del fuo Capo, e la protezion del fuo Dio. Gli Zi- T&ufc 

phei effendo andati avanti, e fatte delle ricerche feo- deferto Maon . 
prirono , che Davide colla fua Truppa fi era avanza- 
to verfo la piana, e che accampava nel deferto di 
Maon alla delira di Jefimon . Saule non tardò mol- 
Tomo IV. Q_ to 


DigitizedjDy Google 


m Storia del Popolo 

Ann. Mundi i94)> to ad eflerne informato, e allattante fi mifc in mar* 

Samuel. 33 - eia con tutti i migliori Soldati , che potè adunare . 

3U " 9 ' - Qualunque diligenza fotte fiata prefa, per occultare 

il fuo difegno, Davide, ne fu avvertito, [e non cre- 
dendoli ficuro nel piano, falì ad una rocca, e erta 
montagna nello fletto deferto di Maon. li Re troppo 
contento di fapere dov’ era il fuo nemico , andò ad 
invettirlo con tutta la fua Armata, e fi lufingò d' 
ib» slui ™n- averl ° P refto ' n potere. Le Truppe di Saule fi a- 
tU » parte una : David vanzavano nella valle cottcggiando la montagna , e 
autem & viri tjuserant Davide colle fue genti fi affaticava dall’altra parte 
'te fcTKSSP» § iu £ nere alla fommità della rocca . Saule , che 
defperabat fé polle era- avea un molto più gran numero d’ uomini attorniò 
derea fatte Saul; itaque j a montagna, perfuafo , che fenza arrifehiare unabat- 
dum coron* cingebant lagna , della quale la lituazion del terreno dava tut- 
David & viro», ejttt , to il vantaggio a Davide , l' obbligherebbe a render- 
ut cjperent eoi. f, a diferezìone ; Si tenne così fuor del tiro del dar- 
do , ferrando sì ttrettamente la piccola Truppa di 
Davide , che non pareva poffibile, che gliene potef- 
fe fcappare un folo . Davide non vedeva più fcara- 
po , che in una fortunata difperazione , allorché il 
Signore vi pofe la mano , e dette a Sanie un’occu- 

_ c .... . • pazione sì preffante , che fu coftreto ad abbandonar 

ad Saul, ditene Felli- la tua preda nel punto d averla in tuo potere . Un 
na , & veni ; quoniam corriere fpedito da Gabaa con fomma diligenza in- 
im U ruo«'r«ra^! llllflhl ' f° rm ò il Re , che tutto era perduto , fe non corre- 
va in foccorfò del fuo Popolo . I Philittei , ditte il 
meffaggiero , fono entrati nel Pacfe , inondano la 
campagna , mettono tutto a fuoco , e a fanguc , non 
fi fa a chi ricorrere, e niuno penfa a far loro refi- 
fienza . 

La diverfione, come veniva dal Cielo protettor di 
Davide, ebbe tutto il fuo effetto. Saule flava indeter- 
minato, e fé a vette dovuto decidere la fua paffione. 
la prefa del rivale avrebbe prevaJfo ad ogni altro in- 
terefle , ma gli Uffiziali , e le Truppe contavano per 
. 1 , s ‘ j R ro e,rut tft r erg< ? un nulla quel trionfo del loro Re in paragon deldan- 
D»vid, C & perrcxit'inoc- D0 delle loro terre. Saule malgrado la fua refittenza 
curfum Pbtliflhinorum, fu coftretto ad abbandonare l’imprefa, che gli fura p- 
WumUkm.Pe'IS. Eff*® 1 ** P er A . Iu “8*» e difficile , e andato contro i 
vidcntcui - Phuittei , quelli furono battuti . Da quel giorno in poi 

divenne sì celebre per un atto tanto fenfibile della pro- 
tezione di Dio fui fuo fervo la Rocca, attorno alla 

qua- 
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quale era accampato Saulc* , che fu chiamata la pietra 
di [epurazione , per far intendere alla polarità , che la 
le due Truppe li erano feparate , una per andar a 
combattere i Phililtei , l’ altra per cercare un nuovo 
afilo contro la perfccuzione d’uu Re, «che era incu- 
rabile nè fuoi fofpetti. 

La difficoltà per Davide fi era di fceglier bene, e 
di non efporfi più. a forprefe, per liberai li dalle qua- 
li vi vuole un miracolo . Una tale leelta era impof- 
libile , nondimeno il fuggitivo perfeguitato prefe que’ 
mezzi, e quelle precauzioni , che la prudenza uma- 
na può immaginare, eli ritirò in altre Montagne an- 
cor più fortificate dalla natura, e in una foli tudine più 
deferta , vicino al bel Paefe d’Engaddi pretto alle ri- 
ve del Mar morto, ma lèmpre nella fua Tribù di 
Giuda , dove naturalmente dovea elTer più in Ticuro , 
che in alcun’ altra. 

Per la feconda volta fperi mento , che gl’infelici non 
fono al coperto, che nel fenodi Dio. Saule al ritor- 
no della fua fpedizione contro li Phililtei ricevè un 
avvifo certo, che Davide colla fua gente era ne’ de- 
ferti d’ Engaddi . Il Re vincitore avea congedate le 
fue Truppe, ma i tremila Uomini della fua guardia 
erano fempre appretto a lui, e quelli erano anche 
troppi contro fecento Uomini Itanchi , quafi fenz’armi , 
e avendo appena di che vivere in mezzo a un Popo- 
lo , fra cui fi trovavano più fpie , che amici . Il terreno 
era difficile, pieno di Montagne , e fopra tutto di pro- 
fonde caverne , dove potevano facilmente alloggiare 
de’ battaglioni intieri colle loro armi , e co’ lor baga- 
gli , ma Saule non trovava niente impoflibile contro 
Davide . Non ignorava , che gli farebbe convenuto fa- 
lire per rocche impraticabili agli Uomini, e che le 
Capre falvatiche erano i fòli animali, che vi poteva- 
no rampicare ; Nondimeno fi 'rilolvè d’andarvi , e vi fe- 
ce determinare la fua Armata. Arrivò ne’contorni di 
Engaddi fenza fapcre precifamente in qual grotta, o 
fu qual Montagna era Davide , e lo trovò molto più 
pretto, che non avrebbe dovuto Iperare, ma, per un 
nuovo miracolo della previdenza di Dio, vide il fuo 
nemico, gli parlò, e non fu tentato di prenderlo. 

Davide , e le fue genti erano nel fondo d’ una di 
quelle gran caverne , delle quali fi è parlato, dalla quale 

2 poco 


Ann. Mundi 
Simu.l. 34. 
Siu.it io. 


I. Reg.-XXIV. r. A- 
feendic ergo David in- 
de: & habiravit-inloci* 
tutiffimis Engaddi. 


1. Cumque revetfu» 
effee Saul , poftquarn per- 
fecutut cft Phiiiftheoj , 
nuntiaverunc ei , dicen- 
tet: Ecce David in de- 
ferto eli Engaddi. 

3. Affumens ergo Saul 
tria niillia eleAorum ri- 
rorum ex omni Ifrael » 
perrexic ad inveftigan- 
dum David & rirotejut. 
etiam fuper abrupctflà- 
mat petrat, quz foli* 
ibicibut pervia funt . 
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Ann. MunJi >944 
Samuel. $ 4 . 

Saulis io. 


1. nrf;. aaiv. 4. ce vieiuo. emuie. aveuuo Edito <uiuai dvami in tua AHI 

venir ad «“!« ovium, ]a nel camminare eli venne un bifognonaturale, c 
li: era-que ibi fpclunca, 1 obbligo ad entrar nella grotta: Egli non vide mf 


poco ufeivano di giorno. All’ingreflò della caverna 
trovavafi uno dabbio di pecore, i Pallori delle quali 
, forfè non Tape vano, che il nemico del Re folle sì 
I. Rcr. XXIV. 4 . Et vicino. Saulc avendo fatto andar avanti la fua Arma- 

che 
niffu- 

quam ingreiiu éit Saui, no , ma fu veduto, e didimamente riconofciuto dalle 
r'rro U David & ritmai " cati di Davide. Il momento era decifivo, fe il giu- 
in intcriore pancfpclun- Ho perfeguitato avelie voluto profittarne, c la tenta- 
va: latcbaat. zione non dovè eller piccola. Il Signore medefimoa- 

Davi/'ad'Vnmr vea un . 8 iorno rivelato a Davide, che gliprefentereb- 
«ties, de qua locutused be il fuo nemico fenz» difefa, c che lo vedrebbe in 
nominusadre; Egotra- uno flato, in cui farebbe il padrone dt difporre della 
ut faciai ei ficutplacue- dl l 01 vlta • *- a cofa era nota asoldati, a quali Davide 
rit in oculit tuia : Sur- ne avea fatta confidenza per animare il lor coraggio in 
• .y rgci Dav “f > & mezzo a tante pene, ed incomodi: Tutti gli dilfero 
di-. Saul lilenter. unanimamcnte, che 1 ora era venuta d efeguire idi- t 
fegni di Dio : Che quefio era quel , che gli era (lato 
annunziato : Che farebbe imprudenza , c forfè anco 
ingiudizia il perdonare a un Tiranno, die non vive- 
va, che per rendere infelici le perfone dabbene: che 
era dellinato ad elfer Re, ma che ‘non meriterebbe 
più d’elTerlo, fe non fecondalfe la Previdenza, e fe 
mancava a fe Hello, quando il Cielo lì fpiegava sì chia- 
ramente a fuo favore. Davide fu tentato, ed efitòper 
t- Poli hjrc peteuflìt un momento, ma la fua Religione, la fua dolcezza 
qu r J UU abfcidUJ« orim naturale > d ril P ctt ° dovuto al carattere faero de’ Re 
chlamydii s>ul. predo la vinfcro. Si alzò colla fpada in mano, fiav- 

7. Dixitquc ad viios vicinò i Sanie, che avea gettato alcuni palli lontanda 

Dominasse faciam hioc fc il fuo Mant ,° RcaIe - tagliò l'orlo, fenz'elTer ve- 
rem domino meo, chri-duto, e ritornò all’ idante dalla fua Truppa. Non 1’ 
Do Domini, ut mitum aveva ancor raggiunta, che già fi doleva della fua a- 
quia CàriAui Domini 2lonc > c ne pentiva nel luo cuore, come duna rea 

imprefa. Voi vi maravigliate., ledifs’egli, che io non 
ritorni tinto del fangue di Saule , cd io non poflo 
approavre di aver olato tagliargli fellamente la falda 
del. dio Manto. Mi prefervi il Cielo dal feguitare i 
vodri configli, e dal fare attentato dilla facra Perfo- 
na del mio Signore , e del mio Re . V» fiere voi 
dimenticati, ch’egli è l’Unto del Signore? Che fe 
ve ne liete feordati voi, convienigli a me di non ri- 
cordarmene? Voglio, che Dio- abbia de'difcgni fopra 
Davide, ma i difegni di Dio debbonfi efeguire eoa 

un 
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un fagrilegio , c con un parricidio ? Lo giuro di nuo- Ann. Mundi , 944 
vo pel S'g nore > non imbratterò mai le mie mani nel S«m?el. 34. 

fangue del Re mio Principe r e dell'Unto del mio Sau 11 ’ 0, 

Dio . 

Gli amici di Davide che non avevano un cuor come 


il Tuo, nè fi piccavano d’ una probità fcrupolofa, fu r. Rcg. XXIV. 8. Et 
rono fui punto di difubidirgli per la prima volta ; e- «««fresit viro? 

la fua autorità , quantunque pienamente rifpettata , appe- ^‘^“0"' m 'confo™ 
na badò per ritenerli, e fu un miracolo, che Da- gercnt in Saul > porrò 
vide poteffe fottrarre il Re a una vendetta, che fi o- ? lul exur 6 c, ' s de f P c ’ 
limavano a creder legittima. Saule avea evitato il pe- . P " E 11 c<rpt ° 
ricolo fenza conofcerlo, e ufeito tranquillamente dal- 
la grotta , iì rimile in marcia accompagnato dalla fua 
guardia, e continuò a procurar la morte d'un nemi- 
co, che allora allora gli avea falvata la vita. Allora 


Davide , che in un primo moto avea tagliata la falda del 
Manto del Re, e che fubito dopo fe n’era pentito, co- 
minciò a penetrare i difegni di Dio, e l’ufo, che po- 
teva fare del pezzo, che gli era reftato. Non pensò 
più , che avea da fare con un nemico irriconciliabile , 
e che fi efponeva a tutto il fuo furore . Non contò 9. Surrexic autem & 
nemmeno fui foccorfo delle fue genti , ma fperò , che c “ m * & 

guadagnerebbe Saule , e vi riufeì . Lafciò efie il Re marie* p^^rgum* Sa- 
li allontanali: di qualche parto, a portata però di far- ni, diceria i Domine mi 
fi intendere , ed erténdo ufeito dalla caverna fi mife a ^ E r ' /'^'^ciinan* 
gridar più volte: mio Signore, e mio Re. Saule a r e David’pronus in tec- 
quefto grido fi voltò, e fubito Davide proftrofli rln > > adoravi*» 
profondamente in légno di rifpetto: Poi eflendofi 
alzato, gli parlò così: Principe, Davide è quello, 
che vi chiama , e prende la libertà di portarvi da fe 
medefimo le fue doglianze. Perchè date voi orecchio U 1 '?u dii* vvba 
alle calunnie , colle quali fi procura di denigrarmi ap- hominum kquentiun» : 
pretto di voi? Vi fi dice da tutte le parti, Davide è m,luin 

voftro nemico, non cerca che l’occafione di privarvi * n.'&ccé'hodie rid:- 
de 1 Trono, e della Vita . Siatene voi llertb il Giudi- rune oculi tui , _ qund 

ce. Signore, e conofcetemi dalle mie azioni. Voi u- traJl<ler '' ** Domimi» in 
r- y D 1 t-\- • rr nnnu raca in fpelunca : 

lene da una caverna, dove Dio vi aveva mertò a & cogitavi ut occidere 

mia diferezione. Io avevà in mano lavoftra vita, e te, P e P er rit cibi ò- 

fe averti voluto, voi farefte già morto. Voi cercate di 

farmi morire ,. c a me era vnuto il penfiero di pr*- m eim ra dominimi mc- 

venirvi , e queft’ azione avrj|bbe potuto eflcr riguarda- Ul ? ? Chiiftu* D»- 

ta come una difefa neceflaria, e permetta, ma ioho minl c 

giudicato altrimente, e ho detto a me medefimo: Sau- 

le 
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Ami. Mundi 1944. e mi perseguita , e vuole la mia morte, ma Saule i 
SibÌu^Ìo 4 ’ m '° > c 11 Unto del Sgnore, nò io benderò l'opra 

11 di lui la mano fagrilega, e parricida. Non credete 

I. Rcg. xxiv. 11. alle mie parole, credete a’voftri occhi, o mio Re, 
Qiun poous, pjtermi, e m j 0 p a d re effondo voi per me l’uno, e l’altro 

ville, Se cognofce orini . n ’ „ r » 

chlamydis ,u* in manu e rapportatevene a quella prova : Conolcete voi que- 
mea: quoniam cù prr- Ilo pezzo del voftro Manto? Non è egli di quel man- 

fc nderem fummuarem to {ì t .fi 0 con cui Siete entrato nella caverna ? M era 
chlamydis tua;, nolui r , ,«■ , , .., r , , , 

«tendere mimmi meam forfè piu difficile di paffarvi il feno con una Spada, che 
in tc ; animadverte, & di tagliar l’ cftremità del voftro Manto? lo non l’hofat- 

int’anu" “e" mah.m'l t0 > ed ho “ c ™ temo d'aver vima la mia paflionem 

ncque iniquiras, ncque una prova si delicata. Confella re dunque, che io non 

pece, ci in te ; tu aurem nudro alcun odio nel cuore, che lòno incapace di far 
ut auferat «'m* m ' X violenze, che non fon punto infedele, nè traditore, 

13. judicet Dominus che non cerco la voftra Corona, nè inftdio la voftra 

inter me & te, & ulci- vita . Perchè infidiatc voi continuamente la mia ? Di 
matm^au^m mea'Von t l ual delitto fon’ io colpevole verfo di voi per ridurmi 
fit in te. a non poter cflere infierirò nelle più ofeure Spelonche ? 

14. Sicur & in prò- che il Signor noftro Dio fa giudice tra voi , e me. 

VÉrbio antiquo dicirur; T „ ° • • t c ® * . . * . . 

AB IMP1IS egreditur ^°. Hmctto a lul ,a m,a cau * a 1 e da lui attendo la 
impietit t marua ergo mia vendetta, fe non ceffate d’ odiarmi . Temete que- 

Que t fn W pnfeqne- ft ° Giu<lice fcvero > ma non Davide; le fue mani non 
ti», re* Ifrael ; quem tenteranno mai nulla Sulla voftra Sacra perfona. Voi 
perfequeriu eané mor- Sapete il proverbio antico in Ifdraele: le azioni d’em- 
'i U cem^num Utr,,,&PU P ietà P artono dal cuore, e dalla mano dell’empio. 

16. Sit Dominus Ju- Per me voglio viver innocente , e niuno mi vedrà 

4ex ime» me tc te :& imbrattato del Sangue del mio Re. In Somma , poffen- 
fam m«m, te Monarca d’Ifdraele, contro chi fi Scatena 11 voftr’ 

de manti tua . odio , e il voftro furore ? Contro il più debole de’ vo- 

17. Cum autem com- ftri Sudditi, contro un uomo da nulla, da voi fatto 

Ormóne» "hujufwmod! < 5. nel > ch ' e Z li è .» e che potete , quando vi piace , far 
ad Saui , dixic Sau! : rientrare nel niente , da cui l' ha cavato la voftra 
Numquid *ox hxc tua mano. Il Signore, lo ripeto, farà noftro Giudice, 
le va vi t Saul TMffuam deciderà tra “voi e me. Egli penetra il fondo de’ cuo- 
lt fl* vii: ri; lo prego di giudicar la mia caufa , in lui getto 

i miei interefli, e conto fopra- di lui, che mi libere- 
rà dalla violenza della voftra perfecuzione . 

Saule afcoltò il difeorfo di Davide con quell’ in- 
quieto turbamento, che produce in uncuorgelofo da 
un lato la paffion , che lo domina, e dall'altro un. 
refiduo di giuftizia , che non hà intieramente perduta. 
Dopo qualche contrailo la natura, e la giuftizia la 
vintcro : Siete voi, che parlate, figliuol mio, rifpo.' 

fe: 
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fe Saule ? E’ la voce df Davide, che afcoltanole mie Ann. Mondi ,, 44 . 
orecchie? Non ne potè dir più, e gettato un gran Samuel. $ 4 . 
fofpiro fi mife a piangere . Dopo un poco , continuò 5 * u 11 l0 ' 
così : A qual confezione mi riducete voi , generofo ne- 
mico? Voi mi forzate a confettare la mia ingiufti- 
zia, ed a riconofcere la voftra innocenza . Sì, voifie- - 1, R'g- XXIV. 18. Di- 
te più giufto di me, o piuttofto io fono il folo colpe- ftioT' u \ s ^Ù7,n : Joj 
vole: Voi non mi avete fatto, che del bene, ed io <u tnim trìbuifti mihi 
non ho pagati i voftri fervizi, che col mio odio: Il •>?«? : re» *“tem reddì. 
Signore mi aveva meflo m vottro potere , e voi ave- i 9 . Et iu i n aic*fH 
te rifparmiata la mia vita. Quefta azione, ocome è hodie qu* ftccria mihi 
eroica, e come corona tutte quelle, che vi diftinguono trad .'- 

fin dalla voftra infanzia! Chi altri, che Davide, fe manum luamT&^nòa 
avelie trovato il fuo perfecutore in fimil fituazione , occ ‘ dfr ‘ I me. 
l’avrebbe lafciato fcappare? Tocca a Dio a ricompen- Clum ’ 5 u . m 

lare una virtù si pura, c si gcncrola : egli faccia perdimictec cum in via bo- 
voi» ne lo prego, quel, che voi avete oggi fatto s ? d . Dominusred- 
per me: ei vi prefervi dalle infidie de’ voftri nemi- 
ci, e faccia ricader fopra di loro 1 colpi, che vi die opcratus es in me. 
preparano; ma farà ancor di più, lo fo, e vi con- 1I : Ec n “ nc quia fcìo 
fento. La Corona, ch’io porto, ve la deftina, vi EjJ «"US 
farà fede r fui mio Trono, e certamente voi regnerete. in manu tua regnimi 
un giorno in Ifdraele. Giuratemi in nome del voftro Ifratli T 
Dio, che non diftruggerete dopo di mela mia fami- m iSo, n”dde« kJÌS, 
glia, che la pena delle mie ingiuftizie non ricaderà meum p 0 ft me, ncque 
fopra i mici difendenti, e che non Scancellerete il auferas nomcnmeumde 
mio nome della caia di mio padre . «. ec juraric David 

Davide che era per fe fletto affai portato a non ven- ?*“« • Abiit ergo Saul 
dicarfi, e che dopo aver rifparmiato il àngue del P a- ^v^Tviri^iaUVcf- 
dre non penfava a fparger quello de fuoi figliuoli, deiunt ad tutiora loca, 
giurò volontieri quel , che efigevafi da lui , e fu tal 
Scurezza il Re ritornò tranquillamente al fuo Palazzo; 
ma Davide non avea feorto nella di lui moderazione, 
che un moto paftaggier di giuftizia ftrappato per for- 
za dalla fingolarità delle circoftanze : Non vedeva nel 
di lui cuore in luogo di que’gran motivi, che ridu- 
cono al dovere le anime generofe , che un timor tut- 
to umano , e mire intereflàte : Non gli era flato detto 
di ritornare alla Corte, e di ripigliare il grado, che 
gli era dovuto, nè di rimetterfi alla tefta delle Arma- 
te: Una riconciliazione sì fredda, e sì mifurata gli di- 
venne giuftamente fofpetta , c fe la credè fincera in 
quel momento, giudico bene, che non farebbe durc- 

vo- 
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Ann. Mundi ij4f- volc. Fu dunque per lui una' neceflità di vivere an- 
Samuri. jr. cora, come faceva da molti anni, da fuggitivo, e da 

y, ‘“ 15 vagabondo, che non ha nè dimora fida, nè ritiro fi- 

atro. Tutta la Terra di Giuda fua Patria gli divenne 
infedele , e le Rocche , e le Montagne , dove le be- 
ftie fcelvagge erano al coperto, non e (Tendo afilo af- 
fai rimoto per un uomo vedilo già del carattere di 
Re, fi allontanò fempre più, p conduffe la fua trup- 
pa fino a' deferti di Pharan fituati traile Montagne di 
Giuda, e quelle di Sinai. 

Per colmo di difgrazia il Popol d’Ifdraele fece in 
quel tempo una perdita irriparabile , da cui il cuor di 
Davide fu fenfibilmente penetrato . Samuele morì a Ra- 
I. Rcg. XXV.i.Mor- mat ' ia ^ ua Patria, dove fi era ritirato, lontano dal 
tuu« crt aucciu Samuel, tumulto della Corte, e dall'imbarazzo degli affari, 
^crfu" ^ir«V] U * dacché Saule era fiato rigettato da Dio, e da che egli 

verune «um', & repelle- fteflo era fiato inviato per confagrare per Re d’ Ifdrae- 
runt eum in domo fui le il giovine figlio d’Ifai . L’unzione in Re non era 
’mi^uTd^Vh .^efeen- ^ obbligazione ) che Davide aveva a quefto grand’ 
dù in defcnumPhataq. uomo. Egli l’aveva ritirato in cafa fua con un affet- 
to più che paterno, e fenza temere lo fdegno del Re, 
allorché fuggiva dal Principe gelofo. Davide dopo quei 
tempo lo riguardava come fuo padre, e Samuele per 
la corrifpondenza di Davide fentivafi Tollerato da’ dif- 
piaceri , che gli avea cagionati la cattiva condotta di 
Saule, e dal difprezzo d una ingrata Nazione, che 
dopo averlo avuto per Profeta, per Conduttore , e per 
Giudice l’aveva indegnamente rimoffo dal governo 
dello Stato. Il Popol d’ifdraele, che cominciava a 
dimenticar di lui Tenti alla di lui morte quel , che perde- 
va : Allora gli ritornarono alla memoria il miracolo del- 
la fua nafeita , le virtù della fua giovinezza , la fua 
confagrazione al fervizio degli Altari fin da’ fuoi pri- 
mi anni, i fuoi travagli infaticabili nell’ amminiftra- 
zione della Repubblica per vent’ anni , la fua integri- 
tà ne’Giudizj, ilfnozelo pel mantenimento della Re- 
ligione, e per la riforma degli abufi, il prodigio- 
fo potere della fua interceflìone , e delle Tue preghie- 
re, la verità cortame delle fue Profezie, la fua in- 
tìeffibile rettitudine nelle occafioni le più azzar dofe , e 
la fua fermezza in prefenza de’ Re , quando parlava 
loro da parte di Dio . Egli fu pianto come il degno 
fiicceffor di Mosè, di sui ebbe il carattere, e le vir- 
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tfé v)eà^Ì^ìtóttìtìa ddiià fnaTrupp'a gli f&inni' 
ttotymctenf$!ffijtìe-je eoa* accetta ere atta rìt t 

ifcc’O tenta .* r ! ^rèfefiè' '^o0ito^ '* 

ntacchti vèf%_gtfc^ alla- foa innocenza . 


ruirem vie qQlfpian» w 
folitudine Maon . & 
poffeUio ejiij in Cst- 


tenti'ie«R-d«§a 

tatepiiPtf# 

jpSÌ®rt$ 


-■•maritò^ 


.Eiìro II. rsìò -' 

* > .- 

kin'ò Jté’jjjjOi funerali , e fu Ann. Mundi S9V . 
luogo di ft&’òriginè coila pomfia ,, 1 ?4<- i?t»> 

>vano la fua Santità confuma- s ‘ uhl "• rt - n- 
noii cefsò mai di rendere L a.ts- xxvill. $. 
momento deila flU vita. Simael aucejn mortuu » 

H* «' *a«o 4 Hmm -, f.1SSn ÌS6, 

. ^ntO benefattore , versò u- ruo< «un» i > Rimati»» 
iftóndó prkoid’itn uomo , la r; a j pru- “ rb * ful * * b ' 

mmS: ^no.eff^i ImT^r kìam,M 

“fido ''farebbe pirveOtrto a [ Trono 
^ ti abbandonò' tutto nei Signorino 
ogètiR^^tìo manifeffe prove della 
W H^ ^ jj^feSMteEfa fu.anuo- 
. leflè re perfe- 

potenza del filo 

ti-aiftièiitì e ( 
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Uf .«• uwitw *.»V 

ghln mmis.- crantquc el 
* oves tri* mlltii, & mil- 
le dapr* : & aefidìc ut 
ionderenir ' gce* ejo# 
io Citine'o. 

j. Noraen aiftém.vi- 
ri ilttto «rat Njbal : Se 
nortien nxorw ejus Abi- 

" cioTÌ : • porto vir eju» 
doro» 5 « pèffimus , ,Sc 
miSrìofw s À# aut:tu 
de géaet# Cileb .* 
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Ann. Mundi ins- infallibilmente al più cattivo partito ,1 un uomo in < 

Siiiìin'ni’i 11113 P aro ^ a > ^ cu ‘ una Moglie virtuofà avea tutti i 

ìu u. i i. i,. giorni o eccelli da foffrire, o impegni da accomoda- 

re , o ftravaganze da di Ili nudare ; uomo altresì fenza 
Religione, e così cattivo Ifdraelita, come la fua mo- 
glie era regolare, e fervente. 

Dacché Davide era vicino a quella famiglia, ic Be- 
nedizioni del Cielo la ricolmavano. Gli Armenti di 
Nabal ei’. <,no in ficuro fotto la guardia de’ feccnt’ uo- 
mini della lua Truppa, che per ordine elprcflò del lo- 
ro capo benché fproveduti d’ogni forte di beni, erran- 
ti nelle folitudini, e ne’ deferti , privi qualche volta 
del n eccitano , ed in illato di provederli colla forza, 
li facevano una legge non folo di non far mai vio- 
lenze, ma di non fervirfi dell’arme, che portavano, 
che pe r allontanare da’ lor vicini la velfazione , e 1 ’ 
ingiulli zia. Davide con quella prudente condotta, che 
gl’ ifpin wano la fua Religione , e la bontà del fuo 
cuore , G procurava il lodo vantaggio di farli degli 
Amici, 1 t di trovar nella buona volontà degli Abitan- 
ti delPae fc ciò, che non fi porta via mai neuramen- 
I. Rtg. XXV . 4. Cum te > e inn; ’o tempo col mezzo del terrore. Un gior- 
ni? ludìiTet David io no, che g, li mancavano i viveri, lippe nel fuodefer- > 
WabaJ°«r« ° J r ,onderet to > che N; tbal faceva tofar le fue pecore nel Carme- 
01 “b®, l 0 s e cre< j£ , che quello tempo d’allegrezza, e di fe- 
lla per le f. tmiglie opulente era alfai proprio per ot- 
_ Mif , tener dal fot » ficco vicino , che gli aveva infiniteob- 

11 e», & dixic”? 1 , ; U a ‘ kligazioni , il foccorfo , di cui avea bifogno. 

Rendite in Carmelum, Rifolvè dui ique di fare a Nabal un’onorevole depu- 
& V £ìm!ì,;! d Nabal ’ tM ‘one di die, ci de’fuoi Compagni , che feelfetra i più 
nomine mro pieifiee. lav J > e a quai !j nette ordine di contenerli con tutta 
Et ; Sì» fi’a- raodcraziona, e dolcezza convenienti alloroftato.An- 
& domufrùi , d *. fe fuJ . Carme, io, lor dirti, portatevi a cala di Na-^ 

t mia parte ogni forte di civiltà: Gli 
tuie: Che il Signore dia la fua pace 
i miei fratelli : che la pace di Dio 
, ala , ne’vollri beni , nella voftra fa- 


to* pax , & 1 , - 1 

omnibuj , qn.tcuoiqae .*> e fategli da 


habei , tic gax . 
7 :_ Aud :, vi v«od ton- 
■ <quì 


direte 


m ; imo ih 


derent pallore. 


a. voi-, e a tutti 


— lui ,qm /- ■ 

«rane nobifeum indefer- " a nella 1 voftra ■ C 

Jk l’ilio. U ^e*iV mole ' n 1 ug, '. a > e ‘ in - tutto ciò, che vi appartiene. Ho intefo, 
do defuit quidquan^xìj' ‘ coltri Paftor ì» che fono luti con noineldefer- 

* ornvi tempo- to > tofano aderto >1 *e vollre pecore fui Carmelo. Voi 

Un Catari < robli ‘ ^ a P e,c > che la noli 'fi vicinanza ben lungi d’effer loro 
g ravofa , il che farei ibe ilafo da temerli con Gente da 
guerra, come «tìi, - è fiata al eouuati o vaotaggiofa al- 
jrÀ •••’« le 


te 

CUBI 
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fe voftre greggi : Noi le abbiamo confervate , come 
fe fodero ftate noftre, abbiamo vegliatocontrolefor- 
prefe, abbiamo refpinta la violenza, e finché ivoftri 
pallori hanno condotte le loro beftie nelle noftre con- 
trade v non ne hanno perduta veruna - Domandate 
alle voftre genti, fe do è vero, « fon ficuro , che 
vi faranno tede della noftra attenzione , e del noftro 
zelo ■ Le colè e (Tendo così , voi fiete abbaftanza ge- 
nerolo , per ufat qualche riconofcenza verfo uomini 
perfeguitati, che vi hanno fervilo fenza intereffe , e 
che da un bifbgno preflante fono obbligati di ricor- 
rere a voi . Abbiate riguardo alla loro domanda : la 
congiuntura, in où la fanno, annunzia loro un buon 
fucceflb . Noi ci contentiamo del poco - Datea’voftri 
Servi, e* Davide voftro figlio quel, che vi verrà al- 
le mani in quello giorno d’abbondanza. Noi conti- 
f^tremo ad eflervi utili , e faremo in favor voftro 
per obbligazione, quei , che abbiamo fatto fin qui 
per generalità - 

I dieci deputati partirono con- quelle iftruzioni, e 
giunti a Cafit di Nabal gii fecero il Jor complimento 
con quella franchezza militare, che piace aitai alle 
Perfonc d’onore, ed afpettarono poi la rifpofta - El- 
la fu degna di Nabal, dura, ingiuriofa, e brutale. 
Chi è queflo Davide, di cui mi parlate, dille info. 
Jentemenre, e chi è il figlio d’Ifai? Noi non vegghia- 
no altro in- oggi , che cattivi fervi, che fuggono da’ 
loro padroni - Tale è quello, che vi mando, c tutti 
coloro, che lo fcguono. S’immagina egli, che io pi- 
glierà le provifioni , che ho preparate a chi rofn le 
mie pecore, e che priverò del pane, e dell’acqua i 
miei propri dometìici , per darle a fuggitivi, che non 
-couofco ? Ecco la rifpofta, che vi dò: voi potete por- 
tarla al voftro Padrone - 

Fu affai per Soldati T averlo afcoltato pazientemen- 
te , e non averti fubito fatta ginftizia di un procede- 
re sì brutale; ma efli aveano ordini prccifi , cfeppe- 
ro moderarti. Riprefo il cammino del deferto, rife- 
rirono fedelmente aDavide 1'efito della lor commif- 
fione , la maniera , con cui avevano parlato , e ciò 
die era (iato loro arditamente rifpofto - 
■v Davide aveva l’Unzione, eil carattere di -Re r Egli 
ic ne fowennc allora un pò troppo , e lènti la diffe- 
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SlUlK. IT. IX. 1J. 

r- Rfg. XXV. 8. In- 
terroga putros tuoi , Se 
indicabunc tìbi . Nutie 
ergo invenianr pucri cui 
graeiam in cenili rais : 
in die cairn bona veni- 
muj. Quodcumqur inte- 
nerir manus tua . da fer- 
vi». tu ii, & (ilio eoo. 
David .. 




:. . \ • • 

1 • . . 

9. Cumque venifTent 
pueri David , loculi 
iant ad Nabal omnia 
verha harc e* nomine 
David: & filuerunc. 

10. Refpondcns aurem 
Nabal poeris David, 
aie.: Quii eft David? & 
quii eli filila» Ifai f ho- 
die increverunt fervi 
qui fagiane dóinosluoa.. 

11. Toliam ergo pi. 
act mcos> &aquas me- 
ni > Se carnei pcroruni, 
qu.t cecidi lonloribus 
meis, & dabo viri, quo» 
nefeia uode Unii 


U. Regrcflì firn* ini- 
que pucrr David, per 
viau» fuam, & reverfì 
venerane , Se nuntiave- 
runeei omelia verbi quac 
diaceli. 

. . , - .. - ’* .V* 

.... .a 
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. Stori a del Popò lo 

renza , che vi era tra Saulc , e Nabal : Si era credu- 


Vete 

ria 

in 


to obbligalo di fòftrireda un Principe , che il Signo. 

re aveva fatto fuo Padrone ; ma fu vivamente piccato 

I. Rtp. XXV. 13. Tunc degli oltraggi d' un uomo, che dovea elfer fuo Suddi- 
ah David puerU lui» : t0> PjpHate le voftre armi, dille alla fuaTruppa nel 
*Iadio* filo ; ^E^accina! primo moto del fuo fdegno, che ciafcttn di voi colla 
fum finguUgiàdiiifuU, Ipada alla mano fi prepari a vendicarmi d’un ingrato , 
accjDtìriquc c!t & Da- C | 1C uon menta di vivere. All' iftantc tutti fi «rmaro- 
| V unt C I)!ri J°qusti qua" no , e Davide medefimo fi pofe alla iella diquattro- 
diin|emi viri j porro du- cento de’looi foldati, facendo refiainc dugento alla 
fa"tìnas eD,an&rUDt P a, ^' a bagaglio. Sarà dunque vano, diceva per .. 
i "i'.' ,3 Er a» David ; iilrada , l’aver io confervati nel noftro deferto li beni 
'ere fmftra fervavi om- di quello inlòlente? Eih erano in mio potere, il bs 
1 qua; Hjj* f c „ n0 m' autorizzava , io era armato, e il più forte, e 
quidquam de cunfu« non bo fatto fervtr le mie forze, eie mie armi, che 
qux ad cum pertinebar, t, .- cr difendere le fue pecore, di cui non n‘c morta 
prò 'borio! °"” 1 n ’ 3,,:u ’ neppur una , e per ricompenfa ricevo malcdizoni ,4ld 
F aa. Hzc faciat Deus ingiurie? l’iniquo porterà la pena della fua ingraiitu- 
ìniniieu David , & hxc d, ne . Voglio efler trattato da Dio colla più gran fe- 
cmnibus qu*' iT'ipfuni verità, fe domattina lafcio in vita nella Cafa diNa- 
peninent utquc mane , bai nè uomini , nè fanciulli , che arrivino all’ età del- 
pùngemem ad paliti» 01. j a <j>fcrezione . 

Davide fi lafciava trafportar con ecceflo, ma il Si- 
gnore, che avea pietà della fua debolezza, gli prepa^ 
... .. rava il modo di addolcirlo. Un domeftico di Nabal 

«vóti NibifnunrilvU andò a dire tutto fpaventato ad Abigail: Ecco che Da- 
unus de puerìi fuii, vide ha fpediti alcuni de’fuoiUomini per far de’ corn- 
ei' nuVrioi'de^Vferto'j pl' m * nt ‘ a * noftro Padrone, ed egli liba ricevuti neb 
Ùt bincdicmnt dominò la maniera la più oltraggiarne. Quella Truppa pei© 
noftror le iveifitu» eft n oD meritava un trattamento*! incivile , effendo buo- 
fM ij.Homi»«ifti, bo- na g tfmc > P* 03 probità, e di coraggio: Neldefer- 
ni fuii fuerunr rebis , to, ove rdlano occulti, non ci hanno fatto mai il 
anonniniefliinec quid- minjcno torto: Noi vivevamo in pace con loro, mo- 
JmnT tempori, quoTui- navatr.o a pafeere i nollri armenti in mezzo alla bau- 
»ru j tonnrfiti cum ei» da, non abbiamo perduta una fola delle noftre beftie, 
io deferto! e come f e foflbro fiati falaiiati per difenderci, avevano 

cura d’ allontanar da noi e i nemici , e i ladri , ferven- 
doci di guardia giorno, e notte. Quantemque fiamo fiati 
1« Pro muro ermi lun K° tem P° j n S uel cantone , ed efli qualche volta G 
aobit mn ia notte quim fieno trovati in necelfità, non hanno mai elètto imi— 
indie, omnibus diebui la, de’fervizj, che non hanno celTato di renderci. 
«o» b |*ete» Vlmn * Jp ° d ' Pcnfateci feriofamente , e vedete quel, che avete da 
fare , poiché non è pò ff bile , che no© fi lifènuno d’ un 
v .«• . tale i 
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tale affronto : Voi potete far conto , e fe ne fparge Ann. Mundi 1945-. 
di già la voce , che la voltra rovina è determinata . - 9 ^- 

Voi vedrete predo venirvi addoffo Davide colla lua 1 1 l “' ' 3 ‘ 

• « .. 1 n t # • • • (1 • r l- I* . . 


banda, e il vodroMarito, voi, ei votìri figliuoli tut- I. Reg. xxv. 17. 
ti perirete, a noi non fi avrà punto di riguardo, elaQ“ J ™ °“ o r .™ ^id" f»* 
vodra Caia iarà didrutta. Non bi fogna , cheafpettia* ci,,, quonhm completa 
te il ritorno del vollro Marito per confultarlo, voi di milìtia advcrfum vi- 
lo conofcete meglio drogai altro, c fi può dire fen- ,’&* '$? 

za offendervi, eh' e un vero figlio di odiai , un tu- e (l filius Bdijl, 1 « ut 
riofo , che non intende ragione , cd a cui non fi nemo poflìt « lodili . 
può parlare . 

Io riconolò Nabal a quello nuovo tratto riprefe _ t 

tutta dolente Abigail, ed è un miracolo, che le lue 
peffime maniere non ci abbiano condotti finora all’ ul- 
timo derminio ; {periamo , che il Signore ce ne libere- 18. Feftiiuvjc igi uc 
xà anche adeffo, e facciamo dal canto nodro quel, Abigail, 8t tube duccn- 
che dipende da noi. Abigail non ignorava quel, eh v ; ft} ; s qum<Jue aricics 
era Davide, nè quel , che dovea edere . La ripro- coftos, & qumque fata 
vazione di Saule era pubblica ; la voce della confagra- ’ vu * & 

zione del fuo fucceffore fatta da Samuele cominciava duc^Mi/malfo cufica 1 
a fpargerfi, e fe ben Davide medefimo non fi dichi»- rum , & pofuit lupet 
xafle, le file azioni, e la Protezione del Cielo non la- sh "°] : Dilitque purti , 
lciavan dubbio fulla di lui futura grandezza , che nello fai, ; Precedile me 1 ecce 
Spirito incredulo d’ un piccol numero di cattivi Cit- ego terga™ (equa* 
ladini. La Moglie di Nabal ordinò fubitodi prepara- $ non°in^nca^.t“° * 
re dugento pani, due gran vati di vino, cinque pcco- lo . Cum e;go afeen- 
xe tutte cotte, cinque mifure di farina d’orzo, cento dilla a <j 0U 'J?’ stdefcen- 
mazzi d’uva fecca, e dugento di fichi falvatichi , e che ^wVVt? «j™,° n àe’ 
del tutto ne caricaffero più Afini. Voi altri , dils’ ella fccndebam in occhi (ima 
alle fue Genti, precedetemi con quelle provi fioni , io *i u V a ui!)ui & ot : 
vi verrò dietro, e prenderò a prefentarle io medelìma. ‘ cum ameni vi- 
li tutto fu efeguito fecondo gli ordini d’ Abigail, difTcc Abigail Da/id_, 
Ella montata (opra un Afino andò quanto più prefto 
potè incontro a Davide, che fapeva di già effere in D av j d fuperfaciem 
cammino , e le due Truppe fi rincontrarono nella vai- fuam , & «dotav * 

le , che fepara le due Montagne, per le quali lauto eh fu ^ g^yj, ad pe- 
la, quanto Davide avevano dovuto feendere. Subito che <u, ejui, & dinit : In 
Abigail vide Davide, fi avanzò lòia, e feda dall’ Afino !■* domine mi ,h*c 

fi prollrò colia faccia per terra, fi tenue profondamente ftaol'VneiSa'niam °u- 
umiliata alla di lui prefenza, e femprea’fuoi piedi e cibi» tuin» nudi tcc- 
gli dille: Ah l’iniquità dell’uomo, di cui correte a f»*d* »« « 
vendicarvi, Signore, ricada fu quella, che vedete a’ 
vofiri ginocchi: Fermatevi un momento, e {offrite, 

che 
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1946. 1947. 

Sitili' 11. li. 1]. 

I. Rtg. XXV. tf. Ne 
pome, 010 , domini» 
meni rcx cor filimi lu- 
pa virimi iftum iniqvu in 
NiblI : quoni jm fccun- 
duo) nomen fiumi Au t- 
«iis cA > & Auliit» eft 
cuoi co: ego auwm gncil- 
U tua non ridi pur 101 
tuo* domine mi > quo» 
miti Ai. 

li. Nane ergo , do- 
nine mi , vivit Doan- 
nus, & virit animami, 
qui prohibuit te > ne ve- 
nire» in fanguinem , & 
falvavit mannm tuam 
cibi : & nunefiant ficuc 
Nabli inimici tua > & 
qui quxrunc domino 
me» m.ilum • 

17. Quaproetrr fìi- 
feipe benediaionem 
hanc, quam attulit an- 
elila tua libi domino 
meo : Si da pueris qui 
fequnntur te Dominum 
■team. 

18. Aufcr iniquiratem 
famuli tux , faciens 
enim faciet Dominus li- 
bi domino meodomum 
Sdctrni j quia prxlia 
Domini , domine mi t 
tu pratliar» : maliiia 
ergo non. invernami- in 
te omnibus diebus vita 
tux. 

. * 9 ‘ Si enim furrcae- 
«it aliquando llomo 
peifcquens 1 e , & quat 
ren» animanv tuam»eiit 
anima domini mei cu- 
llodita quali in fafcicu- 
lovivcntium, apud Do- 
minum Dcurr tuum s 
porto inimicoiqiin tuo- 
rum anima rocabitur , 
quali in >mpc;n S òr- 

.•ilo fundx • 
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che la voftra Serva abbia la libertà di parlarvi , né 
le negate la grazia d’afcoitarla . * • j 

Quello principio di difoorfo d'una donna addolorata 
toccò Davide. Egli l’alzò con bontà, ed e(Ta conti, 
nuò così : Mio Signore , e mio Re , voi non conofce- 
te l'iniquo Nabal , che ha data occaftoae al voftro 
fdegno : Non lo riguardate come un ingrato , e ntt 
cattiv’uomo, ma come uno divagante, e un matto, 
mentre il Tuo proprio nome denota la Tua pazzia , e la 
Aia azione nc è un effetto . La Aia , e mia difgrazia 
è Aata, clie io non mi fon trovata in cala, per rice- 
vere i voftri ambafeiatori , e per prevenire le accen- 
Aoni delle fuc furie ■ Io fo chi voi Aere , e quel , che 
vi dobbiamo, nè avrefte avuto motivo di dolervi, fe 
mi folli trovata prefente all’arrivo de’ voftri Inviati. 
Vorrete voi vendicarvi d’un infenfato ,che non me- 
rita , che la voli r a compaflìone ? Riconofcetc voi me- 
delìmo, viva il Signore Dio, e viva Davide mio So- 
vrano, a cui parlo , riconofcete , che il noftro Dio 
mi lia mandata per informarvi, e per calmare la voftra 
collera. Egli non ha voluto, che le voftre mani in- 
nocenti fieno imbrattate nel fangue de’ voftri fratelli. 
Nabal è meno reo, che infelice; è un oggetto ben de- 
gno di compatimento . Che la di lui forte Aa quella 
di tutti i nemici di Davide , e di tutti coloro , che 
traverfanola tranquillità dc’voftri giorni. Voi, Signo- 
re , accettate quello piccolo prefente , che la Previ- 
denza di Dio vi manda per la più umile delle voftre 
ferve - Diftribuitc quefte proviGoni , e quelli rinfrefehi 
a’ voftri valorofi follimi , che (bacon voi- Accordate allo 
zelo d’ Abigail il perdono d'una colpa commetta dal 
fuo marito. Una generalità sé eroica è degna di Da- 
vide: Cosi il Signore aftbderà la volita cafa At flebili 
fondamenti, poiché voi fate le guerre del Signore, e 
foftenetc i fuoi dritti. De limato ad effer Re non v‘ 
incamminate alTronoper una via infanguinata .-Salitevi 
coll’innocenza, che vi concilia di già l'ammirazione 
de’ Popoli r Lafciate a Dio le voftre vendette , e 
la giuftizia della voftra esilia . Se mai A trova qual- 
che uomo tanto iniquo, che ofi tendervi delle inGéìe , ed 
attaccare la voftra vita , l’anima di Davide mio- Signo- 
re difefa dal Dio d lfdraele farà conservata fra quelle 
de’ vivi , dove che l’ anima de’fuoi nemici Otri agi- 
tr. * tata ,, 
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tata , c tormentata come una pietra lanciata dalla 
frombola colla più gran violenza. Quando voi porte- 
rete la Corona, alla quale il Cielo vi chiama, e che 
ilSignore avrà fatto verificare, fecondo i Cuoi oraco- 
li, la voftra glornsfa dell’inazione con dichiararvi il 
capo del fiio Popolo, voi non avrete a rimproverar- 
vi refluitone del fangue innocente. La morte de'vo- 
ftri fratelli immolati alla v olirà vendetta non verrà 
«d inquietarvi fin fopra il Trono. Allora, Signore, 
vi faranno a grado quelle mie riinoflranze , e nello 
fplendore della voftra gloria vi ricorderete della vo- 
ftra Serva . _. 

Una minor foddisfazione farebbe anche ballata per 
placar Davide. Che il Signore Dio d’ Uditele fia Tem- 
pre benedetto , efclamò egli parlando ad Abigail , d’ 
avervi mandata a rincontrarmi : Che le parole , che 
avete pronunziate fiano benedette! Siate voi fteffa be- 
nedetta fopra l’ altre donne, voi che mi avete arre- 
flato alla metà della mia corfa. Viva il Dio d'Ifdrae- 
Je, lenza di voi, di cui Dio fi è lèrvito per modera- 
re la mia padrone, quella mi avrebbe trasportato fen- 
2a mifuta, e lènza ritegno. Se non vi aveffi rincon- 
trata a tempo , era finito per la Cafa di Naba! , il 
giorno di domani non avrebbe veduti in vira ne uo- 
mini , nè fanciulli . Io vi debbo più , che voi non do- 
v «e a me , e fe non ho ultimato un gran delitto , 
che per difgrazia io aveva rifokito, è opera della vo- 
ftra prudenza . Andate in pace a cafa voftra . Io ac- 
cetto i Prefenti, che mi portate, e mi fo onore di 
riceverli da voi. A voftra confiderazione perdono vo- 
lentieri a Nabal. Porta il Cielo ricompenfarvi di tan- 
t* Vlrtu , e metter me in iflato di palelarvi prefto la 
mia riconofcenza . 

L’occafione n’era più prortìma , che tutti due non 
penfavano. Davide ritornò nel fuo deferto, e Abiga- 
il a Cala fua , ma non fi lepararono per lungo tem- 
po. Abigail all’entrare in Cala benedicendo il Signo- 
re pel lucceflo del fuo viaggio trovò il marito a tàvo- 
la cofuoi amici. Il patto era fontuofo, e la profufio- 
ne eguale a quella della menfa dei Re . Nabal poco 
curandofi di quel, che faceva la moglie, e .mraaginan- 
non aver nulla da temere , percliè era «gli fteffo 
«emuto da lutti, avea zi cuor iinmerio in iurte le lira. 


Aon. MunJi 1941, 
194*. 1947. 
Saulii 11. 11. 1 j. 


X. Rej. XXV. jo.Cum 
ergo feccrir Domini» li- 
bi domino meo omnia 
qu* locuiusell bona de 
te, & conliicuerit te du. 
cein fuper Ifrael . - 

il. Non cric [ibi hoc 
in linguluim > Sr in fcru- 
pulum cordic domino 
meo , quod effuJeris làn- 
guinein innoxhim, aut 
ipfe te ultu, fuer» : te 
cum bencfecerit Domi- 
nui domino meo , recor- 
daberit anelli* iu*. 

i». Et ait Drvid ad 
Abigail : Benedirti! Do. 
mjnu$ Deui Ifrael , qui 
mi!» hodie te in occur- 
lum me uni , St brnedi- 
Sum eloquium luum, 
JJ. Et benedica tu, 
qu* prohibuifti me ho- 
die, neirem ad langui- 
nem , Se ulcifcerer me 
manu mea. 

J4- Alioquin , virie 
Domino, Deu, Ifrael , 
qui prohibuit me , «e 
■nalum facercm libi : ni. 
fi cito veniffes in occur- 
fum rnilii;, non reman - 
fifiet Nabal ufque ad 
lucemmatutinam , min* 
gen, ad parietein. 

if. Sufcepit ergo Da- 
vid de manu eju, om- 
mma qu* adulerai ei: 
dixirque ei .• Vadepacì. 
fice in domum tu am , 
ecce audivi vocem tuam, 

5; honoravi faciem ruam , 
l6. Venie aurem A- 
bigail ad Nabal: Se ec- 
ce erat ei communi m 
domo eju, , quali «in. 
viviuni regi, , & cqr 
Nabal jucundum : erat 
cairn cbruis nini» : & 
non indicavic ci verbum 
puliilum aut granile , uf- 
que mane. 
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Saulii 11. 12. 13. 


I. Rcg. XXV. 37. 
Diluitilo nutcm cuni di- 
gdlTifTct vimini Nab.il » 
indicavic ci uxor Tua 
verba lire, & emorcuù 
eli rorcjus intrinfecus, 
&. fiftus cO quali lapis. 


33. Cumqne pcrtran- 
fifiTenc decani die» » per- 
cuir.t Doininus Nabal, 
(k moftuus eli. 


39. Quodcum audif- 
fer David mortuum Na- 
bal » aie : Benedirti» 
Doniinus , qui jud ca* 
vit caufam opprobrii 
mei de manu Nabal , 
& fervum fiumi cuflo- 
divic a malo > & mali- 
tiam Nabal reddidit Do- 
mini» in caput cjus : 
mifit creo David , & lo- 
cutus eli ad Abigail , 
ut fuir.erct eam libi io 
uxorem . 


vaganze duna folle allegrezza . Abigail ebbe il dolo- 
re di vederlo privo di ragione , ubriaco fino all’ ec- 
cedo , e che diceva più pazzie , che parole ; Non 
e (Tendo quello il tempo d’ informarlo di ciò , ch'era 
lùcccduto, afpettò alTindomane, e raccontò a Nabal, 
che avea digerito il vino , il pericolo , che avea 
corfo, e la maniera , colla quale Dio l’avea prefer- r 
varo dalla morte con tutta la fua famiglia . L ' 
infelice a quello racconto perde fubito l’ufo de’fuoi 
fenfi , immobile come lina pietra , e fenza favel- 
la pafsò dieci giorni intieri afpcttando la morte , 
a capo a i quali percofl'o dalla mano di Dio, feve- 
ro vendicatore dell’empietà , e della inumanità de- 
gli uomini , andò a ricever la pena de’ Tuoi pec- 
cati. 

La nuova di quella tragica morte predo fi divul- 
gò in tutto il paefe . Davide ne fu informato nel. 
luo deferto, ove fece le favie rifleflìoni, che la reli- 


gione, e la pietà fuggerifeono alle anime grandi lo- 
pra avvenimenti si Angolari . Benedetto fia il Signo- 


pra avvenimenti si Angolari . Benedetto fia il Signo- 
re , elclamò. Io voleva punire un ingrato, emi Scor- 
dava , che quedo diritto che è riferbato a Dio , e a 
i Re, che fono fuoi Minidri , non mi apparteneva 
ancora . La fua mifericordia mi ha prefervato da un 
delitto, c la fua Giudizia m’ha vendicato d’un af- 
fronto. Io non ho fparfo fangue , e la malizia di 
Nabal è ricaduta dilla fua teda : Così il Signore pi- 
glia in mano la difefa di quelli, che lo temono, c 
m’idruifcc a lafciar fempre a lui la cura de’ mici più 
cari interedì. 

A quedi primi penfieri ne fuccedettcro predo degli 
altri, che l’occafion fece nafccre , e che il Cielo par- 
ve autorizzare. Davide avea compianta Abigail peref- 
fermoglie d’un cattivo uomo, ma non avea potuto far 
altro, che compiangerla : Quando feppe la morte di Na- 


43. Sed & Achinoani 
accepit David de Jezra- 
(1: & fuit uiraqueuxor 
cjus . 

44- Saul ameni dedie 
Michol fìliani fu a ni , 
uxorem David , Fluiti 
Clio Lai* , qui etac de 
Gallini . 


bai fece di più, e giudicandola degna di miglior lòrte , 
non credè far troppo per lei , col proporle il matrimonio 


non credè far troppo per lei , col proporle il matrimonio 
d’ un uomo , da Dio dedinato ad cttcr Re . Egli 
avea di già due mogli , Micho! figlia di Saule , e A- 
chinoam Jezdraelita , ma oltreché Michol era derile, 
non era più propriamente dia, poiché Saule, ingiufto 
veriòDio fino a diiònorarfi da fe detto, non fi era ar- 
raffi to di iarla fpolàre , vivente Davide, a un altr’uo- .. 

v, . «io 
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xno chiamato Phaiti figlio di Lais abitante di Gal- 
lini, ed amava meglio veder fua figlia coperta dicon- 
fiifione per uno fcandolofo adulterio , che di lafciarle 
portare il nome di Spola di Davide . In quanto ad 
Àchinoam ella viveva col fuo marito , ed Elio non 
le ne doleva , ma la legge permettevagli d’ aver più 
mogli , e non credè di poter fervirfi del fuo privile- 
gio più a propoli to, che nella occafione , che lì pre- 
fentava . Lafciato dunque paffare il tempo dovuto al 
decoro d' Abigail prima che potelfe dare orecchio a 
nuove propolizioni , fpedì Davide alcuni fuoi CJffizia- 
li per offerirle nella fua Perfona uno Ipoio degno di 
lei , rifoluto di farle (cordare i di (pi aceri del fuo pri- 
mo matrimonio. Quello fecondo lu trattato fui Car- 
melo da i deputati di Davide : Noi venghiamo , dif- 
fero ad Abigail, da parte di Davide ad ailicurarvi del 
fuo cuore , e a prefentarvi la fua mano- Davide vuol’ 
e (fere fpofo d' Abigail. Tocca a voi di vedere, fe 1’ 
offerta merita di eifer rigettata e Confultate la vo- 
ftra Religione, la voftra prudenza, i voftri interelli , 
e dateci predo una precila rifpofta . Io rifpofe Abi- 

J ail proffandofi fino a terra, Io divenir la fpofa di 
Davide mio Signore, e mio Re? Dite al voftroPa- 
drone, ch’io fono la più umile delle fue ferve, che 
non alpiro , che all’ onore di lavare i piedi de’ fuoi 
fervitori, e che mi dimerei troppo fortunata , fe mi 
dedinalTe a qued’impiego . 

Abigail aveva detto abbaftanza per non giudicare 
equivoco il di lei confenfo . I Deputati comprefcro 
bene il fuo linguaggio , e contenti del fucceffo del- 
la lor commilitone partirono per portarne a Davide 
la grata nuova, facendo però promettere 3d Abigail, 
che predo gli Seguiterebbe, e che non differirebbe un 
matrimonio conchiufò nel Ciclo, prima che vi li fof- 
fe penfato fulla terra. Ella vi fi preparò con quella 
Sollecitudine , che dimandavada lei la difpofieione del- 
la Providenza. Fattali accompagnare da cinque delle 
fue Donne di fcrvizio montò fopra un Afino , e giun- 
fe poco tempo dopo gl’ Inviati di Davide nel defer- 
to di Pharan . Il matrimonio fu celebrato con affai 
minor magnificenza di quello conveniva alla dignità 
dello Spolo, ma con una abbondanza di benedizioni 
Tomo IV. S del 
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I. Reg. XXV. 40. Et 
venerunt pueri David 
ad Abigail in Carme- 
lum , & locuti (unt ad 
eam , dicentes : David 
mifit nos ad tr, ut ac- 
cipiat te Ubi in uao- 
rem . 

41. Qua confurgen* 
adoravit prona in tcr- 
ram , 8c ait : Ecce fa- 
mula tua fit in ancit- 
lam , ut lavet pede* fex- 
vorum domini roti. 


4*. Et feliinarit, & 
furrexit Ab i pai I > & af- 
ccndit fuper a(inum,8c 
quinque puellar {crune 
cum ea , ptdillcqu* 
ejui, & (ecuta eli nun- 
tios David : & (afta eli 
illi usor. 
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Ann. Munii 1^47. del Ciclo da preferirti infinitamente alle pompe paf- 
SjuJìi i). ùngere de’matrimonj dei Re. 

" Così i falli ftertì di Davide ridondavano in fuo van- 
taggio . Egli riguardava come un prodigio , che da 
tre anni , che fi era feparato da Saule , dopo una 
fredda riconciliazione, fulla fincerità della quale avea 
fatto poco conto , non averte il fuo perfecutorc fatto 

Ì ualche grande sforzo , per arreftare la fila Perfona . 
)a quella lunga tranquillità avendo prefo un pò d’ 
ardire, credè poterti avvicinar di vantaggio alla fua 
Patria, e lafciati i deferti di Pharan fi ritirò verfo 
la fua antica folitudine di Zipli filila fpcranza, che 
gli abitanti delle Città vicine tertimonj del miracolo, 
che il Cielo avea opertato in fuo favore, gli farebbo- 
< no meno opporti , ma s’ingannò, e Dio lo perniile, 

per dare ooeafione a nuovi atti d’ un' eroica modera- 
zione, e duna generofità quali fenza efempio. 

Saule ebbe apparentemente qualche fofpetto de’moti 
del fuo rivale, fopra di che procurò di chiarirti, o 
• fòrte che effendo ritornati verfo quel tempo i vio- 
lenti bollori della fua gelofia, fi rtimò di fargli pia- 
cere, con Scoprirgli il ritiro di Davide. Che che ne 
fia , gli Ziphei furono ancora infedeli , e parvero tan- 
to piu ortinati alla rovina di Davide , quanto che il 
loro primo tradimento non ertendo lor ridato, lo 
I. Rtg. XXVI. r. Et riguardavano come un nemico irriconciliabile . Anda- 
vcnerunt Ziphii ad rono dunque a trovar Sade a Gabaa, e gli dilfero: 
'Ecc^^Dàvid'ab- P r ' nci P? > v0 ' cercate il voftro nemico , ed attendete 
fconditm ’tft in colle da’voftri fudditi fedeli, che v'informino de’fuoi partì. 
HachiI a , qu* eft «x Voi ci troverete femprc i primi a molharvi il noftro 
a vedo lo nudimi, ze j 0> D av jd e £ attualmente nafcofto nelle caverne 
della Collina d'Hachila dall'altra parte del deferto 
di Ziph , e vi è apparenza , che penfa di farvi un 
hingo foggiorno colla fua Truppa di ribelli. 

Saule avrebbe dovuto allora ricordarli e del poco 
faccetto de’ Tuoi primi tentativi , e del pentimento , 
che avea rtrappato dal fuo cuore la virtù del filo ne- 
mico; ma la fua partione , in vece di minorare col 
tempo , non avea fatto , che aumentare , e render (o 
più cieco. Altre volte avea prefe delle precauzioni, 
per articurarfi del rapporto , che gli fi faceva , in 
quefta però omife tutte le regole della pmdenza , e 

al 
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«1 primo indizio, che gli fi dà del ritiro di Davide, Ami. Mundi 1947. 
fa preuùv’r i’armi a tuoi tremila uomini feelti fratut- ® au,is *!• 
ti i Soldati d'ifdraele, fi merealla loto tella, lenza L Rcr. xxvi. ». Ec 
ten er di difonorurfi con iccondo affionto , e di furreùt S»ul , &defccn- 
dare al luo nemico un fecondo avvantaggio , che Io ^' c m defcrtu . m Z'.pJ? , 
renderebbe piu caro , che mai alla Nazione ; li avan- v i rorum je eleftis If- 
za colle lue Truppe verfo la folitudine di Ziph , e'«l,i ut qu*rer« Da- 
credendo di trovar Davide fulla collina in faccia al* 1 * 1 in < ** ferl ° ®I** 
deferto fulla grande ftrada, come n'era fiato afficu- 
rato, vi fa falire tutte le fue Genti, fenza quafi dar 
loro il tempo di pigliar fiato . Saule reftò delufo . Et £J ft rimetatu , 
Forfè fenza particolar dilégno, ma certamente per una eft Saul in G»ba» Hì- 
permiflion Divina Davide fi era inoltrato più avanti cll| l J » <i“* «* » d * 

nella folitudine, dove ebbe il primo avvifo della mar- £," v °j tenì "ì^biVabac 

chia di Saule, che avrebbe avuto della pena a credere, in deferto. Video» »u- 
fe non fe ne folle alficurato cogli occhi propri . l u ° d Sau 1 

Difperato il Re d’avcrlo fallato , parti all' iftante , e 10 c ertum ' 
e andò nel deferto per forprendervelo , ma fu forpre- 
fo egli llefiò dalla notte, ed obbligato ad accampa- 
re , dove fi trovò , per non impegnarfi temeraria- 
mente in mezzo alle tenebre, e per dar ripofo a'fuoi 
Soldati „ che non ne potevano più dalla ftanchezza 
dopo tante marce forzate , che aveano latte . Davi- 4. Mille rxplouto- 
de effendo flato ancora avvertito di quello moto , ff,* » & . didici r quod 
mando degli elploratori, per nconolcere 1 Armata, e f . Et furrexit D»vid 
gli rapportarono, che certamente Saule era nel Cam- ciam, & venit »d to- 
po, e che fi era fermato con tutte le fue Genti per * um ubl .Vjf. ? Jul ! 
panarvi la notte - A tal rapporto Davide prefe il luo in quo dormiti,* Saul, 
partito, e fattoli feguire da due de'fuoi più intimi , & .Abner filiu» Ne» , 
allorché faceva ancora affai chiaro, per difeernere gli 
oggetti, fi avvicinò fegreramente perillrade coperte al in tentorio , & rcliquù 
Campo di Saule : Qui riconobbe la tenda del Re , do- V . 1JÌ F 0S per cirtuitum 
ve fi era niello per dormire , avendo accanto a loi Abner e,u * * 
figlio di Ner fuozio paterno , Capi uno delle fue Guar- 
die e Generale delle fue armate ; Intorno alla Tenda 
vide tutti i Soldati fiefi fulla terra opprcllì dalla fa- 
tica, ed imtnerfi nel fonno : Offervò eòe dal luogo, 6 . Aie David »d a- 
in cui era, finoal centro del Campo, non vi era ve- » 
runa guardia avanzata, ne ientmella all erta . Mentre- fratrem joai> , dicem t 
che efaminava diligentemente quelle dilpofizioni fini af- Qui» dcfcfndrt mccum 
fatto il giorno, e non reftò piu luce, che quanto balla- if t ^ :l A bif" , tgode- 
va,percondurfi . Ehben, diffe tutto ilare Davide a'due fceudam tccum .. 

HioL Ulfiziali Achimelech,, Heteo d’origine, e ad A- 

S 2 bi- 
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Ssulii IJ. 


I. R'g. XXVI. 7. 
Vcnrrum ergo D-ivId 
il Abifii ad pnpulum 
noftc , & invenerimr 
Sau .1 jaccmcm 81 dor- 
inicnicni in tcntorio , 
8; luftan fixam in ter 
ra ad caput rjus : Ab- 
ner autem & populum 
dormientcì in circuitu 
ejus . 

3 . Dixitque Abifai 
ad Da/id : Conclude 
Deus inimicum tuum 
hodie in manus tua» > 
rune ergo perfodiam 
t'um ianeea in tetra fe- 
nici . & fccumia opus 
nort crii.. 

9. Et dixir David ad 
Abifai : Ne interficiai 
cuni : quis eniui exten- 
det manum fuam in 
CbriOum Doniini 1 & 
irmocens erit? 

10. Et dixit David : 
Viv’lt Dominus : quia 
nili Dominus pertulTc- 
tit cum , aut dici ejus 
venti it ut mofiatur , 
aut in ptxliutn dtfen- 
denf pencrit : 

II. Propitius (ìt mi 
hi Dominus , ne exten- 
dam manum me am in 
Chriftum Domini 
Nunc igitur lolle ha- 
ftum , qux eft ad caput 
ejus, & feypbum aqux , 
& abeamus. 
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bifai fratello di Gioabbo figlio di Sarvia, quale di 
voi due è ditpofto a venir meco nel Campo di Sau- 
le? Tutti due l’avrebbono fatto con ngual’ardore, a 
qualunque pericolo fi follerò dovuti efporre, ma Achi- 
melech nc cede la gloria ad Abifai Nipote di Da- 
vide , che gli rifpofe allertante: Sarò io, fevi piace, 
che avrò l'onore d’accompagnarvi . 

Se fi fece mai azione temeraria nelle regole del- 
la prudenza fu quella di Davide , ma i grand' uomi- 
ni , e fopra tutto gli amici di Diohanno qualche vol- 
ta degli eccitamenti in apparenza irregolari , de’ quali 
non fi conofcc bene il principio, che quando fi è vedu- 
to il termine, dove fono andati a finire. Davide fe- 
guito dal folo Abifai pattò in mezzo all’armata nemi- 
ca, penetrò fino alla tenda di Salile, evi entrò pian- 
piano, confiderò attentamente il Re, che dormiva 
con fonno protondo, avendo al capo la Aia alta fida in 
terra, e Abner dormendo anch’egli tranquillamente 
alcuni parti lontano da lui : Anco il relto de’foldati 
dormivate non ve n'era neppur un , che vegliarti? , 
tanto temevano poco Davide, eia fua Truppa. L'oc- 
cafione è bella-, dille Abifai non credo, che quella 
volta la vorrette perdere : Il Signore vi dà di nuovo 
in mano Saule : Lo lafcerete voi frappare , e non te- 
merete infine di far abufo imprudentemente delle mt- 
fericordie del Cielo, fe afro ita te Tempre la volt ra de- 
licatezza, e i voltri fcmpoli ? Lafciate fere a me . 
Con un fol colpo gli patterò la fila lancia nel corpo 
e lo conficcherò nella terra : credetemi, non vi vor- 
rà' il fecondo , ed egli non avrà tempo di chieder 
foccorfo . Che dite voi Abifai ? riprefe Davide . Dio 
vi prefervi .da un tale attentato. Qual’ uomo {tende- 
rà la mano contro l’Unto del Signore , e non farà 
un fagrilego? Viva Dio, continuò, feil Signore noi» 
percuote egli fteffo Saule, fe egli non muore d’una 
morte naturale , o fe non perifre * in una battaglia , 
protetto di nuovo davanti al Signore , non fi dirà 
mai, che indi fpregio della fegra unzione io abbia ten- 
tato contro vita del mio Sovrano . Ofiamo qualche 
cofa di più gencrofo , e di più degno di noi : Piglia- 
te la lancia, ch’è vicina alla tetta del Re, e il vafi> 
d’acqua , eh’ èftato lafciato accanto a lui : lafciate a 
me il retto, c vedrete l’opera di Dio. 

Ahi- 
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Abifai avea della pena ad arrenderli , e biasimava Ann. Mundi >947. 
tempre l’ imprudenza di Davide , ma l’ Eroe terminò Saulls '*• : 

la difputa, prete il vaio, e la lancia , ed ordinò al i.R-g.xxvi. n. Tu- 
nipote di feguitarlo. E ili Tene ritornarono, com’era* lit i&itur David ha (Uni, 
no venuti, lenza che alcuno nè Uifiziale, nè Soldato & kyp hum q“* 
li fveglialfe , nè che fi avelie il minimo fofpetto di Iberni» V P &' non irat 
quello era fucceduto nella tendadclRe. Davide aven- quifquam qui videret , 
do traverfato fenza oracolo tutto il Campo , li fermò f^'^y'Vmnes* dor" 
dall’altra parte, e Tali fulla cima della Collina , dad- micbant.quia fopocDo- 
dove poteva facilmente pattare nella forefta , che gli «nini inuerat fupereor. 
ferviva di ritiro : lafciò tra fe , e 1 ’ Armata nemica Dj ' v J ^ e^dverfoV' & 
un grande intervallo in modo però, che la fua voce Acriflet in vertice mon- 
poteva làrfi fentire lino alla tenda del Re . Di là li *}■ J *. on * c » & *T fC 
mifc a gridare. Afcoltatemi Truppe di Saule, e voi ^ in <0 c t) ‘ nttrvl u ™ m ' 
fopra tutto Abner figlio di Ner afcoltate , e rifponde- 14. Clamavi! David 
temi. Abner fi. fvegliò a quelle parole , nelle quali ad p°? u1ub J.’ & ,? dAb ' 
mtele contulamentc il luo nome, e rilpole con ira: Nonne tefpondebis , Ab- 
Chi è quello fiordi to, che gridasi forte, e che turba ner? Ec refpondens Ab- 
fi ripofo del Re? Io parlo a voi, Abner, riprefe Da- 
vide. Voi liete un grand'uomo di guerra , e non v’ ta5 rejem t 
v in Iidraele che vi agguagli ; ma che volete voi , >r- E* a,t David ad 

che fi penfi del voftro zelo, e della voftra attenzione aìiu* 

per la perfona del Re voftro Sovrano? Voi nè vegliate (imilir tui in Ifrael ? 
apprelfo di lui, nè avete polle delle guardie alla fua q“ Jte er B° non cuftoJl ' 
tenda. Intanto qualcuno è penetrato fino al di lui let- g n r Xj'eA™nmi 
to con difegno d’ ucciderlo , almeno 1‘ avrebbe potuto unus de turba , ut in- 
fare, e l’avrebbe fatto impunemente. Quello non è terfitetct regem, domi- 
fare il dovere d’ un buono Uftiziale , e voi tutti, clic "Té.'nÓV eli bonum 
trafcurate cosi la SacraPerfona dell’Unto delSignore hoc, quoJfcciftà: vivie 
voftro Sovrano, e voftro Re, liete degni di morte. D° m . inu *» q u< ’ n,am fil1 * 
Andate dunque Abner, e vedete dove fono la lancia, Bon euftodiftisdominum 
e la tazza del Re, che erano accanto a lui. vefirum, ChriAum Do- 

Saule fi era fvegliato quafi nel medefimo iftante , & 

che Abner, e fin dalle prime parole avea riconofciuta u bi fit fcyphui aqu* , 
la voce di Davide: Gettati gli ocelli da tutte le par- q“‘ «rat ai «P“' e i°«- 
ti , e non vedendo nè la fua tazza , nè la fua lancia, Ja ii yoc £™ n,,i 
non dubitò più, che quello non folle un fecondo attqdixir ;Namq»ìd yox h*e 
della clemenza del fuo nemico . Siete voi , Davide , ^ ll ^ avld ? & 
efclamo , c non e egli la voftra voce quella , che in- domine m i rt x . 
tendo, figliuol mio? Sì, Signore, rifpofe Davide, è 
il voftro figlio, che vi parla, ed è la mia voce, che 
voi intendete: ma è la voce d’un innocente, che voi 
perfeguitatc all’ diremo, e che le voitre oftinatepcr- 

fecu- 


Ann. Mundi «947. 

Salili* 13. 

r. jug. xxvi. 4*. Et 

ait : Quam ob caufam 
do ninui mtu peifrqui- 
tur fervo m fuumrQuid 
feci ? aut qu.xl ctt ma- 
lum in irrjnu me»? 

19. N nnc ergo alidi > 
oro , domine mi tea , 
veiba icr vi toj ; Si Do- 
mimi* incitar re adver- 
liim me , oiorerur fa- 
ctifkium : E ameni filli 
liomimim ^naledifli fune 
in- cor.fpeAl* Domini , 
qui ejccmmt ni: badie 
ut non lubiteni in bx-te- 
aitat* Domini 4 dicen- 
tec : Vide « fervi dii* 
aleniti 


10. Et mine »on ef- 
fundaiur languir meut 
in terram coram Domi- 
no : quia egiefliueftre* 
Ifrael ut qtietat pulirem 
unum , fine pcrfiquitur. 
godi* io montibui .. * 


il-. Et aie Saul ; pec- 
cavi , (evertere* fili mi 
David : ncquaquam enim 
ultra libi malefaciam 1 
co quud pretiofa fuerit 
anima mea in oailir tuia 
hodie a apparec enim 
quod. fluite egerim , & 
ignoraverim multa, ai- 
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iecuzioni non hanno potuto ancor 'indurre a commettere 
un delitto. In (omnia che ho io (atto? Per quale at- 
tentato, per qual fellonia mi fono io attirata la trilla 
fune, alla quale mi condannate ? Afcoltate dunque og- 
gi, ve ne prego, o mio Signore, e mio Re, le umi- 
li rimoftranze del più fedele de’ voftri fervi: Se è il 
Signore, che vi arma contro dime, iom’offcrifcoad 
efler la fua vittima: immolatemi colle voftri mani , 
ed egli riceva il Sacrifizio ia odore di foavità ; ma 
fe fono gli uomini ., che eccitano la voftra collera , 
non faranno eglino maledetti da Dio perefiliarmi, come 
fanno colla loro lingua avvelenata, dalla fua eredità, 
dove nonrai polfona foffrire , e per dirmi con inflitto: 
No non. vogliamo alcun commercio con Davide, an- 
date, ritiratevi appretta le Nazioni, e fervite gli Dei 
Stranieri ? Y i lafoerete voi (èmpre fedurre dalla calun- 
nia, e da’ cattivi Configlieli , che vi fono attorno? I 
palli poco decenti, a’ quali v’impegnano , difonorano 
voi medefimo. Si vede il poflente Re d'Ifdraele cor- 
rer da tutte le parti dietro al più vile de’ Cuoi fuddi- 
ti , dietro a un uomo da niente, che però gli fcappa 
tèmpre, e di cui con tutte le Tue numerofe armate non 
può renderli padrone r Pare un' uccello attaccato allafua 
preda, e che le dà la caccia nelle montagne; maquan- 
do io forti nelle voftre mani , potrefle voi nfolvervi 
di fpargere il mio fangue ? qual frutto tirerefte voi dal- 
la mia morte, di cui il Signore farebbe il reftimone, 
e non potrebbe mancare di vendicarla? qual’ onore vi 
farebb’ella davanti agli uomini-, e Davide facrificato 
parrà loro una vittima degna di Saule ?’ 

No , voi non morrete , riprefe il Re , vinto (uo. 
malgrado dalla generalità del fua rivale. Voi fiere in- 
nocente, ed io fono il folo colpevole. Ritornate fi- 
gliuol mio Davide: Voi troverete in me non più un 
perfecutore , ma un padre . Le voftre virtù mi forza- 
no ad amarvi. Potrei io voler la voftra morte , dap- 
poiché voi padrone della mia vita 1' avete conferva» 
come quella d’un benefattore >, e d’un amico? Pur 
troppo apparifee, che io ho> operato contro di voi da. 
Principe male informato, e, voglio dirlo a roiscon- 
fufione , da Re- infenfato. Ritornate caro mio Davi- 
de ; fperimentate il mio cuore, ed aflìcuratcvi d'una. 
uconofeenza fenza limiti. 

IL 
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Il povero Principe s’immaginava forfè d’effer gua- Ann. Muodi 1947. 

Tito per Tempre della l'uà gelof:a, e fi credeva inca- Sjulis ’ 3 ' 

pace d’una nuova ingiullizia. Davide lo defidcrava , — 
ma era troppo faggio per dubitarne- Non converreb- 
be, rifpofe egli riipertofamente al R.e , che io mo- 
stra ffì alla voffra corte un oggetto odiofo , troppo 
proprio a rifvegliare i voftri folpetti, e a rinnovare le 
voftre inquietudini . Soffrite folamente. Signore , che 
mi fia permetto di vivere in pace lontano da voi, e 
rendetemi tollerabile unefilio neceffario col ceffare d’ ; . 
odiarmi. Voi vedete la voffra lancia nelle mie mani, 
ma non volendo io confervare quefta fpezie di trofèo, I. Reg.XXVI. n. Et 
che non è quello del mio valore, bensì del mio rif- Ecce* halb regìe' : tran- 
petto pel mio Re, mandate una delle voftre guardie feac unu» de putrii rc- 
• ripigliarla, ed attiratevi , che non tu mai mio di- * ^“"Vurem 
fogno di farne pompa. Del retto contiamo 1 uno, c rct ribuec unìcuique» Pe- 
raltro fui Signor noftro Dio , che ci tratterà tutti due cundum juftmam fuam 
fecondo la fua giuffizia infinita , e che manterrà U * 
fua parola. Egli vi aveva dato per la feconda volta minimi incanì , & nolui 
in mio potere, e voi fapete, che io xtou ho attenta- evtcnderc manummeam 
to filila Perfona deJI’Uato del Signore, e del »wRe- in ^ hr E f 
Io lo prego di confervar la mia vita , t come ho rii- cau cft anima tua h<»- 
pettata la voffra, e che non avendo dato al mio So- die inoculi» «ei» , (ic 
vrano alcun giufto motivo di rimproveri, fi degni li* Domìni', ^li- 
berarmi da tutte le infidie, che mi fi roderanno , e berec me de «noi »•>- 
difendermi contro de’nemici , de’qu^li mi sforzerà fem- • 
pie di non meritare l’odio-' * •_/. : 

Saule comprefe bene a quello difeorfo, che Davide 
non contava più fopra iluoi giuramenti, e fu forzato 
di convenire, che «vei ragione di non fidartene. Che il Ait erg9 Sail! 
Signore Dio vi benedica figliuol mio Davide gli dif- David : Benedifiu, cu , 
fe: ch’egli fecondi i voftri difegni, e vi ricolmi de’ 
fiioi favorii Io preveggo, che lo iàra^ Voi r iute irete porcns poteri» . Abile 
ne’ voftri progetti , e diverrete ua uomo pottente in- amen» David iu vi™. 
Klraele.* Hate dove la fua protezione vi conduce 
Per me io mi ritiro a Gabaa; e vi giuro di nuovo, 
che voi non avete a temerpiù nulla da me;, . 

Davide avrebbe voluto abbandonarli alla diferezioa 
di Sanie, ma non doveva farlo. Profittò quanto più 
lungamente potè delle difpofizioni , in ■ cui Saule lo 
kfeiava , e pensò al partito , che dovea prendere * 

Reftar nel Regno d’ Ifdraele , e fopra tutto nella Cm 
Tribù di Giuda era quello, che conveniva il pm alle 

fuc 
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Ann. Mundi 1947. lue inclinazioni , e il meno a’ fuoi intereflG. Egli é 
‘ 3 - impoflibile , diceva, che oftinandomi a dimorar l'otto 

j Rcf! xxvn. 1. Et gli occhi di Saule, io non cada o più prefto, o più 
aie David in corde Tuo : tardi nelle di lui mani. Il Signor mi protegge, ma 
Acquando lnc ' dj 1 m una mi proibifee di tentarlo, nè mi ha promelTo difavo- 
re meliiu eli ut fiagiam: rire le mie imprudenze. Molti miracoli ottenuti dal 
«t falver in Terra Phi- fuo braccio onnipotente in un bifogno inevitabile, mi 
sSUlT fanno conofeere , è vero , che ne può far mille , fe 
rere in cunflii finibus If- gli giudica neceflarj , ma non mi allicurano, che ne 
rad ? fugiam ergo ma- VO rrà fare un di piu, fe mi efpongo fenza necertità. 
nu ’ e,u * * Porto evitare le perfecuzioni di Saule, che non porto 

lufmgarmi d' addolcire : la mia patria non mi elibi- 
fee verun afilo: Cerchiamone inPaeft rtranieri, efee- 
gliamo, per metterci a coperto , i più irriconciliabili 
de’ noftri nemici : Più quelli odieranno Saule , più 
avranno difpolìzione a ricevermi , e perfuafi , che io 
debbo odiare il Re d' Ifdraele ancor più , che erti , 
riguarderanno gli amici , che fono del mio partito, 
come i più bravi de’lor Soldati . Fuggiamo tra Phi- 
lirtei , offeriamoci a fervir Achis figlio di Maoch Re 
di Geth. Quel, che io ho fatto in Giuda dappoiché 
mi fon ritirato dalla fua Corte , gli avrà fatto aliai 
conofeere , che io non era quel , che io aveva affet- 
tato di comparire , e ciò , che Saule ha invano ten- 
tato contro di me , gli farà tutto attendere da’ miei 
fervizj . Il Re d' Ifdraele difpererà allora di arrellar. 
Davide ; non farà più inutili sforzi per cercarmi ne' 
deferti : Io afpetterò i momenti di Dio , che faprà 
ben fornirmi i mezzi di falvar la mia vita , fenza 
combattere contro i miei fratelli, e fenza porre ari- 
fchio la mia Religione: 

Prefa maturamente quella rifoluzione , Davide la co- 
municò a’fuoi compagni, e fu convenuto di mandare 
1 una ambafeiata al Re Achis, e in cafo, che la rifpo- 
fla forte favorevole, che ciafcuno condurrebbe fecola 
fua famiglia , e i fuoi averi per ritirarfi nel Regno di 
Geth , finacchè piacerte al Signore di dichiarare i fuoi 
difegni . Il negoziato ebbe un buon fuccerto . Achis 
pienamente informato delle querele di Saule con Da- 
vide, e della bravura dell’Eroe d’ Ifdraele, credè fa- 
re , guadagnandolo , un acquirto importante a’fuoi 
Stati , e gli dette ogni forte di ficurezza . Su quella 
Pavide andò avanti co’ fuoi fccent’ uomini > e arrivò 

a Geth , 
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a Geth, dove Achis lo ricevè con mille fegni di be- Ann. Mundi *947. 
nevolenza , e di fìima. Poco tempo dopo la Truppa S 101 ' 1 *1- 
guerriera , comparvero le due mogli di Davide , Achi- 1. XYVlt 1 
noam Jezraelita , ed Abigail vedova di Nabal , ed an- Et furrexit David , & 
che le mogli , ed i figliuoli degli Uffiziali , e de’ Sol- ’P ,e * * <«*««* 
dati, i loro equipaggi, i loro mobili, i loro beni, "” M 7 0 ’ eh ,d ,eg^ 
in fomma tutto ciò, che poteva convincere i Phili- Geth. 
dei, che fi cercava dififfarfi nel fiio Regno. Achis fe- .?• Et ^.""“ Da- 
ce affegnare degli alloggi comodi nella fua Capitale a ufe &'"iri 
ciafcuna di quelle famiglie, ma ne fece preparare un dommejus; & David, 
magnifico a quella di Davide, nè trafcurò nuUa per 
rendegh grato il fogiorno . & Aài^il uxor NibaI 

Grato farebbe fiato a Davide, ea'fuoi Soldati , fe Carmeli. 
i fedeli Ifdraeliti avellerò potuto viver con piacere fuor 
della Terra Santa, che il Signore avea lor data per 
eredità, lungi da’ Tabernacoli , e dall’Altare, privi 
dcll’efercizio della lor Religione, e inunPaefe infa- 
me pel culto degl’idoli. La necelfità gli rendeva al- 
meno fopportabile un’efilio per altro si contrario a 
tutte le loro inclinazioni, ma dove erano in ficuro Sl ^ 
contra gli attentati di Saule. Quelli informato del vid in Geth , & non ad- 
lor ritiro nel Paefe di Geth non pensò più ad inquie- «Mie «Ina qaarerc cuoi, 
tarli : Rinunziò interamente alla perfecuzione di Da- 
vide, e guarito della fila pafiione forfè non tanto per 
virtù , quanto per non avere fperanza di foddisfarla , ab- 
bandonò il fuo Genero al prorio delfino . 

Davide non era lontano dal vederfi gloriofo, ma 
dovea elfere ancor mefib ad altre prove , e terminare 
delle belle azioni . Dopo un po’ più di due anni d' un 
foggiorno affai tranquillo nella Capitale de'Gethei, o 
che fi accorgelfe , che la ftima del Re lo rendeva .0- 
diofo a 'Cortigiani , o che temefie forfè per la Reli- 
gione d’ fuoi Ifdraeliti nella Regia Città , dove ave- 
vano fotto gli occhi gli fpettacoli dell’ indolatria i più 
atti a fedurre , o folle infine , come parve di poi , che • 

avelie formato ildifegno d’efercitare il valore de' fuoi \ 

Compagni contra i nemici di Dio fenza eifer fofpetto 
a’ fuoi ofpiti, e che volcfs’elTere a portata di poterli 
più facilmente unire a quegl’ Ifdraeliti, de’ quali cono- - 

fceva le buone difpofizioni , andò a trovare il Re 
di Geth, e gli parlò cosi : 

Io temerci , Signore, d' abufarmi delle vofire grazie , 
fe non vi configlielo a moderarle . Non convien più alla vo- 

Tomo IV. T fi» 






Ann. Mondi 1949. 

pro- 
satili! ir. rtf. 


L Rtg. XXVII. f. 
Di*ii auiem David ad 
Achis : Si inveni graiirm 
in oculis cult > detur 
mihi locui inunaurbii 
un regionis hujus , ut 
habitrm ibi : eur cnim 
mance fervus tuus in«i- 
viuie regii tcctuni 


6 . Dcdic itaque ei 
Achis in die illa Sice. 
Jcg ; propter quam cau- 
lam fida e fi Sieri fg re- 
gimi Juda, ulquc in elicili 
liane . 


7. Fuir lutem nume- 
rus dirrum , quibusha* 
bitavit David in regio- 
ne PhilillhinorutD , qua- 
cuor tnenfìum . 


*. Et afe endit David, 
& viri e ini , & agebant 
prid.it de GtlTuri, & 
de Gerii , & de Ama- 
leeitis ; hi cnim pagi 
hrbitaUintur in terra an- 
tiquiius, cuntibus Sur 
uique ad Terram rT.gy- 
pti. 
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Ara dignità, alla foddisfazione della voftra Girle, e 
al mio proprio ripofo, che voi mi {offriate con tutta 
lamia gente nella vollra Capitale . Si comincia a pren- 
der delle ombre, che non fi mancherà di farvele conce- 
pire, e quando voi farefte tanto generofo di non Tettar- 
ne prevenuto , farefte voi Tempre abballane forte per 
calmare le inquietudini de' voftri fudditi* Permettete 
dunque al voftro fervo di domandarvi un afilo meno 
onorevole in verità, ma meno fofpetto a’ voftri Popoli. 
Se ho trovata grazia avanti di voi, come mclocom- 
provano le voftre beneficenze, datemi qualche piccola 
Città fulle voftre frontiere, -dove io mi ftabilirò colle 
mie genti. Cosi cederò d’ eflèrvi a carico, e lefcor- 
rerie , che faremo lòpra i nemici ci forniranno fole 
di che fuflìfterc. 

Achis entrato fàcilmente nelle ragioni di Davide , 
gli dette Sicelcg piccola Città della fua dipendenza , 
che era fiata altre volte nella porzione della Tribùdi 
Giuda, e dappoi in quella di Simeone, ma di cui i 
Philiftei fi erano refi padroni . Come il Re fi lufm- 
gava., che Davide non lafcerebbe mai ilPaefe, gli ce- 
de la proprietà di Siceleg, e Davide poffedendola , 
allorché fidi fui Trono, gli reftò foggetta , e dopo di lui 
a’ Re di Giuda fuoi fucceffori .. 

Qpì Davide conduffe la fua Truppa , e non vi reftò , che 
quattro mefi , ma in quello tempo formò il difegnodi un» 
nuova imprefa , ilcui fucceffo parrebbe incredibile , fe non 
li fa pelle, che tutte le imprefe di Davide erano fotto la 
protezione dell’ Onnipotente . Bifognava vivere in una 
terra llraniera fenza ricever nulla da’ Popoli, fra’ quali 
era/i ftabilito, ben più ancora fenza predargli , e fenza 
far loro violenza . Ér* anco importante di convincere 
tempre più il Re diGeth, che Davide, e le figgen- 
ti nom penfavano punto a riconciliarli con Saule, che 
il loro odio farebbe eterno, c che potevano elfer ri- 
guardati come truppe Tempre pronte in cafo di rottu- 
ra col Re d’Ifdraele, il che non fi credeva lontano. 

In quelle rircottanze di non poco imbarazzo per un 
uomo determinato a non tirar mai la fpadaconrro.il 
luo Re , e contro i fiioi fratelli, ecco quel, che im- 
maginò il faggio Davide. Siceleg era affai vicino alle 
Terre degli Amaleciri, e a quelle de’ Popoli di Gef- 
furi , e di Gerzi finiate al Mezzodì di Giuda da Sur 
■ - - fino 
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Ciao all’ ingreffo nell’ Egitto . I Popoli difendenti da' Ann. Mun<d 
Cananei erano fotto la maledizione , ed anche A- *»J°- 
malec, e fe fufliftevano ancora, era un effetto della S,1U 15 ir ~ ,g ~ 
debolezza, o dell'indolenza degli Ebrei. Davide, di 
già confacrato Re d’Ifdraele fi credè in diritto di per- 
leguitare quelli refidui di Nazioni maledette, e di ri- 
prender fopra di effe come un bene giallamente acqtti- 
llato ciò, che gli bifognava per vivere: Quali tutti 
ì giorni faceva delle feorrerie ora fopra una terra, ora 
fopra un’ altra , forprendeva qualche borgo, qualche vii- I. Rrg.xxvn. 9 . e» 
laggio, qualche Città, effendo que’Pacfi allora abita- pcrcutleblt D iv >‘ | op- 
tati, febben rellaffcro affatto deferti nel decorfo de’ ^TbaTrivénccm virum 
tempi, e portava via pecore, buoi, afini, cameli , &mulierem ; tolIen(que 
mobili, abiti, viveri, oro, argento, munizioni, rie- % " 
chezze, infomma tutto ciò, che poteva pigliare: di- rtvtrrcbatur, & venie- 
flruggeva le cale, ma fopra tutto avea gran cura di ad Achis, 
non far prigioneri, mettendo tutto a morte fecondo 
l’ordine di Dio, uomini, donne, fanciulli fenza dar»id, nec idducsbat in 
la vitaaniffuno fui timore, diceva egli alla fuaTrup- Gcih, diccns: Nc forte 
pa , che qualcuno , effendonc fcappato , non andaffe a h« fccfiDisid t&lioc 
farne doglianze al Re di Geth, e non ileopriffe un et« dscrsuun illi munì, 
fegreto, che una volta rivelato, cagionerebbe la noftra b “ s d«bu» > qwb*ii ha» 
rovina. Davide continuo a far iempre cosi, finche ijahioonu» . 
dimorò a Siceleg, e contra tutte le apparenze umane 
riufeì sì bene, che Achis non dubitò mai , ch’egli non 
faceffe tutte quelle fpedizioni contro gl’ Israeliti, de' 
quali il Re doveva effere il fuo più gran nemico. 

Davide medefirno manteneva deliramente il Phililleo 
in quella perfuafione : Dopo le fue corfe vi ttoriofe an- 
dava a corteggiare il Re, e a prefentargli una parte delle 
fpoglie, che aveva tolte: Achis non mancava di do- 
mandargli ogni volta fu qtlal cantone era andato a io. Dicebsc aurem si 
cadere: Signore, gli rifpondeva Davide: Un giorno J'V qu ', m , ,rtu A 11 ' 
abbiamo faccheggiata una terra al Mezzodì di Guida, un , 1( j ; centra meridioni 
altro liamo andati, a {correre fui Paefe>- oppolto al jud* . & contra meri- 
Mezzodì di Jerameel, un altro filile Gttà; fintate al con * 

Mezzodì de’Cinei, c così del reità: Davide intènde- ». credidù ergo a - 
va delle Gxtà llraniere , la fituazian delle quali era f l>‘* » dicen * * 

in fatti come la deferiveva, ma il Pliilifbeo inganna- ™j^^ r *™uunv 
to penfava divcrlàraente, ,e.s’ immaginava , che gli E- ifraelr cric igitnr mihi 
brei avellerò {offerto un gran danno: Egli fu laici ato fctvUS fimpitermw. 
nel fuo errore, e conchiuLe, che Davide voleva ben 
del male agl’ Ifdraeliti , che più lor ne faceva , meno , 

..(•<» T 2 cam- 
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L Pira). XII. i. Hi 

quoque venerimi ad 
David in Sieelcg , cum 
adhuc fugeret S.iul fi- 
lium Cu , qui crant 
forti (lì mi & egtcgii pu- 
gna mres j 

a. Tendentes arrum , 
& utraque manu fen- 
di» faxa jaeiemet , & 
dirieentes fagitias : de 
frambe» Saul ex Benìa- 


j. Princep» Ahiezer, 
& Joa» , filli Samaa » 
Gabaaihite», & Jazìel, 
& Pballet filii Annoili, 
& Baracha , & Jehu 
Anathotiiei. 

4. Samaja» quoque 
Gabaoniie» forttflìmus 
àmer niginta & fuper 
trigima ■ J eremi at, & 
JehezicI, & Johanan ; 
& Jezabad Cadetothi- 
te< . 

f. Ec Eluzai , & Je- 
ximuth , & Baalia , & 
Samaria , & Saphaiia 
Haruphitc». 

6. I Icjna, Si Jefia y 
Se Azareel , & Joezer, 
& Jeabaam de Carehim: 

7. Joela quoque, & 
Zabadia filii Jeroham 
de Gedor. 
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campo fi rifervava per trattare un accomodamento 
col dio Sovrano, e che Geth poteva in avvenire con- 
tar fopra di lui, come l'opra un uomo acquitìato per 
fempre al Tuo fervizio. 

La fua conquidagli faceva tanto più piacere, quan- 
to che la Truppa de’foldati di Davide aumentava con- 
fiderai lmente , eli rinforzava de’ migliori Ufficiali del- 
la Nazione . In fatti mentre che forzato dalle perfe- 
cuzioni di Saule, da cui era coltretto a fuggire, per 
non eficr obbligato a combatter contro di lui , di- 
morava a Siceleg , fi vide venire de’ valorofi Soldati 
fpcrimentati in molte azioni pericolofe , gente abile a 
tirare l’ arco , i cui colpi o di freccia , o di pietra 
erano ugualmente ficuri così della delira mano, co- 
me della finillra : Fra elfi ve n’erano della Tribù , e 
della famiglia della di Saule, tanto rifuonava la vir- 
tù di Davide , e il fuo diritto alla Corona era pub- 
blico in Ifdraele. Tali erano Ahiefer il Capo della 
Truppa, e fuo fratello Joa s tutti due figli di Samaa 
abitanti di Gabaath : Jaziel , e Phallet figliuoli d’ 
Azmoth, Baraca e Jehu originar; d’ Anathot .-Gere- 
mia, Jeheziel, Johanan, e Jezabad nativi di Gade- 
roth . Eluzai, Jerimuth, Baalia, Samaria, e Sapha- 
tia d’Aruph : Elcana , Jefia , Azareel , Joezer , e Jes- 
baham di Carehim : Joela, e Zabadia, figli di Jero- 
ham abitante di Gedor , ma fopra tutto il celebre 
Gabaonita Samajas. 

Con puede nuove forre Davide continuò filile 
Terre d’Amalech, c di Geflur le fue irruzioni, che 
dfendo iempre riguardate da Achis come vittorie 
fugl’Ifdraeliti , gli refero il fuo ofpite fommamente 
caro, e lo difponevano ad ammetterlo a tutta la fua 
confidenza . La dima di quedo Re Philideo andò 
più avanti , che Davide non defiderava , e fenza nn 
nuovo miracolo della protezione di Dio gli farebbe 
divenuta fatale ; ma dopo tante traverfie , e tante pro- 
ve fodenute quali per quattordici anni con un corag- 
gio da Eroe, e con una pazienza da Santo , avvici- 
navafi il tempo dileguato da Dio , in cui Davide , 
ben lungi di far la guerra come alleato de’Philidei , 
dovea predo divenire il flagello di quedi antichi ne- 
mici del dio Popolo in qualità di Re dlfdraele. 

STO- 
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LIBRO TERZO. 

A detonazione di Divide al Regno, Amt . MiraJ1 , 

e la riprovazione della famiglia di SjuIìì 10. & ultimo. 

Saule non erano più mifterj m — ^ 

Ifdraele , che per coloro, che non 
credevano chinatamente alle pro- 
ve le più dccifive. Saule me dei- 
ino non ne dubitava , e ciò era 
da molti anni l’unico fondamento 
della fua lunga, e crudel periamone contro unGe- 
nero , che non avrebbe potuto non amare , fe non ne 
foie flato gelofo- Giocata erede prefuntivo della Co- 
tona avea penetrati i difegnidi Dio fbpra Davide pri- 
ma 
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ma ancora del Re Tuo Padre , e il Tuo Rivale non gli era- 
parfo per quello titolo fe non più amabile . Una pane af- 
fai numerofa della Nazione ne era si perfuafa , che ogni 
dì alcuni più valoroli di tutte le Tribù li attaccavano alla 
fortuna d’un Eroe, cui riguardavano già come loro 
Monarca . Il fine di quella feena non parve mai piùlon. 
tano, che quando arrivò. Saule vincitore al di fuori 
di tutti i nemici dello Stato vedeva al di dentro af- 
fodata la fua cala con quattro Principi fuoi figlinoli tutti 
proprj a regnare , ed era Egli Hello in età da foftene- 
re ancor lungo tempo lo Scettro , che portava . La Na- 
zione gli era fommamente obbligata, e benché non 
folle amato, era sì univerfalmente (limato i temuto, 
onorato, che pareva non aver nulla da temere. Da- 
vide poi non era capace di voler efler Re per meA" 
10 d'una ribellione : Egli venerava l' Unto del Signor 
re , ricettava i fuot' diritti , la - Tua perfona , e la fua 
vita . Qualunque foccorfo gli folle offerto , per im- 
padronirfi del Trono, la propria riputazione, il fuo 
valore, la benevolenza d’una parte de’ Grandi, e 1 ' 
appoggio d’una polTente Tribù , che avrebbe facilmen- 
ta armata, fe avelie voluto lanciarla fare, era rifolu- 
to di non tentar mai nulla di fimile, e viveva più 
contento in un trillo ehi io tra gl’idolatri, che non 
farebbe flato lòtto la Porpora comprata a prezzo d’ un 
delitto. Saule avea perfe ilpolTeflò, e la forza, Da- 
vide la fua innocenza, e la feelta di Dio. L’uno era 
tranquillo nel fuo Palazzo di Gabaa attorniato dalle 
Truppe, che lo guardavano , ed appoggiato da una va- 
lorofa Tribù intereflata Alla lua conlervazione : l’al- 
tro era rifugiato in Cafa de’ Foreltieri , de’ quali non 
fi confervava la protezione, che con ingannarti , e 
foftenuto da una Truppa di fuggititi, che il minimo 
interelle poteva fare fparire . Quegli metteva tutta la 
fua attenzione a mantenerli la Corona in teda, e a 
farla pafla re alla fua famiglia . Quelli non penfava , 
che ad evitar la perfecuzione , e non faceva verna paf- 
fo per farfi Re; Ma il Signore aveva da efeguire i Tuoi 
decreti contro un antico colpevole , cui avea condan- 
nato a perder la Corona, e la vita, avea da compi- 
re le fue promefle in favor d’itn innocente Tempre 
collante nelle più dure prove. La guerra che nemi- 
ci ‘ piu- d’ una volta Vinti lufeitarono a Saule , fu il 

mez- 


Digitized by Google 


di Dio. Libico III. lyt 

•mezzo , di cui Dio fi fervi per giudicare i Cuoi Ann. Mundi ijj-o. 
•Oracoli . Siul ' s lg ' 

Nel tempo, che Davide era a Siceleg, Teppe, che r ReJ< X xvm. t . 
tutti i piccoli Re, che dividevano fra loro l'Impe- Faftum tft autem' in 
10 de’Philiftei, fi erano collegati per fare un nuovo <Jlebu ‘ il ' l ‘> c “! i e rt e > - 
sfòrzo contro Ifdraele , che le loro Truppe avevano Sui fi» , ut p'raspar*- 
ordine di unirli , e che dovevano quanto prima co- remur ad bellum comra 
minciar la Campagna. Quella nuova l’afflilTe molto , : Ach! * 

perchè non finamente non fi trovava in mato di fer- f c u 0 , ^uoniam mecum 
vire il filo Popolo contro gl’idolatri, ma perchè non egrediemla «fttit tu, 
vedeva neppur come efimerfi dal fervire i Nemici di * yiM tB ** 

Dio contro la fua Patria. Il Re di Geth, nelle cui 
terre era rifugiato , era il Capo, oil principale auto- 
re dell’imprela: Davide non dubitò, ch’Egli nònavef- 
fe fondata la fperanzadel fucceffo fulla fua riputazio- 
ne, e fui foccorfo della fua Truppa: Previde le pro- 
porzioni, che gli farebbono fiate latte, e rifolutif- 
fitno di non tradir mai il fuo Re , ebbe ricorfo al 
Signore per fapere il modo, come ufeire da un si 
grande imbarazzo. La fua preghiera fu efaudita, efe 
fin d’allora non conobbe il mezzo , che il Cielo gli 
preparava, fu almeno aflicurato, che troverebbe nell' 
occafione come accordare infieme tutti i fuoi doveri . 

In quello flato attefe tranquillamente il Redi Geth, 
che non mancò di parlargli così : 

Noi andiamo a metterci in Campagna, valorofo Da- 
vide, andiamo a combatter Saule noflro nemicò, e 
voftro. Voifictefiio Genero, e liete fiato lungo tem- 
po l’appoggio di fua Corona ; ma non vi ha pagati i vo- 
flri fervizj , fe non con ingratitudini . Voi non mi 
eravate niente attaccato, anzi ioavea delle ragionidinon 
amarvi, eppure vi ho mefiò lòtto lamia protezione. In 
quella guerra conto fopra di voi : Voi verrete meco, 
ed io voglio avervi accanto a me alla tefia della bel- 
la Truppa, che comandate . La propofizione non era 
equivoca, nè vi era modo di fcappare . Davide rif- 
pofe ad Achis: voi vedrete nell’ occafione , Signore , 
ciò , che fa far Davide . Io vi conofco abbafianza , ». piatane David 

replicò oncllamente il Re di Geth , e per dimoftrarvi »d Acb,s : Nunc fcie* 
tutta la mia (urna , a voi lolo voglio confidar la ^, us . Et ,; t A chis ad 
guardia della mia Perfona . • David: : & ero cullo. 

ElTendo così convenuti , Davide colla fua Tròppa fi 
trovò al luogo delti nato, daddove i cinque piccoli 
1. e* Re 


\ 

\ 



Ann. Mundi »9fo* 
Sluti* itf. 


I. Re*. XXVIII. 4. 

Congregatiqut fune Phi- 
llllhim , & venerimi , 
& cifinmenriti fune in 
Sunioi: congregavi! JU- 
lem Si Saul univerfum 
Ifrael, Se venie in Cel- 
boe . 

I.Reg. XXIX. i. Con- 
rrcgaia fune ergoPhili- 
Ithiim univerfa apmini 
in Aphec : fed & Ifrael 
cali ramerai ui eft (uper 
fontem, qui erae in Je- 
itahel . 

li Pliiliflliiim 

sutem afeenderune in 

Jezrahel. 


Die belli i. 

Die belli a. 

L Reg. XXVIII. f. 
Ec «ridir Saul caftra Pili- 
lifthiim , Se rimuit , Se 
npavir eor ejua nimis . 

6 . Confuluirque Do- 
mìnum , Se non refpon- 
dic ci , neque per (om- 
nia , ncque per facer- 
dotei , neque per Pro- 
pbetai . 


152 Stoma Del Popolo 

Re de Phililfei condufTcro la loro'Armata nelle piane 
di Sunam , e ftefero i lor quartieri fino ad Aphec,e 
ad Jezrael . Saule informato del loro difrgno, e del- 
la loro marcia, Tempre valorofo , e non oliarne i de- 
creti di Dio contro di lui, a lui (ledo ben noti, de- 
terminato a difendere il fuo Popolo a fpefe anco del- 
la fua vita, avea adunate tutte le Truppe d’ Ifdrae- 
le , ed era andato ad accampare Tulle famofe Mon- 
tagne di Gelboe , di dove fi ftefe fino alla fontana , 
che feorreva nella Valle di Jezrael . 

Quel giorno, c una parte della notte partirono a 
trincerarli ne'due Campi . Il giorno dopo i Generali 
fecero la rivilla delle loro Armate, e procurarono di 
riconofcere la difpofizione del nemico. Saule ebbegran 
paura al vedere l’innumerabile moltitudine de* Solda- 
ti , che inondavano la Campagna , e non dubitò pun- 
to, che la forte del fuo Regno non dipendelTe da una 
battaglia , che poteva ben differire di qualche giorno , 
ma non evitare . Lo fpavento lo penetrò fino al fon- 
do dell’ anima , e non avendo feco 1’ Ephod , che il 
Gran Prete Abiathar avea portato via rifugiandoli ap- 
pretto di Davide, impegnò i Preti, ed i Profeti, che 
l’avevano feguitato, a confultare il Signore fili fuccef- 
fo di quella guerra . Si lufingava ancora , che Dio toc- 
co dal fuo zelo per la difela dlldracle gli feoprireb- 
be almeno per mezzo di fógni di qualche uomo dab- 
bene ciò , che avea da fperare , o da temere , e in- 
tanto pigliava tutte le mifure , che gli fuggeriva la 
fua abilità per non lafciare impegnar 1’ azione , che 
prima non forte fchiarito dell’efito. 

I Generali, o piccoli Re de’Philiflei vifitavano le 
lor Truppe con fentimenti ben divertì da quelli di 
Sauté, effóndo pieni di fiducia, e non dubitando pun- 
to della vittoria. In quanto a Davide afpettava Egli 
in pace , che piacertc al Signore fuo Dio di tirarlo 
dal cattivo parto L in cui era impegnato , fenza che 
forte umanamente portibile d’ufcirne. Il foccorfo ven- 
ne a propofito , e nel momento quafi d’ una batta- 
glia , nella quale non poteva divenir , che ingrato al 
fuo benefattore, o traditore alla fua Patria , un ac- 
cidente non preveduto mife la fua innocenza a co- 
perto de’ due lcogli inevitabili. 

Nel fitre i cinque Re, o Satrapi de’Philiftei accom- 

pagna- 
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a. Et 


pagnati da’ loro primarj Uffiziali la rivira della loro Arni. Mundi » Wo . 
Armata , giunfero alla retroguardia comporta di Truppe !f- 

del Re di Geth , frolle quali riconobbero Davide alla Ulc c 1 *• 

tefta del fuo Corpo d’ Ifdraeliti . Che volete voi fare I. Rcg. xxix. l. ... 
di quefti Ebrei, dirtèro tutti ad Achii come di con- {*"?•** quidtm Phili- 
certo, c qual foccorfo pretendere voi ricavarne in una twIÌT&^miiiib'uV" Da- 
battaglia controSaule? Io veggo bene, rifpofe Achis, vid autem & viri eju» 
che voi non conofcete l’Eroe , che ho tirato al mio er ? nt in n ° v ‘ ( T" B o *g- 
partito; Egli èquel valorofo Davide fuddito di Sau le m ™ d?*™ un-qiiV pr ; n . 
Re d’Ifdraele, che malcontento d’un Principe crude- c jp« PhililUdim ad a- 
le j ed ingrato, e venuto agettarfi tra le mie braccia : *Et 

Sono più anni , eh’ io lo fperimcnto , e dopo quel tem- diir ad ptincipc» Phili- 
po , attento ad oflèrvare tutti i fuoi parti , non ho a- nUùm : N™ ignorar» 
vuto il minimo motivo di iòfpettare di fua fedeltà . Sa uV légis^fraX 
Come, riprefo i Principi de’ Philirtei irritati della apud me multi diebu», 
confidanza del Re di Geth, e non conliderate voi a ’ri. armi « > & non i«»e- 
qual pericolo ci efponete? Non è egli quel Davide , dLqu" ran'S*”^ 
che per una Canzona delle Donne d' Ifdraele è divenuto ufquc ad diem hànet 
nemico del fuo Re ? Cantavafi pubblicamente , che Saule , 4 ' r Iratl fuBt . au . tem 
ne avea uccirt mille, e Davide dieci mila: Voi fape- Mi"ì« hiim P J ;« rS“c 

re così ben , come noi , qual' era 1' occafione di que- «i « Revertacur vi» lite , 
gli applausi, e vi conveniva meno, che ad ogni altro * *5. lo A < ? r “°’ 

di proteggerlo- Che li miri colle fue Genti nella Ptaz- & non defeendac nobif- 
xa, che gli avete ceduta, noi non andremo ad inquie- cum . ‘ D pr*lium, ne fiat 
tarvelo, ma non vpgliamo, che combat facon noi: E’ 
torte prudenza dt confadar le nottre I ruppe ad un uomo, modo cnim alirer pece- 
che può comprare il perdono del fuo Principe a prez- r ‘.‘ P 1 . a£jrc dominino fam 
zo d’ un tradimento contro i fuoi benefattori? Si di- m f/N^ne'^rèft^Da- 
viene facilmente cattivi, quando vi è tanto interefle che in- vid , cui camabant in 
duca adcflerlo . Appena avremo cominciata l’ azione che c %* s > dkencc* : Pci- 
Davide rivolterà Je lue Armi contro di noi . La difi- David" inV«m 
fatta della nortra Armata , e le nortre Terte che pre- millibu» fui»? 
fenterà a Saule, placheranno il fuo fdegno, mezzo ‘ X Jr‘ ,9 ' P ? r " 

unico che gli reità per far fècola pace. Egli non refi- g°runt «d David ! ri qu an- 
imerà ad una tentazione sì violenta, e noi meriterem- do yeniebac cum Phili- 
mo di perire, fe ci efponeflimo al pericolo. Achis ad **r fu,Slu1 .’ 
rapprclentò, che ben conolceva Davide, e che entra- cavie cum ci» quia ini- 
va fuo garante , ma non fu afcoltato , e convenne al to fonfilio 
Re Geib <U licerlo. 

Egli lo fece con que* riguardi , che i Re non han- culo capi:U noftri re- 
no per ordinario, che per potenti Alleati . Fece chiamar y ertet V , ai1 dora ‘" Ula 
Davide, e gli dirte: Viva il Signore Dio, cui voi uum * u ‘ 
lèrvite in una terra ftraniera! Iovi conofco, Da- 
remo IV. V vide, 


Ann. Mundi iqf*. 
Sau]i<. )d. 

Die belli i. 

I. Re*. XXIX. 6 . Vo- 
cale ergo Achis David 
& aie ei : Vivic Domi- 
nili, quia cedui ei tu, 
il bonus in eonfpedu 
rato : 8t exitus tuus , Se 
introititi tuoi mecum ed 
in eaftrii: & non ime- 
ni in te quidquam ma- 
li, ex die qua venirti 
ad me, ufque in diem 
hanc: <ed fatta pi s non 
placet. 

7. Revertece ergo , & 
vade in pace, dtnonof- 
fcndasoculoi fatraparum 
Philirthiim. 

8. Dixitque David ad 
Achit: CJuid enimfeci, 
& quid iovenirti in me 
fervo tuo : a die qua 
fuic in eonfpeftu tuo uf. 
que in dicm hanc, ut 
non veniam, & pugnem 
eomra iniinicut domini 
mei regis ? 

9 . Rclpondent aurem 
Achia , locutut ert ad 
David : Sci ' quia bonus 
et tu intornili meis fi- 
cut Angelus Dei , fed 
principe! Philifthinorum 
dixerunt: Non afeendet 
nobifeum in prrlium . 

lo.Igiturcrnfurge ma- 
ne tu , » fervi domini tui 
qui venerunr tecum: 8t 
cum de nofle furrexe- 
riti», & caperle diluce- 
feere , pergite . 


il. Surrexitiraque de 
nofie David , ipfe & vi- 
vi rjui , ut proficifceren- 
tur mane, Si reverreren* 
tur ad Terram Philift- 

hiim . 
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vide, e non ho veriin rimprovero da farvi, anzi ho 
prove fufficienti della voflra fedeltà , della voftra ret- 
titudine , del voftro zelo . Io mi fò un piacere di ve- 
dervi nella mia Armata, c vi riguardo come la for- 
za principale : Dal giorno , che le voftrc difgrazie vi 
hanno fatto cercare un alilo ne’ miei Stati fino al 
momento, in cui vi parlo, non ho feoperta in voi 
cofa , che dovette rendervi fofpetto a’ miei occhi : vi 
prego nondimeno di lafciar l'Armata, c di ritornare 
a Siceleg colla vottra Truppa. Voi date dell’ ombra a’ 
noftri Principi: Il voftro nome, la voftra Patria," i 
voftri interetti gl’ inquietano: Bifogna dar loro la fod- 
disfazion, che domandano, mafappiate, che perden- 
do quell’ occaftonc di fegnalarvi, non perdete nulla 
del mio affètto. 

Davide era colmo di gioja, ma gli bi fognava difl’i- 
mulare , e foftener lino al fine il fuo perfonaggio . Che 
ho io fatto ? rifpofe ad Achis , e che avete voi rico- 
nofeiuto nel voftro Servo , dacché gli avete dato un 
ritiro in cafa voftra , che ora mi fate il controtempo 
di un’ ingiuriofa diffidenza? Perchè condurmi fin qui, 
fe non volevate, ch’io combattei!! alla iella della mia 
Truppa contro i nemici d’un Re mio benefattore? 
Voi non mi rendete giullizia , riprefe Achis, e fate que’ 
fofpetti , che io non merito. No, Davide, non fon 
io, che vi allontano dalla battaglia: Vi {timo come 
un bravo guerriero , vi amo come un Amico fedele , 
rifpetto le voftrc virtù, e vi rimiro come un Angio- 
lo di Dio, ma i Principi de’ Philiftei non voglion cre- 
dermi , e dichiarano altamente , che non combatteran- 
no , fe voi reftate all’ Armata . Pigliate dunque le vo- 
llre mifure con prudenza: Avvertite i voftri Ebrei fùd- 
diti di Saule voftro Sovrano , adunateli di notte , al- 
lontanatevi dal campo avanti giorno, c ripigliate la 
ftrada di Siceleg. Voi volete cosi , rilpofe Davide , 
farete ubbidirò, e domani i Re voftri Alleati faranno 
liberi dalle loro inquietudini . 

Davide partì in fatti la mattina feguente alla pun- 
ta del giorno dopo aver avvertite le lue Genti di te- 
neri! difpofte, c dopo averle allontanate nella notte 
dal campo fenza clic fotte conofciuto il fuo difegno, 
e marciando lentamente non arrivarono, che in tre 
giorni alla lor Città di Siceleg. In quella marcia G 
. vide 
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vide Egli attivare una nuova Truppa d’Ifdracliti del- Ann. Mundi ijjo. 
la Tribù di Manafle condotta da Ednas, Jozabad » Die 'belli* » 
Jedihel , Michel, un altro Ednas, un altro Jozabad , c 1 


Èliu, Salatiti tutti Uffizali confiderabili , e Capi ciaf- I. Parai. Xll. io. 
cheduno di mille uomini nella loro Tribù. Davide , ^““^siccfcg 1 » tra^fu* 
che conofceva il loro merito, gli accolfecon grandi- g et unt ad euro de Ma- 
moftrazione di benevolenza, gli dichiarò Uffiziali, e nafTe, Edn»s , & J021- 
prello riconobbe , che quello era un foccorfo, che £dn«,4jo.' 

Dio gli mandava per un’occalione , che dovea trovare, «bad, & Eliu , & Sa- 
di combattere anch’elTo nel Paele de’Philillei . Da ! lthi » principe» roilliuu» 
quel giorno iq f»i ricevè continuamente nuovi rin- '^uhiprxbiterdntau- 
forzi , che in altre congiunture lo avrcbbono piutto- xilium David adverfu» 
ilo incomodato, ma il Signore volle, che il numero k«»n«ii|os: omne»enini 
delle fue genti folle grande , cffendogli necelTarioper ru'„" pmuipèa’ io 
falirc fui Trono, a cui era chiamato. eaercitu. 

Il fuo ritiro dall'Armata de’Philillei tanto più ve 
ravvicinava, quanto che lofottraeva a un de’piùgran David a( j auxiliandum 
pericoli, che avelie corfolafua innocenza, e cheSau- « . piqué dum forai 
le commetteva un nuovo attentato , che rendeva an- ’ quaa 

cor più irrevocabili i decreti portati contro di lui , e 
che ne precipitava l’efecuzione. Da tre giorni , eh’ 
egli era accampato a villa de’ Philillci , e che differi- 
va quanto gli era poflìbile il momento d’ una batta- 
glia, che ben prevedeva dover effer decifiva, non avea 



alcun Oracolo, i Profeti non parlavano più, i fogni que per (omnia » neque 
non ifpiegavano nulla di quel, .ch’Egli attendeva. La p ^ 'ro hcTaV/ nCque 
pazienza gli fcappò, e in un di que’ momenti di di- p ' rpr 
iterazione , dove i Grandi della terra fon capaci di 
ofar tutto per foddisfarfi , fi determinò all’ultimo , 
e forfè al più grande de'fuoi peccati . 

Egli avea altre volte fecondo il precetto della 
Legge , c forfè per configlio di Samuele {terminati 
con e fi remo rigore i Maghi , e gl’indovini in tutto 
il fuo Regno. Atterrito dal filenzio ollinato di Dio, 
fi penti quafi d’averlo si ben fervito, e mancandogli 
il Cielo, ebbe ricorlò all'Infèrno . Io non pollò ottener 
dal Cielo uaa fola parola, dille %’fuoi confidenti, e 
mi fon privato deli’ajuto qualche volta neceflario di 
quegli uomini , che il lor commercio co’ Demoni met- 
te in iftato d’ illuminarci j ma nel condannare alla 

Vz mor- 
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Ann. Mundi ijfo. morte i mariti, mi ricordo d’aver falvafe le mogli'. 
t> U, b‘l| ,rf ’ Scuopritene qualcheduna, che abbia un Demonio fa- 

Pie c " * miliare, per mezzo del quale ella renda gli Oracoli . 

L Reg. xxvui. 7- Io andrò a trovarla , ed i (fruirmi da lei della forte , 

ftU !t -“Quwkl f mìht che debb ° attendere - 

muli i rcmh jbentem n py- La difgrazia di Saulc fu d’aver de'Cortigiani ancor 

iboncm , & vadam più empj di lui. Noi conofchiamo , gli difièro, una di 
eam, & fcifcuabor per quelle Indovine , che none lontana dall’Armata: Ella 
vi tjus ad eum : Eli reità a fcndor , e vi è facile di contentarvi. Saule non 
mulicr pythonem hx- pensò più, ma per non difonorar fe fteffo, e (òpra- 
SI MiAavi? r èrgo ha- tutto P" 1,011 atterrirla Maga lafcfcgl» Abiti Reali, 
bim n luum , veltituf- prefe quegli d’unfemplice particolare, ein compagnia 
que eli aliò veftimtn- di due foli Ufficiali fi tralportò di notte a Endor in 
duo viti mi eoVv* ^ a ^ a dc ** a Donna clic gli era fiata infegnata. Confili- 
nrrumque ad mulierem tate per me il voftro demonio , le dille , fapendo che 
n»Ae, A ait illi .- Di- ne avete uno al vollro comando, che non vi nega 
h fufeita mihi quem m iHa, e fatemi comparire colui, che vi nominerò . Che 
diatro riti. mi proponete voi, rifpofcla Maga? e a che volete c- 

E i ait ni fpormi? Voi fapcte molto bene, qual guerra Saulc ha 
quanta ftccrit Saul, «[dichiarata a coloro, che facevano il mcfiierc d indo- 
quo modo eraferit ma- vino , ecome gli ha fatti tutti morire fenza eccettuar- 
t" quateTgo’infidòdt ** « n foto. Voi tendete un infidia alla mia femplicità, 
animi mci ,ut oc ci dar i e mi acculerete a Saule , che non mancherà di condan- 
• 'rJ Et .i urJvit , e .‘ Saul narmi alla morte*. No, le dille Saule, voi nonmorre- 
Virit Dominus ““ni* te > lo g iuro P el Signore , fidatevi de’miei giuramenti , 
non evenite cibi quid- e rendetemi nel mio bifognoun fervizio importante, 
quam mali propter hanc c |,e non ridonderà mai in vofira rovina. La Maga co- 
li. Dixitque ei mu- si afiicurata gli domandò arditamente qual’era l’Uomo, 
lìer : Qucm fufeitabo che volea vedere . Egli è Samuele, rifpofe Saule ; vo- 
jèm ? mUii' fufciu^ lmUe " P ar ^ are a quello Profeta. La Donna non ignora- 
va , che il poter di far venire le anime de’ morti , c 
fopratutto quelle de’ Santi, che afpettavano in ripofo, 
che il Cielo folle toro aperto, pafiava le forze della 
fua arte, ma contava d’ingannare quello nuovo curio- 
, fo come avea fatto a tant’altri , confiltendo la fua abi- 
lità ad invocare ilfuo Demonio aliai pofiente per fa- 
re illufione agli occhi, e per formare nell'aria delle pa- 
role equivoche, che afcoltavanfi , come tanti Oracoli. 
Ella fi mife a fare le lue invocazioni , ma rhifcì all’ 
filante più, che non credeva, e come non era avvez- 
za a vedere ella fielfa il preftigio , che formava agli 
altri , ebbe a morir di paura , allorché vide comparir 
Samuele con quell’aria di grandezza, e di Santità, che 
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f li avevano attirato, mentr’erain vita, il rifpetto de’ Ann. Mondi ivje. 

’opoli, e de’Re : Ella gettò un gran grido, e veden- 
do bene, che il Dio Onnipotente non avea permetta e 1 


quella miracolofa apparizione , che per annunziare al I. Ree- XXVIII. ». 
Re i Tuoi decreti, voi mi avete ingannata, ditte, voi Cumamem vidiflecmii- 
Cete Saule , ed è il Re mcdefimo , a cui io parlo . Sia J,7»i c magna**' & 
egli chi fi vuole, rifpofe Saule, non v’inquietate. Io dixitidSuItQuareim- 
vi ho prometto il perdono, ne ho prefo il Signore in Tu e * c " 

teftimonio, e voi non avete da temer nulla dal Re. 

Ma infine ditemi , che avete voi veduto, e di che pa- 
rete (paventata ? Ho veduto, rifpofe la Maga, ufcirdal ij. Dixitque eì ri- 
fondo della terra un uomo venerando, che portava Noli timere: quidvidi- 
imprelfa nella fua fronte la Maetta di Dio|. Com’ è gàd 8 E I>w* Jddi'Vfcen 1 . 
.egli fatto, difle Saule? dipignetemelo. E’ un vecchio demos de terra., 
maeftofo, aggiunle ella, e lo veggo coperto del fuo *4- Dixitque ei : Qua- 

i ♦ /• c i 111 eft forma cjus ? Oliar 

Manto. E Samuele appunto, nprele Saule, e a que- ait . vir (enex a f CC ndi r , 
He parole li prò (Irò col vilo a terra per la vcncrazio- & ipfe amiflu» eft pallio, 
ne , che doveva a chi l’avea confagrato Re, a un 
Santo, e ad un Antico di Dio. Saule non s ingan- v j t f c fuper facicmfuam 
nava. Era l’Anima di Samuele, che il Signore avea in ter», & adoravi» 
mandata , ed alla quale il fuo Sant’Angiolo avea for- 
mato un corpo d’aria per renderlo vifibile all'infelice 
Monarca. Quello grand’uomo era deltinato a fare ap- 
pretto di Saule l’ uffizio di Profeta anche dopo la fua • 
morte, di minacciare all’empio Popolo i caftighi di 
Dio, e dalla di lui bocca doveva il Re, fui punto di 
perder la Corona, e la vita, ricevere l’ultima fenten- 
za di fua condanna ■ 

La Maga, e gli Utfiziali di Saule fi ritirarono per 

lafciare il Re folo col Profeta. Il lor difeorfo non fu 

lungo, ma decifein due parole il proflimo deilinodel '>!• P'* 1 ' ? J * 

d „ ’ j in c i V > . c t i. mucladSaul: Quarem- 

Kegno , c del Re . Samuele non alpetto , che Saule 1 qu i e ta(li me ut fufeita- 

interrogaffe . Perchè, Principe temerario, gli ditte, ve- rer? Et aitSaul: Coir- 
nite voi a turbare il mio ripofo? Perchè avete voi pugXla"- 

impegnato il Signore a farmi comparire ancora una vcr r umme , & Deus re- 
volta avanti di voi? Che poteva io fare, rifpofe Sau- ceffi t a ime , & exiudire 
le , e qual altro foccorfo avrei potuto implorare ? .Son ™p r 0 J“hV tl 3' neq£ 
ridotto alla difperazione. I più crudeli nemici del mio p er fomnia : vocivi cr- 
Regnomi attaccano con tutte le loro forze. IJ Signore B? tc ’ìj Varia» *'** ”" 1 ' 
m’ha abbandonato , e non ottante le mie continue ittanze *“ qul ac ' am ’ 
ricufa di rifpondermi o per la bocca dc’lùoi Profeti , o per 
via di fogni de’fuoi Amici . Senza foccorfo dalla parte del 
Cielo ho invocato il mio antico Oracolo , e a cotto d’un 

delit- 
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Ann. Mandi »$ro. delitto, che mi fa orrore, ho voluto faper da voiqual 
1 6. partuoiafine dove» io prendere. Eh ben, riprefe Samue- 

Li ~"' le , volete edere informato , Jo direte . Alcoltatemi bene, 

I. r?k- XXVI it. us. e tenete a memoriali vodra Temenza . Digià candan- 
Et aitSjMiicl* Quid in- ngto j a Dio, e rigettato dal Trono, in cui debbe £»- 
nln^recèiTnuTte ,& ^ irc *1 vollro rivale, potevate rifparmiarvi l’attentato, 
iranfietic ad- anulam tu- clic avete corrimeli©, e abbandonarvi con fommiffio- 
" m? _ . . .. . nc a’cadielii, che meritate; ma giacché bifogna con- 

Dominili , tìcuc locuius fermarvi i miei primi Oracoli , Tappiate, die ilSigno- 
ell in numi m», si le in- rc è in. procinto di efeguire contro di voi la ién- 
^'XT^ilTaJ tal/a di riprovazione , die vi ho pronunziata . Il 
proximo mo David? veltro Regno patterà «m altre mani , c divilo prima 
1 s. Quii non obediftì tra due pretendenti fi riunirà tutto intiero lòtto ilpo- 
terc di Davide voflro Suddito, e vedrò Genero. Voi 
Amalec : idcirco qm.d l’avete meritato per non avere ubbidito alla voce 
nYnu/hndie Du ‘ del Signore, per non aver fervito al fuo IHcgno con- 
19 E: dibit Domìni» tro il Popolo d’ Amalec, per aver foromeflé le lue 
etiam Uriti tetum in vendette alle vollre paflìoni , per aver confultati i de- 
manuiPhiiiflhiim: era» jpopj j n mancanza de’fuoi Oracoli . Ecco le vollre 

aurtmtu gt filli tui me- . ' , , . . , _ lr . 

rum triiiit fed «tcaflr» colpe, ed ecco la pena, che vi e riterrà»: Voi , 

Ifiatl trailer Dominai e i vollri figliuoli predo pagheranno la pena della vo- 
^*o. a St«imque ft s!udce. ^ ra glioma; Voi, ed efli verrete domani a unirvi 
ridir poi reflui in ter- meco nel fepolcro : La vodra Armata farà disfatta, i 
ram : exiimueiat enim volili Soldati più valorofi cadranno folto i colpi de’ 
Iummii mtineofquii PhiWlei - Israele rellcrà confufo davanti a’fuoi nc- 
ron comederat panciuto- mici , e tutti riconofceranno , che non s’irrita Dio 
«a die ili*. impunemente- Dopo quelle parole Saule difparve, e 

mul'jr \l Saul”' lafciò l’infelice Monarca nella più deplorabile codcr- 
( conturbata» enim rnt nazione - Egli non avea mangiato niente in tutto- 
Ecceobcll iVh ^ 1 c fi iTi'u a r l lItd giorno,. per andar più prello dalla Magad’Endor. 
voci tu*, & pofui ani- La mancanza di forze unita allo fpavento, che gli 
mam mram in manu avevano cagionato le parole di Samnele, lo fece ve- 
™l>\ & ouoi‘ V ìJm™ nC c l nir racno ’; e re(lat0 L-nza moto fu creduto quali fpi- 
ad me. S rame. I iiioi Ufiftialt, e Ja Maga entrarono nell* 

,L Nuuc ìgìrur audi appartamento,, e trovatolo in quella fi illazione y Prin- 

A 'r onam'Tor am^ te baie - dlfIc Ja ^ cna . ^ deriva quedo voftro 

ce 11 am panii , uc come- eccedi vo timore ? Fatevi coraggio . Sentendo io , 
dens-convalcfca», & poh che c^Tgi non avete mangiato punto, non mi lor- 
• prende divedervi in quedo dato; ma dopo avervi ub- 

bidito a rilchio anche di mia vita , ed edermi- efooda 
a tutto, per Ibddisfare alle vodrc domande, fomite, 
che la vodra ferva vi dia un coniglio falutevole , c 
non acuiate d’afcoltarla - Io veglio portarvi un po.* 

dì 


di Dio. Libro IIL ijj 

di nodrimento: fate uno sforio, e procurate di rida- Ann. Modi i 9ro . 
bilirvi. Voi dovete camminare per ritornar all’Arma- '?• 

ta , e nello llato , in cui fletè , farà impoflibile , che Dlg ‘ 1 T ' J 

vi poffiate giungere . No, riprefè Saule, non voglio I. Reg XXVIII. ij. 
mangiare - 11 Signore è irritato , e meritando io la < ^ u ‘ “ nuic » & ih Non 
morte voglio afpettarla dalla mia debolezza. Ma che, ftr»Tfu™at 

gli differo Tutti, e i Tuoi Uffiziali, e la Maga, non è mulicr, & tandem «eli- 
cgli fare un nuovo delitto il voler perder cosi Ja voflra vira, *.* vo “ 
di cui non potete difpome, che per ordine di Dio? U&um*.’ * 1 Ui,,c 

Alzatevi Principe, e mangiate. Chi fa, fe non c an- 
cor tempo di difàrmare iiSignore, e fé la voflra forn- 
ir] itTionc a’fuoi ordini non placherà il fuo /degno ? Sau- 
Jc fi lafciò vincere ; fi alzò da terra , dov’era reflato 
flefo, e 0 gettò fopra un letto. La donna d’Endor 14 . Mulitr autem fi- 
che avea in cafa un vitello graffo, lo fece ammazzare P * 

all’iflante, e prefa della farina ne fece de’ pani fenza feftinavit,* occiditeìim: 
lievito. Ella prefentò queflo paflo cosi in fretta preparato “Meafqne finnam, mj- 
a Saule, e a’fuoi Uffiziali , che dopo aver mangiatori- flm > &««icizi» 
prefero fobico la llrada di Gelboe, dove arrivaronoa- ir. Et poruit ante 
vanti giorno , e il Re difpofe il tutto per la battaglia f*** 1 ’ ferv ®* *- 
colla fleffa tranquillità di fpirito, come fe avefledo- fmt , ft’m^Tunt'^rto- 
vuto riportarne la più bella di foe vittorie- nodan Ulani . 

• Il focceffo però fu, conforme egli fe l’afpettavado- 
po l’Oracolo di Samuele, la disfattala pm vergognofa barn advetfum linei, Se 
della foa Armata, e la rovina intiera della foa fami- fugerunt viri Ifael ante 
glia. Gli Ifdraeiiti oppreffi dal numero, e abbandona- [«idTrunt^imeibai * 
ti dal Signore non fecero refiflenza, e mefli in tuga monte Gelboe. 
da’Philiflei , quefli ne fecero una grande flrage folle x- .Ittuetunttjue Phi- 
Montagne di Gelboe: Gionata, Abinadab, e Melchi- ài J'ejua" S & jàrtuifci 
foa , tre figli maggiori di Saule furono ucciG quafi rum Jonathan, & Abi- 
accanto al Re combattendo valorofamente per fallar- u] & » 

gli la vita nella ritirata , che proatrava di fare d’ a- 3 . Totumque pondi» 
vanti a’nemici. I fooi domeflici , e le foe guardie cf- pr*liiv«fum<ft in Siul : 
fendo flati diflipati, perchè rcftò quafi folo , citi «ita- 
glia li era mutata in una rotta generali, ma gliPhiliftei rati» eft vehementcr a 
contando per un nulla la lor vittoria , fe il Re non x 

cadeva vivo, o mono nelle loro mani , tutti il foro lUi x * ** *' 
sforzo voltarono contro l’infelice Monarca . Gli arcieri 
fi mifero ad infeguirlo si vivamente, che lo raggiun- 
sero affai da vicino per ferirlo colle loro frecce. Un 
graffo però d’Ifdraeliti fi riunì , e coflrinfe quella Trup. 
pa oftinata ad allontanarti , ma era troppo tardi . Il 
Re pericolofamente ferito, e nuotando ncl.fop fangue, 

vide 
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Ann. Mundi tffo> 

Saul ir 1 6 . 

Die belli 6. 


I. Re*. XXXL 4-pi- 
xicque Saul ad armige- 
rum fuum: Evagina *li- 
dium munì) & perdite 
me; ne forte veniafltin- 
circumcifi idi > & in- 
inficiane me illudente! 
mihi. Et noluit armiger 
ejus : fuerac «nicn nimio 
terrore perterritus : arri- 
puit itaque Saul gla- 
dium , & irrnic fuper 
eum . 


f . Quod cura vidiflét 
Armiger eju>> ridelicet 
quod morcuut effe Saul , 
irruic etiam ipfe fuper 
gladium fuum, & mor- 
tuua ed eum co. 

1 . Parai. X. 4. j. 


vide bene che non vi era modo di fcappare , « clie 
vivrebbe forfè ancora abbaftanza per* vederi! efpofto 
agli infulti di una Nazione crudele, e idolatra , che 
fi farebbe una gloria d’ oltraggiare il Nome di Dio 
nella perfona del Capo del fuo Popolo . Sicuro già di 
morire, è vortro internile, mio Dio, efclamò, che io 
avanzi il tempo della mia morte , e che i miei ne- 
mici non profittino de’ miei ultimi fofpiri per farmi 
fentire le loro bertemmie. Su tal penfiero, che credè 
venirgli dal Cielo, tira fuori la tua fpada , dille al 
fuo Scudiere , e ajutami a morire : non voglio , che 
gl’Incirconcifi abbiano la gloria di darmi l’ultimo col- 
po dopo avermi infultato nella mia difavventura , e 
attribuita quella avanti di me all’ impotenza del Dio, 
elicmi caftiga. Io? Principe, rifpofe lo Scudiere at-; 
terito dalla propofizione del Re , che io alzi la ma- 
no iagrilega iu l’Unto del Signore, e fui mio Sovra- 
no? No, non lo farò: permettetemi piuttofto, ch’io 
proairi di foccorrervi. Saule fenza rilponder altro ti- 
ra la fua fpada, e non avendo la forza di pafTarfela 
nel feno, vi fi gettò fopra , e cade morto a’ piè dei 
fuo Scudiere : Quelli vedendo il Re diftefo a terra , 
non ebbe il coraggio di foppravvivergli . Non afpettia-’ 
mo, diffe, de’ colpi, che ci dilonorino , nè cerchiamo 
nella fuga un refto di vita vergognosa : A quelle pa- 
role fi getta anch’erto fulla fua fpada, e cade msrto 
accanto al fuo Re . 


«. Mommi ''rii ergo La vittoria de ’Philiftei era compiuta. Nonvedevanfi 
& Vrm?ge" e ìlliui , u- * D P*è P*ù Soldati d’ifdraele , ma lolo cadaveri fparfi nel- 
niverfi viri cjus ’in die la Campagna: I tre figli del Re, il fuo Scudière, le 
illx pir) ter . fue guardie , i fuoi piu bravi Uffiziali , i fuoi paren- 

ri ifrael, qui enne inni fl > 1 m 01 araict erano nel numero de morti, e il Re 
vallem , & tran» tordi- medefimo era perito per le fue proprie mani. Ilpic- 
nem, quod fugiflent vi- clo i refiduo dell’ Armata portava da per tutto* il ter- 

ri lineili* , & quod - , . ~ 

mortuui eftet Saul , & rore, fuggiva di ogni parte, erano defolate le Citta, 
filli cjus, reliqueruncci- i Borghi, e i Villaggi: La Valle di Jezrael , i con- 
rum” ellnùn^que Phfli- lomi di Cdboe , i Pacfi rtelfi più rimoti elfendo 
ftliiìm , & habitaverunt rimarti lenza abitanti , 1 Phililtei vi entrarono il gior- 
ni* no medefimo fenza refiftenza, e vi mi fero guarnigio- 

ne ; ma il difegno di Dio non era , che ne reftarte- 
ro per lungo tempo padroni, e come non erano ve- 
nuti , che per efeguire i fuoi ordini contro If- 
dracle 1 abbandonarono la lor conquilta per ritor- 

nar- 
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natfcne nel proprio Paefe quali fubito che l'ebbero 
fatta . 

11 giorno fufleguente alla battaglia i vincitori anda- 
rono per fotterrare i morti , e feorrendo pel Campo 
riconobbero i corpi di Saule, e de’ Tuoi tre figliuoli 
defi folle Montagne di Gelboe . Quello hi per que’ 
barbari il più dolce momento del lor trionfo, e tutti 
gettarono gran grida d'allegrezza. Spogliarono brutal- 
mente il corpo del Re de'fuoi abiti, delle fue armr, 
gli tagliarono la fella, e mandarono quelli Trofei nel 
loro Regno con ordine di portarli in tutte le Citti, 
di mollrarli al Popolo , e di prefentarli agli Dei in 
cialcun de’ loro Tempj. Le armi di Saule furono ap- 
pefe come un monumento eterno alle volte del Tein- 

Ì io d’Adaroth, e la fua teda fu poda in quello di 
)agon : Il dio corpo , e quelli de'luoi figliuoli gli ap- 
piccarono alle muraglie della forte Città di Bethlàn, 
che avea Jor aperte le porte dubito dopo la lor vit- 
toria . 

Cosi Dio fi vendicava dell’iniqnità de’fudditi,, e 
del Re : Così giudicava i fuoi Oracoli , e fe non a- 
vefle moderato il fuo fdegno , Ifdracle era tutto perduto. 
Si vide però predo, che la morte di tante gran vit- 
time l’avevano addolcito, e l’azion generofa, alla 
quale fi determinarono gli abitanti d’ una Cittàfituata 
di là dal Giordano, perlaivare l’onore del Re, e de’ 
Principi, parve edere un primo raggio di luce, che 
annunziava un pronto ricovero delle mifericordie di 
Dio. Quedi bravi Ifdraeliti erano gli abitanti di Jabes 
di Galaad: Elfi non fi erano feordati , chelaprimaim- 

f refa di Saule , dopo che Dio 1' avea fatto Capo del fuo 
’opoto, era data d’andare in lor foccorfo, e di prefer- 
varli dalla tirannia di Naas Re degli Ammoniti . I più 
corragiofi fra di loro fdegnati del barbaro trattamento, 
che era dato fatto al loro benefattore anche dopo la 
fua morte, t penetrati da riconofcenza rifolvettero di 
levare i corpi del Re , e de’ Principi , di portarli nel- 
la lor Città , e di dar loro fepoltura . L‘ intraprefa 
era ardita , ma Dio , che l' aveva ifpirata , la fecon- 
dò colla fua protezione : Camminarono tutta la notte 
non odante il pericolo, in cui erano a tutti i mo- 
menti, di cader nelle mani de’ nemici, de’ quali le 


Ann. Mundi i>f*. 
Saulii 1 6 . 

Die belli 7. 

L Re*. XXXI. t. Fa- 
tta autem die alteri , ve- 
ne runt Philiflliiim , ut 
fpoliarentinrerfr&oi, & 
invenerum Saul le tiesfi- 
liei ejui jicentej in mon- 
ie Gelbot. 

9. Gì prarcidcront ca- 
put SjuI, Se fpoliavetune 
rum armiti & mifrrunc 
io terram PhiMlhinorum 
percircuirum, utannun- 
tiaretur in tempio idolo- 
rum , & in populit. 

I. Parai. X. 6 . 7.8.9. 

I. Reg- XXXL 10. Et 

pofueruni a ma ejut in 
tempio Allaroih , corpus 
vero ejnt fufpeodcrunr 
in muro Bethlan, 

L Parai. X lo. 

Arma autem ejus con- 
ferì averunt in fino dei 
fui , & caput aliiiertmc 
in tempio Dag°o. 

I. Reg.XXXI.it/ 2 uod 
cimi audillent habiiaiorca 
Jabei Galaad, quarcum- 
que fcccrunt PhililUiiim 
Saul, 

1 a. Surnexerunt omiei 
viri fortini mi , le ambu- 
laverunt iota notte , & 
lulerunt cada. er Saul, le 
cada, era filaiutn ejut , 
de muto Bethfan : vene- 
runcqueJabesGalaad , Se 
combuflerunt ca ibi : 

13. Et lulerunt offa co- 
rum , Se fepelierunr in 
nemore Jabei & jejuna- 
verunt leptem diclini. 


Tomo IV. 


cam- 
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Ann. Mundi , campagne erano ricoperte, ed arrivati avanti giorno 
Siulii i«. a’ piè delle muraglie di Bethfan fiaccarono fenz’effer 

1:>lg bf ' 7 ~ veduti i corpi di Saule, e de Tuoi tre figliuoli; Sepe- 

L Pani. X. n. n. 1 irono le loro offa fiotto una gran quercia nel bofico 
ij. Mortuu» eli ergo v j c j no a lla Città, fecero, per quanto dipendeva da lo- 
| S <m .‘"co'^uoTpr^- ro > le cirimonie d’un duolo regolato, e d’una pom- 
i intuì (le mandatum pa Reale , dopo di che digiunarono fette giorni in- 
Dommi quod pr*«pc- tieri in fegno del lor dolore . 
iflud: fcd°Si ”p°r «di L’ efecuzione de’ decreti di Dio contro Saule difipo- 
pythoniflam conluluerit , «eva gli fpiriti al compimento delle fue promeffe in 
14. N« fpe riverir in fa Davide, che già da quattordici anni deftina- 

Dotnmo : propter quod ’ p > r» r » 

interfecit eum , & tran- to alla Corona , c confagrato Re da un Profeta , non 
flulit regnum ejui ad aveva neppur la libertà di vivere da fuddito fommef- 
David filium irai. f Q> £ pareva jj pj^ sfortunato di tutti gl' Ifdraeliti . 
Ann. Mondi 19S0. Abbiamo veduto , che tre giorni prima della battaglia 
Dlv ‘(fis 1. di Gelboe era partito dal Campo de'Philiftei, aven- 

I. Reg. XXX t. Cù- ^ ata occasione d’ allontanarfcne la gelofia de’lo- 
que venikent David » ro Capi più vantaggiofia alla fua gloria , che i favori 
viri ejus in siceleg die Geth; Ma la corta affenza avea portato 

petum’ fecèront ° e* p? r - pregiudizio alle cofe fue. GliAmaleciti avvifati, 
« Auftraii in siceleg, che Davide avea feguita l’Armata de’Philiftei, deter- 
* F" cul7 r Jnr s - cele P’ minarono di vendicarfi di tutti i mali, che aveva lor 
». Ec captivi! du- fatti , e rifoluti di profittar della congiuntura , anda- 
xeranr mulierei ex ea, rono a defolar Siceleg il giorno fteffo, che Davide par- 
mag“°& U non e interi da Su " am ’ P er ntornarfene colla fua Truppa c 
fecerant quemquam , Avevano cffi fatta un irruzione nella parte Meridio- 
fed fecum duxerint & na lc di Giuda, e nel Paefe di Cerethi , didove erano 
pergebant itinert fiio . • anc j at j a gettarfi fulla Città, che ferviva d’ afilo : 

Vi avevano riprefo tutto il bottino , che avea fatto 
fopra di loro, e le gran ricchezze , che avea aduna- 
te . Come non vi avevano trovato chi lor difputaffe 
l’ingreffo coll’ armi alla mano, non avevano verfato 
fangue, ma colle loro fpoglie avevano condotti fchia- 
. , vi i fanciulli , e le donne fenza neppur eccettuare 
Achinoam Jezraelita , e Abigail vedova di Nabal tut- 
te due mogli di Davide , dopodiché avevano meffo il 
fuoco alla Città, e fi erano ritirati. Il bottino, che 
conducevano , ficcome le donne , e i fanciulli , che 
menavano feco fchiavi , gli obbligava di cammi- 
nar lentamente, oltre di che tutt’ altro credevano , 
che d’ edere infeguiti da gente, che dovea edere oc- 
cupata a combattere contro Saule . 

Iman- 
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' r Intanto il tetto giorno dopo la fua partenza da Ann. MunJi »9ro. 
Sunam , e dopo l’ irruzione degli Amaleciti , Davi- DavidU i. 
de giunfe a Siceleg, e la trovò ridotta in cenere • I Re- xxx 3 Cu m 
Ogni foldato corte a cercar la Tua moglie , i fuoi fi- ergo yeiiiffcm David et 
gliuoli, ma tutto era fparito; Davide medefimo non ririejusad ciyitacem, 
ritrovò le fue mogli , e la Città era deferta . Dovea- « n f""“igni n ' 
fi egli certo cfler compianto nella comune difgrazia; fuas, & filios fuor, & 
ma di che non fon capaci le anime volgari , quando fiI ! al dutìas e[r ' 
uno non fe le attira , che per la ftima della propria Pt '”i.evaverunt David 
virtù, e per l'evidenza de' fuoi diritti. Il dolore, che & popului qui erat cu 
ebbero ifoldati della perdita de’ loro figliuoli, e del- *° v0ce j rua5 
le loro mogli fi cambioin furore: Il tumulto fu tale, cialacrymx. 
che una parte di qnegli uomini prima si attaccati al r- Si quidm & dux 
loro Capo , mormorarono pubblicamente contro di fanm, Achil* 
lui, e l’accnfarono di tradimento, o per lo meno d’ am Jezrahelitcì, & a- 
imprudenza d’aver falciata Siceleg fenza foccorfo ; dif- Sigail uxot Nabal Car- 
fero affai alto, che era un impoftore , di cui bifo- mc j* * Et eontrì ft Jtu , eft 
gnava disfarli, per rimetterli, dopo averlo lapidato , David ralde : volebat 
folto l’ubbidienza del legittimo Sovrano. " lìm fum .P 0 P u,u5 ,a P‘- 

Non mancava altro a Davide, che quella prova. E- * ’nTufcujufqi/v?- 
gli ricorfe al fuo Dio, in cui folo fin da’ fuoi teneri ri fu per filiis fuii & fi- 
anni avea porta tutta la fua fiducia, e fatto venire il , * lbl ” v> C 0 "j°" , Vi s * ft 
Gran Prete Abiathar figlio d’ Achimelech gli dille di „o Dto fuo . " m * 
applicare 1 ’ Ephod . Il Pontefice ubbidì , e l’ Ephod 7. Et aie ad Abiathar 
ertendo flato applicato, Davide confultò il Signore in fac ^‘ <1 ?" 1 ? 
querti termini: Infeguiroio quell infedeli , checi nan- cp h 0 d . Ee applicavi! 
no portato via tutto? Se io gl’ infeguilco , avrò ÌO la Abiathar ephod ad Da- 
forte di raggiugnerli , e di ritor loro la preda ? O Vld ’ Et conrnluit Dl . 
ben difapprovate Signore, quello progetto, e non gli dare- ¥ id Dominum , diceria: 
te un buon fucceflò ? Va, rifpole il Signore : Infe- Perfequar latrunculot 
guifei i tuoi nemici, tu gli arriverai , gli batterai , 
ripiglierai il bottino , che hanno fatto lopra di te . e i Dominus : Perfeque- 
Una rifpolla si favorevole ritorno l’ allegrezza a tutti re : ablque dobitf **' JJ 
i cuori ; Fu domandato di marciare contrai nemici , ’ 

e Davide , che non defiderava nulla di più , non dille- 9. Ab'm ergo David 
ri un momento a foddisfare al defiderio della fua Truppa . ’PC e > * *'* Crn ' 1 r, I* 
Appena arrivati a Siceleg, armati di tutto punto , e venerane ufque ad Tm- 
con il loro Equipaggio , fi pofero in marcia, e nello fpa- rentem Bcfor : & iati» 
zio di poche ore giunfero fino al Torrente di Befor . Qui quida ™ fu ,ttr “ D, • 
aduna parte delle genti di Davide non corrifpondendo 
le forze al coraggio , convenne far alto , e di fecent’ uo- 
mini , de’qualila Truppa era comporta , dugento furono 
coftretti a domandar quartiere , e d’arreftarfi folla riva 

X 1 - del ~ ' 


Ann. Munii *ffo. 
D-iWJi > I. 

I. Kcg. XXX. io.P; - 
fenuus ei) lutemDxviJ 
ipft, & 9iudringenci vi- 
li: fubfliterantepim du- 
centi» qui laifi traniire 
non poceranc Totremcm 
Bcfor. 

I I. Ec in vene rune vi- 
rimi Alqyptium in agro, 
Se adduxrrum eum ad 
David : dederuntque ci 
panem uicomederet> & 

' bibercc aquam > 

n. Sed &-fngmen 
lasir.r caticirum ,Sc duat 
1 S-itura! uvsr pillar-Qiiae 
funi (omcdilict , re ver- 
ini ci) fpiiitu» ejus , & 
icfocillatus ci): non e- 
■un comederat panem , 
ncque biberat aquam cri- 
bui diebus & tribui no- 
Ctibut . 

i J. Dixit itaque ei Da- 
vid: Cujus ea tu.? vel 
inule ? & quo pergis ? 
Qui aie : Puer Aìgyptiut 
ego lum, forvili viri A 
xnafocicar : dereliquic au. 
tcmaic Dominili mem , 
quia a'giotare capi nu- 
lla: ikitiui . 

> 14- Siquidcmnofru- 
pimusad Auilralcmpia- 
*am Ccreihi , Se centra 
Judam, & adMeridicm 
Caleb ,. Si Sicelcg fue- 
eeudiinnt igni 

}f. Dixitq. ei David: 
Potei me ducere ad cu- 
ucum illuni ? Qui ait : 
Jura miti per Deum , 
quod non occidai me, 
& non iradai me in ma- 
bui Domini m*i, & ego 
ducam te ad cuneum iflù. 
li juravit ei David . 

16. Qui cum duxiflcc 
«um, ecce iJli dilcum 
kebant fupet faciem uni- 
vetfa: terre , comeden- 
tci Se bibentes , & qua- 
li fcilum celebrante! die, 
pio (uniti preda, Se 
ipoliit quae ceperant de 
•erra PhiliAhiim , & de 
terra JmU: 
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del fiume. Davide accordò loro volonticri un ripoló 
neceffario , e ditte anco, che non gli farebbono inu- 
tili in quel porto, e che in eafoi nemici firiuniffero 
dopo la lor disfatta, fi troverebbono a proposto fulla 
ripa del Torrente, per arredarli. Quello contrattempo 
non ifconcertò punto unimprefa formata lugli Oracoli 
lleiTi del Signore. Davide alla iella de ’quattrocent’uo- 
mini, che gli rertavano, continuò la marcia, fenza 
però fapere precilamente dovei nemici fi erano ritira- 
ti . La previdenza vegliava a tutto in favor d’ un E- 
roe, che dovea si ben fecondarla. Nell’ avanzarli un 
poco, a cafo fu rincontrato un Egiziano rtefo nella 
ilrada quafi mezzo morto per non aver mangiato, nè 
bevuto per tre giorni, e tre notti, e condottolo, co- 
me poterono, avanti a Davide, quelli gli fece dare di 
che nodrirlo. Quandocgli ebbe mangiato de’fichi , che 
gli prefèntarono , e due grappi d’uva fecca-, riprefeglr 
fpiriti, e ritornò affatto in le. Chi liete voi, glidiffe 
Davide , a chi appartenete ? Daddovc venite aderto ? 
e dove pretendete voi d' andare ? 

Io fono, rifpofe il prigioniere, un Egiziano fchia- 
vo d’un Amalecita. Avanti jeri marciando col mio pa- 
drone caddi infermo, ed egli mi ha abbandonato , co- 
me voi vedete , fenza pane , lènz’ acqua , e fenz’ ajtt- 
to . Poiché io era del numero di quelli , che hanno 
fatta nc’giorni addietro un’irruzione fulla parte Meri- 
ridionale di Cerethi, e di Giuda al Mezzodì di Caleb, 
noi abbiamo portato via tutto, e bruciato Sicelcg - 
Mi volete voi condurre, riprefe Davide , al luogo, do- 
ve fi fono ritirati i vincitori? Io vi condurrò, rilpo- 
fe lo fchiavo, ma giuratemi prima in nome delvoftro 
Dio , che non mi farete morire , e che non mi darete 
nelle mani del mio padrone. Io ve lo prometto, rif- 
polc Davide, e ve lo giuro pel Signore: Serviteci di 
guida fino al luogo del ritiro degir Amakciti , e fare- 
te ben rinumcraro de’ voftri fervizj . 

L’Egiziano fapeva benilfimo, dove i ladri fi erano 
ritirari, per avere intefo da loro medefimi , che quan- 
do farebbono giunti a un certo termine , fifermerebb.’- 
re un giorno intiero, per ripo&rfi , e per godere della 
lor vittoria. Davide condotto dalla guida arrivò a vi- 
lla di quell’Armata, chefeopri affai da lontano, fpar- 
fit nella Campagna, bevendo, mangiando, e tutta io 
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fi: fla , come in un giorno deftinato a celebrare il lor 
trionfo , e a ringraziar gli Dei delle ricche fpoglie , 
che aveano già riportate da Philiflei , c dagli abi- 
tanti di Giuda. La fcena predo mutò. Davide an- 
dò loro addoffo all’improvifo, e avendo proibito di 
dar quartiere, fu cominciata la drage la fera dello 
dedo giorno, e non fu finita , che la fera dell'indo- 
mane . Tutti vi perirono , a riferva di quattrocento 
giovani , che fpaventati montarono fubito fopra i 
Cameli , c prefero la fuga . La promeda del Signore 
fi effettuò in tutte le lue parti . Fu ritrovato tutto 
ciò, che avevano perduto, provifioni, ricchezze, don- 
ne, e fanciulli. Davide ricuperò le due fue mogli ; 
ciafcuno riconobbe le fue , i fiioi figliuoli il fuo be- 
ne , efe ne rimife in porterto , nè fu trovato, che 
mancarti; un fol fanciullo ; ma oltre all’ aver riparate 
le perdite , fi caricarono ancora d’ un’ infinità di -ric- 
chezze . Davide fece adunare le pecore , e i buoi , 
che erravano pe’ campi , e condurre avanti di lui fino 
al Torrente di Befor, mentre che i fuoi compagni 
cantavano de’ cantici d’allegrezza , e dicevano di con- 
certo : Quede fono le fpoglie del nodro Capo, ecco 
il bottino di Davide. 

Il difegno del Generale era di dividerlo con tutta 
la fua Truppa fenza diltinzione di quelli , che 1’ ave- 
vano feguitato , e di quelli , che la danchezza avea 
codretti ad abbandonarlo. Subito che quedi lo vide- 
ro avanzarli verfo il Torrente , gli andarono incon- 
tro, e Davide nell’accodarfia loro gli falutò amiche- 
volmente . Quella buona accoglienza , che fece il Ge- 
nerale a quelle povere genti, che colla miglior volon- 
tà del Mondo non avevano avuto forze per feguitar- 
k) , dette dell'ombra a un certo numero di cattivi {pi- 
riti , che la neceffitàfola de 'fuoi affari obbligava ancor 
Davide a ritenere appreffo di fe : Penetrarono quedi 
le buone intenzioni, eh’ egli avea pe’lor fratelli, ed 
ebbero l’ infolenza di dichiarargli , che non farebbe il 
padrone d’efeguire quel, che meditava. Ertici hanno 
abbandonato, dicevano, e noi abbiamo avuta tuttala 
fatiga di torre querto bottino . Non paja lor poco , 
che lor fi rendano i loro figliuoli , e le loro mogli : 
Che fi contentino di quedi, e fe ne vadano; Il redo 
è nodro , e non permetteremo, che lor ne tocchi , 
. ‘ • , Da- 


Ann. Mundi %9}o. 
Davidi; j. 


I. Reg. XXX. 17. Et 
prrcuflic f os David a 
vefpere ufque ad. vefpc- 
ram altctius dici , & 
non evafit e* eia quifi 
quam , nifi quadringen- 
ti viri adolefcentei, qui 
afcenderanc camrlos , Se 
fugerant . 

18. Eruit ergo David 
omnia qua? tuleràt Ama- 
lecitae , Se duas uxorei 
fuai eruir . 

19. Nec defiiic quid- 
quam a parvo uTque ad 
magnum , la ni de filila 

? |uam de filiabui, Se de 
poliii , Se qualunque 
rapueranr, omnia reau- 
xir David . 

ao. Et tulit univctfos 
gregei, & armenti , Se. 
minavic ante facicm 
fuarn r dixeruntque : 
Harc efi praeda David . 
.al. Venit autem Da- 
vid ad duccntos viro:, 
qui talli fiibfiiterant , 
nec fequi potucram Da- 
vid, & refidere eoi jul- 
ferat in Torrente Be- 
li» : qui egre (fi Tunc 
obviam David , & po- 
pulo qui crac cum eo. 
Accedem autem David 
ad populum , falutavit 
eoi pacifici. - 

a 1. Rclpondenlque 
omnis vit pelli mu 5 & 
iniquui > de vini , qui 
Jerant cum David, ai- 
xit 1 Quia non vene- 
runt nobifeum, non da- 
bimui cit quidquam de 
preda, quam eruimuj: 
fed tuffi tri ai unicuiqut? 
uxor (ua Se fili! r quoi 
cum acceperiat, teee- 
danc. 
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Ann. Mundi « jro. Davide dovè e (Ter piccato dell' ardire di quegl' uo- 

Dividis i. mini t che cominciavano sì tardi a fargli comprare i 

I. Ree- XXX. 13. d 7 - I° r fervizj , ma fi moderò, e ditte con dolcezza : 
*it luiera Darid: Non No , fratelli miei, voi non ci penfate, e vifeordate 
Cc facietit, fratreimei, Ir0 pp 0 predo a chi dovete il buon fucceffo . Non è 
Wj D*Jmnuj"aì cuC egli il Signore, che ci ha liberati dal pericolo, e che 
divic nos, & dedit la- ci ha dati nelle mani que’ladri, che avevano portato 
trunculos , qui eruperant y j a jj n0 {j r0 bene? Vorrefte voi difporre a voftro 

BuPnoftcarì* 5 * m grado d’una conquida, che dovete alla pura liberalità 
»4* N« audìet v<w di Dio? Son ficuro , che il più gran numero demo- 
lì oc : zqu a cm m pars cù 1 ftri Compagni non farà del voftro fenti.nento. Bifo- 
defeendécis ad przlìum 1 gna , che quelli, che combattono, e quelli, che re- 
& remanmùi ad farcinaj, ftano al bagaglio fieno ugualmente ricompenfati , c 
& ;rai cfthoe c ^ c avent ^° > lln ’ ugual parte alla vittoria , l’ abbiano 
ex dìe illa, Si deincept ancora al bottino. Cosi fu efeguita col confenfo del- 
cor.ftitutum & pr.rfini- j a moltitudine, e quefto regolamento parve si equo, 

mi ufque iti diem hanc. che da H uel g ,orno ltl P°‘ P afso m le gg e nel Regno; 

ma fu eccettuato il Generale , a cui fu conchiufo , 
che biiògnava rifervare quel , che vi era di più pre- 
ziofo nelle Ipoglie de’vinti, e a quefto titolo Davide 
ebbe la miglior parte delle ricchezze, che erano fia- 
te prefi: agli Amaleciti. Egli era aliai difinterettata 
per non foffrir quella diftinz.one, fe non avelie a- 
vuto in mente un bel difegno, a cui ella Iometteva 
in ifiato di dare effetto: Defiderava ardentemente di 
dar qualche légno della fua riconofcenza a molti An- 
ziani della fua Tribù, e ad alcune Città d‘ Ifdraele , 
„ alle quali avea grandi obbligazioni , dacché la perfe- 

cuzione T avea collretto a ritirarli dalla Corte , e di 
ricevere apprelfo di fe coloro, che fi erano offerti a 
difenderlo. Quelli fedeli amiciavevano nodrito a pro- 
prie fpefe lui , c la fua Truppa , l' avev ano avvertito 
delle infidie , che gli fi tendevano , c non avea egli 
potuto ancora rimofirar loro fino a qual punto fén- 
tiva il loro zelo; ma oltre la bontà del luo cuore , 
che Io follecitava fortemente , ilfuo intereffe nella pre- 
fente congiunturali trovava unito alla fua gratitudine. 
I! giorno fteffo, che vinfe gli Amaleciti ne’ contorni 
di Siceleg , Saule , e i fuoi tre figliuoli avevano per- 
duta la vita a Gelboe nella battaglia contro i Phili- 
fiei . Quentunque Davide non ne folle informato , fa- 
peva almeno, che vi avea lafciate le colè in ifiato ta- 
: le , che tutto pareva egualmente da fperarfi , o da te- 

• . : -x- mer- 
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merfi . Da qualunque parte cadette la vittoria poteva Ann. Mundi i$ro. 

divenirgli fu netta fe non li manteneva gli amici nel Dayidit *• 

Regno d’Ifdraele , e fe non fi afficurava più d’un ali- 
lo nella fua Tribù di Giuda , o contro la gelofia di 
Saule, che la disfatta de’Philiftei metterebbe in gra- 
do ‘d’obbligare il Re di Gethad abbandonare unlud- i. R Cg . XXX. x6.Ve- 
dito fuggitivo, o contra i Philiftei medefimi, chenit ergo David in Si- 
vorrebbono forfè coftrigener Achis fuo protettore a far- ce,c |’ "»»fc dona de 
lo ufcir dalle loro Terre : Quando anche per la forte proximis'fùT*', “d’icens : 
di quella battaglia avelfe dovuto effer metto in pottef- Accipice benediaionrm 
fo della Corona , il che non fapeva , avea bifogno di hoftlu “ Do ' 

cattivarfi lo fpirito de’ Popoli, e di far loro lperare 17 . Hit qui tram in 
un governo felice fotto un Principe riconofcente . Berhel, & qui in R»- 
Tutti quelli motivi uniti Io determinarono fubitocbe j n 1 j ct h' e c r n lem, & 
fu giunto a Sicefòg, a mandar de’ regali agli Anziani z 8 . Et qui m Atoer, 
di Giuda rendendo lor conto della fua vittoria , ed a & <>“! j n Sephanaoth , 
pregarli di ricevere una parte del bottino , che avea Et qui in Rachal, 
fatto {opra i nemici del fuo Dio: Lo fletto fece col- & qui in vrbibus jc- 
le Città di Bethel, e di Ramoth finiate al Mezzodì, "ib'us 1 Ccni^ UI * n U ‘" 
di Jether, d’Aroer, di Sephamoth, d’Efthamo, di 0 30 . Et qui in Aram a, 
Rachal , colle Province di Jerameel , e di Ceni , d’ & qui 1» •«“ Afim & 
Arama, del Lago d’Afan , d’Athac , e fopratutto d’ qo j/" E M,u5 e in Hcbron, 
Hebron la più attaccata di tutte a’fuoi interetti; fen- & reliquis qui cratu iu 
za obbliarnc alcuna, dove avea degli amici affeziona- hi* loci» , in quibu» 
ti in tutti que’ luoghi, ne’quali avea foggiornato «> 1 - 1\ì\1°(ITsì virTeju*" 
la fua Truppa dal principio di fua difgrazia. 

Dopo queft’azione di generofità, di prudenza, e di 
giuttiza , il virtuofo Davide non aveva più , eh’ appet- 
tar la decifione della fua forte dall’ efito della batta- 
glia di Gelboe . Egli era impaziente di faperne le 
nuove , non avendo intefo nulla dello flato delle due 
Armate, dacché n’era partito, ma l’interno del cuore eft n ;*£ 
gli diceva un non fo che , che gli Iacea temere la rot- m 0 r,uus cft Saul , ut 
ta del fuo Popolo, e men penetrato de’fuoi proprj David revcrteretut a 
in ceretti, che di quelli de’Servi del fuo Dio , non igu- *Tsi«l’ e * 

flava tranquillamente gli ultimi favori, di cui il Cie- die», 
lo l’avea ricolmo. Retto pertanto ancor due giorni in . »• » ot ' m rcr * 
quella incertezza, e non fu che nel terzo, dopo 1 e «VenTfe Mft:i»°Siul’ 
azioni di Siceleg , e di Gelboe, che feppe il fuccetto Te fte confriiTa , & pul. 
della fùnefta battaglia , che fi era data in Ifdraele . y re /.“"[ p " d * David ! 

Mentre era a Siceleg fi vide venire un uomo me- ce . ci ai' c fupcr faciem fui] 
flo, colvifofmorto, con abiti ftrappati , econ teftaco-ac adoravit. 
perù di polvere. Subito clic quell’ uomo fu in prefen- 

za di 
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die hai tu fatto * e chi fei tu? Io ve l’ho di già det- Ann. Mundi i 9r ». 
to, Signore, rifpofe il giovine, fono uno ftraniero , Da>,i di* '• 


figlio d’un’Amalecita ftabilito di frefco nel Paefe: E n. R e g. 1. ij.oixit- 
tu lèi ftato tanto temerario , continuò il nuovo Re *“* ad juvenem 
nel trafporto del fuo dolore , fino a metter le mani Rgw! 

addotto all'Unto del Signore ? Tu Hello hai pronun- die: Filiti* homini* *"- 
ziata la tua condanna . Tu ofi vantarti d’ aver data ven * Anulecit* ego», 
la morte a quello , che Dio avea confagrato fui fuo T -Jf' '^ r Ti> n “mSlì 
Popolo; che il fangue rifpettabile che haiverfato, ri- mittere manum turni ut 
cada fopra di te , e che Ha vendicato con tutto il tuo . cllr ‘ llum D °- 

Che fi arredi il paricida, difTe ad uno delle fueGen- g t a ; t ad «un Da- 
ti, e che fi faccia morire: l’ordine fu efeguito, e il vid: Sangui* tuu* Caper 
fangue dell’ omicida fparfo nel momento fletto infe- : V ' n,m 

gno a Soldati di Davide , e dipoi a tutto il Regno fum re, dicen*.- figo in- 
die era un cattivo mezzo quello de’ delitti per meri- terfeci chriflum Domini, 
tare il fuo favore, e che un attentato degno di mor- uni^ de'^ririì rui?t 
te non farebbe meno punito , febbene avvantaggiofo aie ; Acccdcn* imic in 

a’fuoi intereOi- ' & m'oSaÌ. P Vft Ufc 

Lo zelodella giuflizia fofpefe per un momento le lagri- 
me di Davide , ma preflo ne versò in abbondanza , drap- te ™' f.t Ct> v elTiìn 

pò le fue velli, e la Truppa fegui l’efempio del capo . rua feidit, bmnerquevi- 
Tutti pianterò la morte del Re, quella di Gionata , la « qui era* eum eo, 
flrage de’Prerj , de’ Leviti, e de’Soldati caduti fotta il flei^un^&jcj'aMvir'u^ 
ferro degllncirconcin, la desolazione del Popolo di Dio, ufquc ad vefperam, fu- 
e la vergogna della Nazione, e digiunarono tutto intiero p ,' r Sa “! ’ & fuperjona- 
quel giorno fino alla fera . A vedere il dolore fparfo j«:rVpulum Domini ,& 
in Siceleg fi farebbe creduto , che Davide avea per- fupcr domum llrael.eo 
duto il migliore di tutti i Padri, e i fuoi Soldati il quoi eorruiffentiladìo . 
più amabile di tutti i Padroni- Davide nonficonten- iz.PlaB*it*ncom Da- 
tò di quelle teflimonianze pubbliche d’afflizione : Voi- fjp er U s™ u ] t u & fu' 
le per un anodi generalità, della quale non fonca- per jonatLaubliumeju*. 
paci le anime volgari, eternare il fuo rifpctto per Sau- 
le, e la fua riconofcenza per Gionata, quel Principe 
generofo, che l’avea si collantemente amato. In un >*• • • » • ■ Et ait : Con : 
tento Entufiafmo conpofe in loro onore unCantico fn- mercui funVfuiwreicd- 
nebre , che fi fparfo in tutto il Paefe . Confiderà Ifdrae- fa tua vulnera* . 
le, e vedi chi fono quelli, che le tue Montagne han- ** Inclyta , ilrael > fia- 
no veduto morire coperti di larghe ferite . Sono 1 tuoi ai fune: quo modo cc- 
Campioni, Popolo di Dio, è la feelta de’ tuoi guer- ciderunt forte*? 
rieri. Per qual difgrazia fono eglino morti, e perchè in G«h°n!q“ n “nnÙu- 
Upn gli vegghiamo più in iflato di difenderci ? Che tietis in compiri* Afea- 
quefìe fùncfle nuove non fi fpargano nelle Città di J.'jj".'* ljr " ntui 
Ge»h , che non fi annunzino nelle Piazze Afcalon . xul(mt i„ c i tcutrt i. 

Tom» IV Y . Che fomm. 
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A tir . Mundi i»jro. 
Davidis f. 


Che motivo di trionfo per le figlie de’ PhiHflei ! che 
materia d’infulto alle figlie degl’ Iacirconcifi ! Per voi 

' — J r~ " Montagne di Gelboe , Montagne maledette , fullc qua- 

ct« Gelboè , nec tot nec li fono caduti gli feudi de’ forti d’ IsdraeJe , Io feudo 
pluvi* venianc fu per Saule, come fe non folle fiato l’Unto del Signo- 

chc la n « iad *>. e la pioggia non rinfrefehino mai 
fius eft clyptus foni- le vofire terre cocenti , e che nelle voftre colline non vi 
uro, clypeu» Saul, quifi racc olgano mai le primizie. Che è divenuto il bra- 
n °i* *^A farine "in vo Gionata, quel Principe, di cui la freccia non è mai 
teifcfiorum , ab adipe tornata in dietro , del quale tutti i colpi ficuri faceva- 
fortium , fagitta Tona- nQ vcr f ar fangue , e trapalavano il cuor de’ nemici ? 
. , rorfu“‘& U g“àdiut t Sa , uì Chc è divenuto Saule noftro gloriofo Monarca, quel 
non eft rercrlui inanìi . R e , la cui fpada non ufcì mai in vano dal fodero? 

»!•., Saul & Tonathai c au ] e e Gionata Principi amabili , Eroi gloriofi in 
vitafua, «n morte ,uo- tutta lalor vita, pm leggieri delle Aquile, piu corag- 
que non fune divifi : gj 0 fi ^e’ Lioni , ed è poflibile , ebe la morte vi abbia 
*ibut Vòrtiorei * le ° tolti in uno fleflo giorno , e uniti nel fepolcro? Pian- 
n £ Fdì* Ifràel fapcT gete , figlie d’Ifdraele , bagnate colle voftre lagrime le 
Saul flètè , qui yeftie- cener i j e i voftro Re , di quel generofo Padrone , che 
lkV,I?Ur C p«btba.or‘ Vi arricchiva delle fpoglie de’ nemici, che vi veftiva 
rumenta aurea culmi di Porpora ne’voftn giorni di feda , che vi acconcia- 
veflro. . va con que’ ricchi ornamenti, dove l’oro riluceva da 


Piangete forfi d’Ifdraele, e domanda- 


1 ,. Quomodo ceei- «"I . 

derunt fortesin prillo? tutte le parti . ... 

jonrtha: inexceffli tuii te gemendo, come fon periti nella battaglia quelli 
occifur cft ? ■ Eroi tante volte vincitori de’voflri più fieri nemici : 

fra**; m? jonat^dè- Come avete voi potuto foccombere invincibile Giona- 
core nitri! , & amabi- ta ? Come fiele voi fiati vinti fulle Montagne d’ If- 
i'iirum" “m“«draele ? Gionata mio protettore , mio Amico, mio 
unicum ama» Alluni fratello, lamabile Gionata! lo vedo fopra di voi la- 
fuum , ita ego te dili- grj m e amare , la cui forgente non fi feccberà mai . 
t”Qp 0 m odo ceri- io vi amava con quell’amore più tenero, forte, e 
denmt tobufli , & pe- coftante , cd quale una madre ama il figlio unico , 
rierunt arma bellica? c jj c j, a portato nel feno. Voi fiete fparito, caro Gio- 
nata , io non vi vedrò più, Saule, e Gionata fon 
morti . Ahimè ! Quai colpi fùnefti ci hanno privato 
de’noftri Principi ? Chè è divenuta la noftra forza , 
il noftro foftegno, la noftra gloria? 

Quelli Elogj erano nobili, c non erano punto fo- 
fpetti nella bocca di Davide fopra tutto rifpetro a Sau- 
le . Davide era d'un carattere incapace di non far 
giuftizia al fuo perfecutore , e al fuo nemico . Non 
oftante quel , che foffriva da lungo tempo dal primo 
Re della Nazion Santa, avcariconofriuto in lui, fio- 

come 


J 
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come il retto d'Iflraele, mille belle qualità, che Io Ann. Mundi w. 
rendevano degno del Trono. 5 aule erafì inoltrato fi- Divìdi* i. 
no al fine de’ fuoi giorni , bravo , intrepido , libera- ’ 
le , generofo, magnifico: la fiia vita era un feguito 
di vittorie, e di conquide, che avevano rilevata infi- 
nitamente la gloria del Popolo di Dio . A lui fi avea 
l’ obbligo d'aver agguerrita la Nazione, e d'averla ad II. Reg. I. 18. ( Et 
dilciplinata . La Tritai di Giada in particolare , di p r * c ' pi , t ■« doterentfi- 
cui era Davide , la più numerala , e la più fertile d’ fa^“mVfUn m |ìL!ri^ 
uomini grandi, era debitrice a Saule della fiia ripu- fiorimi.) 
razione nelle battaglie: Egli fi era fatto un piacere 
di formare la gioventù al mettier della guerra , e fi 
confervavano ancora nel libro de’Giulti le lavie Leg- 
gi, per le quali fragli altri utili ttabilimenti ordinava 
degli Efercizj pubblici per infegnare a’ giovani di quel- 
la vatorofa Tribù a tirar l’arco, e a fervirfi con abi- 
lità delle fuc Armi. 

Pare, che Davide ttimato, come dovea efferlo da . 

tutta la Nazione , e la fcelta , che Dio avea fatta di 
lui , ettendo affai nota a' fedeli Ifdraeli ti , non avea , 
che a moftrarfi in Ifdraele , e che farebbe riconofciuto 
con un confenfo generale per legi etimo Sovrano ; ma egli 
era troppo faggio, nè fi afpettava un fucceffo sì facile : 
ed in ratti le cofe non erano tanto avanzate . E’ vero , 
che il più grande oftacolo , che poteva incontrare ne‘ 

Philittei divenuti padroni per la lor vittoria d’una par- 
te delle Terre d’ Ifdraele , era già levato , o dovea alme- 
no pretto levarli pel pronto ritiro delle loro Truppe, 
ma Davide non lo fapeva ancora , e avea da temer 
tutto dal furore di quegl’idolatri : Non Capeva nep- 
pure, che tutti i figli di Saule alla riferva d’ un gio- 
vine Principe di tredici , o quattordici anni chiama- 
to Isbofeth , erano morti nel conflitto , e avea luo- 
go di credere, che dopo la morte del padre , e del 
figlio primogenito gli altri Principi farebbono i loro 
sforzi per mantener la .Corona nella lor Cafa : Non 
ignorava, qual’ era la venerazione delle Truppe per la. 
memoria del Re guerriero, che aveano perduto: che 
avevano de' buoni Generali capaci di rittabilire le co- 
le , e che i parenti , gli Amici di Sanie in potteflo 
di tutte le Cariche non rifpamrierebbono nulla per fo- 
ftcner le pretenfioni della famiglia regnante . Quantunque 
incontrattabile fotte dall’altro lato il diritto di Davide 

Y z con- 


Ann. Mundi ipro. 
Dividi* i. 


IL Rtg. II. I. Igicur 
poft h*c eonfuluit Di- 
*id Dominum, dicent: 
Knm afcendam inunam 
de ciritatibut Inda f Et 
ait Domimi, ad eum : 
Attende. Dixicque Da- 
vid : Quo afcendam ? 
Et refpondic ci: InHe- 
kron . 
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contagrato Re per ordine di Dio, e dalle mani di nn 
Profeta, non gli era potàbile d’efibirne la prova agli 
opinati, che intraprenderebbono di deputarglielo, Sa- 
muele e (Tendo morto, e la cirimonia della Tua confa- 

f razione eflendofi fatta in fegreto tra la fua famiglia . 
Jon ottante tutte le prefunzioni, che parlavano in fuo 
favore , i mal’ intenzionati avevano Tempre nel dirit- 
to della fuccetàone, che pareva il meglio ((abilito, un 
prefetto plaufibile d’ intorbidar le cole . 

Quelle confiderazioni cagionavano a Davide delle 
crudeli inquietudini, e lo forzavano quaft a dolerfi del- 
la tacita del Signore. Non che non fi afpettalfe be- 
ne, che la fua Tribù di Giuda , la più pofliente di 
tutte, lo riceverebbe con piacere: che atàcurata dal- 
le antiche Profezie di dare dei Re alla Nazione li 
pervaderebbe volontieri , che Davide dovea effere il 
primo, e che fagociterebbe tutto pei' metterlo fui 
Trono. Contava pure, che un gran numero di forti 
di tutte le Tribù fi unirebbe aliatala, e fortifichereb- 
be il fuo partito, ma prevedeva nel tempo lleflo , 
che il tato partito per forte , che potefs’ ettere , non 
impedirebbe, che la Cafa di Saule non conta rvatte i 1 
fuo, e che le Tribù pelota non lì at raccatterò tanto 
più agli Eredi di quello primo Re della Nazione , e 
alla Tribù di Beniamino , quanto che aveano più a 
cuore d’umiliar quella di Giuda. 

Da quella confutai Umazione di Spiriti , Davide 
conchiudeva con dolore , che era per etter nelle ne- 
cetàtà di conqttiflare il Regno ; che gli bifognerebbe 
portar la guerra fin dentro alla fua Patria , e tinger la 
Corona nel fangue de’ luci Sudditi, prima di goderla . 
Non vi era cofa, che fotte più oppofta al fuo carat- 
tere, e ta avett'e*potuto rinunziare a’ fuoi diritti tanz’ 
abbandonar la- caufa di Dio, forfè che mai Ifdraele non 
avrebbe veduto Davide tra’ fuoi Re . In quell’ imba- 
razzo ebbe ricorfo al Signore, e lo confultò per mez- 
zo del Gran Prete Abiathar vedilo dell’ Ephod , in- 
torno al partito , che doveva prendere . Signor mio Dio , 
gli ditte , è egli voftro volere , eh’ io latai Siceleg , e che 
vada in qualcuna delle Gttà di Giuda ? Sì , rifpofe 
il Signore , va nella Tribù di Giuda . Son’ io , che 
te lo comando . Ma qual Città della mia Tribù mi 
tacgliete voi, Signore, per luogo di mio ritiro? ag- 
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giunte Davide ; perchè io non voglio far nulla da me Ann. Mundi ifjo. 
medefimo : Va in Hebron, rifpote il Signore. Que- Dividi» i. 
fto è tutto quel, che puoi faper, oggi. Il tempo, e u . Reg . n . x . Arcen . 
le congiunture ti chiariranno del reilo . dii ergo David , & du» 

Dopo ordini sì precifi Davide avvertii fuoi fecen- “* otM *)'“*• Achinoam 
to Compagni— dr difporfi a partire , per ritornare in „ór NÌba’l Cimeli'! 
Giuda colle lor famiglie , e avendone lafciato un pie- 3. Sed & viro» , qui 
col numero alla guardia di Siceleg, lìmite alla fella ? lm ,*°» du f ,c 
degli altri colle fuedue mogli Achinoam, e Abigail , °man™™« 

ed arrivò felicemente ad Hebron fotto la protezione io oppidii Hebron . 
del Signore. 

Hebron era alterala migliòre, eia più forte Piaz- 
za di Giuda, non elfendo ancora Gerufalemmc tutta 
intiera in potere degl’Ifdraeliti, per non aver potuto 
fcacciame gli Jebufei . Subito che Davide fu arrivato, 
alloggiò nella Città, edaffegnònel territorio d’Hebron 
degli alloggi alle Tue Truppe, e alle ter famiglie .Non 
vi redo lungo tempo fenza guflare i primi frutti della 
fua ubbidienza . Non prima li teppe il fuó arrivo ad 
Hebron , che gli Anziani avendo tenuto coniglio fullo 
dato pretente degli affari della Nazione rifolvetterodi 
riconofcerlo per le. La riprovazione della famiglia di 
Saule , la feelta di Dio indubitabile in perfona di Da- 
vide, la giovinezza , e il poco merito d’Isbofeth ri- 
mali o folo de’figliuoh del ter primo Re, il valore, la 
bontà, la Religione di quello, cui il Cielo ter offeri- 
va, le promefle fatte alla ter Tribù, il loro intereffe, ,, 
il loro onore, mtto concorreva a determinarli adunaj udl> & unxcrunt ibi 
tal rifbluzionc . Andati dunque in gran numero a tro- David , ut rcgniret la- 
var Davide gli fu rapprefentato il defiderio di tutta domum J udl ' 
la Tribù, fu afficurato della fommidione , dello zete, 
della fedeltà de’fuoi fratelli effi gli offerirono i loro 
beni, i ter tervizj, la loro vita medefima per man- 
tenerlo fui Trono, e lopregarono di regnare almeno 
filila Tribù di Giuda, finacchèil Signore I0 metteffe 
inpoffeffo de’ fuoi Diritti fui Regno intiero d’Ifdraele. 

Non era in libertà di Davide il ricufarc un’offerta , che 
cominciava ad efeguire i difegni di Dio e fù'confa- 
grato Re per la feconda volta verifimilmente per le 
mani del Gran Prete Abiathar, odi qualcuno de'Pro- 
feti attaccati alla fua Perfona. Se per quella augulla 
cerimoniali fece un gran cambiamento nella fortuna di 
Davide, che di femplice particolare, opiuttoftodi fag- 
gi»-, 


Ann. Mundi »9J0. 
Dividi: I. 


B. Rcp. IT. 4. Et non- 
riatutn rii David > quod 
viri Jabci Galaad fcpe- 
liiTcnt Saul. 

Ann. Mundi i»f i. 
David fupvr Jtid. i. 


J. Mille ergo David 
numios ad viro! Jabei 
Galaad, dixirque ad co» 
Benedici ve» a Domino 
qui (ecidi! inifericordia 
hune cum domino veltro 
Saul!, & fcfdiiti» cum. 
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' ci rivo , ed e libato, che era, divenne Re della più bel- 
la porzione della Terra d' Ifdraele, non fi fece almeno 
' nel luo cuore veruna di quelle Subite alterazioni , che 
d’ un fuddito virtuofo fanno lpeflo un cattivo Principe. 
La dolcezza, la generofità, la moderazione erano in 
lui virtù, che non ebbe mai bifogno d’ affettare , odi 
fingere. Egli aveva l’ animo grande , un buon naturale 
inclinazioni veramente Regie, e un cuore fecondo il 
cuor di Dio; or all’ età di treni' anni, che aveva allora, 
avea avuto il tempo d’efercitare il fuo coraggio, e di 
mettere alla prova la fua colla nza nelle più dure per- 
fècuzioni quali per la metà di lùa vita; avea impara- 
to nella difgrazia a non abufar de’ favori del Cielo. 
Due critiche occaùoni , che li presentarono liibito do- 
po, che fu confagrato Re di Giuda, lo fecero cono- 
scere a' Tuoi Sudditi tal, qual egli era, egli inoltraro- 
no, che le graa qualità del lor nuovo Re non aveva- 
no niente di quel merito accattato, che avendo con- 
dotto un' nomo fino al Trono, l’abbandona nel tem- 
po, che vi faglie, e non lafcia più veder,, che di- 
fetti, che ne lo rendono indegno. 

Avanti il fine dell' AlTemblea , che fi teneva a He- 
bron per confagrar Davide Re della Tribù di Giuda- 
gli fu detto, forfè con difegno di tentarlo, e di Sco- 
prire i veri Sentimenti del fuo cuore, che gl’ifdrae- 
liti di là dal Giordano avevano inoltrato dopo la mor- 
te di Sanie- molto rilpetto per la di luiperfona, c un 
•grande attacco per la fua Cafa: che gii abitanti di fa- 
lbe» di Galaad lopratutto li erano distinti : chearifchio 
della lor vita avevano portato via il Corpo di Saule r 
e de’fuoi figliuoli dalle mura di Bethfan, doveiPhi. 
liliei gli avevano appefi, che gli aveano trafportati nel- 
la fua Città, e data lor Sepoltura. Ecco de’ buoni, e 
fedeli fudditi, dille Davide: uomini sì riconofcenti, e 
I sì generolì meritano d’avere un buon Padrone, edio 
| voglio rimollrar loro il calo, che fo della loro virtù 1 
AÙ'illante fpedifee degl’inviati ajabes di Galaad con 
i ordine di dire agli abitanti quelle dolci «parole : Be- 
nedetti fiate voi dal Signore, illultri Ifdraeliti, ebea- 
vete inoltrata la voltra gratitudine al voiiro Re anche 
dopo la iùa morte, e che non avete temuto d' cfpor la 
voltra, vita procurargli la Sepoltura. Dio è troppo mi- 
fèricordiofo > e troppo giulto ne lalciera lènza ricom*. 

peufìh 
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penfa quell 'azione di giuilizia, e di mifericordia : Ma 
io pretendo intanto farvi fentire, che ne conofco 
tutto il pregio . Continuate a portarvi da valorofi . 
Se voi avete perduto un buon Re in Saule, non cre- 
diate d’aver perduto tutto: di già la Tribù di Giuda 
m’ha riconofciuto , e confagrato per fuo Re . Quando 
voi farete uniti a lei, proverete, che le mie difpofi- 
zioni, per difendervi da’voftri nemici, non la cedono 
a quelle di Saule. Tutto Giuda fu tedimene di quell' 
Ambafciata, e ammirò la dirittura del cuor di Davi- 
de, che folleneva Tempre fenza fmentirfi il fuo carat- 
tere di dolcezza, e di bontà. L’affèz ione della fua Tri- 
bù per lai divenne più forte, e forfè uua condottasi 
franca gli avrebbe predo guadagnate l’altre Tribù, fe 
un poflentc Signore , che fi era veduto nel Regno 
precedente il primario Uffiziale della Corona, nona- 
vede fatto in favor della Cala di Saule un grande 
sforzo, che .cagionò un lungo Scifma nello Stato, e 
che ritardò per più di fett’ anni la riunione di tutte 
le die parti fono un medefimo Capo. 

Quell 'Uffiziale era Abner figlio di Ner Cugino Ger- 
mano di Saule, e Generale delle die armate. Egli fa- 
yeva meglio d’ogni altro, che la Ca fa di Saule era 
riprovata dal Cielo , e che Dio avea feelto , fuori del 
fangue di quedo Principe, un’Erede del Trono d’If- 
draele . Non fi afpettava già di far cambiare i decre, 
ti del Signore, nè di fpogliar Davide de’fuoi diritti, 
nidi fidar la Corona nella famiglia diCis, ma, com’ 
era un gran guerriero , e d’una abilità confumata nel 
maneggio degli affari , e vedendofi alla teda delle Trup- 
pe , non potei mancare d’ edere il Capo del partito, 
che gli farebbe facile di formare in favor degli avanzi del- 
la Cali di Saule, ch’erano fcampati al ferro de’Phifi- 
ilei : Gli pefava infinitamente il rientrare nello fiato 
di femplice particolare , e di ceder il fuo Titolo di 
Generale a qualche guerriero della Tribù di Giuda , 
ment reche lotto un bel pretedo poteva mantenerli nel 
fuo podo , accrescere anco la fua grandezza , ej quan- 
do lo giudicherebbe convenevole a' fuoi interedi , far 
comprare la lùa unione colla ficurezza d’effer con- 
servato in tutti i fuoi onori. Abner non potè refiflere 
a una tentazione si delicata, eia fua ambizione met- 
tendogli avanti agli occhi i diritti alla fucccdìone 

della 


Ann. Mundi tffr. 
David, foper Jud. t. 

II. Ree. II. 6. Et nune 
retribuct vobi* quidem 
Dominui raifericordiam 
& veritatem : fed & ego 
reddam gratiam,eo quod 
feciftis verbum iftud . 

7. Confortentur ma- 
nua ve tir* , Se ertote.fi- 
lii fortitudini*; licer e- 
nira mommi fit domi- 
nu* verter Saul, tamen 
me umtit datnua Juda 
in regem (ibi. 


t. Abner autem filini 
Ner, princep* exrrcitut 
Saul, tulit Iibofeth 6- 
lium Saul, Se citcum- 
dflait rum per cartra. 
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H. Reg. IV. Eru 
ameni Jonath* Èlio Saul 
Siili» debili» pedibui i 
quinquenni! enim fuic. 
quando venit nuotiui de 
Saul & Jonatha ex Je- 
zrael . Tollens iia^ue 
cum nurrix fua, fugic: 
eumque feliinaret utfu- 
geret, eecidit, & clau- 
dus eftcftuifeft , habuic- 
que vocabulum Miphi- 
bofcili . 
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II. Reg. H. io. Qua- 
dragli» annerimi crac 
Isbofcth filius Saul , cubi 
legnare c «pìUct....... 
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della famiglia Reale, credè fuo dovere d’ appoggiarti 
con tutto il fuo credito. 

Subito che i Philiftei contenti della lor vittoria 
ebbero evacuate le Terre d’Ifdraele , e eh’ Egli ebbe 
fatta da bravo Generale la fua ritirata di là dal Gior- 
dano cogli avanzi dell’Armata , che avea riunita, fcefe a 
Gabaa , dove cominciò a penfare alla feelta del Prin-* 
cipe, in favor del quale gli conveniva meglio di di- 
chiarare. Gionata il maggiore de’figliuoli di Saule, 
avealafciato un figlio chiamato Miphibofeth, o Meri- 
baal: Quelli per diritto di rapprefentanza dovea fuc- 
cedere a Saule, e falir dopo di lui fui Trono ad e- 
fclufione de Tuoi Zii; Ma oltreche quello fanciullo in 
età {blamente di poco più di cinquenni non era pun- 
to proprio ad attirarli la coniiderazion dell’Armata; 
il giorno fteffo, cheli feppe a Gabaa la rotta diGel- 
boe , o di Jezrael, la morte di Saule, e quella di 
Gionata , la Nutrice di Miphibofeth credendo tutto 

? :rfo, e immaginandoli di già diveder i Philiftei nel 
alazzo, fimife in fuga col giovine Principe , che por- 
tava tra le fue braccia: Nella precipitazione della fua 
corfaellalo lafciò cadere, e la caduta furale, che non 
folo egli divenne affatto deforme, ma rellò ftroppiato 
nelle due gambe fenza fperanza di mai guarirne : Ab- 
ner vedendo bene, che l’età, e l’infermità di Mi- 
phibofeth non convenivano a’fuoi dilegni, gettò gli 
occhi fopra Isbofeth , o Isbaal ultimo figlio di Saule 
rellato folo di quattro Principi , che avea avuti dalle 
fue mogli. Quelli poteva avere allora al più quattor- 
dici anni, noneftendo ancora nato, allorché il Re fuo 
Padre guadagnò la prima battaglia contro Amalec il 
lècond’anno del fuo Regno, nel qual tempo non fi 
trova egli nel numero de’figliuoli di Saule, efe il fa- 
cro lftorico par, che gli dia quarantanni , quando fa- 
ll fui Trono, ciò fi è, perchè fecondo l'ufo affai ordi- 
nario de’Ubri Santi, contagli anni di quel Principe da 
un’altra Epoca , e non da quella del di lui nafeimen- 
to, volendo dir folamente, che quando Isbofeth Iti di- 
chiarato Re, erano quarant’ anni , che Samuele, gli 
anni del quale fi confondonocon quegli di Saule, e che 
avea dato il primo Re ad Ildraele , avea cominciatoa go- 
vernare il Popolo di Dio in qualità di Giudice , avvenimen- 
to memorabile , e degno di Affare un’epoca particolare . 

■ Da 
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Da tutta la vita d’ Isbofeth non fi vede, che averte Ann. Mundi i 9 fi. 
gran talenti per regnare , ma che era proprio a lafciar- Dlvl<J ' fu P- I ud - >• 
fi metter la Corona filila tefta per ilcaricarfi poi del ” 

fuo pelo fopra colui che l’ averebbe coronato , e quello 
appunto era il Principe, che bifognava ad Abner. Egli 
dopo aver perfuafo fenza difficoltà Isbofcth , che rellando 
folo de’ figli di Saule toccava a lui folo di raccorne 1’ 
eredità , e che l’armata era pronta a riconofcerlo , lo con- 
durti; al Campo , dove le Truppe erano ancora adunate, 
di là dal Giordano , prcfentò loro il Principe come il 
Re , cui Dio avea lor riferbato per miracolo in- mez- 
zo alla rovina totale della cala di Sauté , e avendo- 
lo fatto pattare per tutti i ranghi, lo fece proclamar 
per legittimo Sovrano. Tutto il paelè di Galaad li- 
mato di là dal Giordano, dove fi trovavano le Tri- I1, Rt f; I V 9-RfR'ra- 
bù di Gad, di Ruben, e la mezza Tribù di Manal- ^ , C °& fLpei Gcffurf] 
le fi dichiarò fubito per Isbofeth . Fu pur riconofciu- & fopcr Jc araci , & fo- 
to in quel Cantone dai Gefl'uri Popoli ftranieri : ma g tr . E P* ,rai ‘J' > & 
forfè tributar] alla Nazione: la celebre Valle di Jez- univerfom. 
rael nella Tribù d’Iflacar, dov’crafi data la batta- 
glia, e dove fi contava un gran numero di Città for- 
ti , la Tribù d’ Ephraim , quella di Beniamino , di cui 
la famiglia di Saule era originaria, e a poco a poco 
tutte 1’ altre Tribù riconobbero Isbofeth, di modo che 
in pochi meli Abner mife fotto 1’ autorità di quello 
nuovo Re una gran Monarchia , che prefe il nome di . 

Regno d’Ifdraele, nel tempo che la porzione della Ter- fitto 

ra Santa , che ubbidiva a Davide , chiamavafi il Regno Saul , cum regnare cor- 
di Giuda, perchè fi reftrinceva alla fola Tribù di ime- P 1 ®** fopcr Ifrael & 
ito nome . Isboleth , a cui non conveniva piu di ripal- f 0 |„ , utem d om u S juda 
fare il Giordano per andar a Ilare a Gabaa Città trop- fcquebitur David . 
po vicina alla Tribù di Giuda, ove Davide era il Pa- 
drone, fi fermò a Mahanaim Città Sacerdotale nella 
T ribù di Gad , e vi fifsò la fede del fuo Impero . 

- La fortuna della Nazion Santa , in quella funefla di- 
vifione , che collocava due Re fullo lleflb Trono , e che 
era la prima fcintilla d’ uno feifma fatale , che nel de- 
corici de’ tempi ricominciò per non finir più , fu , clic 
nirtuno de’ due rivali era inclinato a far valere le fue 
prctenfioni , e a decider Li fua querela a forza d’ armi . 

Isbofeth fi teneva troppo contento di godere in pace 
ciò, che poffedeva, o piuttoflo Abner, che avea un’ 
grande intereffe in fomentar due partiti per reoderfi ue- 
Tomo IV. Z certa- 
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Ann. Mundi ceflario all’uno, e formidabile all’ altro perfoadm a 

m>id. fup. ]uj. I.*. quello debole Principe, folto nome del quale govcr- 
Hboi; fui- Ur. «• »• nava au torevolmente , che non conveniva d intrapren- 
iT^llTTS^deie nulla. Davide fi conduceva fu principi pu lodi, 
po ei'ct prrlium inttr c con jd ce b^n diverfe . Era il Sonore , che lo volt a 
donami Saul & domum „ , jj ftc fp 0 non voleva elforlo , chenel tempo, 

Ì 5 & dcmlm s“uK r c nella maniera , che Dio determinerebbe : qualunque 
6 sforzo potefle fare la Cala di Saule, fapeva , che la 

fua rovina era rifoluta, che i fuoi tentativi ncadcreb- 
bono lopra di lei medefima , e che lenza eh egli vi 
fi mefcolalfo , non avea che a laici aria fare , per ve- 
derla annichilata. Ma che che dovette avvenire, la Co- 
rona d’ifdraele non gli era così cara, come il Lin- 
gue, che larebbe convenuto verfarc per conquillarla , 
ed amava meglio non l'avere, che portarla a quello 
prezzo. Le inclinazioni pacifiche de’ due Monarchi 
mantennero per due anni la pace fra’ loro Sudditi , 
ma fi ruppe dopo quello termine , e febbene la guer- 
ra non folle dichiarata, come fi fa d’ordinario tra 
due Re, che fi difputano la Corona, legni reno pero 
1. FaBa eft ergo lon- d j ver f, combattimenti, nc’ quali il partito di Davide 
ga concertano .mer do- t(0 da Djo avea f eni pre il vantaggio fopra un 

mum David: David prò- rivale del fangue di Sanie. Da quello viene, che o 
ficiicens , & fcnvper feip- p c jf ma avendo durato fette anni, e mezzo , c non 
fo robuftior, domusau- c . . „ii_ A’ Isbofctll , Ì10n il 

remSauldccrcfccns quo. avendo finito, che colla motte , 

lidie. danno nondimeno a cucito Principe , che due * 

Regno , che fono li foli , che patio fenza inquietudi- 
n. Reg. IL 10. .... per parte de’ Sudditi della Tribù di Giuda. 

Et duobus anms regna- r . f . . , j; ..Irrito a regolare il 

vit-. ... Davide impiego quel tempo di ripolo a re^oiaic 

fuo nuovo Regno, c lopra tutto a prepararli alla guer- 
ra , effondo minacciato d’ averne a loftener pretto delle 
crudeli, o dalla parte de’ Philillei , che avea abbando- 
nati , o da quella d’ Isbofeth , o piuttofto d Abner, di 
cui non indovinava la politica ; Ma il Signore pcrmt- 
fe , che i primi fi feordaflero de’ loro interefljin un tem. 
no , in cui le forze della Nazion Santa eficndo divi- 
le avrebbono facilmente fatte maggiori conquttte , e 
che i fecondi fi credettero obbligati a prender delle 
mifurc con un nemico come Davide , e a non untine 
una Tribù così prode come quella di Giuda . Quella 
era per tutti li rilpetti la più favorevole all’ inalzamen- 
to di Davide. Ciafcuna Tribù gli forniva continua- 
mente nuovi Sudditi , e nuovi Soldati , che abbando- 
nava 
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navano in folla il partito d’ Isboleth , per unirli a 
quello dell'Unto del Signore, e la fua Truppa, che 
non era forte , quando arrivò a Hebron , che di fe- 
cento fedeli, e antichi fervi, divenne in poco tempo 
capace di ufcire in campagna , c di combattere colle 
più numerale Armate . 

Quello mezzo , di cui Dio li ferviva , per farlo Re di 
tutto il fuo Popolo fenz' obbligo di i'parger fanguc, 
era ben grato a Davide ; ma non fu quello il folo 
favore, che ricevè durante il fuo foggiorno a He- 
bron. In fatti era poco il render formidabili le fue 
armate , fc la fua famiglia non li riempieva d' Eredi , 
che afficuraflero la Corona nella fua Caia . Davide avea 
trentanni, ed era ammogliato da molto tempo fenza , 
che avelie ancora figliuoli d' alcuna delle fue mogli. 
Il Signore fparle la fua benedizione nel corfo di lett‘ 
anni , e mezzo , che regnò a Hebron , folle antiche , e 
folle nuove lue fpofe. La prima di effe chiamata Achi- 
noam originaria di Jezrael, gli dette un figlio nomi- 
nato Amnon . Abigail vedova di Nabal nella manie- 
ra, che fi è raccontata, fu madre di Cheleab altri- 
menti chiamato Daniele, e quelli furono probabilmen- 
te i foli figliuoli , ch’egli ebbe da quelle due mogli 
forfè di già avanzate in età : Ne (posò quattro altre , 
delle quali la prima nominata Maacha figlia diThol- 
mai Re di Geflùr fu madre d’ Abfalom : Haggith la 
fu d’Adonias, Abitai di Saphatia, e Egla l'ultima, 
che fposò in quel tempo , mife al mondo Jethraam . 
Quelli fei Principi nacquero tutti ad Hebron, allorché 
Davide loro padre non era ancora , che Re di Giuda , 
ed alami erano nati avanti la rottura, che fegui al 
fine del fecond’ anno dopo la fua Coronazione ad He- 
bron traile Truppe di Giuda, e quelle d’Ifdraele. 

Davide non fu l’autore delle prime oltilità, ebeti- 
che fi vedefic aliai forte per non temer d’eiTere attac- 
cato , temeva troppo i fuccelfi contro ima porzion del 
foo Popolo, nè facea altro, che difenderfi. Non era 
però così d’ Isbolèth , o piuttollo d’ Abner Reggente 
del Regno d’ Ifdraele . Il fuo partito fi rovinava da 
fe llelTò, e il tempo folo faceva controdi lui quel , che 
non avrebbe potuto fare la perdita di più battaglie . 
Le benedizioni , che vedeva fpanderfi folla caia di 
Davide nel tempo che ha fortuna d’ Isbofeth anda- 

Z 2 va 


Ann. Mundi ajyr. - jjj. 
David, fup. Jud. 1. 1. 
I'bof. fup. Iti. 1. 1. 


II. Reg. II. it.Etfuit 
numcrus dicrum , quns 
commoiatui cft David, 
impenni in Hebron fu- 
per domum Juda , fc- 
ptem annorum , & fcx 
menlium . 

II. Rcg. III. 1. Nac- 
que funi (ìlii David in 
Hebronrfuirque primoge- 
niti» tjui Amnon de 
Achinoam Jezraelitide . 

3. Et poti tum Che- 
leab de Abigail uxore 
Nabal Carme!) : porro 
tertius Abfalom, tiliui 
Maacha filix Tholmai re- 
gii Geffiir. 

4. Quarti» aurem A- 
doniai hlius Haggith : & 
quintus Sapbathia , lilius 
Abitai . 

J. Scxtus quoque Je- 
thraam, de Egli uxore 
David. Hi nati flint Da- 
vid in Hebron . 


-\ 


Ann. Mundi I 9 r 3 - 
D-ivid. fup. Jud. 3. 
Isbof. fup. Ifr. J. 


II. Ree. II. 1*. Egref- 
rufqite cft Abner tilius 
Ner , & pucri hbolcth 
fitti Saul , de caftris in 
Gabaon. 


13. Porro Joab filius 
Sarvix, & pucri David 
cgrefli flint, & occurre- 
runc cis juvta pilcinatn 
Gabaon. Ei rum in unii 
convenifTcnt , c regione 
federunt : hi ex una par- 
te pifcinx j & illi ex al- 
teri. 
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va Tempre diminuendo; l’inclinazione, che inoltravano 
alienamente non iolo i foldari , ed il popolo , ma an- 
co gli Ufliziali, i Leviti, ed i Preti di riunirfi a’ior 
fratelli di Giuda: Il paragone, che faccvafi in mtto il 
Regno tra il vincitore di Goliath, e il deboi figlio di 
Sanie, la diferzione , che aumentava tutti i giorni, c 
che poteva predo divenir generale, fecero giudicare . 
ad Abner, che conveniva a'fuoi intereffi metterli in 
arme nel centro del Regno d’Ifdraele, e fare almeno 
qualche imprefa propria a dar del credito al cattivo 

E artito, che folleneva, fenza fcreditar però affatto il 
uono , di cui non era , e che l’ avrebbe fotferto volentie- 
ri , fe non l’ averte veduto vicino a reftar fupcriorc . 

Su tal difegno fi mife alla teda d’ un Corpo di 
Truppe didaccato da quelle, che avea raccolte dopo 
la battaglia di Jezrael , e che teneva adunate appref- 
fio Isboleth , e fatto lor partale il Giordano, le me- 
nò ad accampare fotto le mura di Gabaon Città 
Sacerdotale della Tribù di Beniamino, dov’ era an- 
cora il Tabernacolo del Signore . Quello moto delle 
Truppe d’Ifdraele fi feppe nella Tribù di Giuda , 
e Davide non poteva far meno, che d' opporgli 
una parte de’ fuoi foldati , che differivano con mol- 
to maggiore impazienza di lui, che T altre Tribù rc- 
fifteffero alla fommilfione , che gli era dovuta . Fra 
i Guerrieri, de’ quali la fua Corte era piena, avea 
appreffo di fe tre de' fuoi Nipoti figli di Sarvia la 
maggiore di fue Sorelle , per lo meno della fierta 
età , che il Re loro Zio , e d’ una bravura fperimen- 
tata . Il maggiore dei tre chiamato Gioabbo aveva 
nel Regno la carica di Principe della milizia, o di 
Generale delle armate , che Abner aveva efercitata 
fotto Saule , e che efercitava ancora in Ifdraele fot- 
to il Regno d’ Isbofcth . Egli era T uomo . il più 
fimile a Davide per la grandezza del coraggio , e per 
1’ abilità nella guerra , ma il più dirtimile nella dol- 
cezza , e nella moderazione dello Zio , a cui diven- 
ne fpeffe volte moleflo , perchè s’ accorgeva , che gli 
era neceffario. La fua qualità di Generale come lo 
metteva in diritto di comandare in quella fpedizione , 
dove Davide non volea trovarli perfonalmente , feelfe 
ad Hebron un furticiente numero di Truppe , per opporre 
a quelle d’ Abner , e le conduffe fino a Gabaon , do- 
ve 
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ve (limò d’ accamparti preflo a una pifcina vicina al- Ann. Mundi 1953. 
la Citta a villa della piccola armata d’ Ildraele . Laguer- P, 3v ; d *' fu P;J uJi 3 * 

ra non era dichiarata , e ne 1 una parte , ne I altra 

fapeva , fe dovevanfi battere , o fe era per trattarli 
qualche accomodamento fra i due Re . L’uno però 
offervava 1’ altro , ed anche lì avvicinavano , di modo 
che le due Truppe non erano feparate, che dalla Pi- 
leina di Gabaon, e i Generali fi potevano parlare . 

Abner non era venuto per perder tempo affat- 
to, nè anche per arrifehiar .qualche cofa di confide- 
rabile , dovecchè Gioabbo avea tutto quel , che do- 
vea pretendere, fe obbligava Abner a ritirafi fenza 
aver fatta niffuna imprefa . Fu dunque il General 
d’Ifdraele, che impegnò l’azione , e non volendo , 
che far moftra del valore de’fuoi Soldati, fece fpar- 
ger molto fangue , ed efpofe anche il fuo . Che fac- 
ciamo noi qui, difs’egli a Gioabbo ? le noftre for- n R fg . il. , 4 . nì- 
ze fono quafi uguali, e noi fiamo tutti fratelli. Sen- xitque Abner ad J°ab .- 
za venire a una battaglia nominiamo cialcuno dalla SurRant pum » * 
noftra parte un certo numero di foldati , che fac- die Joab : Suigant. 
ciano inficme prova del lor valore : Noi faremo tefti- 
monj della pugna, e giudicheremo dal fucceffo , fe 
la Tribù di Giuda è ben fondata d’ efcluder dal Trono If . Surrexcrunt ergo , 
quella di Beniamino . Vi confento , rifpofe Gioabbo , e & tr Vniicrfit numero duo- 
ali’ iftante ventiquattro Campioni feelti nelle due Ar- dec'm» de Beniamin , e* 
mate dodici Beniaminiti pel partito d’Isbofeth , e dodi- a^'dLodccim de’pucr»* 
ci Giudei per quello di Davide fcefero nel piano , e David . 
cominciarono la tenzone. L’onore de’ due Re riva- 
li non fu mai foftenuto con più coraggio , e con 
maggiore oilinatezza : la zuffa fu d’ uomo a uomo , 
e non durò, che un’iftaute. Datofi il legno da’Gene- if.Apprehéfoqueunuf- 
rali, cialcuno fi avanzò colla fpada alzata verfo il fuo ?J , i 1< > qU dcfi xft'r,, JdfunHn 
concorrente , ed accoftatifi fi prefero pe’ capelli , l’ un bruì contrari)’, & ccci- 
l’altro fi trapaffarono i corpi colla fpada, e nello llef- <leiun ' limul : vocatum- 
lo momento in vece di combattenti fi videro venti- A Bcrro buftoiumin Gì- 
quattro morti iteli nel campo , a cui fu da to il no- baon . 
me di campo de’ forti a Gabaon . 

Quello fanguinofo conflitto non decife nulla , ed ir- 
ritò gli due partiti. Gioabbo fopra tutto il più violen- 
to, e il più giovine de’ due Comandanti piccato fino 
a! vivo dcll'nguaglianza del fucceffo , fece dare il fegno per 
un’ azion generale , che fu fanguinofa , e degna del nome 
di guerra civile. Si batterono quafi tutto il giorno, ma 

la for- 
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Ann. Mundi S9ft. 
David, fup. Jud. J. 
IaboVl fup. Ifr. }. 

II.Ref. II. 17. Et ortuin 
< li belimi) durum fati» in 
die illa : fugatufqiie di 
Abner, & viri linei > a 
putrii David . 


18. Erant autem ibi 
tres filii Santi* , Joib, 
& Abiilii , & Alaci : por- 
ro Alaci eutfor veloci^- 
iiinui l’uit , quali unuj 
de caprris, qua: moran- 
tur in lilvis , 


19. Petlcqucbarur au- 
tem Azael Abner, 8c non 
declinavitad dotterà nc- 
que ad Gnitlram, omit- 
icnspriTcqui Abner. 


la buona forte di Davide era nella ftia Armata , laddove 
la maledizione di Saule era fparfa fu quella d’ Isbofeth: 
Abner fu battuto, e niellò in rotta co’fuoi Ifdraeliti , 
e valorolo come era, 11 vide obbligato a fuggire nell’ 
età fua d’ avanti a un giovine Generale , che avrebbe 
potuto- eflèr fuo allievo. Se Davide avelfe comandate 
in perfona le lite Truppe, non avrebbe ordinato l’at- 
tacco, o fi farebbe contentato di quello vantaggio , ma 
Gioabbo non guardando niuna mifura , ed ellèndo in- 
capace di riconofcere i nemici per fratelli , ordinò a’ 
fuoi Soldati vincitori d’infeguirei fuggitivi, d'uccider 
tutti quelli , che avelTero raggiunti , e di non dar quar- 
tiere . Quello Generale avea due fratelli chiamati Abi- 
fai , e Azael tutti due figliuoli com’egli di Sarvia So- 
rella di Davide , c del genio ardente , e impettiofo 
del lor fratello maggiore : Elfi credettero , che la de- 
ciftone del Reame dipendea da quella giornata, efo- 
pra tutto , che Isbofeth era perduto , fe Abner pe- 
riva nel conflitto: Azael il più giovine de i tre sì ve- 
loce nelcorlò , che veniva paragonato a’ capri delle fo- 
relle, fi mife ad infegnire il Generale nemico ri (òluto 
d’ arri vario, e d’ ucciderlo. Abner non era sì leggiero, 
come Azael, ma era un vecchio Soldato , che avea in- 


canutito lòtto il pefodcll’armi, e concui non conveni- 
va ad Azael di metterli a cimento: quelli fi odino non- 
io. R:fpexir itaqut dimeno a correr quanto poteva fenza deviarfi nè a de- 
Abncr poli terpum fu- lira, nè a finillra dappoiché vide ladrada, che piglia- 
, ’ m » .* - * T “ ne " ». va Abner , e non era lontano dall' arrivarlo, allorché 
Epo'iùi»? ,c ' 1 ’° ll “ ' Abner voltatofi in dietro gli dilfe con molta dolcezza : 
Siete voi Azael ? Si fon’ io , rifpofe egli , e continuò 
ii. Diiitquctì Abner: fempre ad avanzarli. E che penfatevoi, riprele Abner , 
Vade ad dexteram , live perchè m’ inlegttite ? Voi, che liete giovane , che amate 
bende unum' de adolc' la K loria » e volete delle fpoglie , attaccate qualcuno di 
feemlbus , & tolte cibi quelli giovani , che vi fuggono d’ avanti , levategli le 
fpolta tiu* . Notine au- p ue arnl j 5 e t.uito vi balli . Azael non afcoltò il confi- 
quin uigc.cc eum. guo del ma nemico? e fi avanzo ancor piu d apprel- 
fo. Abner, che avea pietà della diluì giovinezza, nè 
il. Rnrftmiquc loeimii voleva ucciderlo, e la cui intenzione non era di ri» 
eft Alitici ad Acati : dar le colè aU’edremità in riguardo dì Gioabbo, 

KOMtTl 'contar è c l l “k l x)tc ; va un C'omo aver' da trattare , fi vol- 
te m t^-ran-, & evase tò una feconda volta verlo Azael, c gli dille : qttedo 
non potei o faeton meim g troppo. Ritiratevi, altrimcntc mi coftrìngerete a ler- 
» Joa atrcin tuum - v j rm i della lancia, e a dendervi morto a’ miei piedi - 

Io 
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10 diverrò il nemico di vollro fratello, e non vi fari 
più riconciliazione fra di noi . Azael Tempre oilinato non 
aicoltò nulla, e fece ancora qualche paffo innanzi : 
Abncr perde la pazienza , e vergognandoli di fuggir 
fempre , con un colpo di rovefcio percuote Azael nell’ 
anguinaja , lo (fende morto a terra , e continua a ri- 
tirarli per riunir la fua Truppa in un terreno van- 
tai giofo , che non era lontano , 

La villa del Cadavere infanguinato di quello giovi- 
ne guerriero sì conftderato all’ armata , e sì prollimo 
Parente del Re fofpefe per un poco la vivacità di coloro 
che correvan dietro a’ fuggitivi , poiché arrellavanfi 
a riguardarlo, e riguardandolo , verfavano delle la- 
grinte, ma lagrime, che non erano (ufficienti a con- 
l'olar Gioabho, e Abifai fratelli del morto. Il Sole era 
tramontato, c nondimeno inleguivano eifi Abner, che 
Tempre fuggiva, e il giorno cominciava a fparire quan- 
do arrivarono alla Collina del condotto in faccia alla 
valle, dov’è la llrada del deferto di Gabaoft*. I Be- 
niamiti fi erano riuniti in quello luogo, ed effendolì 
formati intorno ad Abner un groflo battaglione pare- 
vano rifoluti di vender cara la loro vita. La zuffa 
farebbe forfè ricominciata con una nuova furia , ma 
Abner avendo veduto Gioabbo , gli gridò tanto da 
lontano, quanto potefle farli intendere . Non liete 
voi ancora diffetato di l’angue , e la llrage fpavento- 
fa, che vedete, non vi balla? Non fapcte voi, che è 
pericolofo il ridurre alla difperaziouc il nemico , che 
iìcuro di morire divicn formidabile al fuo vincitore ? 
Sino a quando tarderete voi a fonar la ritirata , e 
a fare intendere al voftro Popolo , che hanno fatto 
pur troppo , contro nemici , che fono lor fratelli ? 
Viva il Signore , rifpofe Gioabbo penetrato dall’ 
effulione di tanto fangue , fe voi avelie tenuto 
fempre quello linguaggio , e fe voi non avelie co- 
minciata l’azione , almeno, fe avefle parlato prima , 

11 popolo fi farebbe ritirato fin dal mattino , e non 
avrebbe tant® perfeguitati i fuoi fratelli . Dopo que- 
lle parole Gioabbo prefe una tromba , al Tuono della 
quale tutta l’armata cefsò di marciare , c fofpefe il 
luo furore nel tempo, che pareva il più animato. Ab- 
ner, e la fua Truppa proli ttarono fenza ritardo di que- 
lla buona difpofizione , c nonoflante le tenebre fi avan- 
zane- 


Ann» Mundi 29*3. 
Dav.J. f« p. Jud. 3. 
hbof, fup. lu. 3. 

II. Reg. II. 13. Qui 
audire contempli! , Se no- 
1 ni c declinare: pcrcuOìc 
figo cuni Abner averla 
halli in inguine, & tranf- 
iudit , Se moruilli eli in 
eodcni loco : onmcfque 
qui tranfibant per locum 
illuni, in quo ceciderat 
Araci, & mortuus erse, 
I*ubli IL barn . 

14. rerlequcntìbus 3 U- 
t<m Joab 6c Abifai lu- 
gicnttm Abner , fol oc* 
cufcuic , Se venerunt u(- 
que ad Collem aquae da 
Ctus, qui eli ex .1 Jverfo 
valiti icincris dolerti ia 
Gabaon. 

if. Congtcgaùquc fune 
fìlli B niamin ad Abi.er; 
& conglobati in unù cu- 
neum, llcteiunc in fiuin- 
luitate tumuli unius. 

16. Et ex cl amavi t Ab- 
ner ad Juab,& ait: Num 
ufque ad internccionem 
tuiis mucro defarviet ? an 
ignnras quod peritili®- 
(a fit defpcratio.'u quequo 
non dicis populo ut ornic- 
tat perfrqui fratres fuos? 

17. Et ait Jo b : Vlvic 
Dominus, fi locutus «u- 
ilfcs , mane recedi ile t P<>- 
pulur perfequens fraudai 
fu uni . 

18. Iufonuit ergo Joab 
buccina. Se ftctic omnis 
exeicitus, ncc pcrfecuti 
funt ultra IfracJ, ncque 
inicrecertamen, 

19. Abner autem & 
viri cjus abjccunt per ca- 
ptarla , tota nodc il la: 
Se rranlìerunt Jordancm , 
Se luftiata ornili Balio- 
ron , venerunt ad calira . 
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II. Rcg. II. 30. Porro 
Joxb revcrfus , omilTo 
Abner, congregavi! om- 
nem populuiii : & defiie- 
rum de puerisDivid d.— 
ceni & novero viri, ex- 
cepco Azmlc. 

31. Scivi autem Da- 
vid percullèrunt de Be- 
niamini & de viri» qui 
eranc, cum Abner, tre- 
cento* fexaginta, qui & 
mortui fune . 

31. Tulerunrque A zar], 
& fepelierunr eum infe- 
pulero patria fui in Be- 
ihleliem : & ambulave- 
runcrota nofte Joab, & 
viri qui erant cum co, 
Se in ipfo crcpufculo per- 
venetunt in Hebron. 


II. Re*. in. 1. Fafta 
e(l ergo longa concerta- 
no inter domutn Saul, 
& inter donium David : 
David proficifc.ns, & 
fem per le ipfo robu- 
flior, donius autem Saul 
decrcfcen a quotidic . 
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zano tutta la notte a traverfo la Campagna , traver- 
lano tutto il Paefe di Bethoron , ripaflano il Giordano, 
e fi rendono a Mahanaim. 

Gioabbo non fi oppofe alla lor ritirata , ma pur 
aveva a cuore di vendicar la morte di fuo fratello . 
In quella occafionc non avrebbe potuto farlo fenza 
cfpor troppa gente , e fagrificare alla perdita d’un 
uomo una moltitudine d’ Ifdraeliti , che non odiava ; 
rifervò dunque la vendetta a un altro tempo , ed 
ebbe la dilgrazia di riufeir troppo bene. Fece la rivi- 
fta delle fue Truppe, e non furono trovati , che dician- 
nove uccifi, e nilTun’ Offiziale di confiderazione , alla ri- 
ferva del giovine Azael fratello del Generale : la perdi- 
ta era ben più grande nell’armata d’Isbofeth condotta 
da Abner , che lafciò fili campo di battaglia trecento- 
fefianta dc’fuoi migliori Soldati parte fieniamiti , e 
parte d’altre Tribù che fi erano congiunte a quella di 
Beniamino contra la Tribù di Giuda . Gioabbo fece 
trafportare il corpo del fratello per fotterrarlo a Bethe- 
lemme , come fece dappoi con una pompa proporziona- 
ta al fuo rango , nel fepolcro de’ fuoi padri ; ma la fua 
prima attenzione fu d’andare colle fue Genti a render 
conto a Davide del primo fucceflò delle fue armi con- 
tro Isbofeth fuo rivale , o piuttofto contro Abner unico 
autore dello Scifma della Nazione, e avendo marcia- 
to tutta la notte arrivò ad Hebron alla punta del gior- 
no 1* indomane della vittoria . 

Davide non fenti quella nuova con tanto piacere , 
quanto ne avea cagionato in Gioabbo. II faggio Mo- 
narca lo vedeva vincitore , ma fi doleva , che lo fof- 
fe a prezzo d’un fangue , che gli era lòmmamente ca- 
ro, e dichiarò, che il tempo del fuo inalzamento l'o- 
pra Ifdraele fi avanzava per la via fatale delle batta- 
glie contro tutte le inclinazioni del fuo cuore ; pon po- 
tè però impedire , che quella prima azione non folTè 
il fegnalc d’ una furiola guerra , che non dipenderebbe 
più da lui di folpcndere . 11 fuccelTo di Gabaon avea 
enfiato il coraggio de’Soldati di Giuda ,*ed accefa la 
gelofia di quelli d’Ifdraele . Ne’ quattri anni intieri , 
che durò ancora la divifione fu cercato da una parte 
di confcrvar il fuo vantaggio, c dall’ altra di riparar la 
fua vergogna. Tutti i giorni feguivano nuove zuffe 
dove i due partiti fi offendevano fenza diflruggerli , 

e dal- 
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e dalle quali non ufcivano, che per ricominciare gli 
attacchi alla prima occafione . I due Re non com- 
parivano alla tefta delle loro Armate . Isbofeth non 
amava il mcfticre della guerra, ed Abner fuo Gene- 
rale , che fentiva , che il Cielo non era per la caufa , 
che fofteneva , ben lungi d’efporrc il figlio di Saule , 
non fi efponeva troppo neppur ei medefimo, e pen- 
sava più a fare un accomodamento vantaggiofo , che 
a finir la querela con un' azion decifiva . Davide non 
cercava , che la riunione , e non volea , che una parte 
del Popolo Ebreo, che dovea governare un giorno da 
padre , potette rimproverargli d’ averla conquistata da 
nemico . Vedeva la fua pazienza , e la fua dolcezza 
molto più fortunate , che non potevano etter le fue 
armi, e le fue vittorie: Il fuo partito ingroflava fem- ■* - 

pre più perla moltitudine quafi infinita degl’ Ifdraeli- 
ti , che abbandonavano Isbofeth per darfi a lui . La fua 
famiglia fi riempieva d’Eredi, mentrechè il fuo riva- 
le o non era ancor ammogliato , o non avea dati ad 
Ifdraele Prrincipi del fuo fanguc . L' uno pareva un 
grand’uomo , vcrfb il quale la Corona fi avanzava , len- 
za che egli facette per quella verun patto indecente , e 
precipitato. L’altro cominciava ad etter riguardato 
come un Re neghittofo, a cui lo Scettro giàfpari- 
va nonoftante tutti gli sforzi , che facea per ritener- 
lo. Abner fi accorgeva da lungo tempo, che i fuoi , 

divenivano inutili, e fui timore, che avea, di non 
etter confiderato per nulla nella riunione delle due 
parti divife dello Stato, non cercava altro, che l’ 
occafione di farfi onore d’ un trattato, che non ve- 
dea lontano a conchiuderfi fenza di lui . 

Dopo quel, che avea fatto , e che era parfo fofte- 
ner con fermezza per tanti anni , gli bifognava un pre- 
tetto per romperla con Isbofeth , e per distrugger il fuo 
proprio operato . Isbofeth gliene forni uno ben leggie- 
co ma ballante ad un’uomo mal Soddisfatto, che allet- 
tava il tempo di comparirlo con decoro. Saule padre d 
Isbofeth avea mantenuta una concubina chiamata Ref- jl. Rcg. IIL 7 . Fuerat 
pha figlia d’Aja. Quella donna, da cui il Re avea amen, s.uli concubina 
avuti due figliuoli, piacque ad Abner; e in qualità di ^"Dixitqlie bbofcUi 
Zio del Principe, o piuttofto di Protettore della Coro- a( j Abner s 
na fulla tefta del fuo nipote fi credè fuperiore alle re- 
gole , per aver un commercio pubblico con una perfo- 
ro»» /r. A a na 
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I. Rri>. Iti, 8. Quarc 
ingrdfus ts ad concu- 
binam patria nifi ? Qui 
irattn nirois proptrr ver- 
ba Isbofeth, ait: Num- 
quid caput canis cpo 
funi advcifum Judam 
Eolie, qui fecerim mi- 
fcricordiam fupcr do- 
rium Saul patria cui , & 
fupcr tratres , & proxi- 
mos cjus , & non tra- 
diti te in manus Da- 
vid, & tu rcqu if-fli In 
me quod arguercs prò 
muliere liodie- 


9. Hate faeiat Deut Ab- 
ner , 6c hre addai ci , 
nifi quomodo juravir Do- 
minua David, fic faciam 
cum co, 

io. Ut tramferatur re- 
gnum de domo Saul , 
& elevetur Tbronus Da- 
vid fuper Ifrael , & fu- 
per Judam , a Dan uf- 
que Bcrfabee. 


li. Et non potuit tef- 
pondere ei quidquam, 
quia metuebac illuni. 
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na di quel carattere. Isbofeth fi tenne offe lo, co-, 
me dovea elTerlo, dell’ardire di Tuo Zio, ma non 
osò punirlo, e folo fi contentò di domandargli ra- 
gione d’ima condotta sì poco rifpettofa, e di far- 
gliene de’ rimproveri moderati . Abner l’ebbe per 
male, e fece lènti re allertante al debole Monarca, 
che un Re dipendente dafervizj' d’ un fuddito divieti 
fudditoegli fteflb di quello, da cui dipende per cfler 
Re . Certo , rifpofe Abner ad Isbofeth con una al- 
terigia infopportabile , voi fceglietc una degna mate- 
ria per le voftre rfprenfioni, c l’onor d’una donna 
yi è ben a cuore, fc credete per lei dover far dif- 
piacere a un uomo come me . Vi fono dunque io sì 
inutile, che crediate potermi trattar con un deprez- 
zo , che nella fituazione de' vortri affari non vi con- 
verrebbe d’avere per l'infimo de’ vortri fudditi? Vi 
feordate ben prefto, che io folo ho avuta compatitone 
della voftra giovinezza nella rovina di voftra famiglia , 
che ho folo foffenuta la Cafa riprovata di Saule vo- 
rtro padre , che io ho prefervati dal l’obbrobrio gli avanzi 
del Aio l'angue , che Giuda lènza di me non trove- 
rebbe oftacoli all’ efecuzione de’fuoi progetti, c che 
fe voi non liete ancora in poterdi Davide , a me folo ne 
avete l’ obbligazione; Ma ho avuto torto d’ oppormi 
per si lungo tempo a’dilegni di Dio; veggo bene ; che 
mi bifogna fecondarli, ed attaccarmi al Re, cui egli 
medesimo ha fcelto. Che il Signore faccia cader- io- 
pra di me li luoi più rigorofi caftighi , fenon impie- 
go in avvenire tutto il mio credito per lo compimento 
dell’ Oracolo, che ha pronunziato dicendo più d’una 
volta, che la Corona parterà dalla Cala di Saulc in 
quella di Davide . Che il Trono di quello Principe 
lècondo il fuo cuore farebbe elevato fopra tutto Ildrac- 
le , che non fi limiterebbe alla fola Tribù di Giuda , 
e che fi ftenderebbe da Dan fino a Berlabea . Non vi 
lamentate , figlio di Saule , che io vi tradilco abbando- 
nandovi; con foftenervi io refiffeva a Dio, e voi 
non dovete contar più fopra di me . _ 

Quello era un riconolcer ben tardi li diritti di Da- 
vide lui Trono d Hi,. racle , e Isboleth aveva luogo di 
dolerli, che Abner, per proteftare di voler ubbidire 
agli ordini del Ciclo , alnettaffe d’ aver’ avuto dopo lètt’ 
anni un legger motivo di dilpiacere . Convenne però , 

che 
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che il povero Principe inghiotifle quell’ infulto, e ful- 
Ia fperanza di riguadagnare il Aio Generale non re- 
plicò una Alla parola al difeorfo inAilente , che avea . 
incelo. Se Abner non A AilTe trafportato , che per un 
Aibitaneo moto di collera, la moderazione del Aio 
Re l'avrebbe fenza dubbio calmato, ma un uomo , 
che a fangue freddo, e per ragioni politiche la rom- 
pe col Aio Principe , diviene un nemico irriconcilia- 
bile. Abner lafciò Isbofeth rifoluto di mantener la pa- 
rola, e cominciò da un parto, dopo il quale non po- 
teva più retrocedere . Anicurato dell’Armata, che co- 
mandava nonfolo da Generale, ma da Re, e bene 
informato delle difpoAzioni del Popolo , che trat- 
teneva difficilmente nel partito d’ Isbofeth , man- 
da fegrctamente a Davide alcuni de’fuoi Confidenti 
con ordine di trattar per lui col Re di Giuda, e 
di dirgli in fuo nome: Io ho riconofciuto il dirit- 
to , che voi avete fu tutto il Regno d'Ifdraele , di cui 
Isbofeth vi contrafia il portello : Io fono in iftato di ri- 
metter folto le voftre Leggi tutto il refto de’voftri 
Aidditi . Ammettetemi folamente allavoftra buona gra- 
zia, e gradite i mici fervizj, e vedrete con quale ze- 
lo m' impiegherò per voi , e fé vi ofièrifeo più di 
quello che porto mantenervi- 

Quella non era che una redi turione che Abner 
faceva a Davide d’un bene da lungo tempo ufurpa- 
to, e fe il motivodel Generale Ifdraelita non era del 
tutto innocente , il legittimo Sovrano era però in di- 
ritto di profittare dell’apertura . Davide accolfe con 
bontà gl’ Inviati d’ Abner, elorrifpofe, che accorda- 
va volontieri la fua amicizia al lor padrone, e che 
gradiva l e Aie offerte, ma prima di trattar fui affare, 
di mi erano incaricati dichiarò loro , che per prelimi- 
ifnre bidonava , che Abner gli conducefle egli flcflb 
Michol figliuola di Sanie fua prima moglie . Che era 
vergognolo per un Principe come lui , che una donna 
che avea fempre teneramente amata , forte traile mani 
d’un uomo, che non poteva ertere fuo marito : Che 
non dubitava punto, che Michol non l’ amarti; anco- 
ra, e che non poteva rifolverfi a falir fui Trono di 
Ifdraele ad efcldfìone della famiglia di Saule fenza far- 
vi falir feco una figliuola di quel Principe , che avea 
avuta parte nelle fue prime difgrazie . A quella condi- 

À a 2 zio- 
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11. r?*. ni. ». Mi/it 

ergo Abner nuntioi ad 
David prò fe, diccntes: 
Cujui eft terra f Et ut 
loquerentur : Fac me* 
cum amicitiaa , & erit 
manus mea tecum , & 
reducam ad te univer- 
fum Ifrael. 


13 . Qui alt : Optime : 
tf,o faciali) tecum ami- 
citiasj fed unam rem pe- 
to a te, diccns : non 
videbis faciem meam , 
antequam adduxerii Mi- 
cliol filiam Saul : & Oc 
vcnics > & videbis me . 
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Ann. Mundi ìjfd. zione potrò determinarmi , diflegli , a trattar con Abner, 
Eb V 'r d Vu UP Itt Ud tf e ‘ C c ^ c ^ P rc * ent ' avanti di me, ma perfacili- 

0 ' up ‘ r ~ fargli l’efccuzione di ciò che efigo da lui , manderò 

II. Rcg. III. 14. Mifit degli Ambafciatori ad Isbofeth per ridomandargli la 

aucem David nuntio&ad p r j nc j„ c pf a . Qjj rapprefenterò , che ella mi è dovuta 
Isbofeth hhum Saul , di- , • . n r> « , 

cens .• Re Me uxo^em a. titoli mcontrailabili , e che il Re loro padre me 1 
ineiniMit hot : quimde- ha fatta comprare a rifehio di mia vita. Abner fo- 
fpond' miiii femum pra> ^errà la mia richieda, e s’incaricherà di ricondurla 
Regina a Hebron: lo allora lo vedrò, e tratteremo 
infieme della riunione d’ Ifdraele , e di Giuda fotto 
l’autorità di un folo Monarca. 

Il progetto ebbe un intiero fuccedo . Gli ambafeia- 
tori arrivarono a Mahanaim , e fecero ad Isbofeth la 
propofizionc del lor Padrone . Egli timido per le del- 
lo , e più intimorito da Abner , che gli faceva concepire , 
che un rifiuto farebbe data la rovina delle cole fue, 
mandò ordine a Phaltiel tìglio di Lais di rendergli 
ir. Mifit ergo Isbofirh , Jvlichol , e Abner lì fece dar la commilTione di ricondur 
Phaltiel, Elio Lais. la Principefla al luo primo marito. Il giovine Re deter- 
minava male pe’fuoi internili, ma non era in idato di 
determinar meglio. Mentre che Micholfi difponeva al- 
la partenza , Abner pigliava le die mifure per privar 
del Trono Isbofeth , ed era sì alfoluto nel Regno , 
che le pigliava pubblicamente , fenza che il Re ne 
forte informato : Sotto qualche preterto adunò gli 
Anziani delle Tribù, e lor parlò così. 

17. Sermoncm quoque 1 ° 1 ° bene 5 che con poco genio voi feguitate da 
intulìt Abner ad femore* lungo tempo le indnuazioni , che vi foa pròdcl Re Isbo- 
r[ r 3 q u'am C ^ n ù il i ufi Tr d u s let h > e c ‘ le * voltri cuori fono per Davide . Voi volete 
quxrcbacis David ut re- quello Principe per vodro Re, e fe ubbidite aunal- 
gnaret (iiper vos. tro, lo fate fulla mia parola. Celiate in oggi di farvi 
q uon i a m" Dom?n u s ° ’ lo- violenza > c 11 mio compio vi faccia rientrar nel do- 
cutus eli ad David, di- vere, dopo avervene traviati. Voi lapete quel , che 
cens: In mani! fervimei j| Signor nodro Dio ha prometto a Davide. Perle 
meum I frac! ° d^ma^u mani , dcl mio fcrvo Davide, ha egli detto , io fal- 
Philhlhiim, & omnium vero il mio Popolo d’Ifdraele dal furore de ’Philidei , 
iaimicuium ejui. c tutti j f u0 [ nemici . Che afpettiamo noi per 
riunirci ? Ci lafccremo noi togher dalla Tribù di 
. Giuda quegli avvantaggi, che il nodro Dio ci rende 
comuni con lei ? 

Quelle poche parole badarono per determinar quegli 
uomini, già da lungo tempo inclinati, al partito, che 
lor veniva proporto. Fu premerti ad Abner e la fedel- 
tà. 


t 
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tà , e il fegreto , che domandava la fua imprefa ; Ann. Mundi ìffg. 

Fu egli incaricato degl’ intereflì della Nazione, e rac- David, fup. lud. e. 
comandatogli fòpra tutto di trattar le cole in manie- > 0 • U P- r,<s - 
ra, che la Tribù dì Giuda, di cui era Davide, non 
fi prevalefle troppo de'fuoi privilegi . Quella di Benia- 
mino dovca naturalmente far più reflftenza , e come 
ella avea un interefle particolare a confervare lo Scet- 
tro nella cafa di Saule, che le apparteneva, la fua 
gelolìa contro Giuda pareva dover efler meno tratta- 
bile . Abner per fuperar tutti quelli ollacoli , adunò 
feparatamente quella Tribù , e le mollrò l’ impoflibili- 
tà , in mi ella era di refiller più lungo tempo agli ordini It> _ ln Lqcu _ 
di Dio, e che dovendo elfer la più fofpettaa Davide, IU s eft autem Abner e- 
le compliva più, che a tutte l’ altre, di far per tempo Beniamin . Ec 

le fue convenzioni . Egli difpofe si bene gli fpiriti, e jEìu* {^rÓT/'om- 
l’ elempio d’ un uomo , che pareva ancor più interef- nia qua placueranr If- 
fato di loro a non cambiar partito , gli commolfe sì ra ? l ‘ & unirerfo Bcnia- 
forte , che di tutte le Tribù fu quella , il cui confen- 111111 * 
fo fotte più unanime. 

Difpolte così le cofe fenza che Isbofeth, avvezzo 
fin dall’infanzia a non veder con altr’ occhi , che con 
quelli di fuo Zio, avefle alcuna cognizione di ciò, che 
u tramava contro di lui , Abner prefe la Principetta 
Michol , e accompagnato folamente da venti de’ fuoi 
amici , tutta gente , che flava a fua divozione , s’ in- 
camminò verlo Hebron , per far fapere a Davide le 
buone difpofizioni del Popolo , e Angolarmente della 
Tribù di Beniamino, per la lor riunione fotto la fua 
ubbidienza . Michol eflendo al colmo de’ fuoi deflderj 
per la forte di ritrovar Re un marito , mi avea tanto 
amato nella difgrazia , feguiva Abner cosi volontieri , 
che Phaltiel , che la pofledeva da lungo tempo, avea 
della pena a fepararfi da lei, e te fotte flato il padro- 
ne l’ avrebbe accompagnata fino a Hebron nel Palaz- 
zo di Davide ; ma Abner , giunti die furono a Bahu- 
rim piccola Città della Tribù di Beniamino , ordinò a ;<• Sequebaturqueeam 
Phaltiel di ritirarli , e continuarono il cammino fino vv fuus, plorans ufque 
a Hebron , dove Davide riceve la Regina ina conlorte cum Abner : Vade , ac 
colle più vive dimoftrazioni duna collante benevolenza, avertere. Qui revcrfu» 

Il piacere di riveder Michol febben gli fotte molto Venir , uc aa David 
fenfibile, riflette pero, che li trattava di qualche cola •„! Hebron cum vigiiui 
ancor più importante per lui nella conferenza , che do- viri* : & fccit DaviJ 
vca aver con Abner. Egli accolfe quello Signore in cum ro,’co£ 

una vivium. 
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una maniera convenevole al fcrvizio , che ne fperava : 
Ordinò , che forte preparato un gran convito per lui 
e pel fuo feguito : Procurò di fargli mille complimen- 
ti graziofi , e di dargli tutte le diftinzioni anrjefle al fuo 
impiego in prefonza di tutta la Corte . Entrati di poi in 
conferenza : Abner rapprefemò al Re la Umazione de- 
gli fpiriti , quel , eh' egli avea fatto , le parole , che 
avea ricevute , e la maniera ftefla , che Davide «fo- 
vea tenere colle Tribù per attaccarle infeparabilmen- 
te alla fua cafa . Il Re , che fapeva bene il caratte- 
re , di cui era il Generale , e che non faceva gratui- 
tamente limili parti, e che l’ultimazione dell’ affa- 
re dipendeva ancora dall’ intcrerte di chi lo tratta- 
va, gli rifparmiò la fatiga di fare propofizioni , e P 
aflicurò che riunendo Giuda , c Ifdraele non «fovea 
egli temer di perdere la fua dignità , che gli confer- 
verebbe folle Tribù tutto il potere , che avea efer- 
citato dopo la morte di Saule , e che gl’ impegnava 
la fua Reai parola di dichiarar fo quello punto le 
foe intenzioni nel momento fterto della riunione di 
tutto il Popolo di Dio. 

Abner fu tal ficurezza prefe congedo dal Re, e 
gli difle lafciandolo : Io vi riconolco , gran Principe v 
per mio legittimo Sovrano, e vi entro garante di 
tutte le Tribù; ma bifogna, ch’io porti loro lavo- 
llra rifpolla , che aduni i Capi preffo al loro Signo- 
re , e al foro Re , eh’ io faccia con voi in lor pre- 
fenza, e a lor nome il trattato della lor riunione 
alla voflra ubbidienza , e che io Hello vi proclami 
Re fopra tutto Ifdraele. Voi volete la Corona, che 
Dio vi deftina, ma non la volete tinta di fangue : 
Io verrò quanto prima a prefentarvela col cuore di 
tutti i voftri Popoli . Lafciatemi partire , Signore per 
dare l’ultima mano al compimento di sì bel difegno . 
Davide abbracciò teneramente Abner, e avendolo 
accompagnato qualche tempo per onorarlo, rientrò nel 
foo Palazzo d’Hebron. 

Ma nel momento , che li lullngava di veder prefto 
regnar da per tutto la pace fotto un Re fcelto dal 
Cielo , il Signore lo mife a una nuova prova , e fece 
fparire le foe fperanze.. Gioabbo occupava nel Regno 
di Giuda il pollo di General delle Armate , che Ab- 
ner riempieva in quello d’Ildraele . Da qualche tempo 

. . Gioab- 
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Gioabbo alla teda delle fue Truppe dava la caccia a 
certi ladri , che li erano fparfi nel Paefè , e che cagio- 
navano gran danni agli abitanti, e purgatane la ter- 

ra, ritornò carico d’un immenfo bottino a Hebronco’ II. Rcp. m. tl . 
fuoi Soldati vincitori, e per difgrazia vi giunte pochi Scitim pucri DjvM & 
momenti dopo che Davide ebbe congedato Abner , 
per andar a Terminare la l'uà inprefà . Gioabbo fu ri- magna nim!$ : Abner 
cevuto dal Popolo con molte acclamazioni, che il autemnon «»tcum Da- 
Re non glinvidiava , ma di cui prevedeva fin dallo- jì m dTmiie^r^eum Vfc 
ra i cattivi effetti l'opra uno fpirito naturalmente fie- profcftui lucrai in pace . 

ro, e molto prefontuofo. Qualcuno gli raccontò quel, * Ec J 0ib .’ * omni * 
.- . r ° 1 , ’ exercicui qui erat culti 

che era ieguito tra Davide, e Abner, e benché non t o , poftea vencrunt : 

fi fapeffe il fegreto del lor negoziato, gli fu detto al- "untiatum eli iuquejo- 
meno, che il Re avea fatte gran dimoftrazioni d’ Abne^S'Ne V ad'«! 
amicizia, e d’onore al General d’Ifdraele. Gioab- gem , & dimilit eum , 
ho ricordoffi allora , che avea da vendicare un fratei- & abiit in P acc ■ 
lo , e la gelofia unita al defiderio della vendetta finì 
di renderlo furiofo . Immaginatoli , che Abner era 
venuto a fare al Re delle propofizioni , e che Davide 
avrebbe comprata la dilerzione di quello principale 
appoggio della famiglia di Saule a prezzo della cari- 
ca, che egli Hello pretendeva, pieno di difpetto eb- . . 

be l’ardire d’andar a trovare il Re, e fargli de’rim- 
proveri : Che avete voi fatto , gli dille , e clic ho io fccifli ; Ecce venie Ab 
intefo? Abner è venuto a trovarvi 
prudenza di metterli nelle vollre mani , e voi avete 
avuta quella di lafciarlo fcapparc: Certo, voi non co- if. Ignora* Abner fi- 
nofeete il voiìro nemico, e non penfate troppo a’vo- [ ,um Nf . r ’ 5 utnlam .*-* 
Uri intereifi. Sappiate che il figlio di Nere un ambi- ciperet "te ,*& fc’iiet e*i- 
ziofò, ed un traditore. Egli non è comparfo alla vo- tum munì, tc introicum 
lira Corte fotto preteflo differirli a voi , fe non per ? oltec omn11 

riconofcer le voflre forze , la fituazione de’vollri lud- 
diti, e la difpofizione degli fpirtti: Egli medita qual- 
che colpo, e per non fallarlo ha voluto informarli di 
tutto. Lo fcellerato ha avuta fortuna, ch’io era alTen- 
te nel tempo, che ha foggiornato a Hebron. Gioal> 
bo non dille più altro, e allertante fi ritirò dalla pre- 
fenza del Re coll’aria d’un nomo furiofo, che è fuor 
di fe . Davide non ne augurò niente di finiftro , ed 
avvezzo alle ftravaganze del nipote, credè che tutta 
la fua collera s’era sfogata colle fue parole. 

. Il buon Principe s’ingannò. All’ufcir dal Palazzo 
Gioabbo fpedifee de’corricri dietro ad Abner, e fotto 

F re- 
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II. Rcg. III. 16. Hgr f- 
fuj itaque Joab a David» 
mifit ninniti poft Abnrr, 
& rciUaxic eum a cilicr- 
na Sira, ignorante Div id. 

27 . Cumque rcdiilfct 
Abncr in Hcbron , fcor* 
funi adduxic eum Joab 
ad medium porta: > ut lo- 
querctur ci in dolo» & 
pcrcuflit illuni ibi in in* 
guinc» &momuueft in 
ulcionem fanguinis Azacl 
fiacri* ejus. 


ìS. Quod cumaudiflfct 
David rem jam pedani, 
aie: Mundus ego fum , 
Se regnum meum apud 
Dominum > ufque in lem- 
pitcrnum » a languirle 
Abnrr filii Ncr . 

19. Et veniat fuper ca- 
put Joab, & fuper om- 
nem • omum patri* cjus: 
ncc dtficiat de d^mo 
Joab fluxum feminis fu- 
ìlinrns , & leprofus. Se 
tencns fufum » Se cadens 
gladio « Se indirmi pane . 

Jo.lgirur Joab& A binai 
frater cju> inrerkcertinr 
Abncr » eo quod occi- 
diflci Azael tratrem fo- 
rum in Gabaon, in ptx- 
lio. 
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pretefto d'aver qualche cofa importante da comunicar- 
gli da parte dei Re, che per altro non fapeva nulla 
del fuo infame dileguo, lo fece ritornare indietro dal- 
la cirtcrna di Sira, dove fi era già avanzato fino alla 
Città d’ Hebron . Gioabbo , ed Abifai fuo fratello 1’ 
afpct tavano alla porta, alla quale Abncr ciTendo giun- 
to, Gioabbo lo tirò in difparte, come per dirgli qual- 
che cofa ih fecreto, e cacciatogli il pugnale nel ven- 
tre, lo fiele morto a terra. Cosi, cfclamò allertante, 
meritava di morire l'affartino di mio fratello, e allor- 
ché io lo lafciava fuggire nel contiitto di Gabaon , 
aveva ben giurato, che la fua pena era iol differita. 
Una fimil vendetta era indegna d' un uomo di ono- 
re , ma era ancor più indegna d’ un fervo del vero 
Dio , c d’ un fuddito fedele al fuo Re . 

Davide non potè intendere lènza un diremo do- 
lore l’infame azione di Gioabbo, che oltre al ren- 
der vani tutti i fuoi difegni di pacificazione , era da 
temerli, che non forte fofpetraro d'avervi parte, e que- 
llo fofpetto ingiuriofo alla rettitudine del fuo cuore- , 
poteva render le Tribù feparate incapaci di riunione. 
Voi lo fapete , Signore , efclamò , fe io , e i miei fud- 
diti fiamo colpevoli della morte d’Abner: Voi fiere 
troppo giullo per non far ricadere il di lui l’angue fui 
Regno, e fui Monarca. Che gli artartini portino foli 
la pena del loro attentato ! Glie il tradi tor Gioab- 
bo , che la cafa di fuo padre ne refli opprefla ! Che 
non efean dalla cafa dell’ omicida , che uomini dil’o- 
norati da una vergognofa malattia , lebbrofi , indegni, 
e vigliacchi ! Gne fi veggano ridotti a mendicare il 
pane ! Clic cadano fotto il ferro de’ lor nemici , e 
che i loro giorni fieno abbreviati fulia terra ! Infe- 
dele Giosbbo! Crudele Abifai voi avete fatto morire 
Abncr! Che vi aveva egli fatto, c qual diritto ave- 
vate voi di vendicarvi ? Egli avea ticcifb vortro fra- 
tello Azael alla battaglia di Gabaon, ma non era an- 
dato egli fleflb a cercare la morte? Doveva forfè Ab- 
ner rifparmiare la vita ad un imprudente apgrertorea 
fpefe della propria ? Rendiamo almeno, aggiunfe Da- 
vide, rendiamo a quello iliurtre morto gii onori do- 
vuti alla fua nafeita, al fuo coraggio , al fuo rango. 

Il faggio Re lece fiibito fare le difpofizioni per l’efequie 
le più magnifiche , e collretto dalla nccertità a tollerare 

anco- 
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ancora , fenza ofar di punirle , le violenze del li» Aon. Mani; zt)t6 . 
Generale , «pile almeno , che affi! tede in àbito ' di David, fup. jud. i 
duolo alla cerimonia, che era già ordinata. Voi fleC. 1 fup ‘ “*'• 6m • 
fo Gioabbo, gli diffe Davide , voi „ la voltala fami- ILRcg. ni. Jt . Di- 
glia, i voftri amici , i voftri foldati voglio , ché drappi a- TÌtluf,l « David ad joab, 
«e i voftri abiti , che vi vediate di facco, e che andati- * iVat’cum^r'sSi»- 
do in quello dato lugubre alla teda del mortorio faesite Cimenta vcftra, 
ciate un’autentica confeffione del vodro dolere alla & Jtc 'ngìmini facci» ,& 
memoria del Generale . G.oabbo fi era vendicato, eÈJ^t 
li era disfatto d un podente rivale, che gli taceva om- vid (cqu b.uur (cremini . 
bra, nè gli codò molto l' ubbidire all’ordine dèi Re . J 1 - Cumqu* fepelir- 

Si trovò alla cerimonia , ma con fentimenti ben di- i^ v * "* 
verli da quelli di Davide , che volle onorare ia pompa ccm fuam> & flevic fu- 
funebre colla dia prefenza, e l'eguire il cadavere . Arri- S cr - ,u,nulun, , Abn ". : 
vati al luogo della fepohura nella Città d’ Hebron , e populut*!" 111 0 ° UU * 
fotterrato il corpo d’ Abner, Davide alzò la vóce , e . 
non potè trattenerti dallo fparger delle lagrime dilla 
tomba . Tutto il Popolo commofta da un d'empio di 
generodtà si eroica , fi mife pure a piangere , e il Re 
profittando a tempo della difpofizion^ de’ fuoi fudditi 
lece in poche parole l’elogio del morto. Voi ini vc r 
dete, ditte al Popolo, finceramente afflitto nella per- }}. Phnrcnfque te* 
dita d’ Abner , verfar lagrime amare . Quello grand’ & lu « enl A k ncr * »>« \ 
uomo le merita , e Abner non è morto , -còme fon fo- mortuu" 

lui morire 1 felloni. No, pr de Generale, voi non de- eft Abner. 
te caduto ne’ ceppi de’ voftri nemici : Qnefti non vi • **• M ’* u * Hiw-'* 
hanflo Condotto in trionfo, colle mani, e pigli' lega- «i fmte®n* e dibm 
ti dietro alle loro truppe vittoriofe. Uomini perverfi aggravati : (ed ficai li», 
vi hanno forprefo, c non ofando venirvi in fàccia- vi ' a< M re c ° ram 
hanno impegnata -nell infidie, dove d valore di ierfe fti . Congeminanfque 
inutile, lutto il Popolo a quelle parole raddoppiò ì omró populus Scrii fu- 
fuoi gemiti, in tutti i ranghi' ripetevanfi gli elogj d’ cum ' 

Abnei-j c non fu mai pianto un protettore , e un 
amico con lagrime più onorevoli di quelle, thè furono 
fparfe fui, fepolcro d’un uemo, 'che da tant’ anni ora 
l’unico oftacolo delta riunione degli fpiriti . • 

La Cerimonia intanto fini verfo'il mezzo giòlito, e )f. Cumque veniifec 
il Popolo ricondufle il Re nel fuo Palazzo per jffifter- “ mvcr,;i “«lùtudo ci- 
4, fecondo il coltumc, fri pubblico convito, che da- X '"” ji-mit 
vali dopo i funerali degli uomini illuftri ; ma 4 Davide David, dicem: H.rcfa- 
interettàto a ben convincer la Nazione, cftè non eral’ *’*?! Dcus ’ & j? IC 
autor fegreto' ‘dell’ aflailimmenta , che deteftav*, parlò gufiamo pànem^', 1 «1 
Còsi ab opolo ^adunato. Noi non fi amo ancora, che aliud quidqium. 
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II. Rcg. .III. J 6. O- 
mnifquc populus auJi- 
vic > & placucrunc cu 
cunàa qui feci c re» in 
ccratpcftu totiut populi . 

37. Er coninovi! o- 
mne vulgus & univcr- 
fus Ifracl in die illa , 
quoniam non a&um tuif- 
leta regc, ut occidcre- 
tur Abuet filiui Ncr. 


38. Dixit quoque rn 
ad fervo! fuo* : Num 
ignorati! quoniam prin- 
cipi & maximui ceci- 
di! Iiodie in Ifracl ? 

39. Ego auicm ad- 
irne delicarus, &unfius 
rex: porro viri itti filii 
Salvia; duri funi milii; 
rerribuat Dominua (a- 
cicnti malum juxia ma- 
litiam fuam. 
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alla metà del giorno, e il mio digiuno non è termi, 
nato : Prendo in teftimone Dio, che darò ancora al 
gcnerofo Abncr quell’ ultimo Legno della mia Benevo- 
lenza del mio afletto : Lo giuro pel Signore, e 
voglio, che mi puuifea , le prendo alcun cibo avanti 
il tramontar del Sole . Come era couofciuto in Giuda 
il carattere di Davide, non fu dubitato punto della 
fmeerità del fuo dolore. Le altre Tribù feparatc infor- 
mate della maniera franca , e nobile , nella quale fi 
era egli portato in quella occafione , gli refero giuftizia , 
e crederono Lenza difficoltà, che un Principe si virtuolo 
nonaveva avuta parte all’attentato del fuo Generale. 
Tutta la veigogna ,e tutto l’ odiofo ricadde fui vero colpe- 
vole, e la riputazione dell’ innocente nonne Lenti verun 
detrimento. Così quello crudele afifallinamento , che 
nella congiuntura, in cui fucommcITo, dovea natural- 
mente avcrdelle confeguenze funelle , rallentò in verità 
per qualche tempo, ma non diltrufte irreparabilmente i 
negoziati già fatti per la riunione de’due Regni . Doveva- 
fi quello rello di fperanza alle prudenti precauzioni , che 
aveaprele il Re, pertorvia dal pubblico ogni ombra di 
fofpetto d' intelligenza con Gioabbo, ma nonfe nepcr- 
fuadeva egli Hello interamente ; Temeva fempre , che il 
Signore irritato nons'intereiraiTe piùa far celiare lo Scif- 
ma , che divideva il fuo Popolo, e che collava tanto fa n- 
gue. Egli è morto, (diceva a’ fuoi Confidenti, che pro- 
curavano di confidarlo ) è morto ne’ mici Stati, *e quali 
fottoi miei occhi il Principe, l’Eroe d’Ifdraele, quel 
grand’uomo sì bene intenzionato per la pace, esìpto- 
prio a maneggiarla . Chi fono io, che vaglia adultimare 
quella grand’opera? Debbo il mio Reame, non a’ di- 
ritti pubblici d’una fuccelfione riconofciuta , ma alla 
feelta fegreta del Signore , e all’ Unzione, che ho rice- 
vuta col confcnfo d’ una fola Tribù : Con quello poco di 
forze padrone legittimo, ma ancor debole pollo io In- 
fingami i di ridurre all’ ubbidienza undici poderofe Tri- 
bù , alle quali , non oliarne le mie precauzioni, diven- 
go forfè fofpetto di crudeltà, e d’ingratitudine? Ecco 
a che mi riducono i figli di Sarvia mia Sorella, uomi- 
ni duri , vendicativi , e fanguinarj . Per purgarmi da 
ogni fofpetto broglierebbe punirli, e farne un efempio 
pubblico di fevtrità, e di giuftizia , ma l'affetto del 
mio popolo per loro gliaflicura dell’impunità. Veggo il 
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tor delitto , lo deferto , e non porto vendicarlo ; m8 Ann. 1 9fr \ % 
ùprà ben farlo il Signore o»n rendere i cattivi quel , ’'i/ nd ' r ‘ 

che merita la lor malizia: Io rimetto la mia Caufa ’ r ~ 7 ‘ 

a quello fupremo Protettore , ed attendo da fui loia 
il compimento di <fbe premerti .. • " : 

Pieno di tal fiducia Davide lafciò alla Previdenza 
la Icdtaacl tempo, in cui dovea falir fui Trono d'If-» " 

draele ,£ quella de’mezzr, che dovevano collocando. 

II tempo non era lontano , ma i mezzi dovevano ef- > 
ferben ftinelli perii milerabili avanzi della Cala di Sau- 
le. Isbolèth lolo figlio legittimo- di quello primo Re de- 
gli Ebrei viveva, e. regnava ancor, ma dovea tra poco * 
ceflar di regnare- , celiando di vivere.. Pianfe egli la 
morte d’Abner uceil'o a Hebroa capitale- di Giuda 
molto più , che i fuoi interertì non richiedevano Qtun-. ' II. Rep. IV. r. Au- 
tunque fuo Zio paterno ,, e Generale delle fue- Armare- r‘ li ‘'o Ut ; m <j- 

Abner non aveva operato, che per fe Hello , proteggen- jijr*, Abner in Hcbron : 
do iifuo Nipote, ed era Ilare uceil'o trattando col Ri- & «nobiliti, fune manu* 
vale d'Isbofeth, per torre a quelto la Corona:, il povero oc mH>atu nl tft UC 
Principe non lo Capeva». Il lire- Generale cosi infop- • us - 
portabile , come gli era divenuto per le fue maniere 
altiere , ed impcriofe , gii era neceflario , fupporto , che 
gli forte fedele-, e credendolo tale , credè d’ aver per- 
dùto tutto nel perderlo.. Con lui perde ogni fperanza 
di mantcnerrt lui Trono , e non fu più veduto , che 
come un uomo- fenza forza , e lenza coraggio al'pet- 
tare,, che andaffero a fpogiiarlo , e pronto a depor- 
Xt egli mede-fimo un pelò ,, che non era più capace 
di foftenere. I fuoi Popoli furono perturbati, come 
lui, e febben difpofti a riconofcer Davide, difpiace- 
va loro, infinitamente la morte del lor mediatore , 
che avevano, incaricata di trattare , e concludere per 
efifi. le condizioni .. Sfavali nondimeno a bada da una 
parte, e dall! altra, equafi colle mani legate.. Il timo- 
re fòfpendeva da un canto le buone dil'pofizioni d’ Ifdrae- 
le , e Davide ifpiravadal fualato ,. per quanto poteva , al 
popolo di GiudaJa fua moderazione , e là fua.pazien/.i . 

Cosi la riunione non parca, vicina a farli , eia feenanon 
farebbe fiata appatenremente ai prefiò mutata feftza due 
^arditi fcellerati, che la refero l'anguinofadi nuovo, e 
•«he feioifero l’intrigo con un parricidio. 

Quelli due uomini infami erano da lungo tempo al. 

• . B b 2 fer- 
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forvino d’ Isbofcth , e tutti due Beniamiti della flefla 
Tribù , della quale era la famiglia del lor Signore ; 
poiché la Città di Beroth loro patria , che era ap- 
II. Rnp. IV. a. Duo partenuta altre volte a’Gabaoniti , era Hata attribuita 
autem viri principes la- a q Ue ft a Tribù fin dal tempo di Giol'uè . La Città re- 
nomea un» Baana, & ilo abbandonata, dopo Ja battaglia, in cui erano mor- 
nomen alteri Rcchab > ti Saule , e i fuoi tre figliuoli, cflendofi tutti gli abi- 
F || u Remmon lìcrotlù- tant j f u ] timore d' efler forprefi da’ Philiftei, ritirati 
liquidcm & Beroth re- nel Paele di Geth , daddove non ritornarono , che 
putata efl in Bcniamin. verfo il tempo, di cui parliamo; Ma Baana , e Re- 
thiV* E in f O^Vha n imffue- c * ia ^ tutt ' due figli di Remmon abitanti di Beroth non 
tuntque ibi advtnìr uf- avevano feguitati i lor compatriotti nella fuga comu- 
ne tcmpuj illud. ne, e fi erano medi dal partito d’Isboferh , dove et 
fendofi didimi pel lor valore in più d’ una occafione , 
Abncr, die gli avea riconofciuti per Gente propria a 
fare una fpedizione, avea dato a ciafcun di loro il 
comando d’una Compagnia di Soldati , o d’ avventu- 
rieri dedinati a far delle irruzioni contro i Nemici , 
c a dare il ficco alle Campagne . Tali furono gli 
autori del tragico avvenimento , che feguì a Maha- 
naim . 

4. Erat antem joni- -Abner effendo dato uccifo, e Miphibofeth figlio di 
th* filìo Saul filiti» de- Gionata rimafio folo de' Principi legittimi nati dal 

bilia pcJibus: quinqutn- f an g Ue S au j e effondo diventato per la fua caduta in- 
ni* emm fuit , quando ° .. . r 

venir nuntiut de Saul & capace di comandare ad una Nazione tutta guerriera , 
Tonatila e* Jezrael . non redava più che Isbofeth, che poteffo difputare a 
Tolleri* ìtaquc eum n "' Davide il governo generale di tutte le Tribù riunite 
feftinarer ut fuecret , ce- lotto uno delio Re. In quella congiuntura la morte 
•cidic, arclauduseiTcfiusd' Isbofcth non poteva edere, che vantaggiosa al Re 

ìum MiVhibofélh?" U ’ di Gillda > e * duc Scellerati argomentando de’ fon- 
f. Veniente! igitur fi- ti menti di Davide da’ di lui intereffi, non dubitarono 
hi Remmon Bcrothit*, jj non £ lr t.]i piacere , privandolo del fuo rivale . 
Eredi funt fervente die Un giorno di primavera verfo il principio della inie- 
«iotnuin Isb.iferh : qui tinira entrarono nel Palazzo d’ Isbofcth all’ ora di 
«torni iebat fuperftratum mczzo giorno , in cui il gran caldo aveva allontanati 
T^a'domus purgatìa" tri da lui tutti i fuoi familiari : la fanciulla, che,fecon- 
ticum, rbdormivit. do l’ufo del Paefo , guardava la porta , s? era addor- 

domum^latenfcr'^ad™ raentata nc * P l,r g arc <1 frumeuto, e il Re ritiratofo- 
«icntes fpicaa tritici, 8t lo nelle fue danze , dormiva tranquillamente fui fuo 
percuderum cum in in- letto: Rcdiab , e Baana tenendo nafcotiiJoro pugna- 
lar U » e P‘g |iando in mano alcune fpiglie trovate per ter- 

ra, penetrarono fino alla Camera d’ Isbofcth fenza che li 
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fofpettalTe di loro, o forfè anco fenz’effer veduti; e Ann. Mandi 19*7. 
così trovatolo addormentato l'uccifero colle loro armi, Da>i<l fu P- J U <1- 7- 
c gli tagliarono la teda, che portaron via , credendo n. R e g‘. IV. 7. Cum 
d’aver nelle mani tanto da meritare ogni più gran fa- autem iogreffi fuiiTent 
vote da Davide : Camminarono il refto del giorno , e tutta ‘! omum > die dormiebat 
la notte, pel deferto, e giunti i’indomane a Hebron , e c^cUvi , & percmiTnti» 
introdotti all’udienza del Re gli parlarono così : Gran interfecerunc cum : lub- 
Re, voi avevate un nemico, che voleva la voftra mor- ! lto ‘> ue capite ejua. ab- 
te: Quello nemico non ce pm, e noi venghiamo a tota node. 
prefentarvi la fua celta . Riconofcete quella d’Isbofeth *• Et attulerunt caput 
faglio di Saule: Vedete gli avanzi di quella Cafa ripro- 
vata, alla quale il Signor noltroDio ha follituito Da- gem : Ecce caput isbo- 
vidc, ei fuoi difeendenti . Il Principe dormiva, e aven- •"l 1 tìiìi Sau! inimici cui, 
dolo noi uccifocome un uomo riprovato, abbiamo efe- tuàm? U & dtdbDomTnu™ 
guiti i decreti del Cielo, e veoghiamo a dirvi , che domino meo regi ulcio- 
uel privarvi d’un rivale abbiamo vendicato il Signo- 3* n J e Jj,°^| e c ' l u SjU * ’ * 
re de' peccati di Saule , e di tutta la fua polle- ^^fpond/iw aure™ 

rità • . . David Kcchab , & Baa- 

Mi conofcete voi , rifpofe Davide agli Affa (Tini riguar- filiifRem- 

, , ’ . r .. r , . o mon Berothitar , dmtad 

dandoli con occhio pieno di ldegnor Avete voi potuto t os:VivitDominus, qui 

aver tanto dilpregio per me , che v’abbia indotto di venir a fruir animim meam de 
farmi il funello regalo, che ardite offerirmi? Viva ilSi- m.i 
gnorc Dio , che rai ha liberato da tutti i pericoli , ne qua- annuntiavem mihi , & 
li mi fono trovato, non ricevo quello crudel fervizio. Non Mo f tuus eli 

fapete voi, che un giovane Ainalecita, che fi vantava d’ r p “ a : 
averdatoaSaulc l’ultimo colpo per ordine flelfo di ^)uel occidieuminSiceleg,cui 
Principe vicino a fpirare, ellendo venuto a portarmene la °P or " b *' mercedem da- 
nuova, lo feci prendere, e mettere a morte? Linfe- , Quanto magìa nCe, 
lice però in paragon di voi meritava ricorwpenfe, e voi cum hominri impii in- 
«mpj , e fcellerati, che fiere, v’immaginate, che avendo voi 
uccifo un Principe innocente addormentato fui fuo letto, per | t aum f UU m , no» 
troverete in me per voi de’ riguardi, e che io non vi farò qu*ram Unguinem cjui 
render conto del filo lingue, e che non vi fagrificherò f e e ra ™ a "o, v JÌ «J,* * u ' 
al mio rifentimento? Che fi arrellino quelli altaflini, p r arce P it itaque 
continuò Davide , e che li facciano tutti due fpirare David pucru fuis , & 
ne’tormenti. 11 Re fu ubbidito, e i piedi, e le mani ”ià'm C f"u7 ma.ui & p^ 
de’due rei furono fofpefe fulla pifeina d’Hebron per fer- des eorum , lufpendrrune 
vir di tellimonianza a tutta la Nazione, che un Re,£f s , fu P er p |fcinjm ■“ 
che puniva con tanto rigore que delitti, che 1 inalza- i^bofcch tulerunt, & fe- 
rvano al Trono, era flato incapace di ordinarli . Ognu- pelierunt in fepulchr* 
no ne rimafe ancor più convinto, allorché fu veduto Abn£r >° Hebron. 
comandare , che forfè fepolta colla più gran raagni- 
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Ann. Munii j$ys. ficenza la tetta d’Isbofeth a Hebron nella tomba ,, 
David. (up. jui. 8 . dove avea melTo il corpo d’ Abner.. 

^ ljp . un ' y ~ lt ‘ *' Intanto Isbofeth non c’cra più, e fu anche pretto 

dimenticato . Tutti i cuori erano per Davide da lun- 
go tempo, c mentrechè deteftavanfi con lui i delitti 
, enormi , che favorivano il fuo inalzamento , adorava!} 

la Previdenza di Dio , che li permetteva per com- 
piere le fue vendette filila Cafa di Saule . Il parti- 
to , che reftava da prendere , fu torto conofciuto . Po- 
chi giorni dopo la morte d’ Isbofeth fu tenuta un’Af- 
iemblca generale, dove fi convenne fenza oppofizione 
d andare a far’ offerta a Davide della Corona d’ If- 


IL Jtcg. V. 1. Et ve- 
nerimi uni mix tribù J 
tiraci id David in He- 
bron , diccnter : Ecce 
nos , os tuum > & caro 
tua luimis., 

>. Sed Se lieti & nu- 
diuftatius , cum elTct 
Saul, rex fupernos, tu 
eras educens & reducens 
linei: dixit autem Do- 
«ninus ad te : Tupafces 
jpopuiurn tneum Ifrael , 
& tu cria dux fupcr II- 
rael . 

3. Vcncrunt quoque 
& leniores Ifrael ad re- 
geni in Hebron , & per- 
cuilic cum cis rex David 
focili* in Hebron coram 
Domino : unxcrumque 
David in regem fupei 
Ifrael . 

!.. Parai. XI. i.a.3. 


draele, e di proporgli le condizioni , colle quali fi 
bramava di proclamarlo Re di tutte le Tribù. Quali 
tutto il Popolo andò a Hebron per quella cerimo- 
nia , quale re Cefi ancor più bella per la dolcezza , e 
per la moderazione del Re , che pel gran concorfo di 
coloro , che vi artifterono . Noi fiamo tutti voftri fra-- 
tetti , gli dittero., fiamo del medefìmo (àngue , e ri- 
conofchiamola fletta origine . Non è d’oggi, che ci 
afpettiamo di vedervi regnar fopra di noi. Nel tem- 
po medefimo, che noi ubbidivamo a Saule , noi vi 
vedevamo con ammirazione atta tetta delle armate , 
condurle atta battaglia , c rimenarle vittoriofe : Noi 
pur fappiamo , che il Signore vi avea detto , io ti ho- 
ice 1^5 per edere il pallore, e il capo del mio Popo- 
lo . Per preparare quetto grande avvenimento vi c vo- 
luto del tempo , e noi benedichiamo il. noftro Dio d’ 
averlo in. fin fatto venire .. 

Davide rifpofe- a quelle, acclamazioni pubbliche con 
tutte le dimoftrazioni d’ima benevolenza reale, e d’ 
una fomma modertia , e fece intendere alle Tribù , 
che non erafi Infingalo della fua gloriofa delibazio- 
ne, che fulla fperanza, in cui era di combattere alla 
loro tettai nemici di Dio, e di procurare al fuo Po- 
polo una folida pace. Fece lor fovvenire i pochi paf- 
fi, che avea fatti per dominare in un tempo , nel 
quale perfeguitato all’ eccetto , avea rifpettata la vita 
dell’Unto del Signore fuo nemico fino a non temere 
d’efporre la propria, e la maniera piena di riguardi , di 
cui fi era fervito dapoichè coronato dalla fua Tribù. 
dlGiuda , fi era veduto in iftato di difettare ad Isbo- 

fcthi 
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feth l’Eredità, che il Signore avea levata a’ figli di Ann. Mundi 
Saule , contentandoli di difenderli , e facendolo an- *' 

che a fuo mal grado , quando Infognava verfare il up - UB1 ' r - r - »• 
fangue d’Ifdracle. Gli chiamò teftimoni della fua 
innocenza nella morte d’ Abner , e d’ Isbofeth , che 
avea pianti finceramente, e che avea vendicati guan- 
to la fua Situazione . e il carattere de’ colpevoli gli 
avevano permeilo. Davide fu afcoltato con ammira- 
zione, tanto le fuc maniere avevano di dignità , di 
dolcezza, e d'affabilità per tutti coloro, che gli par- 
lavano , ed ognuno affettava con impazienza il mo- 
mento , in cui riceverebbe per la terza volta 1’ Un- 
zione reale fopra tutte le Tribù riunite per fempre 
fono la fua ubbidienza . 

Gli Anziani delia Nazione fi adunarono a quell’ I. Paralip.xi. j. Ve- 

t fletto, c prefentarono a Davide il trattato della lo- !’ trunt ergo om«e« ma- 
• it ri' j 1 e’ j i i jorej inni Ifrael ad rc- 

ro unione colla Tribù dt Giuda, nel quale avevano^ H bron, & iniie 

inferito ciò, che desideravano ottenere non folo per David cnm rii feedus co- 
lor ficurczza , e per la conlèrvazionc de’ loro regola- rlm Doo ’ m<> : umerunt- 
menti particolari , ma anche per la divifione uguale ir rae l , juvta icrmooem 
de’ favori, e per la diftribuzione delle grazie fu tutte Domìni . quem locutu» 
le Tribù, fenza che quella di Giuda, che avea fono- cft “ <nanu 
re di dare un Re alla Nazione , pretendeffe attribuirfi 
fola le Cariche della Corte , del governo , c della 
guerra. Davide ricevè con ugual bontà e la fommif- 
fione, e la richicfia de’ fuoi nuovi fudditi : Gli fu 
giurata un’ eterna ubbidienza , ed egli giurò dal can- 
to fuo l’oflervanza del trattato. In fine ricevè l’Un- 
zione reale a Hebron, dove fu dichiarato folo Sovra- 
no del Popolo Ebreo fenza diflinzion d’ Ifdraele , e 
di Giuda in efecuzione della promefTa folenne , che 
glie n'avea fatta più di vent’anni prima il Profeta 
Samuele per ordine del Signore . 

Non vi era niente di più gloriofo per Davide , che 
quella fommi filone volontaria, e univerfale dopo una 
refifienza si oltinata , e si fenfibile al fuo buon cuore 
per li difordini, ed cccidj, di cui era cagione per più uo ue ^ 

di fett’anni. Ciafcheduna Tribù comparve alla ci ri- nu^èruspÙKi^mextr- 
monia della Confagrazione di Davide: avendo alla fna cimi , qui venerimi ad 
teda il fuo Capo particolare: Tutte infieme formava- cuin e f ct ' n ^' 
no un corpo formidabile di combattenti , che il pre- gnum Sall | a a eum , 
lento colle fuc armi per far onore a un Re guer- juxta verbum Domini . 

riero 
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Ann. Mundi »$fl. 
Divid. fu p. Jud. 8. 
Sup. univ. Ifr. I* 


I. Parai. XII. 14. Filli 
Juda portantcs dypfum 
& haftam , (ex titilli» 
odinpenti expediii ad 
a s- De filila Simeó vi- 
prxlium. 

roru tonidìmoiù ad pu- 
gnaliti, fcpré millia certi . 

a 6 . De filiisLevi, qua- 
tuor millia fcxcintt. 
a7- Jojada quoque prin- 
ceps de (lirpe Aató, & cù 
co cria milita feptingéci . 
a 8 Sadocetiàpuer egre- 
gia: indolii, & domiti pa- 
tria cjus i principe! vigili- 
ti duo. 

£9 .De filiis autrmBe- 
niamin fracribui Sa ul, t ria 
millia: magna enimpari 
corum adirne fcqucbatur 
domnm Saul . 

_ 3o.Porro de hliisEphra- 
iir, vigiliti millia oftingé- 
ti , fortifiìmi robore , viri 
nominati in cognationi- 
bus fu is . 

31. Et ex di mi dia tribù 
Mana(Te,decé & oflo mil- 
ita , finguli per nomina 
Tua venerfit ut conftitue- 
rent 1 egem David . 

3 a. De filiis quoque If. 
faebar viri eluditi , qui 
noverai lingula tépora ad 
prxcipiendù quid faerre 
deberet Ifrael , principe! 
ducenti : omnia auté reli- 
qua tribua , corum confi- 
Iium fequcb.'tur . 

33. Porro de Zàbulon, 
qui egrediebitur ad pri- 
llò, & itabàt in acie intru- 
di armii bellici!, quin- 
quaginta millia venerut 
inauxiliunt, non incor- 
do duplici. 

34-Et de Nephrali, prin- 
cipe! mille : &cù eii in- 
di udii clypeo & Italia, tri- 
gima & feptem millia . 

3f. De Din etià prxpa- 
rati ad prxlium , viginti 
odo millia fcxceuti. 
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riero fin dall’infanzia , e il cui valore fi era già fc- 
gnalato con mille azioni famofe. Della fola Tribù di 
Giuda fi contavano feimila ottocent’ uomini portando 
feudo, e picca, feelti fui refio della Tribù per affi- 
ftervi in nome de’ lor fratelli , che da lungo tempo 
ubbidivano a Davide. La Tribù di Simeon avea man- 
dati fette mila cent’ uomini d’uo coraggio fperimenta- 
to . I Leviti erano in numero di quattro mila , fe- 
cento, lenza comprendervi Jojada Principe della ftir- 
pe d’ Aronne , che ne conduceva tremila fettecento , 
e Sadoc giovane di bell’indole, ed’ una grande afpet- 
tativa , che venne alla tefia della lita Cala, nella qua- 
le contavanfi ventiduc Capi di famiglia. Circa laTri- 
bù di Beniamino , da cui la Cafa di Saule era origi- 
naria , in erta fi fece un nuovo feifma , che lollenne ancor 
qualche tempo il partito della prima famiglia Reale , 
e non fe ne videro comparir che tremila ; ma quella divi- 
fione non durò molto , e tra tutte le Tribù fu poi quella , 
che fi unì più infeparabilmente alla Tribù di Giuda . Gli 
Ephraimiti erano in numero di ventimila ottocento tutti 
valorofi , e di gran riputazione nella lor Tribù . La 
mezza di Manafle , che avea la fua porzione di qua 
dal Giordano deputò diciotto mila uomini divifi per 
famiglie con pieno potere di tutta la Tribù di rico- 
nofeer per Re Davide . Quella d’Iffachar celebre fo- 
pra tutte l'altre perla fua abilità nella difpofizionede’ 
tempi , e dell’ordine , che dovea tenerli fecondo la 
Legge , per la celebrazione regolare delle Felle , fcel- 
fe dugento Capi di famiglie , che incaricò della Aia 
deputazione , perchè erano quelli , de' quali tutta la 
Tribù feguitava i configli negli affari importanti. La 
Tribù di Zàbulon comporta d’uomini bene agguerriti 
fempre armati, e pronti a combattere, mandò cinquan- 
tamila Soldati ad offerire i lor fervizj al nuovo Re , 
e rendergli i più finceri omaggi . Di Nephtali ne 
andarono trentafette mila armati di lance , e di feu- 
di , avendo alla loro tefia mille CJffiziali . La Tribù 
di Dan forni ventotto mila fecento Soldati : Quella 
d’Azer quaranta mila, Uomini avvezzi alle battaglie, 
e fempre difpofli ad attaccare il nemico , Reftavano 
le due Tribù di Gad, e di Ruben colla mezza Tribù 
di Manaffe fiabilite di là dal Giordano .-Quelle man- 
da- 
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Jarono cento venti mila Soldati vettiti di tutte le lo- 
ro armi. Tutti coftoro, che facevano la forza della 
Nazione , e che dovevano elfere invincibili fotto un 
Re dato dal Cielo, eflendofi portati adHcbron per pro- 
clamarvi Davide Sovrano d' lfdraele lì offerirono a lui 
con cuor (incero , che fu a lui ancor più gloriolo , che 
lo Scettro, di cui l’onoravano: Dichiararono, che 
parlando per loro fletti avevano ordine di prefentare al 
Re li voti di tutti i lor fratelli, e in fatti alla ri- 
ferva d’ un piccol numero di Beniamiti , che predo fi 
ruinirono agli altri tutti concorfero a far ccfTarc la 
divifione , mettendo di un confenfo generale la Co- 
rona d’ifdracle fulla tefla di Davide. 

Il virtuofo Monarca men commoflo pel fno inal- 
zamento perfonale , che per l’ efecuzione de’ difegni di 
Dio, e per la pacificazion del fuo Popolo, trattenne 
apprelTo di fe tre giorni intieri quella gran moltitudi- 
ne . Il Gran Prete Abiathar e (Tendo allora con Davi- 
de , ed elfendovi andati anco i Leviti , fu perfeziona- 
ta la grande ceremonia col canto de’ Cantici, e co’ 
Sacrifizj . II relto del tempo fu pattato in conviti , c 
in fede , avendo gli antichi fervi di Davide della lua 
Tribù di Giuda avuta la atra di far le provifioni ne- 
ceflarie , alle quali avevano pur contribuito le Tri- 
bù vicine d’ Hebron , e quelle dette , che erano più 
lontane, come le Tribù d’Iflachar, di Zàbulon, e di 
Nephtali avevano portati dc’viveri in abbondanza. Ad 
ogni momento vedevanfi arrivare da tutte le parti de- 
gli afini, muli, buoi, cameli carichi di farina, di fi- 
chi , uva fecca , olio , e vino : I buoi c pecore necef- 
farie per nodrire più di trecento mila uomini per più 
giorni furono condotti a tempo, nè mancò nulla alla 
celebrità di queda gran feda , in cui l’ allegrezza fu 
univerfalc, e la proclamazione dell’Unto dei Signore 
ripetuta mille volte con una fincerità , che promette- 
va il più felice di tutti i Regni . In fatti fu tale , co- 
me ognuno augurava , e nello dettò tempo il più glo- 
riofò per le azioni militari, il più equo per l’ammi- 
nidrazione della Giudizia , il più religioso pel zelo, 
dell’ olTervanza della Legge , e del Cubò del Signo- 
re , in fine il più illudrato per la grandezza delle im- 
prefe e per la magnificenza dell’ Opere. 

Qucdo bel Regno però non lalciò d’aver le die 
Tomo IV. C c dif- 


Ann. Mundi lyfft. 
David, fup. Jud. 8. 

Sup. univ. Ifr. i. 

I. Parai. XII. Et 
de Azer egrediente» ad 
pugnam , & in acie pro- 
vocate» quadraginta mil- 

lia. 

37. Tran» Jordancru au- 
tem de filiis Ruben, Se 
de Gad, & de dimidia 
parte Tribù» Manafle , 
inftrufti armi» bellici», 
centum viginti tnillia. 

38. Ornile* ifti viri bel. 
latore» expediti ad pu- 
gnandum , corde pene- 
fio , venerunt in He- 
bron, uc coaftituercnc 
regem David fuper uni- 
verfum Ifrael : fed & 
omnes reliqui ex Ifrael, 
uno corde eranc, ut rex 
ficrct David . 

39. Fueruntque ibi apud 
David tribù» diebut , 
comedcntes, & bibentes : 
Prarparaverant enim eia 
fiacre» fui. 

40. Sed & qui )uxta 
eos cranr, ufque ad If- 
fachar, de Zàbulon, & 
Nephtali , afterebant pa- 
ne» in alini» , & cameli», 
& muli», & bobus, ad 
vefeendum : farinam , 
palatha», uvam palfam, 
vhum, oleum, bove» , 
ariete» , ad omnem co- 
piane, gaudiutn qujppe 
crac in Ifrael < 
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difgrazie , e la virtù ftefla del Santo Re patì le lue 
eclifli . Ma Davide parve sì grande , e sì degno dell' 
ammirazione dell’ univerfo fino ne’ fuoi infortuni , 
che ft può dire , che mai niun Monarca ha fornite 
più utili lezioni a tutti i Principi , che il Cielo ha 
desinati , come lui , a governare i Popoli , ed a por- 
tar la Corona. 
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STORIA 
DEL POPOLO DI DIO . 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 


QUARTA ETÀ' 

DALLA FONDAZIONE DELLA 
Monarchia degli Ebrei fino alla riunione de' due Regni 
prima divifi , feguita / otto il Re Davide . 


LIBRO QUARTO. 

Avide entrava nell' anno fno tremo!- Am MmJi 
tehmo, allorché tu lolennemente ri- j> av idì* fuper Jud. g. 
cono! cinto da tutte le Tribù per lo- Sup. uniyerf. IO. 1. 
ro Sovrano . Ne avea pattati quindi- ' 

ci in cafa di fuo padre unicamente 
occupato a guardar gli armenti d'Ifai, 
e di già desinato da Dio a gover- 
nare un giorno il Popolo d’Ifdracle . Di ledici anni 
era (Iato confagrato Re dal Profeta Samuele , e l’an- 
no dopo, che legnalo colla fua vittoria fui Gigante Go- 
liath , fu infieme il primo anno del lùo inalzamento , 
ed il principio di fue difgrazie: Da quel giorno fino 
alla morte di Saule , benché Genero del Re , favori- 
to del Principe crede , benché Generale il più famo- 
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Ann. Mundi i?fg. fo di tutto il Regno, e di già in certa maniera il 
?u irl uidv UP Ifr! U ?’ 8 ' Salvatore della Nazione, Tempre invidiato, odiato, 
up ~ ' ’ *' perfpgnitam, era flato codretto a vivere da fuggitivo, 

ad eliliarfi dalla Tua Patria, ad andare di Città in 
Città , di deferto in deferto , a mendicare in certo 
modo il Tuo pane , e a dipendere per la Scurezza di 
fua vita dal foccorfo fpeffo infedele degli llranieri. 

La Previdenza del Signore , di cui egli fecondava 
II. Reg. V. 4. Filiu» fempre i difegni , lo falvò da tutti i pericoli . Saule 
o/vTà* cum* rtgrurte®- effendo Ilare uccifo alla battaglia di Gelboe co’ fuoi 
jiiflet , & «juadraginta tre figliuoli , Davide vide il principio della fua glo- 
ann “ r ffP rIt * . riofa degnazione. Avea trent’anni compiti, allorché 
fuper n judam 0 fc p r ttm 3 an- * a ^ ua Tribù di Giuda fola , affai poffente per darfi 
ni», et (ex menfibus : un Re e per foftenerlo, fenza confultare 1 ’ altre Tri- 
gnayit Uf u^nta UtC tribuj diede * a Corona , e lo foftenne in fatti con- 

anni» fuper omnem Ilìaci tro gli sforzi d’Isbofeth ultimo figlio di Saule coro- 
& Judain. nato dalle undici Tribù , e follenuto da tutto il credito 

di Abner cugino germano di Saule, e tutore del gio- 
vine Principe . Soffrì fett' anni , e mezzo la divifionc 
delle due parti dello Stato, fenza prendere a farla 
celiare coll’ armi , che avrebbe impiegate fuo malgra- 
do contro i fuoi fratelli . Ma la riunione pacifica di 
tutti li membri appena Iti fatta dopo la morte d’ Ab- 
ner, e d’Isbofeth, ch’ei, per marnare , che non era 
indegno dell’Impero, a cui la feelta di Dio, ed il 
concorfo de’ Popoli l’ avevano elevato , efeguì la più 
difficile imprefa , che foffe Hata formata , dacché il 
Popolo Ebreo s’era niello in poffeffo della Terra di 
Chanaan . 

Gerufalemme era fenza contradizione la più bella 
Città di tutto il Paelè , che Dio avea dato al fuo 
Popolo. Ella dovea effer la capitale del Regno, la 
dimora del Signore , e il principal foggiorno della Re- 
ligione . La fua fituazione nel centro della Terra pro- 
, meda, la fua grandezza, la fua forza, la fua bellez- 

za le afficuravano tutti i fuoi vantaggi , ma da più 
di quattro cent’anni, die gli Ebrei folto la condot- 
ta di Giofuè s’ erano refi padroni di quelle Provin- 
cie , aveano inutilmente tentato di fare la conquida 
intiera d una Piazza sì importante . I Beniamiti , 
nella porzione de’ quali Gerufalemme era caduta, ne 
poffedevano , c vero , tutti li contorni , ed an- 
che avevano prefa la Città inferiore , e dermi na- 
tine 
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tine gli abitanti , ma una parte di que’ Popoli fi Ann. Mandi 191*. 
erano ritirati nella Città fuperiore fulla montagna di Davidis fup. Jud. 8. 
Sion , dove occupavano una Cittadella sì forte per Sllp ’ 1 " m ' [' '' 
la fua Umazione e per le difefe , che la circon- 
davano, che vi li credevano lìcuri di non elTcr prefi, 
ficcome gli Ebrei non Operavano più di forzarli a 
renderli . 

Da quafi ott’anni , che Davide regnava ad He- 
bron Città fòrte di Giuda affai vicina a Gerufalem- 
me , avea avuto tutto il tempo di vedere con ama- 
rezza la vergogna , e il danno, che cagionava a’ 
fervi del vero Dio quel refiduo di Jebufei Infedeli , 
che accantonati nella lor fortezza beffavanfi di tutto 
le forze d’ Ifdraele , tenevano come in ifchiavitù le 
due Tribù di Giuda , e di Beniamino , e fi burla- 
vano impunemente della condanna pronunziata sì con- 
tro di loro, come contro gli altri Popoli Idolatri di- 
fendenti di Chanaan : Fin d’ allora concepì egli il 
difegno di finir la conquida di Gerufalemme , e fenz* 
attendere più lungo tempo, lo propofe all’ Alfemblea , 
che avealo fatto Re . l utti li Soldati , che fi tro- 
varono uniti appreffo di lui , avrebbono defiderato 
d' accompagnarvelo , ma non effendo neceffarj all’ 
efecuzione del fuo progetto , ne congedò la mi- 
glior parte di tutte le Tribù , e contentatoli for- 
fè de’ più prodi della fua Tribù di Giuda , e di 
quella di Beniamino , più interefTati a diftrugge- 
re gli Jebufei , li conduffe a Gerufalemme , dove 
cominciò l'attacco della Città , e della fortezza di 
Sion . 

Subito che la Piazza fu invertita, Davide fece dire ir. R tg . v. 6 . Ecabiic 
agli abitanti di renderli, ma li Jebufei, che l’avevano R«, & omnes viri qui 
veduto avvicinarfi fenza timore , gli fecero rifpondere habt'- 

con oltraggio: Nò, Davide, voi non entrerete nella tatorem rerrar: diftum- 
fortezza di Sion : Noi temiamo sì poco i voftri sfor- q«= « ! J David ab eu : 
zi , che per fortenerli non vi opporremo , che 1 Cie- nifi ,1,1 tuierii «coi & 
chi, e gli Zoppi: Sulle noftre muraglie voi non ve-claudos, dieencn non 
derete altri Soldati , che queft’ invalidi , e baderanno l ^p^ 1 t '|“ r x ^ )l 4 v ‘ < | - tiuc ‘ 
per arredarvi . Davide non fi maravigliò punto di que- 
fta infoiente rifpoffa. Dopo feguita la riunione delle 
Tribù non aveva egli ancor proveduta la Carica 
di General delle Truppe d’Ifdraele , che Abner a- 
vea efercitara fotto Isbofeth , e che forfè avea 

pro- 
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Arni Mundi I9f8. prometto di confervargli , allorché Gioabbo l'uccifc colle 
David, fup. Jud. 8. proprie mani. Davide fece pubblicare in rutta l'Arma- 
Sup. univ. Ifr. i. t3 ^ c j lc a co | u i t c he fai irebbe il primo filile muraglie 
II. Rcg. vTs. Pmpo- di Sion, che colafsù farebbe fronte agli Jebufei , cheuc- 
fuei.it cnm David inciderebbe que’Ciechi , e quegli Zoppi, che perifeherno 
die ilU pixmium , qui vet jcano, e che vi pianterebbe lo Stendardo del Po- 
& r t".fgi?rét donut r unTfii polo d’Ildraele, a colui darebbe egli per ricompenfa il 
tiulas , $i abliulilTct c.r- t ,tolo di Generale delle tue Armate . 
tos & daini. ii odiemes i ntenz jone di Davide non era di far cadere que- 
d?ci"uHn prVverbio'cc- fio gloriolo impiego filila fella di Gioabbo fuo Nipote 
cus& elaudus non intra- omicida d’ Abner , e di già Generale delle Truppe di 
b r. n i > ar n al.'xl Pl « m Dixit- Giuda , ma Gioabbo era troppo ambiziolò , e troppo 
quet Omni» qui per- prode per non fotfrire , che gli fofTe tolto un'onore , la cui 
cufT-rit jcbufvum in pri- j'ola lperanza c ragli collata già un gran delitto. Mentre- 
dux.\f«nduigiuìrpri che i più valoroti dell’Armata, ed in ìfpecie la celebre 
mus joabjiiliui Sarvix, Truppa chiamata i trenta Eroi di Davide fi sforzano 
& faftus cft ptinccps. a g ara montar fulle mura, Gioabbo li avanza tut- 
ti, pianta la lua fcala a piè della muraglia, rampica a 
traverfo d’ una grandine di frecce , e di pietre , fi fla- 
bilifce l'ulla breccia , allontana a gran colpi di fpada 
quelli, die fi prefentano, tien faldo finacchè mill’altri 
fa indicono a lui , e diflipano i nemici : In pochi mo- 
menti tutta 1 ’ Armata entra nella Città , c fa ftrage 
dell’ Idolatri , che fecondo l’ordine di Dio iurono tut- 
ti flerminati , e come gii Jebufei aveano avuta l’ in- 
loieuza di pretendere non opporre a Davide che degli 
Aroppiati, e de’cicchi, pal'sò dipoi in proverbio, che 
li ciechi, e gli Aroppiati, cioè adire, che li nemici di 
Dio non entrerebbono nel Tempio. Qualunque ripu- 
gnanza avefTe il Re di confidare a Gioabbo il coman- 
do generale delle fue Armare, volle nondimeno man- 
tener la tua parola, e gli conferì pubblicamente que- 
lla prima Carica della Corona. 

Si può giudicare qual’onore fece al nuovo Monarca 
il fuccdlo d'un'imprefa riguardata come temeraria, e 
_ V che non gli collo, che pochi giorni: Egli lo rappor- 

ti, aurciu* Divi/ in tò tutto intero alla protezione del Signor fuo Dio, e 
arce , & vocavit eam , la fua riconofcenza gliene meritò la continuazione. Pa- 

S ,V p« e 'xi?7' 1<1 «Itone diGerufalemme, che gemeva datanti anni fot- 

li. R (-. V. 9 to la fchiavitù, nella quale la tenevano gli Jebufei ri - 

Et r.jifiravit per ryrutn tirati nella lortezza, fece cambiar nome alla Città di 
» M. o & intrini.cu*. ^ c chiamar col fuo nome la Città di Davide . 

Come Gerul'alemme diveniva per queAa vittoria la più 


t Mollo Se intrinltcus . 
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gran Città del Retano, vi fece fabbricare nel luogo (lef- Ann. Mundi 1918. 

10 della famofa Fortezza di Jebus un Palazzo, che de- P‘ v 'd. fup. JuJ. 8. 

ftinò ad eflér in avvenire la dimora dei Re della Na- U|> ' unl> c ' ' llll 

zion Santa : Ingrandì la fua conquida , ne aumentò li. Rep. V. 10. Et in- 
confiderabilniente gli edifizj, e rinchiufc nelle fuc mu- 

ra un gran terreno fin là inabitato, che fi itendeva a Deus ex’reituum 
una Valle, che fece fervire come di follati alla nuova erat «im co. 

Città. Salomone figlio di Davide ftefe ancora 1 linai- me,,-' 

ti di Sion , e fabbricò una feconda Città nella piana c „i,„ a Meli» ufque ad 
vicina alla Valle, a cui fu dato il nomedi Mello. Il pyriim. ]oab ameni re- 
Re incaricò Gioabbo della cura delle lue fabbriche , ri- “ rl,is ex!,ui “ c ’ 
ferbando a fe foto la condotta della coftruzione del fuo II. Re», V. 11. Mille 
Palazzo. Tutto contribuì dapoi alla prontezza, e alla quoque Hitamn Rex le 
bellezza del lavoro. Hiram Re di Tyr informato, che & Hg.u* cedrina ,& ari 
Davide, di aii avea fapute le maraviglie , era final- tificei lignorum , «tifi- 
mente pacifico pofie fibre del Trono degli Ebrei, e che "J’.'j*. fc P *difi C avemnt 
avea intraprelì grandi edifizj, gli mandò degli Amba!- j onvm David, 
ciatori , per complimentarlo della fua gloriola Coro- L Parai, xiv. 1. 1. 
nazione, e per iftabilire tra loro una ftretta corri l\x>n- 
denza; anzi cominciò dal fargli de’ regali confiderabi- 

11 , e conformi alla grandezza de’fuoi difegni :• Fece 
condurre da Tyr a Gerufalemme una gran quantità di 
legno di cedro , feelfe i più abili operaj del fuo Regno 
in legno, e in pietra, e limando a Davide, che con 
quello foccorfo finì le fue magnifiche fabbriche . 

Quelle furono l’opera di più anni, duranti i quali ^ R Cg . v.u. Et «o- 
fempre vittoriofo nelle guerre, che gli furono fnfeita- gn< J vit David quon'uni 
te , e che la Umazione , nella quale avea trovato il confirmaflTet cum Domi- 
Regno, gli refe necelTarie , riconobbe, che .1 Signore 
Dio degli Eferciti era con lui , che avea confermata gnum c j us f 0 pcr popu- 
filila fua perfona, e nella fua famiglia l'autorità fupre- lum fra® 
ma , che il governo del Popol Santo era rifervato a j ( - ' v \ cc .. 
lui , e a’fuoi difeendenti , c come lo dimollravano gli p \, ergo David adirne 
accrefcimenti continui della fua grandezza, poteva con- concubina* v d ' 

tar per fempre fulla protezione del Cielo , fe noncef- Hcbron •• nati- 

fava mai di meritarla. La fiiaCafa era di giàioftenu- «uè fune David & alii 
ta della nafeita di fei figliuoli, e d’ima figlia chiama- filH. w . 

ta Tliamar, che avea avuti a Hebron da diverle mo- ru n qu j f un , e ; , n 
gli; a Gerufalemme ne fposò molte altre, dalle quali Jerufalem, Simui , & 
ebbe Samua , Sobab, Nathan, Salomone, tutti quattro Nilhin * * 
di Uethfabea figlia d’ Ammiel, e Vedova dUria: Ol- |y# Ec jebahar, & E- 
tre a Jebathar, Elifua, Eliphalet, Noge, Nepheg, la- niua, & Ncpheg. 
phia, Elifama, Elioda, Eliphalet, e forlc ancora Jeri- 
1 ’ mot 


io 8 Storia del Popolo 

Ann. Mundi »9 j 8. mot al numero di nove, e dieci Principi nati dalle mo- 
L)and. fup. Jud. 8. del fecond’ordine , dc’quali ne fono flati conferva» 

‘'l'.unuct. » . | nomi, fenza far menzione di quello delle madri, 

II. Rcg. v. 1 6 . Et li- ed anco un più gran numero, i nomi de’ quali fono 
a p!; < L n ? flati fopprefli, e di cui non ficonofcono le madri, che 
I. Pir. 1IL ir Porto in folto il nome di Conalbine. Tali erano gli flabiliav- 
Jerufalem nati funi ei vantaggi, che Dio preparava a un Re fecondo il fuo 
b‘b,’ i'sEtai.* f£ cuore Jlirante cor f° d’un lungo Regno, di cui bifo- 
lonion , qmtuor de Bcth- gna aderto , che rapportiamo a minuto i diverti awe- 
^Ib'id g' 3 Ainm ' e1 ”” nimenti , fenza diflimular le macchie , che di tempo 
9 Omncs' hi filli Da- in tem P° ne olcurarono la gloria, e lo fplendore. 
vid , ahfquc filila con- Davide per la feelta di Dio, e pel conlènlò genera- 
cubinarum : habuerunt- J e de'Popoli Re di tutto Ildracle , ma per la foia con- 
que forortm Xhamar. qujfta de „ a Qnà di SlQn Re più g ran de, che nonio 

era mai flato il fuo predecertbre ne’fuoi giorni più fe- 
lici , non potè aver pace cogli flranieri , che a forza 
di battaglie, e di vittorie. iPhiliftei fuoi antichi pro- 
tettori furono i fuoi primi nemici, come lo erano fla- 
ti di Saule fino alla fin del fuo Regno. Sin che que- 
lli crudeli vicini avevano veduta la nazion degli Ebrei 
divifà in due fazioni , ciafcuna delle quali aveva un Re, 
c non era occupata -, che a difender la fua elezione 
contro quella de’ fuoi fratelli , tcftimonj tranquilli di 
quelle divifioni, che indebolivano il Popolo, che vole- 
vano fommeflò , non avean fatto conofcere di prendervi 
veruna parte, nè di curarli di profittarne; ma dopo la 
morte d’Isboleth , Davide avendo riuniti tutti gli {piriti 
a fuo favore, edeflendofi meflò in pofleflo dell'autori- 
tà fuprema fopra Giuda, c fopra Ildraele fenz’alcuna 
contradizione , cominciarono ad aprire gli occhi fulla 
loro indolenza, ed a pentirfi d’otto anni di pace, che 
avevano accordata al popolo di Dio ; Fu ancor peggio , 
quando feppero, che Davide avea fegnalate le primi- 
zie del fuo Regno colla prefa della untola fortezza di 
Sion , c che gli Jebufci quella nazion formidabile , invin- 
cibile per più di quattrocent’anni , era reftata oppref- 
f a alla prima prova del fuo coraggio . A quella nuova 
i Philiftci rammentandoti le antiche azioni dell’Eroe, 
che governava HHraele , e quel che avevano veduto co- 
gli occhi proprj , e fpeflo provato in danno di lor me- 
defimi, crederono d’aver da temere molto , fegli latita- 
vano il tempo di fortificarli , e prefero la rilòluzonc 
di unirti tutti contro un Principe , che gli opprime- 
rebbe 
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rebbe pretto, fe non l’opprimevano prima . Come do- 
po la vittoria di Jezrael , in cui Sanile era morto col- 
la Tua famiglia , avevano confervati molti porti impor- 
tanti fin nel centro d'Ifdraele, ove tenevano delle 
guarnigioni, si lparfero fubitamente nella Valle di Ra- 
pliaim, e dili minacciarono la nuova conquifta di Da- 
vide con una delle più numerofe Armate, che avelle- 
rò mede mai in piedi . Davide , che faceva allora la- 
vorare alla fortezza di Sion non giudicò a propofito 
d’afpettare i nemici, e lafciatavi folamente tanta gen- 
te, quanta abbifognava per coprire i lavorami, andò 
a poftarfi colle fue Truppe ne’ contorni del forte d'O- 
dolla mettendo i Philittei tra la fua Armata , e la 
Città di Gerufalemme . 

In quello luogo, e vcrifimilmente il giorno avanti 
alla battaglia il Signore fece meritare a Davide per 
un atto eroico di Religione, la vittoria, che gli de- 
ftinava, e glie ne dette un buon prefagio nell' intrepi- 
dezza d’uri piccol numero de’fuoi foldati . Da lungo 
tempo aveva egli apprettò di fe una Truppa fedele d’ 
Uffiziali , che nonettendo (lata in prima comporta che di 
trent’ uomini , mantenne fempre il nome de’ trenta forti, 
di Davide, benché fe ne fotte poi accrefciuto eonfi- 
derabihnente il numero. Per etTervi ammetti bifogna. 
va aver fatte prove di coraggio limili a quelle dell Eroe 
cui fi dovea fervire, e da cui erano con più dillin- 
zione onorati, che ri redo de’fuoi guerieri . Alla retta, 
della Truppa fe ne contavano fei , che li erano di ilin- 
ti fopra gli altri con azioni più belle, equefti fei me- 
defimi erano divili in due bande, la prima delle qua- 
li comporta di tre più famofi era infinitamente fupe- 
riore alla feconda : Non è però che i tre, che com- 
ponevano quella qui , non folfero degni d’ ammirazio- 
ne per le loro prodezze : Abifai fratello di Gioabbo fi- 
glio di Sarvi a forella di Davide era il primodeitre: 
Egli armato della fua lancia avea uccili in un fol 
conflitto trecento nemici , e con ciò avea meritato 
il primo luogo nel fecondo rango de' bravi di Davide 
ma quell’azione per grande, che fotte, non l’ avea 
inalzato fino al rango de’ tre primi . Dopodi lui.era Ba- 
najas figlio di lojada difoendente da Aronne, c nativo 
di Cabfeel: Fra una folla di prodigi di valore, co’ 
quali onorò il fuo nome in tutto il tempo , che rcttò 
Tomo ir. D d .appref- 


Ann. Mundi *$r8. 
David, fup. Jud. 8 . 

Sup. univerf. Ifr. I. 

IL Reg. V. 18. Phi- 

lifUiiim autem veniente* 
di fune in Valle Ra- 
pii ai m . 

L Parai. XIV. 9 • 


L Par. XI. if. 


I. Parai. a XT. io. Hi 
principe* virorum fortiu 
David, qui adjnveruoc 
ennv Mr rex ficrer ftiper 
otinem If.ael > joita vcr- 
bum Domini •» quod lo- 
CHIÙ* ed ad Ifra-.L « 

li. Reg. V. 10. Abi- 
fai quoque frater JojU 9 
ipfe erat principe* diù, 
éc ipfe levavit hall uni 
Inani contra treccio* vul- 
nerato* > & ipfe erat in- 
ter rns nominatiflimus. 

L Parai XI. il. Ec 
inter tre* fecundot in- 
clyius, & princeps eo- 
rum: vetnmtamen ufque 
ad tre* primo* non pcr- 
venerat. 

ai. Baaajas filius Jo- 
jadx viri robufiifTinìi 9 
qui multa opera perpe- 
trarac 9 de Cabfeel : ip- 
fe perciiflic duo* Ariel 
Moab: & ipfe .dcfcendic 
& incerfecic le. onero in 
media ciltcmi tempo: e 
ni\ is . 
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Arni. Mondi igrt. apprefloalla perfona di Davide, Te ne rapportano due 

David. fup. Jud. ». fopra tutto ben Singolari : Si fegtulò prima contro i 

Sup. u n»»e ‘f. iir . »■ Unni , de’quali ne uccife due nel paefe diMoab, e un 

I. Parai. XI.»}. Et ip- terzo in unafpezie dicifterna, o difettò, in cui quell’ 

^u^;‘uiu;'^r^; a™™ 1 ' al i° rchi la era »pn» 

«juìnque cubito um , & di neve . Dappoi ti battè con un inoltro umano piu ter* 
habtbar lanceja uc licia- ribile de’lioni : Era quefti un Gigante Egiziano alto 
SSwinAaim cinque «ubiti, che portava una lancia del pelo, e del- 
virga, «crapuit haiiam, lamifura di quella diGoIiath: Bauajas gli fiaccofta, 
quam tcnebat in imnu , j 0 <ijf arma co u a viva forza, e l’uccide colla fua lan- 

le intcrfecic cu natta tua - . It « . ' zi « r 

x. Rcg. xXIll. ig. eia. Il terzo non e nominato m quello luogo, mali 
19. 10. ai. congettura con affai verilìmilitudine, che era Jonathan 

ì." Parai X? u.*B*ciftt ^§ lio di Samaa fratello di Davide, di cui fi racconta, 
numerus r’obuhorumDa- che in una battaglia data a Geth contro i Philiftei uc- 
vid ! jnbaam tìtiars Ha- c ife un famofo Gigante originario d’Arapha, cheavea 
rffivi’th" diti a ciafchedunaraano, e a ciafcun piede. Dal 
It am fuam fupcr trrcentos ritratto di quelli tre bravi li può giudicare quali do- 
vulnerato 1 una vice, vevano effere i tre , che aveano fopra di loro la pre- 
Q.uio«ingcto. incericele ferenza . Il primo , e il capo di tutti era Jesbaam fi- 
ùnpetu uno . glio d’Achamoni , che in un combattimento disfece tre- 

fiiius Po «rui , 'iVuf I Ah^ cent l,on,1ln ' ’ c ‘ n un a i fro ^ no a ottocento . Dopodi 
liitcì inKr'tres 11 foriej < ^ lui era Eleazaro originario d’Ahot cugino germano di 
qui «ra»t cum David . Davide : Un giorno che quelle Principe dava la bat- 
m/ra* e *P" >bra ’ , ' runt taglia a’ Philiftei , che attaccavano il Popolo di Dio. 

Philifhim, & congrega- o ’ , n , r . ‘ , , 

ti fune illue in prriium . e che fi erano avanzati aPheldomin percombatterlo, 
10. Cumqueafeendif- in una piana ancora tutta coperta d’orzo , gl’Ifdraeliti 
* * & 1 1 pc r curti t' ^Ph M h avendo avuto fubito lo fvantaggio, e avendo prefii la 
Ithxos, doncc dcficcrM fuga , Eleazaro nftabih la battaglia colloftar faldocol- 
"«"cùn^' ìa^'o^-'^IVcit" ^ ua ' Pru PP a > ed uccife folo un sì gran numero di 
que Dominui Ciìuténìx- ^etnici , che i fuoi nervi fi aggranchiarono , e dopol’ 
gmm in die illa : & po- azione con gran fatica gli fu potuto levar la fpadadi 

EaSl&S "?"»■ D,0 . l * l, j P« 

detrahenda. c 1 I° r nemici eflendofi sbanditi, non ebbero a far al- 

lo Para!. XI. i». ij. tro , che raccoglier le loro fpoglie. Un‘av?entura tut- 
u.Ec7;a\u«;scm fi * ile in un’ahraoccafione avea refo commenda- 
ma filiti s Age de Arari: & bne Penuria figlio d Age nativo d Aran , e quefti avea 
cógrcgatj fune Philiftiim l'onore del terzo luogo nella prima banda dei fòrti 

in Ratione: erat quippe j: rw.’J.» 

Ibi agir lente plmua.Cfr. dl J^ av '“ e - . 

quefugiiTrtpopuluf afa- (^uelti tre Eroi furono quegli , che il giomoavanti 
eie PNilittiim, del primo conflitto, cheil nuovoRe ebbe co’Phil ilici, 

agri*," ^tuitui eflTum* dacché governava' tutte le Tribù, fifegnalarono con un 
pereuflìique PhiliBxoa : atro di valore, che parrà forfè aver qualche cofa dite- 
magn^. ominU,i:,lute,n merario - 1 Philift ei erano nel lor campo di Rapha- 

im , 
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di Dio. Libro IV. m 

im , dove fi difponevano alla battaglia, e Davide era Ann. Mundi ijj*. 
colla iiia Armata predo alla caverna d’Odolla occupa- *»p. JuJ. ». 

to anch’ egli a fare le fue diipofizionì . Il calore ef- ' p ' univ ' 

fendo ettnemo in quel tempo della mietitura, il Re II. Ri*. XXIII. 
tutto coperto di lùdore ditte : Oh ! le qualcuno mi 5 ,cenon & ante dtfeen- 
prefentaflé adeflb dell’ acqua tirata dalla fontana , che pSpes^iiVe^triBi” *a ' 
è alla porta di Bethelemmc! Il Re non s’immagina- &venerant iemporemef- 

va , che il fuo defiderio potette rellar foddisfatto , ^ ln !f' Iun ' 

. . , r , . , ’ camOdollam : elitra au- 

ma 1 tre bravi , clic erano andati a raggiugnerlo a rem Philifthinorum enne 

Odolla per aver parte alla battaglia , intefero quelle polita in valle jigamum. 

parole, e prefero all’ iftante la riduzione di contea- 

tarlo. Il pericolo era quali inevitabile: Per arrivare lirtinoruni urne crai in 

a Bethelemmc bifognava traverfare il campo nemico, Bcthlehem . 

e al termine fletto trovavaG un nuovo pericolo più l ai"* o'fiqmi 

grande del primo, per avere i Philiftei nella Piazza mihi darei pocum aqu* 

una forte guarnigione : Pattarono etti nondimeno in «Ben» qu* eft m 

mezzo a Philiftei , andarono a prender 1 acqua alla , f . imiperunc ergb 

cifterna di Bethelemmc , riattarono col loro vafo a tre» forte» xafha Phili- 

traverfo del campo degl’idolatri, fi penarono > dov’cra ^'™ ru d m e 

il Re, gli prelentarono 1 acqua , che avea defidera- leliem, quz crai juxca 

ta , e lo pregarono di beveria . No , rifpofe Davide , P"“J» » * attulcrunr ad 

fpaventato del pericolo, che avevano corfo que’ tre gUJ* ’ ntaVue^' 

uomini coraggiofi , no , non berò mai quell’acqua : mi Domino . 

prefervi il Cielo d’un’azion si inumana! Il Signore, ; I. Paral. XI. ir. itf- 

in prefenza di chi io fono, non mi vedrà difletarmi 17 ji' R Cg . XXIIT. ir. 

del fangue de’miei migliori fudditi, e contentarmi col piceni: Propiciusfitmi- 

rifehio delle loro vite. Un'acqua sì preziofa non mi hi Domimi», ne heiam 

appartiene, ne può effer piu degnamente impiegata, hominum iftorum qui 

che a farne il fagrifizio; Così meritano d’efler ono- profeti fune, & anima- 

rati quelli, che hanno avuto il coraggio di portarne- 

la, e ciò detto fparfe in prefenza del Signore l’ac- fecetunt ueirobuftiflìmi. 

qua della ciflerna di Bethelemmc . 

Con foldati di tal carattere , eT~3opo un’ azion sì 
gloriofa , Davide pare , che potette riprometterfi dell’efi- 
to della battaglia , che era per darli ; ma ben che fotte alla 
tetta delle migliori truppe del Mondo , e benché non fi 
vedette più nel miferabile flato di fuggitivo , la cui 
lalute dipendeva tutti i giorni da qualche miracolo , j « ^ 
non però fi credè difpenfato d’ afpettar dal Signore ■ a,s 
la dccifione della fua imprefa . Lo confultò dunque 
con rifpetto, e fi rìvolfe a lui in quelli termini : an- 
derò io , Signore , conrro i Philiftei , e fe gli attac- 
co, mi darete voi la vittoria > Va, rifpofe il Signo- 

D d 2 re, 
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Ann. Mundi 191%. re, attacca fcnza tema gl’idolatri, io te gli darònel- 

Djvìj. fiip. jud. z, j e rnani , c tu li metterai in foga . Mentre che Da- 

Sup. mn. i.r. 1. V]c ìe confoltava il fuo Oracolo , i Philiftei A prepara- 
li. Ree. v. 19. Et vano a combattere, e di già A erano avanzati lino a 
numidi' DlV 's a D ( 0mi ’ 110 P°H° vantaggioso, dove avevano ordinata l’Arma- 
dam’ad Phiììftli l iimV& ra in battaglia. Davide marciò contro di loro in buon 
E dabis cot in marni ordine , e cominciò l’azione . Al vedere la difpoAzione 

w . el 2 Et d, xlt n om i nu , j e , com [ )attent i pareva dover elferc oftinata, e languì- 
ad Darid : Afcendr , r ‘ r , a r t 

quia tradem dabo Phili- noia, ma non fu che una rotta, ed una luga. La 

flbiim in manu tua. promefla , clic Dio avea fatta altre volte al Aio Po- 
in Pai l'p'harafim ° & per- f olo > ^rificolT. pienamente. I veltri nemici, gli di- 
mflìt tot ibi, & dixit : ctva per bocca di Mosè, verranno contro di voi per 
Oivifu Oominus ìnjmì- una ftrada , e fe ne fuggiranno per fette: Io li farò 
cut* X“Bmur m a"u* fi ! cadere fotto * vo f lri col P' » c non oferanno foftener 
Proptetea voeatum tP folamente i voftri Iguardi . All’avvicinarA di Davide, 
nomen loci illiua , Baal e fnbito a’primi colpi i Philiftei fpaventati le nefog- 
/.Parai, xi. 10. u. S' rono > lafciando un gran numero de loro morti , e 
l/.Reg. v. 11. Et re- abbandonarono il campo di battaglia, dove efleudo 
liqnerunt ibi fculptil.a ft at i trovati gl’idoli di quegl’ infedeli , che la preci- 
& viri cju$. pitazione della loro foga gli avea coitretti a Jalciare, 

I. Parai.xtv. la.'De- Davide li fece mettere in pezzi, e gettar nel fuoco, 

fLs qUc ón!!I q nVSa d (r s ein ^ c S no di ricono/ccnza verfoDio, che aveadiflìpati 
fuo^.quu. Davidi. fuoi S nemjcj aUa v - rta delfuo p 0 ^, 0> volle> eh gJa 

piana, dove eraA data la battaglia, portalTe il nomedi 
Baal PharaAm, o di campagna di diviAone. 

La vittoria era gloriola pe’ vincitori, ma non era 
decifiva contro i vinti, che avevano perduto piùono- 

II. ‘Ref. v. *xt- Et re , che Soldati . I Philiftei A riunirono a capo aleu- 
ti h i ì in' m ' jfeand e rent ni § iorni . ni ‘l loro campo di Raglia un, e i Generali 
& difufi fimi in valle avendo fatta la rivifta della loro Armata la trovaro- 

no molto più fotte di quella, che gli avea fatti fug- 
gire . VcrgognandoA del lor terrore, e avendo fat- 
to intendere a’Soldati, che era ancor tempo di ripa- 
rar la lor gloria , li difpofero a ritornare a combat- 
tere . 

rs Davide, che avea riconolciuto troppo fenAbilmente la 

»J. Confuluit autem i; rv ir re rr 11 i- ,, 

David Dominum: Si af- man<>dl Dio nel foo primo lucceflò , per non obbliarne 1 

«édi contri Philifthzot : autore , ebbe ricorfo al fuo Oracolo per la feconda volta , 
n,t'a r s 1 f^rre n rpcnd J ic U : C domandò - fe dovea marciare contrai nemici, fe 
Non afcenJas tonerà eos, andare ad attaccargli nel loro campo , e fe avrebbe 
fcdgyrapoft terRumeo- riportata una nuova vittoria. Il Signore che voleva 
twdvfifo'pytorum !° S avvezzar Davide ad ubbidir ciecamente, gli rifpofe in 
quelli termini : Tu non andrai , come la prima vol- 
ta. 
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ta , a prcfcntar la battaglia a’ Philiflei , anzi farai vi- Ann. Mandi »»»*.' 

Ha d’ allontanarti da loro, e d’abbandonar il campo: Djvid. inp. Jud. a. 

Fa una marcia coperta dietro agl infedeli a feconda 

d’un bofco di Peri, e quando fentirai filila cima de- li. Reg. V. 14. Et 
eli alberi un rumor confufo limile a quello d’unuo- cun ì. 
mo , che camminane filile foglie , attaccherai 1 rhi- pyrotum , t unc inibì* 
liftei , e lì vincerai , perchè quello farà il momento , przlium : qui» tunc 
che il Signore ha fcclto per metterfi egli medefimo 
alla iella delle tue truppe , e per ifparger il terrore nel t ij, „ft ri phiiiflhiim . 
campo degl' Incirconcifi . Davide ubbidì all’ordine di L Parai. XIV. ij. 14. 
Dio , ed il Signore compì le fue promeffe . I Phili- iy j ( Reg v lf Ftc ; t 
(lei furono disfatti, Lo spavento fu sì generale in lo- itaquc David, Gcutpr*- 
ro, che non avendo potuto riunirli nel relìo delgior- «per« « iDommus, Se 
no furono battuti da Gabaa , o Gabaon Città aliai d um’vc- 

vicine 1 ’ una all’ altra fino a quella di Gezer , o di nias Gezer. 

Gezera lituata nella Tribù d’ Ephraim , ma occupata . *• Parai. XIV. itf.Fe- 
da Tuoi antichi abitanti Chananei , che gli tbrei non prxceperai f ; DeilJ> & 
avevano ancora fcacciati . Tutti i polii , de’ quali gl’ pcrcuffit caftr» Philifti- 
infedeli fi erano impadroniti dopo la lor vittoria di Gabion u i ue 

Gelboc, furono riprelì, finì la lor tirannia, e furono i7.Divulgauutiquccft 
forzati a pagar tributo . Quelle due vittorie unite a nomea David i» um- 
tant’ altri fatti di Davide lo refero il terrore di tut- paVorcme- 

ti i Popoli vicini, cd il Signore fpargendo Io fpaven- j UJ f upC r omnes gente», 
to nel cuor degl’ idolatri , da’ quali la Nazion Santa 
era circondata , cominciò a goder di tutto il ripolo , 


eh’ ella volle procurarfi . 

Davide avea ancor più Religione, che coraggio, o 
piuttoflo non impiegava il fuo coraggio , fe non per 
difendere la fua Religione. Riconofciuto Re di tutto 
Ifdracle , vincitore degli Jebufei , e de’ Philiflei , pa- 
drone della Cittadella di Sion , di cui avea fatte ri- 
parar le brecce , e dove avea terminato il fuo magni- 
fico Palazzo , mentre che facea gloriofamente la guer- 
ra a’nemici di Dio, cdelloStato, godendo .infine una 
tranquilla pace, chic niun gelofo ardiva turbare, for- 
mò il difegno di trafportare l’ Arca del Signore nella 
Città, che portava il fuo nome, detta prima Geru- 
falemme , or capitale di tutto il Regno . 

Quello Sacro Depofito era da quarantanni a Caria- 
thiarim folto la guardia d’un Levita. Conveniva alla 
pietà del Re , alla divozione de’ Popoli , alla celebri- 
tà del Culto di Dio, che folle collocato per Tempre 
nella Città Santa , che il Signore avea feelta per ef- 
fe re 
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David fup. Jud. 9. 

Sup. unir. Ifr. ». 

I. Parai. XIIL l.Iniic 
antem conhlium David 
cum tribuni! > & cmru- 
rioni bu i , & uuivcrfit 
principiti» , 

I. Et ir ad omticm 
cirtum Ifiarl : Si piacer 
vobi», & a Domino Dea 
noftro egredieur ferme , 
quem loquor: miteamus 
ad fratrea nollroa rei i- 
quoi in univerfai regio- 
ne f Ifracl t tt ad Sacer- 
dote! , & Leviras , qui 
habitanr in fuburbania 
urbium , ut congregen- 
tur ad noi! 

3. Et reducatmu ar- 
cani Dei noftri ad not 
non enim rcquilivimua 
eam in diebua Saul. 

9. Et refpondit uni- 
verfa mubitudo, ne ita 
fierrt : placuerat enim 
fermo ornili popolo. 

J. Congr-gavir ergo 
David cunttum lftael , 
a Sihor aEgypci , ufque 
dum ingrediaris Emaih, 
ut adducerenrarcam Dei 
de Cariathiarim . 

II. Reg VI. i. Con- 
fregavit autem rurfum 
David omnes elctìoiex 
Ifrael triginta millia. 

a. Surrcxiiquc Davidi 
& abiit > & uniyerfus 
populua , qui erat cum 
eo de virii Juda , uc 
adducerent arcam Dei , 
fuper quam invecarum 
eft nomen Domini exer- 
cituum, fedenti! in che- 
rubin fuper eam. 

L Parai. XIIL 6 . 7. 
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fere il foggiorno, e come il; centro della Religione del 
fuo Popolo ; 11 Re però non volle determinar niente 
fopra un articolo di quella importanza fénz’averprelo 
configlio da’ principali membri della Nazione . Adu- 
nati a Gerufalemme i Tribuni , i Centurioni , e i 
più confxderabili Uffiziali della corte parlò loro così : 
Iddio non m’ha eletto, e voi Adii non mi avete da- 
ti i vollri fuffragj, che per difendervi da' volit i nemi- 
ci , e per rendere alla fua Religione tutta la magnifi- 
cenza. I noftri nemici fono vinti , ma non abbiamo 
ancor fatto nulla per la Religione . In tntto il tempo 
che ha regnato Saule ofiaftato per indifferenza, o per 
impoffibilità, non ha penfato a ritirar la Sant’Arca dal 
luogo poco decente , ov’ ella è rifervata . Il mio dife- 
gno è di cominciar da quello, fe voi fiete del medeG- 
mo fentimento, e fc quello penfiero Vi pare , come 
pare a me, cl.5 venga dal Signore: Noi manderemo 
ad invitare i noftri fratelli in tutte le parti del Re- 
gno, e fpecialmente i Preti, ed i Leviti nelle Città, 
e Borghi , clic fono loro alfegnati , per venir qua in 
gran numero , e riuniti tutti nel medefimo fprito di 
pietà condurremo 1’ Arca del Signore nella Città di 
Sion , e la collocheremo nel mio Palazzo , finacchi 
piaccia a Dio di metterci in iftato di fabbricarle un 
tempio degno della fua grandezza , c delle lue bene- 
ficenze . 

La propofizione del Re fu ricevuta con piatilo univer- 
fale, efiendo parfo, che niun altro progetto forte più 
gloriofo alla Nazione , e più proprio ad attirarle la 
protezione del Cielo. Da Sihor fiume d’Egitto fino 
alla terra d’Emath, cioè in tutta la Paleilina, i Po- 
poli furono invitati in nome del Re a portarfi aGe- 
rufalemme per afliftere alla cerimonia. Le Tribù d’If- 
draele deputarono trenta mila uomini feelti . Davide 
fi mife alla loro teda feguito dalla fua Tribù di Giu- 
da quali intiera, ed arrivati in bell’ ordine a Charia- 
thiarim fàlirono lulla collina , dov’ora la cafa d’ Abi- 
li adab , a cui era confidata la cura dell' Arca , e di- 
chiararono agli abitanti , che il bene , che poffedeva- 
»>o , non effondo flato dato loro, che come indepo- 
fito, la Nazione, alla quale apparteneva in proprio , 
veniva a ridomandarglielo , e fi era adunata per di- 
fporrc fecondo il filo potere di quello prcziofo monta- 
meli- 


f 
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mento, dove il Signore Dio degli eferciti affilò fu i Ann. Mundi t**. 
Cherubini facca invocare il fuo Santo Nome . David, fup. Jud. 

Era ben dolorofo per gli abitanti di Cariathiarim &up ’ uniY - 1 *• 

di vederli portar via il k>r teforo, ma nondimeno ub- il R tg . VL }. Et 
bidirono . Fu condotto fulla collina un carro nuovo jmpofoerwjc arcam Dei 
tirato da buoi, che non avevano ancora fervilo , fui Xu^e^TX 
quale fu niella l’Arca del Teftamento. Oza, e Ah io mo Ablnadab, qui er« 
due figlinoli d’ Abinadab conducevano il carro ; una '!} iu !' m 

parte del Popolo cominciava la proceffione, c l'altra pUuA,um 

la chiudeva . Il Re accompagnato da nudici , e fona- vuoi . 
tori di ogni forte di fomenti precedeva immediata- e * ^oAbbìdZ' 
mente , e facea cantare 1 bei cantici , che avea tettu- oui erat in Gabaa , cu- 
ti, e de’quali avea compolla anche lamufica. Tutti i Jtodiem arcamDci, a- 
contorni rifuonavano del romore dell’ arpa , del tara- h, ° p 
buro, de’ filtri , delle trombe , de’ timpani , e in que- omnia Iirad ludcbai* 
fto ordine giunfero affai pretto a Gerufalemmc con Corani Damino , inom- 
trafporti di gioja, e con fentimenti di divozione, che ^ 
non fi poffono efprimere; ma quella gioja tutta pura, timpani* , & Gltrii, & 
e tutta fanta fu mrbata da un accidente , che gettò cy J’ b p^* xlJl g 
la collernazione in tutti. Ù. Reg. VI Poft- 



Oza che la leguiva immediatamente , ftelé la mano «m: quooiam calcìtra- 
ful facro Depofito , e procurò di foftenerlo.fenzapen- ^"nt^am’. & d “ l ni ' 
fare, che Don effondo, che un femplice Levita , ciò gli 7. Intufque eft iudi- 
era vietato fotto pena di morte . La fua intenzione era giutione Domimi* con- 
buona, nondimeno la fua colpa fu punita feveramen- X 
te. Il Signore fdegnatofi della di lui temerità, e per q U i morcuus eft ibi ju- 
ifpirare al Popolo adunato i fentimenti di timore, e * 11 lr ' am D'i • 
di venerazione , dalla quale fi allontanava troppo la- tein Darld t co d 
cilmente , percoffe il temerario , che cadde morto ac- pcrcuflìlTetDominuiòzi, 
canto all’ Arca . Il Re tutto atterrito fi dolfe con & r°“ cum S* n l S m ™ 
Dio detta feverità di fue vendette - Ah Signore! ef- ulquc in dirm hanc. 
clamò, farò io colpevole agli occhi voftri, e il di- 9. Et «limuit David 
fegno che ho concepito di glorificarvi ridonderà a 
mia condannazione ? Oza e caduto percollo dal- 1( j m e arca Do- 
la voftra mano , perchè non ha rifpettata, come do- «lini? 
vea , la voftra formidabile prefenza, e per confer- XI “' 9 ‘°" 

varne la memoria quello luogo porterà in avvenire il 
nome di Punizione d’ Oza ; ma quello Popolo , che 
vien meco, io fletto che l’ho adunato, noi vi ono- 
riamo', o mio Dio, e non cerchiamo, che farvi 

ono- 
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onorare da tutti ivoflri fervi. Prefcntemente, aggiun- 
fc Davide a que’ , che l’accompagnavano, non Saprei 
. rifolvermi a continuare la mia imprefa : Bilògna la- 
II. Rrg. vi. 10. Fc fciire al Signore il tempo di placarli prima di con. 
iircam nnmiT'; £ durre l’Arca nel mio Palazzo. Chi fa infine, fe il 
taccm David : (ed divcr- mio diiegno e da lui gradito, c lela Cala d un Re, 
Ór «min domumObe- che non ha niente di comune col Sacerdozio, può 
«icdotn Gcthxi. divenire il foggiorno dell'Arca di Dio ? I Signori 
della Corte fpaventati , come il Re , dallo Brano ac- 
cidente d’Oza, furono del di lui parere . Nelle vici- 
nanze del luogo, dove l’Arca fi era fermata, non 
troppo lontano da Gerufalemme , e forfè in uno de’ 
borghi della Città , trovavafi la cafa d’Obededom , 
che era Levita, quantunque fia chiamato Getheo , 
perchè probabilmente era nato nel Paefe di Geth. 
Come quelli era un minillro efente d’ogni rimprove- 
ro, ed’unagran riputazione di probità, fu determina- 
to di deporre in cafa fua la Sant'Arca . Egli vi ron- 
fienti volonticri , e predo fperimentò , che il fogeior- 
Et habiravie arca no del Signore in cafa d’un uomo dabbene è h for 
dedom Gechi! tribù. P. ente abbondante di tutte le benedizioni . Ne’tre me- 
menfibus : & bcncd'xic fi , che confervò il depofito della Nazione, la fecon- 

Dominu» Obcdedom , fi fparfe fulla fua famiglia, e fu le fue eresie 
flc omnem domum ejus. - . ‘ . - » > *ue gitggie . 

I. Pani. XIII. ij. i 4 . Le lue raccolte furono ricche , e le fue vendemmie 
abbondanti . Le fue intraprefe gli riufeirono , il fuo 
commercio aumento ? Obcdedom in una parola parve un 
altr’uomo, e la fua profperità era tale, che non era 
chiamato più altrimenti , che il prediletto , e il favo- 
rito di Dio. • 

Davide non potè ignorar lungo tempo un avveni- 
mento sì maravigliofo, e febbene non invidiaffe al Le- 
vita la di lui fortuna , non credè doverfene privar 
lui medefimo, e defider dal primo difegno, cheavea 
formato per la gloria del Signore . Egli è verifimile , 
che lo confultò filila fua volontà, c che effendofene 

I. Parai. XV. r. Fe- , ^ "P? ì nc,u 8 iò P iù a far trafportare 1 ’ Arca dal- 
e!c quoque (ibi domot Gala del Levita nella lua Cittadella di Sion. Da- 
in e'vicace David < & vide avea avuta la cura di farle preparare un luoro 

i» .1 fto,P.teo" «I ,„aLT 

vece del Tabernacolo di Mose, che redavà aGabaon, 
avea fatto alzare un Padiglione magnifico, e fare tut- 
te le difpofizioni convenevoli alla- Maedà del Santo 
Depofito : Era dato fabbricato ancora un Altare per 

odc- 


bcmaculiun. 


di Dio. Libro IV. 117 am. Mun<n * w . 

r > David, fup. Jud. p. 

offerire i Sagrifizj, ed all’intorno, delle Abitazioni Sup- ««■!. - ifr. 1 . 
comode pe’Preti , per gli Sagrificatori , per li Mufici , j Par xv . i.Tficdixic 
pe'Portieri, e per gli altri Leviti pel tempo delle lor Divida lllicicumcftuta 
Funzioni. In fine dichiarò, prima di far la traslazio- quqeumqut portetur are* 
ne, che la Cafa, ove dovea ripofar la Sant’ Arca , c | e BÌt n Doar.no“J* ^2“** 
larebhe un luogo d’Alilo, incili i Rei potrebbono ri- dùiijStadminifliàJum 
fugiarfi impunemente, evi fiarebbono efenti dadecrc- lltl ' "*3 ue ’ n * tcrnil g l • 

« della ^milizia degli uomini . fìitfr.m jcmf.I .uufler- 

Preparato cosi il tutto, Davide fi guardò di fare lo raur are» D.iln loci futa 
fieffo errare, il quale erafi commelfo nella prima trasla- 9 lK ["P r *P Jri ' , f r w«i 
zione dell Arca, e che avea cagionata la morte de- scLcvitas. 
plorabile dell’infelice Oza, e adunato tutto il Popolo n-Vocavitq; David Sa- 
litila Città di Gerulàlemme, ed in ifpecie i Preti, ed Mutilar Saccido- 
i Leviti parlòloro in quelli termini. Il portare l’Arca ii.EtdÌ*icadeos: Voi 
appartiene a’Lcviti, che il Signore ha l'celti per fuoi qui efiis.pdncipej fami- 
miniftri ad efclufione di tutti gli altri Cuoi Servi, che Ja frawfbS» 
non ha deltinati a’ Santi Minifierj .’ Voi dunque, che & afone arcani Domini 
fictei Capi delle famiglie Levitiche ramificatevi , eab- 3“> 
biate cura di prefervarvi da ogni impurità legale, af- e ',j[ n7u 7 a* principi, 
finché fiate in iftato di portare l’Arca del Signore, e quia non cratis precinte», 
di collocarla nella Cafa, che le ho defiinata: Se la P«cuffitnosDominu»ifie 
prima volta lolle fiata prela quelta precauzione , non nobiiagcntibm. 
li farebbe commelfo il fagrilegio,. che ci ha fatto ve- ìtf.Oiicitq; David prin- 
dercil Signore (degnato, è ciba fatti provare i firaefti 
eflcui del luo lile^ao. Abbiate cura di piu di dilegna- cancorcsin orpiisroufro- 
re i Cantori, i Sonatori di Stranienti, i Mufici, af- rum, nabji^ub licci , & 
finché la cerimonia fi faccia con più magnificenza, e (onaVet in eTeclififònitat 
le fi può, con più divozione ancora, che la prima Irriti* . 
volta. In fine il Re ordinò, che cominciata la procet- Levitai* ^i' V-ta' 
lìone s’ immolalfe di lei in lei palli un Bue, ^ ed un bà t arti fatderi^Dmninfj 
Ariete alla prelenza del Signore, per purgare d’un mo- immolabituifcptc tauti , 
mento all'altro tutte le colpe d’ignoranza, che fi po- A _ 

trebbono commettere , non oftante le precauzioni , che bmcrg.David/sea'ddn- 
fi pigliavano per evitarle finte. xit arci Dei de domo O- 

La prore llione fu fatta appretto a poco collo debordi- cu^gnudio V 

ne, che fa oflervato tre meu avanti. lutto il Popo- C um David fepremchori, 

lo, gli Anziani, gli Uffiziali dell’armata, ’i Preti, c Stvfiimavirali. 

. 2 r ’ . . ’ r> . o • * r\ n- ii.Cuq; iranfeendiUent 

1 Leviti accompagnavano la Sant Arca. Vinciti erano qu ' Jro Domini 

vediti di Lino fino, o di Bifio, ficcome i Cantori , ft« paifusàmmolabat bo- 
ed in particolare Chonenias Maefiro della unifica . Il ^p^VvAMg'tur Da- 
Re avea lafciati i fuoi ornamenti Reali, ed era velli- vi j j & 6ne ", naru 
to come i figli di Levi con Toga di Biffo , e perKrael, & tribuni, jerunt 
diffrazione portava i’Ephod di lino per privilegio a^nmoObc- 


Tomo IV 


E e 


cya * dedom cum lacinia . 
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Ann. Mundi *y conceduto alla fuaPerfona. Alla teila degl’Ifdracl!tì,e 
David. f«p. Jud. 9. tenendo la Tua Arpa in mano , accompagnato da fette 

Sup. unir. Ifr. 1. cor j mufici } e avendo fempre accanto a fe una vit- 

I.Pir.xv.i7.Pi>rro D*- tima pronta ad e Aere immolata, animava eglico’fuoi 
vìd erat indutuift'ila byf- Ga nti la pubblica allegrezza. Cantava!! il bel Salmo, 
5?^nra*Arli,ci»’che avea compollo efpreffamente per la cerimonia , e 
rcfq; ,& Choncnias prìn- di tempo in tempo in lina fpecie di Santo tralporto , lcor- 
cpes prophetì* inttr ci- dandoli che era Re, faitava davanti all'Arca, e ballava 
iSum t ««Ep J CtUnw. in prefenza de’fuoi fudditi : Veniva l' Arca portata fe- 
ii.R g.vi.M.EtDn- d condo la Legge con delle lunghe lune Ipalle deLevt- 
filcabat tori. riribuj ante t j c h e f, cran o purificati a queft' effetto . Immedia- 
urènte avanti / Arca fi vedevano i due Capi delle 
iy.EtDavid.&ónii Do- famiglie Sacerdotali Sadoc, c il Gran Prete Abiathar . 
r^D^intin^ Alcuni paffi prima, fette Preti tencndo in^anodel- 
bilo.&incligore bucci- le Trombe d argento annunziavano il tralporto trion- 
nar. f ante del Santo depofito. A’iati dell’Arca erano quat- 

tro Leviti, che facevano l’uffizio di Portieri, fra’qua- 
I.Par.XVI.a. r.8. ad 37. li era Obededon quello fteffo miniftro, in cafa di cui 

per fortuna di fua famiglia l’ Arca era reftata per tre 
I.Par JCV.a. r. f. ad a f. * r 
%6. 17. 18. meli . 

I. Par. XV x6 cs ad- Ella arrivò in poco tempo a villa della fua nuova 
juviiTct Deuì Lcvitu,‘qui Cafa, e allora in riconofcenza della grazia, che ilSi- 
portabàc Arcani foderi» onore aveva fatta a’Leviti di portarla fenz’ accidenti fi- 
no al termine , furono immolati fette Tori , c fette 
Arietta- * Agnelli . I Preti prefero l’ Arca di fulle fpalle de’ Le- 

RRcg.vi. i7-Et iotr*- v j t j 5 c i a fituarono con gran rìfpetto fotto il velo , 
i U i"^o"u^n^i^ W ch' era flato tefo efpreffameme . Davide fece offerire 
f u o,in medio Tabrrnacu- full’ altare fabbricato airingreflo del nuovo Taberna- 
vi] U °&o'b^l'ir DaUd^o' c0 '° una 8 ran moltitudine d’Olocaufli, e d’Ofliepa- 
iocauiu, & pacifica co- cifiche, ed il Popolo ad imitazione del Monarca pre- 
tam Domino. fentò pure le fue vittime . Tutto effendo finito con 

h'XauftT, P & una coniazione perfetta di tutti, il Re al colmo de’ 
eifica, bencdttitpopulo fitoi voti fi avanzò verfo la moltitudine, e benedì i 
in nomine Domini «xer- f uo j Sudditi prefenti alla Cerimonia in nome del Si. 
^'^Etpjrtitu.cftunivfr- 8 nore P‘° Efcrciti , e fece lor diflribuire fenza 
fzmult codini l?rat),tam diili nzione d’ uomini, c di donne a ciafcuno una fo- 
viro , quum mulieri fin- cacc j a di formento, un pezzo di bue arroflito, e una 
«mì&aifwur^b'ubu' 1 * Ipecie di frittelle cotte nell’olio, fecondo il cofturae 
carni 1 unam , & fimilam di quel tempo. Congedò poi V Afiemblea rifervandofi 

m^poWnufS^ £ reg0l f r , e , ’ ,w j n » * mÌnÌfter j de ' 

indumumfuam. Preti, de Leviti, de Mufici, de* Portieri, in una pa- 

1 n tot vu, ro ^ a d ‘ tutt ‘ gl* Uffiziali , che dovevano fervire alla 
I.Par.XVL,.a.j.XVI. prefenza dd Signore Q g Gabaon d OV’ C ra il Ta- 

ber- 


di Dio. Libro IV. 


jli? 


Vernacolo , o nella Cittadella di Sion, ove l’Arca era Ann. Mandi 
fiata Amata , e di fornir loro que' be’ Cantici pieni David. fup. Jnd. 9. 
di pietà , e di Religione , che tefleva all’ ufo d’ Sup ‘ unit - 1 r - 1 • 
Ifdraele , e de’ quali componea fpeflò egli medefiroo la 
Mufica . 

Il Popolo cffendofi lèparato , Davide rientrò nel Aio 
Palazzo non come Padrone , che ha ordinato , ma co- 
me Padre pieno di tenerezza, che fi prepara a bene- 
dire la fua famiglia dopo il fuo Popolo, e che vuol 
divider con elfa la gioja , da cui c ripieno ; Ma dovè 
effer molto forprefo del complimento poco rilpettofo 
per lui, e poco religiofo verfo il Signore, che gli fece 
al fuo arrivò Michol la più cara delle fue mogli . Nel 
corfo della Cerimonia , e mentre che l’Arca pafiava 
lentamente nella Città di Davide, quella Principefia 
era fiata alla fìnefira del fuo appartamento , di dove 
vedea tutto l'ordine, e tutta la procefiione. Ella eh’ 
era figlia di Saule , e avvezza all'ariq maeftofa , eua lr R Cum 

pò fiera , da quello Monarca fempre affettata fino al- qur inerme arciDomi- 
la fine , vide con difpetto lo fiato femplice, umile , «vjtytem David, 
e modello, in cui fi era melfo il fuo' marito in pre- > p^ r 
lenza dell’ Arca del Signore : Ella credè avvilita la di- vidit rrgem David fub- 
gnità Reale co’fuoi canti , coll» fua mufica , colle fue ( ‘ , ' cnrcm r /aitati- 
danze , e fopra tutto per lo fpoglio degli Abiti Rea- " e fo e d™uro 7 nTord* 
li, de’quali Davide non avea voluto inoltrare il lufiòfuot 
in una adunanza di Religione. Michol non potè ta- _ *®\ Revetfufque eft 
cere , c appena il Re tu entrato nel luo Palazzo di domui fu.*: egretta Mi- 
Sion, che elfendo andata ad incontrarlo glifece que- thol dia Saul hmecur- 


e que- < 

Ile doglianze amare, e queftiingiufti rimproveri : Ve- ^riodfL’hnd^^ 
ramente, Principe, gli dils Ella, avete fatto un Per-ff rt j, difcoope.itn» fé 
fonaggio ben gloriofo per un gran Re, e certo fapete * n « and Ibi (crvoru m, 
foftenere a maraviglia gli onori della voftra Corona ! 

Che bel vedere il Re d Ifdraele veltito duna templi- i. Par. xv. 19. 
ce Tonaca, e fpogliato delle marche della fua digni- . 11 . R*g. VI. ar.Di- 
tà fonare l’ Arpa , unirfi al coro delle figlie di Geru- Dominum '/^ui 
falemme,. danzare,, e faltar con effe in faccia a tutti «ligie me potius quam 
i fuoi Sudditi , come fi vede fare a que’bnffoni „ che P jr ’ tm & . < t u, "> 
fi attirano il concorfo del Popolaccio. 1 Voi non mi ^«pit ln jhi ut cffcii* 
conofcete ancora , rifpofe Davide con una bontà, che du» fuper pooulum Do- 
gli afpri rimproveri di Michol non meritavano . Voi min ‘ in Ifrae * 
non mi riguardate , che come- nn Re guerriero , che 
dovrebbe aver fempre 1* armi in mano , o come il 
Giudice degli uomini , la cui bocca non debbe prò* 

E e 2 nun- 
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Ann. Munii 1919, 
David, fup. Jud. 9 
Sup. univ. Ifr. 1. 


II. Reg. VI. si. Et 

ludim , g( vilior fi in , 

p.ua quam fadus funi : 
& ero huaiili» in ocu- 
'. ls meis, Se curo ancfl- 
lis> de quibus iocuucs 
tloriofior apparebo . 


*J. I/ticur Wichol fi- 
iia? SauJ non e fi narus 
fiJius urquein dicm mor- 
ii» iux. 


II. Reg. VTI. f. F a . 

fium eli autem cronfe- 

diircr re* in d-mofui, 
& fJommut dediifet ei 
requiem undique abuni- 
verfis inimici» /bis. 

X. Par. XVIL i. 
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nunziar , die fentenze ; ma io mi riguardo più volon. 
• neri come .1 più femplice degl’ Israeliti , e come il 
— Servo del Dio d' Abramo , d’Ifacco, e di Giacobbe. 
Alla preienza di quello fupremo Signore , che ripro- 
vando voftro Padre , c tutta la fua Cala , mi ha lcel- 
_ Io- pcr .. oc ™ pare J '} j}>° |uogo r e che mi comanda d’ 
fiam ■ 9 apo del Puo Popolo in Ildraele , io danze- 
m ro, fe btfogna, mi abbalTerò più, che non ho fatto, 
, C1 ,. diverrò^ piccolo , e difpregievole a’ miei propri occhi : 
c.L Sumero mia gloria il confóndermi col Popolo, e 
quello Popolo edificato del mio rifpetto pel mio Sj. 
gnorc , e fu o , cosi riatterà Tempre più i miei ordi- 
ni , e la mia Pcrlona. 

tr,yMt r Ì m f” ran r M A Ì c rc,Ì 8 iofaavrebbc ^to far rien- 
trar Michol in fe llefsa, ed infognarle a giudicare con 

fi . meno alterigia le azioni d’un gran Principe, che fa 

"'FSiiiW* J° Sn ’ altr ° Reddla »«w unire inficine 

umiltà di Salato , c la Maefia di Monarca . Ella 
non ne profitto , e Dio la punì . Michol figlia di 
Saule rimafe Iterile fino alla morte , per grande che 
ode ti fuo defiderio d'aver figliuoli , e di vederne 
qualcuno falir fui Trono di fuo Padre . Davide non 
lece alcun cafo de- rimproveri , che gli avea caufati la 
tua pietà. Il giorno , in cui avea avuta Ja forte di 
condurre 1 Arca del Tefiamento nella fua Città di 
gl, pareva il più bello dc’fuoi giorni, e le vit- 
onc le pni famofe gli erano uu niente in paragon 
,. J? ,or ' a ’. chc avea g'à procurata al fuo Dio/ 

. La lua Religione nonera però fodd, sfótta . Egli era 
.filatamente allottato nel fuo Palazzodi Sion? Avea 
pace con tutti i tuoi nemici pel terrore, che Dio ifpi- 

” ■* ' 0r ° dcl nome di Davide , e fe i Phlliftei fóce- 
vano d. tempo in tempo qualche tentativo, erano ra- 
pide {correrie, dopo le quali ritornavano più pretto 
che non erano andati, a nafeonderf. ne’ loro Forti • 
Iranqutlló, e felice rimproyerandofi d’aver fatto tro P - 
po per fe e poco pel f uo Benefattore , formò il 
difegno d, fare una Cafa augnila , c magnila™ ella 

«no fnlen? ei1 Ct,lt ° d ' Di0 fl Patinerebbe con 
e a dir iup propnoa nodrire la divozion de’ fedeli, 

tal diLt vo^ n ' raZ f° llC a "' Ì St,anieri - formato «Ù 

fevorito de’ lumi de” Cieio^ e^iZ ff° m ° da | >bene » 
v»ieio , c ammetto a un intuba 
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bi Dio. Libro IV. ’ in 

comunicazione con Dio Qriefti era Nathan , uomò Ann. Mundi i960. 
d’una gran moderazione infieme , e d’ una invincibi- fup.jud. io. 

le fermezza, incapace d’adulare il fuo Principe , e Sup ' unlr ~ r ~ 
d’un carartcre proprio a riprenderlo fenza inasprirlo , 

Profeta del Signore , e perciò più proprio d’ogni altro ad 
elfere il favorito, e il confidente d’un Re Profetai 

Un giorno , che Davide più del folito s’ internava 
nel fuo gran difegno del Tempio , che voleva fabbri- 
care al Signore nella Città di Gerufalemme , fatto 
avvertir Nathan d’andarlo a trovare , gli parlò così : 

Voi vedete, o Profeta, che in pochi anni riconofciu- II. Reg. VII. ». Di- 
to Re fopra tutto Udraelc ho di già un , Palazzo fu- * lt Nathan prophe- 
perbo, dove abito lotto intavolati di Cedro, è in taiv habiìtm 'in"' dòmo «° 
. to l’Arca del Signore, il fegno della noltra alleanza drin», & arca Dei pò- 
non è coperta che di pelli , nè ha avuta ancora una fic in "«dio pel- 
magion fra di noi convenevole a’prezioli tefori , eh’ j. p 2r . XVII. 1. 

ella racchiude . Che peniate voi di quello parago- 
ne, e a quai difegni credete voi, Ila per determinar- 
mi? Io v’intendo, Signore, rifpofe Nathan, nè pof- II. Rcr. VII. j. rìi- 
fo non approvare -il voftro zelo . Voi vi arrolfite d’ xi ‘i u ' Nathan ad. «- 
elTer meglio alloggiato , che l’Arca del Dio d’Ifdrae- m^orde tu» , qU v°j.le C , 
le : Seguite i di légni , che v’ifpira la voftra Religio- f;lc 1 qui* Dominua te- 
ne. Il Signore, che è con voi, benedirà un’impre- cura ' 
fa, che fate per fua gloria. 

Il Profeta , c il Re operavano tutti due con pru- > 

denza , uno con proporre , l’altro con foftenere il di- 
fegno dell’ Edilìzio ; Ma Dio , che vuole fpelfo da’ 
fuoi Servi, eda’fuoi amici , che fi determinino ad ' v 
operare, non vuol fempre, che efeguilcano . Davide 
ebbe gran piacere, che fodero flati approvati i fuoi 
difegni , e Nathan edificato della virtù del fuo Prin- Fjaum 3utcra 
cipe le ne ritornò benedicendo Dio, e pregandolo di i n ili» nofte : & cc.-e 
fecondare le pie intenzioni del -Monarca . Nel corfo Domini ad Na- 
però della notte il Signore gli fece conofcere , quan- ‘ 10 ’ 1CC1U ' 
to le fue erano diverfe da quelle degli tannini , e 
avendolo iftruito della fua volontà , gli dette ordine ' 
d’ andarla ad annunziare al Re . 

La rivelazione fatta a Nathan conteneva tre Pun- r v»de , & loquc- 
<i capitali. Il Signore dichiarava in prima, che non «ad ftrvu™ ."ìtum Di- 
cra Davide il deltinato da lui a fabbricargli una Numqu.d tu *di- 
CaC» , ma per addolcire a quello buon Principe 1 ’ ficabis mihi domum ad 
•amarezza , clic poteva cagionargli una nuova sì poco ^LPit/xviI. 3. 9. 
■Spettata, e che la fua profonda umiltà gli avrebbe 

fatto 
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Ann. Mundi iféo. 
David, fup. Jud. io. 
Sup. uni veri. ifr. 3. 


rt iter. vn. 6. 

que enim habiravi in do- 
mo ex die sita > qua e- 
do xi fiiios IfracJ de Teiv 
T2 A-gypri , ufque in 
diem hine: fed ambu- 
labam in rabernaculo > 
4c in tentorio* 


£ Pacai. XVII* f*. 


H. Rer. VII. 7. Ver; 

funfta loca , qua tran- 
civi cum omnibus filli» 
Ifr aeJ « numquid loquens 
locurus fum ad unam 
de tribubua Ifrael , cui 
pracepi , ur pafer ret po- 
pufum meum tiraci * 
dicens: Quare non Ed i- 
ficarti* mitii domina ce- 
drinam i 


L Parai. Xyil- 6.. 
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fatto riguardare , come un fegno di feontentezza del 
fuo Dio, aggiungeva a quella prima parola una pro- 
metta autentica di confervare eternamente fui trono d’ 
Ifdraele la Cala di Davide, ed avvertiva il Santo R.e, 
che quel, che non farebbe egli medefimo per l’ Edi- 
ficio da lui propollo,. uno de’ Principi fuoi figliuoli 
avrebbe la gloria d’efeguirlo.. 

Nathan incaricato di quella finizione va a trova* 
re il Re la mattina del giorno feguente , egli dicefu- 
bito, che vienda parte di Dio: Che gli uomini han- 
no i lor difegni , ma che il Signore ne ha degli altri,, a’ 
quali è d’uopo lòmmetterG: Che non tema però nulla, 
e che ferve: un Padrone ben liberale , chenon lì lafcia 
vincere di generalità. Ecco dunque gran Re ciò, che 
mi ha detto il Signore: Levati, Profeta, e va a di- 
re da mia parte al mio. fervo Davide .. Tu vuoi fab- 
bricarmi' un Tempio a Gerufalemme per fittarvi lamia 
prefenzain mezzo al mio Popolo. lolon contento del- 
la tua buona volontà : In formar quello difegno hai 
operato da Principe riconofcente Ma non. ho. feelto 
te per efeguirlo.. Tu fai , che dal giorno in cui ho ti- 
rati i figli d’Ifdraele dallaloro fchiavitù d’Egitto lino* 
quell’oggi , l’Arca del mio Teltamenio. non ha avuta alcu- 
na ftanza filTa , nè io ho domandato, verun. Tempio . 
Viandante in certa manierafra’l rtìio.Popolo , mentr’egli 
viaggiava l’ho feguito da per tutto,, non mi fonfer- 
mato , che con lui , ed anche dacché è entrato in que- 
lla Terra , della quale i fuoi nemici gli deputavano an- 
cora il pacifico pofledimento, lamia Arca obbligata a 
cambiare fpeffo foggiornonon ha avuto altro ritiro, che 
quello d’un Tabernacolo, e duna, tenda. Io non me 
ne doglio, nè ne ho fatto, fin qui nilTun rimprovero» 
coloro, «he hanno governato il mio Pòpolo.. I Giudi- 
ci , che l'hanno, condotto di. mio ordine , quella delle 
Trjbù.d’lfdraele ,, a cui. io avea date. le. prerogative- del 
comando , non mi hanno, inrefo dii - loro,. Perchè non mi 
avete voi fatta fabbricare una Cafa di. cedro? Non 
creder dunque di divenir colpevole fofpendendo la tua 
rifoluzione: Tu avrai al mio colpetto il. merito d’a- 
verla prefa, nè t’imputerò d’averla abbandonata .. Do- 
po quello. Nathan. fi tacque per- qualche- tempo, e Le- 
rcio al Santo Re il tempo diconofccre, che manica- 
fi, feinpre tinte del lànguc impuro degli ilranieri , non 

«uK* 
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di Dio. Libro VI. »t* 

erano proprie a fabbricare una Cafa di pace : Che Dio Ann . Mnadi 19*0. 
dillribuiva a fua voglia i fuoi favori, e i fuoi talenti : fup- Jud. >0. 

che lo fteflò David era deftinato a combattere , e che bup,utmtt • 
vcrifjmilmente dopo di lui verrebbe qualche altro Re, 
che trovando la terra tranquilla per le vittorie d' un 
Predeceflor bellkofo, impiegherebbe i giorni pacifici ad 
ergere un Tempio al Signore* 

Mentrechèil pio Monarca fi confidava fu quefii pen- 
sieri , il Profeta riprefe la parola ; e continuò così : 

Ecco, Principe, quel, che ha aggiunto il Signore Dio n ^ VIl f E( 
degli Eferciti : Profeta , dirai da mia pane al mio nunc h*c d ce« f.no 
fervo Davide : Son io , il Signor tuo Dio , che ti mco David : h*c dicic 
ho tirato da’ pafcoli, ove conducevi la greggia di "^“pTu.ì 

Tuo radre. Io ti ho cercato in quell umile condizio- ftqufmcmgreg », ucc£ 
ne per farti il Capo, e il Conduttiero del mio Popolo (e * <tux I( f up 1 er P°P uluin 
d’ Ifdraele i Da quel giorno dell’elezione, che fe- “““t foj «cuoi in il- 
ei di te , non ti ho mai abbandonato, da per tutto mnibus ubicumqur am- 
ilo leguitatf i tuoi parti , e mi fon fatto tua guida : & interferi u- 

ho fecondate le tue imprefe, ho fatti cadere 1 tuoi a facìe tu»; f«iquc d- 
nemici avanti di te , ti ho ricolmato di gloria , e il bi nomcn grande , jux- 
tuo nome temuto da tutti i Popoli eguaglia quello Jj* u ; n ft„\ e " n ™^ r j 0 ' u “ * 
de’ più famofi Monarchi della terra . Sotto il tuo q I0 . Et ponam ìocnm 
Regno in fine ho rifoluto d’aflìcurare ad Ifdraele ilpopulomeo & 
poffeflò del Paefe , ove or’abita : Il fuo ripofo non ^“trubeÓTì non mi* 
farà più turbato, i figli d’iniqui tir non prenderanno più babirur amplius .• nec ad- 
ad inquietarlo, e a contrattargli l’impero della Terra di <1 ^ lt fil| i >niq“itatn ut 
Chanaan, come non hanno celiato di farlo , dacché ho II>Ex die qua <ontU- 
ftabiliti i Giudici per condurlo : Io ho di- già umilia- tui judicea fup r popu- 
ti i tuoi nemici: Gli umilierò di nuovo, e tu lafce- m’Tbo^TbV ad o- 

rai al tuo Succeflòre un Regno gloriofo , trionfan- in ni bui inimici* tuis . 
te, e pacifico. Tale èia forte, acne ti delfino, e l’o- Pradicitque tibì Donù- 
pera che ti confido, ma tale debb’elTer la fimazion 
della terra}, prima che mi fi fabbrichi una Cafa . Tu 1. parai, xvil. 7. s. 
difporrai i tuoi nemici alla pace colle tue vitto- 9- ^ V u ,, c(i 
rie , dopo di te fi profitterà delle tue vittorie per q uc tompLi fut rim dica 
mantenere la pace, e della pace per ultimare i tuoi tui, & dormìeti» cum 
difrg ni < , Perchè ti dico , aggiunge il Signore , che 
Itabmro fermamente la tua Cala ; e 1 tuoi di- quo j «grcdiciur deute- 
feendenti legneranno fui mio popolo . Finiti che fa- ro tuo, & firmabo re* 
ranno i tuoi giorni , e che tu ripoferai co' tuoi 8“““ c * u ‘* 

Padri, inalzerò fui tuoTrono.un figlio, che farà nà- 
to da te, ed io allùderò la fua portanza in Ifdraele: 

Egli troverà il fuo Regno tranquillo per le tue bat* 

taglie, 
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Ann. Mundi t fio. 
Dirid. (tip. Jud. io. 
Suo. univcrf. Ifi. 3. 

II. Rcg. VII. 13. lpfc 
2*d Hcabic domum no* 
mini mco, & itabil iam 
thronum regni cjui uf- 
quc in (empiicrnum . 

14. Ego ero ei in pa- 
troni, & iplc cric mihi 
in filum :qui fi inique 
aliquid gclfcric> aip.uatn 
«uni in virga vitortim, 
& in plagia fillomi» Jio- 
minimi . 

ip. Mifcricordiam au. 
tem incanì non auferam 
ab co , ficut abitali a 
Saul , quem atnovi afa- 
eie nica. 

16. Et fidelis erit do- 
lami tua , Se tcp.num 
tuum ulque in atcr- 
laum ante faciem tuam, 
& ibronui tuus ctÌc fir- 
mila. jugitcr. 

I. Parai. , XVII. il. 
is. 13. 14. 

II. Reg. VII. 17. Se- 
cunduna omnia vciba 
Ilice , & juxta univer- 
fana vifionem iftam , fic 
locutui ed Nathan ad 
David . 


I. Parai. XVIT. ir. 
Hebr, I. f. Ego ero 
illi in patrem , Si ipfe 
cric mihi in filium . 


taglie , ne gli refterà , che a vivere da Principe glo- 
riofò, e pacifico : Quelli mi fabbricherà un Tempio 
a Gerufalemme , ed il fuo Trono lòflenuto da tutto 
il potere del mio braccio non farà mai rovefeiato 
Io farò fuo Padre , ed egli farà mio figliuolo . Se 
egli viene ad abbandonare le vie della Sapienza, io 
lo punirò da padre , che cerca il fuo ritorno al pen- 
timento . Gli manderòdelie afflizioni, delle calamità , 
delle traverfie , mezzi , che impiego alla converfione* 
de’ figli degli uomini . Io noti opererò da Giudice , 
che fa giulfizia del colpevole , fetiva afcoltar la mi- 
fericordta : Cosi ho trattato Saule, che prima di re ha 
portato la Corona d' Ildraele , e che io ho riprovato 
dal Trono con tutti i fuoi difendenti. Io ho altri di- 
legui fui figlio che ti darò : Per mezzo di lui la tua 
Cala riceverà una fermezza durevole, il tuo Regno di 
verrà eterno, c il tuo Trono lì aflòderà per fempre 
fenza efler foggetto alle decadenze ordinarie de' Tro- 
ni delia terra , e alle loro funefle rivoluzioni . 

Quello è tutto quel, clic il Profeta avea da dire al 
Re. Non vi aggiunte niente di fuo, e lafciò il Prin- 
cipe meditare i Divini oracoli , che gli avea annunzia- 
ti. Davide che avea da lungo tempo lo Spirito di 
Dio, dillinfe facilmente quel , che dovea intenderli 
unicamente di le, o”del figliuolo, che il Signore gli 
prometteva da quel, che denotavano certe efprellloni 
magnifiche, e fublimi, che non potendo littcralmen- 
te verificarli in un puro uomo nato del fuo fanguc , 
gli prefentavano l' idea del Melila figlio infieme di 
Dio , c figlio di Davide , che nella pienezza de’ tem- 
pi dovea perpetuare il fuo Regno fpirituale fino- alla 
confumazione de’fecoli. 

A riferva di quelle cfprefl'toni , che lì guardò d’ at- 
tribuire a fe , ed al fuo figliuolo nel lor fenfo pro- 
prio , e naturale, comprefe , che il Signore desinava 
al padre la fatiga di vincere , c riferbava al figliuolo il 
frutto delle vittorie . Che toccava a lui a fare i pre- 
parativi delTcmpio, e che quello figlio di benedizio- 
ne avrebbe il vantaggio di terminare l’imprefa . Ri- 
conobbe ancora, che lei fuoi difendenti , c il fuo Po- 
polo erano fedeli al Signore , fe perfeveravano nella 
Giuflizia , e nella olTervanza delle leggi , i favori del 
Cielo farebbono fparft fopradiloro, e che la coftanza 

della 
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della lor felicità dipenderebbe unicamente dall' inno- 
cenza de’ lor collumi. 

Pieno di quelle confolanti idee Davide lafciato il fuo 
Palazzo, fi porta avanti l’Arcà del Tesamente , e 
dando in quello luogo sì convenevole alla fua divo- 
zione un’ intiera libertà a’ trafporti della fua ricono- 
feenza, apre così il fuo cuore alla prefenza di Dio : 
Chi fon io , o mio Signore , e mio Sovrano ? che è 
la mia Cafa in Ildraele , che ci vediamo inalzati a 
quell'alto grado di grandezza, al quale vi degnate con- 
durci ? Ma è poco per voi l’ avermi perfonalmente in- 
grandito, è poco, chelavoftra protezione m’abbia refo 
celebre per tutta la terra fopra il redo degli uomini, la 
vollra infinita bontà non era foddisfatta , fe non an- 
nunciavate a me ftelTo la grandezza futura de’ miei 
difeendenti , e la loro profperità ne’ fecoli avvenire . 
Così praticalle voi verfo Adamo nollro primo padre, e 
primo de’ vollri figli . La moltitudine , e la magnifi- 
cenza delle vollre Grazie mi obbligano a tacere per 
riverenza . In fatti che potrebbe dire il vollro fervo 
Davide a villa di tante beneficenze , e mifericordie ? 
Voi mi conofcete Signore, e vedete il fondo della mia 
Anima : Io penfo più , che non pollo dire , e sò , che 
fiete teli i mone de’ miei lentimenti . No, io non meri- 
tava quella dillinzione, e voi avete riguardata , edeler- 
citata in favor mio la bontà infinita del vollro Cuo- 
re. Voi avevate prometto gratuitamente, o mio Dio, 
c non avete voluto mancare alle vollre promette , e mi 
avete data per un eccella di favore la notizia antici- 
pata del loro compimento. Perciò, Signore , voi fie- 
te per me il Dio forte , il Dio buono, il Dio onni- 
potente, nè vi è altro Dio , che voi , nè limile a voi 
fra tutti gli Dei della terra. I prodigi, che abbiamo 
faputi da’ nollri Padri, e quelli, che veggiamo aggior- 
ni nollri , c’ infegnano abballanza , che voi fiete il folo 
Dio , e che non ve n’ è altri , che voi . Felice il Popo- 
lo, di cui voi fiete il Sovrano, e il Dio! quello Popo- 
lo privilegiato è quello d’ Ifdraele , porzione della vo- 
llra eredità. Ve n’è egli uno comparabile a lui nel re- 
ilo dell’ univerfo ? Voi llelfo , Signore , per farne una 
Nazione eletta, per illabilir fra loro la cognizione del 
vollro nome, e per attaccarvelo per fempre, voi Hello 
Cete comparfo in mezzo all’ Egitto , che li riteneva 
Tomo IV. . ' Ff fchu- 


Anti. Mundi 1960 . 
David, fup. Jud. io. 
Slip, univerl. Ifr. j. 


II. Reg. VII. ig. In. 
grelTus eli autem rea 
David , & fedir corara 
Domino , & dixit : Quia 
ego furo , Domine Deus, 
& qua* dumu» mea , 
quia «Jduxilii me hu- 
cufque? 

; >9. Sed & hoeparum 
vifum eft in confpe&u 
tuo, Domine Deus, nifi 
loquereria etiam de do- 
mo fervi cui in longin- 
quum: ifla eli eróttile* 
Adam, Domine Deus . 

io. Quid erro addire 
poterle adhue David , ut 
loquatur ad teluienini 
ferii ftrvum ruum , Do- 
mine Deus . • , 

U. Prouter vetbum 
ruum, & iecundum coi 
ruum ferirti omnia ma- 
gnala hare , ita ue no- 
tum faceres fervo tuo. 
L Parai. XVII 16 . 

17. tg. ip. 

, II. Reg. VII. tx. Id- 
circo magni fìcatui es , 
Domine Deus, quia non 
eli (imilistui, ncque eli 
Deus extra te , in omni- 
bus qua; audivinius au- 
ribus nortris • 

xj. Qui eli autem , 
ut populus tuus Ifracl, 
gens in terra , proprer 


quam ivir Deus, uc re- 
tti ni e ree eaen Ubi in po- 
pulum , & por.erec libi 
notitcn , faceretque eie 
magnalia , & horribilia 
fuper terram , a facie 
poputi tui, quem cede- 
mirti cibi ex A-gypto , 
gcnccm> 6c dcumcjus. 
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Ann. Munti. ì?«i. fchiavi, vi avete inoltrata la forza del voftro braccio , 
avete lòmmerfi gl’ infedeli , avete ricoperti i lor Tiran- 
'L‘ *.** d’obbrobrio, le loro terre d’orrore, i loro Dei di 

— confusone: col terrore de' voftri prodigj, e colla pof- 

li. rcr. VII. i4- Fir- f anza (id voftro braccio avete fc 3 cciate lontane da’vo- 
tium ifràe! in populum ^ r * forvi le Nazioni ftranterc , e nemiche , in fine ave- 
Icmpitcmum: & tu ,Do- te compiuta la volt r a Alleanza con Ifdraele, coneflò 
mm ? flóu * “ avete formato per Tempre il voltro Popolo, evoi,Si- 

' fjunc ergo , Do- gnore , fiete divenuto per Tempre il loro Dio. Che mi 
mine Deut,verbum quod rclt’ egli adelfo , Te non di pregarvi , o Signore di confer- 

tuum^* jt Vuptr'domum « ar fo m P« lc P r ° mcfle , che vi è piaciuto di fare al 
ejut , fufciu in remui- voftro Servo, e alla Tua Cafa, c che i noltri peccati 
remura: & fic licrn io- non f, oppongano al lor intiero compimento. Fate mio 
CU ™ VaVi). XVII. io. Dio quel, che vi liete impegnato a fare. Che il vo- 
»i. n. 13 ftro Santo Nome fia glorificato, e benedetto in feni- 

li. Reg. VII. 16. Ut piterno ; che dicafidi fecolo in fecolo; Il Signore Dio 
ui ? qw in'fempi’remum U , degli Eforciti è il Dio d’ Ifdraele , e la Cafa di Davi- 
atque dicatur : Domi- de Tuo fervo fotto la Tua poffente protezione farà fta- 
ru^"fracf U . U ?r’do D mu‘ b Ì| c > « collante . Io non vi domando Signore , che 
fervi mi David erit fti- ciò, che mi ordinate di domandarvi , facendomi cono- 
idi'* coram Domino, foerc , che vi piace d’efaudire i miei voti . Ioedificherò, 
ftabilirò > confermerò la tua Cafa, fon quelle le parole, 
revelafti mrem fervi tui , che mi avete fatto dire , ed effe faranno Tempre il ionda- 
<•'«*»* p° mum -difi- mC nto di mie fperanze, ed il motivo delle mie preghie- 
venit 'i’èrvus^iuu^cor re • aveTe parlato così , o mio Dio, e le voftre 
ruum, ut onret te ora- parole li verificheranno infallibilmente : Voi fiete il 
none hac. Signore: Voi non v’ingannate , e non volete ingan- 

ne Deui, cu et Dem , n*rci; Ricordatevi della magnificenza delle voftre pro- 
si verba tua erant Vera : mtffe , cominciate fin da oggi ad efegnirle : Benedite 
1 «m'rnum 'knT, J* Cafa del voflro Servo , fate eh’ ella fia collante avan- 
19. Ineipe ergo , stbe- 1 1 di voi. Lo ripeto , omioDio, voi avete parlato, e 
nedic domui fervi tui , le voftre parole non faranno fenza frutto. Voi bene- 

córam "JuSZTr*. diretc me > ,a mi * fam 'g lia » » mie* difeendenri, e il 
mine Deus , locurure», volilo Popolo . All’ ombra delle voftre Benedizioni 
& benediaione tua be- c hì potrà nuocerci, o farci tremare? 

raVb fempitemum " Vl Davide non fa delufo in un ’afpettati va fondata ful- 
I. Parai. XVII. 14. le promeffe Divine. Quelle, che riguardavano la gran* 
*«• »7. dezza temporale della fua Cafa furono adempiute dal 

Signore finacche la condizione , che le medefime fup- 

E «levano , fh efattamente offervata dal Principe, da’ 
e Tuoi difeendenti , e dal Popolo fteffo d’ Ifdraele , 
che dopo i Tuoi Sovrani era il più intereffato . Il 
fedel Monarca cominciò bene . Egli non poteva dubi- 
tare 
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tare della fua degnazione a vincere i Nemici delfoAan.Mund.1pa1.196». 
Staro, ad arricchirti delle loro fpoglie per V abbellì- 
mento, e decorazione del magnifico I empio, di mi 
avea Tempre l’idea vivamente prefente allo fpirito, e 
{fendere i limiti del Regno come il Signore gli 
ve a già difegnati ad Abramo, e a Mosè. Le Terre 
de’ Philiftei , di Moab, della Siria , dell’Idumea, e 
molte altre erano comprefe in quelli limiti , e in fat- 
ti non poteva procurare nna folida pace al Tuo Impe- 
ro , che col domare tutti quelli vicini gelofi, e quelli 
irriconciliabili Infedeli . , 

I Sacri Illorici , che ne’ latti , che raccontano , non 
fi attaccano , che a’ fuccefli , lènza entrar nella panico. • ' ; ' 

lar narrativa , fe non quanto dtfooprono al lettore i po- 
tenti fecreti della Previdenza , o qualche tratto fenfibi- 
le della Giuilizia, e della mtfericordia Divina, non ci 
dicono nè i tempi , aè l’occafione , nè le circollanze del- 
le nuove guerre di Davide . Solamente li fa , che dopo 
la predizione, che gli avea fatta il Profeta Nathan , 
non differì a prendere 1 ‘ Armi , e che la bella difcipli- 
na , che aveva introdotta nelle Truppe d’Ifdraele , met- a ^ yjj L f< fi 
tendolo in illato d’operare rollo che vi fi era deter- 
minato, entrò in azione, ed attaccò i Philiftei all’Oc- percuffic David Philift- 
cidente della Terra promeflà . Per attaccarli non gli bi- & “j* d" Wfi.num 
fognavano altri motivi , che le antiche co n da nn e prò. tributi de ubimi Phili- 
nunziate contro di efli, e le loco continue irruzioni : lUùim. 

Guadagnò fopra di loro una vittoria , umiliò il loro 
orgoglio, indebolì talmente le loro forze, che fe ne J ^ 
rifornirono per molto tempo, e ben lungi, chepotef- Et * ; o u*ret* Geth, 
fero efiger da lui un vergognofo tributo , l’ impofe egli li»« eju» de marni Phi* 
a loro, e per buona forte levò loro la Città di Geth l'Muua. 
con tutte le fue dipendenze . 

Dal Paefe de' Philiftei fofficientemente domati fi voi- n. Reg. vili. ». Et 
tò all’ Oriente, e andò ad attaccare Moab Popolo in percuffic Moab. &men 
tutti i tempi nemico del fuo , e fui quale oltre le *^ c ,*, C rcrr* ?^«ru« 
tiche ingiurie avea da vendicar nuovi infoiti. La vit- «fi autem duo» funcu- 
toria lo accompagnò da Geth a Moab : disfece i 

mici , e nella ncceflita di contenerli almeno col terrò- ficV)<iuin . f,a u r q « e ef» 
re, giacché non era poflibilc di renderfegli amici , trattò Moab David fervien» 
i prigionieri con una eftrema feverità : Li fece ften- XVUI. ». 

der folla terra in mezzo alla fua Armata , e divifili in 
due bande , una fo pallata fenza pietà a fil di fpa- 
da , e fu accordata all’ altra la vita con patto , che 
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Ami. Mundi 1961. i9fi. 
T>*rid. lup. Jud. II. 11. 
Sup. unir. Ifr. 4. y. 


11. Rfg. VTH. 3 . Et 
pcrcuflit David Adarc- 
zcr filium Rohob rcgcm 
Soba, quando ptofefius 
tft ut dominaretur fu- 
pei fliunea Euphratcn . 


4. Et captia Divid et 
parte cjus mille feptin- 
gentis equitibui v & vi- 
gintr millibus pedittim , 
fubnerravit eirmei jugv 
lei cutruum : d ere li qui t 
auttm t» eii centoni 
«orruj. 

y. Venit quoque Sp- 
aia Damarci > ut pratli- 
dium fervei Adarczer re- 
ni Soba : & percuflìt 
David de Syria vidimi 
duo millia virorum . 

I. Par. XVlIt 3/4. y. 

H. Reg. Vili. <y. Et 
poiuic David prarfidium 
in Syria Dannici : fa- 
dtaque eft Syria David 
f et rimi fub tributo : 
ttrvavitqueDominui Da- 
vid in omnibus ad qua^ 
(Dmque profetìus rft . 

7. Et tulit David ar- 
ma aurea , qua habe- 
bant fervi Adareaer , 8 1 
detulit ea in Jcrufaltqj 
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il Regno farebbe tributario di quello di Davide , e 
con minaccia d’ un trattamento ancor più rigorofoal 
primo legno di ribellione . 

Quelle importanti vittorie non rodavano all' Eroe 
d’ Ifdraclc , che il tempo di marciare , e di combatte- 
re . Egli pafsò il Giordano, e determinato a profegui- 
re le lite conquide fino alle rive dell’ Eufrate , limiti 
prefiffi dal Signore alla dominazion del fuo Popolo, 
li trafportò a Settentrione d' Ildraele , e prefentò la 
battaglia a Adarezer figlio di Rohob Re della Siria 
di Soba ne’contorpi del monte Libano . Quello Re 
idolatra, che ft era attirata l’ indegnazione di Davide 
per qualche intraprefa , che non ci .è nota , li afpet- 
tava di vederlo entrar fulle fue terre, e per metterli 
in i flato di rendergli , avea fatta alleanza col Re del- 
la Siria di Damafco intercflato, come lui , ad arre- 
nare i progrclfi del nuovo conquiftatore ; ma Davide 
colla fua diligenza avendo prevenuta la congiunzione 
de' due Re, attaccò Adarczer prima che le Truppe di 
Damato fodero arrivate , e lo disfece colla delta fa- 
cilità , colla quale avea battuti i Philiflei > ed i Moa- 
biti : Prefe nella battaglia milk carri , fette mila ca- 
valieri , de’ quali mille fettecento didimi per le loro 
belle armi parevano elfcr la guardia del Re , e venti 
mila pedoni : Fece tagliare i garetti a tutti i cavalli 
de’ carri , de’ quali non ne liferbò che cento de’ mi- 
gliori per fuo ufo. 

Appena aveva egli diflGpataqtieft’ Armata , che com- 
parii in campagna quella di Damafco , la battè fepa- 
ratamente, c fece perire ventidue mila uomini: Pro- 
fittando dappoi de’ fuoi avvantaggi entrò nelle mi- 
gliori Città della Siria , fi impadroni di Damata 
Capitale del Regno, lafciò da per tutto delle forti 
guarnigioni d'Udraeliti, e refe tutto il Paefe tributa- 
rio di lua Corona. 

Così Dio proteggeva un Re fecondo il fuo cuore v 
c faceva cadere folto le di lui armi i fuoi più fieri 
nemici; ma il Santo Re dal canto fuo non s’ infu- 
perbiva punto de’ fuoi fnccefli , e non penfava , che ad 
arricchire H Signore, delle fpoglie , che toglieva agl’ 
idolatri . Le truppe del Re di Soba portavano alla, 
battaglia degl» feudi, de’mrcaflì, e ogni forte di armi 
d’oro : Davide le fece trafportare a Gerusalemme , eie 

dedi- 
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dettino * cominciare i fondi necefTarj per l' augnilo edi- Ann. Mondi ,*r*. 
hzio, che il Ino figliuolo dovea coftruire al Signore . (“P- fod. i*. 

Per Io ftefs’ ufo rifervò i Tefori , che trovò in Be- Sup ‘ unÌT - lfr - r. 
roth, in Thebat , e Cium Città del dominio d'Ada- II. Reg. Vili. 8. Et 
rezer: Prette una quantità prodigiofa di bronzo , col dc Bftf > * de Bcróth, 
quale Salomone fece coftruire di poi il Vafo maenifi- f'V' a ' ibu * A. aarc " r , 
co, che fu chiamato il gran mare , altri vatt. d' una ** mul - 

minor grandezza, e le colonne di bronzo, che faceva- Parl1 - XVIII. g. 7. 
no un de' più belli ornamenti della catta di Dio. u *ù - N ' 5 lon de .? be - 
In qnefta velocità di vittorie Davide par , che po- Adarcztr 
tene profeguire le lue conquide quanto avefle voluto mum > < * uo ftcu Sa- 
ma non trattava da nemici, che quelli , che dittpera- ^ 
va d aver per amici, e non credeva , che il Signore .IL Rrg. vili. 9 .au- 
gli domandafte di fottometter coll’ armi i Principi pa- aivit lutrm Thou rex 
cifici , che la ttua fola riputazione riteneva nel dove- f £ 

re . 1 ale fu in quella occafionc Thou Re di Emath . Adarczer , 

Quello Principe era in guerra con Adarezer Re di, '°v, Et ■ i 5 t Tbo “ 
Soba fuo vicino, e fuo nemico . Toftochè feppe le rcgtm Dav^ , uTfalu- 
vittorie riportate da Davide contro Adarezer , mandò t3ret euin f°r>sr*'ul»n«, 
il fuo figlio chiamato Gioram con magnifichi regali 
confi (lenti 111 vafi d’ oro , d’ argento, e di rame a ?excr& pe rcutnir ttf un,. 
complimentar il vincitore , e a domandargli la fua H°^ ,s <t“ippe eratThou 
amicizia. Davide accordò la pace al Re di Emath Adarezer, & ln manu 
e riceve 1 ttuoi regali, che continuo a conttagrare al & vaia, argentea,* 
Signore , ed il limile fece fempre in tutte le puerre , vafa *! 5 a ! 
che dovè foftenere . Le ricchezze della Siria, di Mo- D »id Do- 
ab, d’ Ammon , d'Amalec, d’ Adarezer , de’ Philiftei m ' no con» argento & 
furono ammattiate a Gerusalemme folto il fuo Re- 11,10 1 lur ^nftificave- 
gno, ed era una confolazione pel pio Monarca il pen- bua q«a 7 Jbe'gera 
lare, che le medefime farebbono un giorno impila- lu De s y ij > & 
te da 1 fuo Sncceffore a fabbricare un Tempio al Dio ‘ «SS*, 

de fuoi Padri . lec , & de raanubii. 

Non reftavangli più nemici da vincere , che quelli , Adarczer fiiii Rohob 
che avea rifparmiati più volontieri , c che non cerca- p^j.’ xvill «. 
va, che di trattar da fratelli . Quelli erano gl’ Idumei 10 in. ’ ’ , 

difeendenti da Efaù , che occupavano un Paefe di mon- 
tagne , dove fi credevano in ficuro , e di dove non cefi 
lavano di fare delle feorrerie nelle Terre degli Ifdraeli- 
ti • Il Popolo di Dio non avea vicini , che fotte più 
necefiario di domare, e da’ quali fi potette ottener la ’ * 

pace con altro mezzo, che colla guerra Al ritorno — v , 
delle fuc campagne di Siria, e di Moab Davide feppe 
le nuove incursioni , che quel Popolo feroce avea ten- 
tate 
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tate mentr’egli era lontano. Davide voltò le Tue armi 
controdi lui j e avendolo trovato in ordine di battaglia 
nella valle delle Saline al Mezzodì della Terra Santa 
II. Rtp, via 13. rifolvc d’attaccarlo , edivifa la fluì Armatain duecor- 
Feciì^ quoque libi Dj pj ) fi pofe alla tefta del primo con Abilai fuo nipote, 
„id n'omtn , cuoi rever- £ comando del fecondo a Gioabbo Gcnera- 

v'aU^SiHnarum le delle fue Truppe. Davide accompagnato da A- 

jrccm & oflo minibus : jjif a j fece il primo attacco, ruppe gl’Idumei, ed 
Abifaimofibu^Lvix uccife dodici mila de’ loro Soldati. Forzato quello po- 
pcrcuflìc Edom in valle Ho, e abbandonato da' nemici, mandò un diflacca- 
Saliiurum , dccem & mento delle Aie truppe, dov’era Gioabbo, comanda- 
'^iiulus^PAJnii UX. to da Abilai fratello del Generale , e ricominciato il 
* conflitto in quello luogo , pi’ Idumei perdettero ancora 
feimila uomini. La lor dbfatta fu intiera per la mor- 
te di diciotto mila de’ lor migliori Soldati, e come 
Abifai s’era trovato ne’due attacchi, una volta fotto 
Davide, e l’altra fotto Gioabbo, che avea combat- 
tuto da Eroe» cche Aera ellremamente difilato , gli 
fu attribuito quali tutto l’onote della vittoria. Quella 
noti Almeno gloriola al Monarca, che leguitando co- 
llantemente- ildifegno formato di procurare al fuo Re- 
gno una folida pace » occupò tutti li porti fortificati 
Jbìt R !£' dell' Mumea » vi fece entrare delle buone guarui- 

fiodts , ibi.uiNiuc pr*- gioiti capaci di tenere i Popoli in rifpetto , e refe la 
fidium: & fa ài cftuni- Nazione tributaria del Trono d’Ifdraele. Quelle pre- 
fc” * Jud£ cauzioni farebbero ballate contro altri nemici, ma fu- 
mimi* David in omnl- rana infuSicienii contro, i fratelli.. Appena Davide A 
in * d 3 u * cum i ue P to ' fu ritirato , che gl Idumei uccifero» a tradimento L 
L Parai. XVIII. ij. Soldati Ifdraelai, e gettarono iloro corpi alla campa- 
" gna , dove li lafciarono fenza fopoltura . Una si bar- 
bara elccuzione rnile iLRe nella necertità di dare un 
rr c -efompio. Ritornò nellldumea, ove dopo alcuni gior- 
•nìm crt£ Divid ni lafoiò il bravo Gioabbo con ordine di feppdlirc 1 
lJ U m*ai.& afcvndifc morti » e di rtermioare gl’ Idumei alla rUerva delle- 
éo^qiTì donne , aUe quali volle» che folle falvata la vita. L’ 
fuenne interfe Ai, «eoe- ordine fu efegiuto» e per lei meli » che il Generale 
«idiflit omnc mafculi- reftò lìdie terre d’Edom le campane furo- 

f n*m mer»- 00 ricoperte di morti » e fi vìder correr fiumi di firngue . 
«bui ibi mocuuj eft I ante guerre felicemente terminate colla prote- 
io>b, «i Omni» IfraeJ ?.jone invariabile del Signore Dio degli Elerciti , fa- 
■oTculknai in Idaraaa .j cevano fperarc a Davide almeno qualche giorno tram. 

qui Ilo, ch'era Punico oggetto de’fuoi voti. La tran, 
qpliità» che ottenne allora, non fu di lunga durata 

ma 
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m a intanto impiegò egli quel tempo con tanta pru- 
denza, giuftizia, e religione, che per fortunato, che 
folle nella guerra, fece quali defidcrare a’fuoi Popoli, 
che Dio non favelle delti nato ad aver Tempre le ar- 
mi in mano. La palfion del fuo cuore era il Culto 
di Dio, e l’accrefcimento della pietà in tutto il fuo 
Impero . In tutte le occafioni importanti il Santo Re 
divinamente ifpirato componeva de’ Salmi , e decan- 
tici all'ufo del Popol Santo , ove lo faceva parlare ora 
lodando il Signore delle lue opere ammirabili , ora 
ringraziandolo delle fue infinite mifericordie , quà im- 
plorando il fuo foccorfo contrai fuoi nemici, là de- 
fedando l’idolatria, e gli altri peccati, che attiravano 
le lue vendette; Quafi per tutto annunziando chiara- 
mente il Melfia, e predicendo le circodanze della fu* 
nafcita , della fua vita , della fua morte , della fua 
rifurrezione, c del fuo Regno eterno . Il numero di 
quelle fervorofe preghiere tutte compofte da Davide 
nel corfo del fuo Regno afcele fino a cento cinquan- 
ta Salmi , e la più dolce occupazione del Re Profe- 
ta nel tempo d’un util’ozio era di metterli in mufi- 
ca, nella quale era più abile di tutti i maeltri del 
fuo Regno, e di avvezzare il Popolo a cantarli con 
divozione alla prefenza del Signore . 

Alla cura della Religione fuccedeva quella della mi- 
lizia, occupazion neceffaria ad un Re guerriero , che 
Dio dcdinava a combattere, e ad una Nazione attor- 
niata da nemici , da’quali avea da temere la fua didru- 
zione, fc celiava un fol giorno d'edere in idato di 
opprimerli. Sin da’primi tempi del fuo Regno a He- 
bron filila fola Tribù di Giuda, allorché una gran nu- 
mero di fedeli di tutte le Tribù andavano ad unirli 
a lui , formò il bel progetto , che di poi efegul in- 
tieramente, effendo affai veri limile , che profittò del 
fuo primo ripofo, per dargli l’ultima mano. 

Bifognava, che un Re d’ildraele aveffe Tempre ap- 
pretto dife un numero confiderabile di Truppe per la 
ficurezza di fua perfona , e per efeguire i di legni , che 
potea formare, ma bifognava di più, che folle india- 
to ad ogni occafione d’ adunare in poco tempo tutte 
le fue forze per far fronte a de’ nemici, che lenza pre- 
te do, e fenza dichiarazione venivano con poderale Ar- 
mate a farfubitc irruzioni nel InoPaefc. Non convc- 
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niva però al ben della terra, e agl’ interefli del Re, 
che circa trecento mila uomini , de' quali potevano 
e (Ter compofte in un bifogno le Armate d’Ifdraele, 
folTero Tempre in armi a carico dello Stato, e a dan- 
no della campagna , che farebbe rimafa incolta . Da- 
vide immaginò il modo di accordare quelli differenti 
interefli , e riufcigli . Stabilì dodici bande di venti, 
quattro mila uomini l’una , che corrifpondevano a' 
dodici roefl dell’anno, e che effettivamente ogni an- 
no non fervivano, che un mefe ciafcheduna, dopo il 
quale erano in libertà , e attendevano a' loro affari 
domeftici ; ma febben non ferviflero lèmpre, aveva!! 
cura di tenerle Tempre compiute . Le medelime ave- 
vano i loro Ufliziali, e le lor armi, al primo ordine 
li adunavano , ed erano pronte a marciare . Oltre il 
Re , e il Tuo Generaliflimo , che comandavano foli , 
ogni Truppa di ventiquattro mila uomini avea il Tuo 
principal Uffiziale, fotto di cui contavanfl ventiquat- 
tro Tribuni , che conducevano ciafcuno mille uomini , 
e quello era l’impiego , che Saule confidò Tubito a 
Davide in ricompenfa della Tua vittoria contro Goliath : 
Ciafchedun Tribuno avea dieci Centurioni, ogni Cen- 
turione due fubalterni alla telladi cinquant’uomin , e 
ogni diecina era condotta da un Uffiziale inferiore , 
che ubbidiva immediatamente al cinquantenario, o al 
Capitano della Tua compagnia . I ventiquattro mila 
uomini di fervizio di ciafcun mefe non erano tirati 
da una fola Tribù, ma da tutti i corpi della Nazio- 
ne, e Tapendo tutti elettamente il tempo, in cui do- 
vevano trovarli appreffo il Re , le Tribù non erano 
fpopolate , ed il fervizio non pativa nulla . 

Quell’ordine parve a tutto il Popolo d’un comodo 
infinito, e rendendo il fervizio più dolce, lo refe più 
fedele, più vivo, e più afllduo. Ognuno Te ne trovò 
si bene , che non fo punto alterato Totto il Regno di 
Davide , neppur fotto quello del Tuo Succeffore , e pro- 
babilmente farebbe flato Tempre oflervato fenza le ri- 
voluzioni, che divifero Ifdraele in due Regni. Gli 
Ufliziali di guerra non avevano autorità che fopra i 
Soldati, e per la milizia; Ma ogni Tribù avea il Tuo 
Capo politico incaricato di prefiedere alle Affemblee 
del Popolo, di regolar gli affari de’ particolari , e di 
amminiftrar laGiuftizia fotto la protezion del Monar- 
ca, 
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ca, da cui dipendeva la loro nomina, e che avea il 
diritto di riformare le loro ordinazioni nel fuo confi- 
glio, o anco di deporre i Giudici , fe venivano for- 
mate delle giufte doglianze della loro condotta . 

Lo ftefs’ordine, che il Re avea mefiò nella Reli- 
gione, nel governo politico, e nella guerra, lo mife 
nelle iuc Entrate . Quelle confiftevano" in due forti 
di rendite, una delle quali fi tirava dal Popolo, che 
pagava tutti gli anni al Principe una certa fommain 
danaro , e l' altre provenivano da' fondi fpcttanti al 
Re come fuo dominio, o nelle Città, Borghi , e 
Cartelli , o alla Campagna in terre , Vigne , Oliveti , 
e Greggia d'ogni fpecie. Oltre il Soprintendente ge- 
nerale dell’ Entrate , che fo in prima * Azmoth fi- 
glio di Àdiel, e poi * Aduram, ogni genere di ren- 
dita avea il fuo Intendente particolare, che fccglievafi 
il più capace nella fjpccie de 'beni, che amminiftrava. 
Di quelli grandi Umziali delle Regie Entrate fe ne 
contavano fino a dodici , tutti per altro rifpettati per 
la loro prudenza , e pel Jor valore , che componeva- 
no un Configlio Supremo , ove Davide perfona la 
pici efperta nell’Economico fi faceva un piacere di 
prefiederc . Egli avea ancora feelti con più attenzio- 
ne quelli, che componevano il fuo Configlio di Sta- 
to, nel quale fi trattavano tutti i grandi affari del- 
la guerra, e della giultizia. 

Due Gran Preti erano allora fra’l Popol Santo nel 
medefimo tempo, uno per Giuda , e l’altro per If- 
draele , che però non efercitavano le funzioni eflenzia- 
li del Pontificato, che per turno. Quell’ ufo era più 
antico di Davide , e finì fono Salomone per non rin- 
novarli, che verfo gli ultimi tempi della Repubblica, 
I due Gran Sagrificatori erano allora Sadoc figlio di 
Achitob del Ramo d’ Eleazaro, e Achimelech figlio 
d’Abiathar della ftirpe d’Ithamar, che tutti due era- 
no fucceduti a’ padri loro nella fuprema dignità del Sa- 
cerdozio. Il loro credito era grande apprelfoil Re, che 
gli ammetteva nel fuo Configlio, fopratutto, allorché 
trattavafi di qualche affare di Religione . Gioabbo vi 
entrava inqualità di primo Uffiziale della guerra, e di 
Generalilfimo delle Truppe della Nazione . Achitophel , 
quello fccllerato, che in appreffo tradi il fuo Padrone c 
Chufai, quell’amico fedele che lo fervi con tanto zelo 
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nelle fue difgrazic, c che fi moflrò sì degno del fuo 
favore . Jojada figlio dell’ illulìre Bar.?.;» , iioo degli 
Eroi della feconda clafle de’ forti di Davide , e Co- 
mandante delle guardie del Re compone deliravi Cc- 
rethi , e Phclcti . Abiathar diverto dal Gran Prete 
dello ftedo nome: Jonata zio paterno del Re, Jahiel 
figlio d’Achamoni, e forfè fratello di Jcsbaam il pri- 
mo di tutti i forti , erano gli altri configlieri ordina- 
re , ma come tutti i negozj non richiedevano un 
configlio , Davide avea apprello di fc per le lpedizio- 
ni giornaliere un primo Miniftro chiamato Ira di- 
fendente da Jair, un Cancelliere chiamato Giofaphat- 
te figlio d'Ahilud, e un Secretano chiamato Saraja, 
al quale fu follituito dappoi Siva, o Sufa. 

Nel regolar le cofc con tanta prudenza pel gover- 
no del Regno, Davide non obbliò , che era padre, 
e che dovea aver cura della fua famiglia , tanto più 
che il buon’ordine della Cafa Reale cuna parte del- 
le più importanti dell' amminiftrazion dello Stato , 
perlochcfi applicò con un’eftrema attenzione a cono- 
feer fra i fuoi Configlieri , tutte perfone d’ima età 
matura, e d’un gran credito, i più capaci d’allevare 
i Principi fuoi figliuoli. Quelli erano ancor giovani, e 
benché dopo la predizione del Profeta Nathan Davi- 
de fapefic , che niun di quelli , che erano nati , do- 
vea fuccedergli alla Corona , gli amava tutti tenera- 
mente , e' voleva inalzarli a grand’ impieghi degni del- 
la lor unicità , con difegno ancora di farli entrar nel 
Configlio fubito che fodero capaci degli affari ; Dette 
dunque loro per Governatore Jahiel figlio d’ Achamo- 
ni , per Soprintendente della loro educazione Jonata 
fuo Zio, vecchio d’una prudenza confumata ; d’un 
attacco infinito per la fua pedona , e uno de’piùdot- 
ti della Nazione. 

Tali erano le occupazioni del Religiofo Monarca all’ 
età di quarantacinque anni, dilatava la Religione, ad- 
difoiplinava le Truppe , metteva l’ordine nelle fue ren- 
dite, formava allo Stato , per quanto dipendeva da 
lui, eccellenti loggetti ne’ Principi fuoi figliuoli, in- 
tanto che vedeffe nafeere il figlio promeffo, che do- 
vea edere fuo fucceffore. Credè ancora doverli appli- 
care a render la Giudizi» da fe medefimo a’fuoifud- 
diti, ad afcolurc le loro doglianze, a follevare la for- 
mile- 
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miferia . Egli era flato Ano al tempo , di cui parlia- 
mo, troppo occupato le per divifloni doraeftiche, e per 
le guerre ftraniere , nè potea penfare a tutti gli infelici 
che avevano bifogno della fua protezione . I Re non 
fono avvezzi ad efler affai ben ferviti, perchè non 
hanno chi ne rinfrefchi lor la memoria: ma in limili 
cali bifogna , che la bontà del lor proprio cuore lì con- 
figli con fe fteffa , e che li trovi nel loro fondo un’ in- 
clinazione alla mifericordia , che di rado trovano in 
quelli , che onorano della lor confidenza . 

Miphibofet figlio di Gionata languiva in uno flato 
miierabile, nè olàva prevalerli de’ giuramenti sì fpeffo 
reiterati, che Davide avea fatti a Gionata , di non ab- 
bandonar mai la fua Cafa . Lo sfortunato Principe li 
pcrfuadeva facilmente , che il Monarca inalzato fui 
Trono di Saule li ricordava poco dell’ amicizia del fi- 
gliuolo , ma molto dell’ odio del Padre , o piuttoflo cre- 
deva, che Davide pagava abbaflanza i buoni fervizj di Gio- 
nata , non vendicandofi fu Miphibofeth delle perlècuzio- 
ni di Saule, ma conofceva male il cuorcdiDavide.il 
buon Re torto che fi vide un pò tranquillo pel corto 
intervallo di pace, che piacque al Cielo d’ accordargli, 
penfando al trillo flato, in cui era ridotta la Caladi 
Saule, del quale portavaia Corona ,s’ informò , fe re- 
ftava qualcuno di quella infelice famiglia, fopradicui 
poterti efercitare con profufione la fua riconofcenza 
per Gionata; ed effendogli flato rifpofto , chepotrebb’ 
effernc informato da Siba , che altre volte era flato al 
fervizio di Saule, e che trovavafi a Gerufalemme , 
Davide lo fece venire, c domandogli, fe era quel Siba 
di cui gli era flato parlato, e che gli avevano detto, 
effere un antico Uffiziale del Re fuo prcdeceffore . 
Siba avendo rifpofto, ch’era egli medefimo ; il Re 1’ 
interrogò intorno allo flato della famiglia di Saule e 
l’ aflicurò , che , fe ne reftava qualche Principe , volea 
trattarlo in maniera da fargli dimenticare, fe erapof- 
fibile , le difavventure di fua Cafa : Ve ne rimane uno , 
rilpolè Siba , ed è un figlio di Gionata chiamato Mi- 
phiboleth giovine Principe di diciaffett’ anni fcontra- 
fatto , e zoppo delle due gambe , che ammogliato da 
poco tempo ha un figlio in fafce nominato Micha. 

Al nome di Gionata il virtuofo Re miglior amico 
che non fono Coliti effere i Grandi della terra , fenon 
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Ann. Mundi i 9 «i. fono fedeli a Dio, fi fenti penetrato di gioja , edoman- 
Da»id. lup.juJ. iu dò con a nfietà a Siba, in qual luogo del Regno era 
u P . umvct. r.f, r j t , rat0 ji figij 0 d e i fuo Benefattore . Dimora a Loda- 

li. Ree- IX. 4 Ubi , bar dall’ altra parte del Giordano , rifpofe Siba , in Ca- 
ìnquu , cft ? Et Siba ad f a di Machir figlio d’ Ammiel : Non voglio , riprefe Da- 

mo eli Machir fiìii Am vlde > ch EP. 1 » V1 reftl P lu ,un S° tcm P° > ne che un0 
mici in Lodabar. de’ miei fudditi mi privi del piacere di far del bene 

vi /* ftmVr 1 * 0 re ^° fangue, che mi è si caro, e all’ illante 

mo’ Mach ir fin^A menici fpedi ordine in Lodabar di ritirare Miphibofet dalla 

de Lodabar. Cafa di Machir, e di condurlo a Gerufalemme . Il po- 

fctMiphiU U /hfi.i^'v cro Principe Nipote di Saule, e figlio di Gionata ef- 

natha: filii Saul ad Da- fendo fiato prefentato a Davide , tutto tremante dalla 

J*d» cor ™'' beiem paura fi profirò avanti di lui col vifo per tena reftando 

via :° Mi , phibórèc < | UC Q^Ì umilmente in filenzio. Miphibofeth? gli difle Davi- 

refpondit: Adfumfctvùs de fenz’aggiugner niente di più: Signore, rifpofe e- 

iU “ 5 ’ . gli, che volete voi da me? Voi vedete il voftro Ser- 

Ne timeas',' quia ficicns vo proftrato a’voftri piedi: Voi fiete il Padrone della 

faciam intemiferirordià mia forte. Alzatevi, continuò Davide, e non teme- 

fuum" r & >na 'ft l:lr ' rltrc ''l te nulla da un Re, che vuoi efiere il voftro protetto- 

omnej agro' Saui^atri* re : i° m * ricordo di Gionata voftro Padre , del Ino 

tui, & tu comcdci pa- affetto, e de’ miei giuramenti : Io voglio effer per voi in 

in menfa mea fem- fi, 0 g O (fi j u j e farvi confidare , che io non era inde- i 

8. Qui adorant eum , S n0 del fe» 0 amore : Godete fin da quell’ ora di tut- 

«lixit: Qui» ego finn fcr- ti i Beni del Re voftro Avo, io ve ne rimetto in 

lTS, U f’ qu ° wlm nl ~ poffeflo: Ma quefto è ben poco per foddisfare la mia 
peniti luper cancmmor- "... , „. r r „ • 

«uum fimìlcm mei . amicizia, voglio, che rcftiate nella Capitale, c in 
». Vocavlt itaquerex avvenire non avrete altra tavola, chela mia. Io! Si- 
d!rit m c ^ C Omnh U, ’ u & 8 nore ’ riprefe Miphibofeth , poftrandofi per la fecon- 
curnque fiicruntSaul^gt da volta fino a terra. Io! che abbia l’onore di man- 
«ìuì v giare alla tavola del Re? E chi fon’ io, fi non un vi- 
>ó. Opcrarc'ipitu'',; * c fe* 1 ' 370 i c * le un’avanzo infelice d’un fangue ripro- 
terram tu, & fili; ru j t vato , che un nomo da niente , indegno della voftr’atten- 
fiSio'd* ‘ ui: ? .ìnf-res zionc , c de’voftri fguardi? La cola è rifoluta , Miphi- 
atarorr m Mi'phf^ t 0, il “. t bofeth , r ‘fp°fe >1 Re , e non vi opponete alla mia fod- 
lcn \ domini tui co- disfazione . A voi, Siba, conchiufe Davide ; fappiate , 
pn menbn'' P a ncm fu- clie rimetto oggi il Nipote del voftro antico Padro- 
autcmSibarqu'ndTcimfi- ne ia polfefto di tutti i Beni di Saule fuo Avo, 

J Ù> & riginti feci. che gli ritorno tutte le terre, e tutti i domeftici^ 
che gli appartenevano: Voi , i voftri figliuoli, i voli ri 
Schiavi, (poiché voi, i voftri parenti, e tutto ciò, 
ch’è voftro , appartenente pergiuftizia all’Erede di Saulc ) 
voi incarico della cura di far fruttare i fuoi beni 
voi glie ne renderete conto , gli darete in mano 

quel , 
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quel, ch’è neccflario al mantenimento della fuaCafa, Ann. Mundi i 9 6i. 
e all'educazione del fuo figlio Micha , che mi avete David. f up . jud. n. 

' detto eflergli nato , non è gran tempo . In quanto a Sup ’ unim f. Ifr. f, 
lui in particolare, me n’incarico io , e non permet- u. R tg Tix. u. Di- 
terò, che mangi altrove, che alla mia menfa . Volon- xirque s>ba ad regem .- 
tieri, Principe, rifpofe Siba: Voi farete ubbidito, ed 
efeguirò pontualmente i voftri ordini. Io ho quindici frèi«*fcr^°tuu° ' & 
figliuoli, e venti Schiavi , e vado a metterli in ope- Miphibofethcomedet fu- 
ra per fervizio del Nipote del mio antico Padrone, e r^TdTfinb"ì*g < }? a ' 
nel fervire la fua famiglia avrò la confolazione di fe- u. Habebat autem 
condare le inclinazioni del migliore di tutti i Re. Mìphibofeth filium par- 
li tutto fi efegiù fecondo l’ordine di Davide. UNÌ- v«ocoV«iodV 
potè di Saule , a rilerva della Corona , potè vantarti mus slbar ferviebat Mi- 
di non aver perduto nulla di fua grandezza nella rovi- ph»b°J«h • ...... 

na della fuaCafa. Uguale a’figli del Re mangiava con hab^b°" in^uWcm ! 
cui alla tua tavola: Avea un Palazzo a Gerufalemme , quia de menfa regia ju- 
e de’ beni capaci di foddisfar l’ambizione anche d'un ^ ve f«bnur: Iterai 
gran Principe, che non afpira ad efler Sovrano. Da- <IU Ul utI0quc pc e ’ 
vide fi faceva un piacere di confidarlo delle difgrazie 
di fua famiglia, di rendergli dolce la vita, e di pro- 
curargli un ripofo onorevole, non permettendb l’in- 
comodità , che avea , di dargli nelle armate un Im- 
piego convenevole alla fua nalcita. 

Era una gran confolazione per Davide l’eflTer tutto 
occupato a fpander grazie, e a far de’felici , ma il fuo 
Popolo avea de’nemici, che bifognava combattere , ed 
Egli dovea talmente fagrificare il proprio ripofo per 
procurar la pace al fuo Succeffore, che fino i palli , 
che faceva per confervar degli amici fragli ftranieri , 
gli mettevano le armi in mano , e gli preparavano 
delle battaglie . Nel corfo de’fuoi ultimi fatti contro 
i Philiftei , gl’ Idumei , e i Moabiti , Davide 1’ avea 
perdonata al Popolo d’Ammone governato da Naas, 
a cui avea delle obbligazioni perdonali pe’buoni trat- 
tamenti , Ch’Egli , e la fua famiglia ne avevano rice- 
vuti nel tempo della più violenta perfecuzione di Sau- 
le . Quel Re infedele avea avuta verifimilmente al- 
lora non volontà di far piacere a Davide , quanto di far 
difpiacere alfuo nemico; Ma fenzaefaminare qual ne foffe jj x.i.Fafturo 
fiato il motivo, Davide ne confervava della riconofcenza,e eft autem poti bare, ik 
voleva viver in pace e in buon’armonia con lui . Naas morì moreretur re* fihorum 
nella fua Capitale , e Davide , avendone avuta notizia , ri- co*', 

folvè per mantenere la buona intelligenza di mandar degli 

> Amba- 
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Ann. Mundi xpiJs. Ambafciatori ad Hanonc figlio di Naas , già rico- 

Divid. fup. Jud. 11. nolcinto luo Succeffore , per condolerfi della morte 

Sup. ii.nv . r. Re Tuo Padre . Quello procedere di Davide era 

li. Rcr. X. x. Diiir- franco, e forfè che il nuovo Re non era lontano dal 
que David: Faciam mi- cre d er lo tale, ma i Grandi della fua Corte neprefe- 
fijio Naas, ficut fccic ro dell ombra , c penarono edere una politica da nc- 
pater qui menimi mife- mico i paffi finccri d’un buon vicino : I lor fofpetti 
ricordini) . Mifit cr R° aumentarono nel comumcaferli ; almeno affettarono di 
per fervo» fuos fnper mollrar di crederli ben fondati , e andati a trovare il 
pi trit. interim . Cum ju- R c gli parlarono così: Voi vi Itifingate, Principe, a 
in n imm, rC ÉHormn àc \ [ ‘ «^bafeiata , che ricevete da parte del Re 
Anmon, dlfdraclc: Vi pare, che quella fia una buona prova 

L Pani. XIX. della di lui fliira verfo il fu Re voflro Padre, e un 

contraffanno della fua benevolenza per voi , ma voi 
non conofcetc ancora le pretenfioni de' Re d’ Ifdrae- 
II. Re». X. j. Dire- * e f°P ra * e Terre de’ lor vicini. S’immaginano , che 
»«nr Principe» fìliorum quelle loro appartengano , e che abbiano diritto di 
Ammon ad Hanon do- re ndcrfene Padroni: Tutto par loro legittimo per per- 
quod piopicr honorem venirvi , e i piu indegni artifizi impiegati a quello h- 
patrir tui niiOrit Da- nc fanno una parte della lor Religione. Siate purfi- 
iVot ^e quell’ Ambafciata è un' infidi. , che vi fi 

gare-, & expioraretCi- tende: Sotto un bel pretefio fi viene ad efaminarele 
viraiem ., & everterci voflre forze, a ricojiofcer le voftre Piazze, ad infor- 
fu« > ad"te? >1TI<l fCtV ° S della voflra fituazione , e quelli pretefi Amba- 
fciatori fono vere Spie. 

E’ una gran difgrazia per un giovine Monarca il 
fentire un cattivo configlio: Quali fempre affai debo- 
le per trovarne uno buono, non ha che prontezza e for- 
za per efeguire il peffimo . Hanone perfuafo da’difcorfi 
de Tuoi Cortigiani fi determina ad infultare un Rc guer- 
riero , di cui dovea temere, ed a violare il carattere de’ 
4. Tulli iuqi* Hanon fuoi Ambafciatori : Gli fece arreflare nel fuo Palazzo, 

fervo ~ 
dimi» 
eorun) , 

Ocs corum mediai ufquc ' . 

adirne*, Se dimifitcos . dronc , che in tal forma fi trattano alla Corte degli 
Ammoniti i traditori, che fi abufano della confidenza 
de’Rc per forptenderlt . Gli Ambafciatori fommamen- 
te confnfi fi ritirarono, e fi fermarono nel primo vil- 
laggio, che volle riceverli: Di là fpedirono al Re d’ 
Iidraele per dargli avvilo dell’ attentato commeffo nel- 
le loro Perfone contro la Regia Maelìà , e per do- 
mandargli i fuoi ordini. Davide era Re, Re bellico- 
so. 
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io } e Re del Popolo di Dio: Conobbe, come dove* Ann. Manli 

tutta l’indegnità della dondotta d’Hanone, e giudi- II * 

cando, che il Signore l’avca permeilo , per dargli oc- - r ’ 

catione d’umiliare quegli Idolatri , pe’quali avea avuti II. Rcf. X. r. Quod 

troppi riguardi, fi preparò Seriamente alla guerra. P 

ma pero d ogni cola lcrific a ìuoi Inviati, che nella co um: crant emin viri 

confufione , che provavano , non ofavano farfi vedere , eonfuG turpitcr val<fe f 

che fi trafportallero a Gerico, clte vi reftartero, fi- 

nacchè la barba forte loro crefciuta, e che allora tor- n:c crefcar bubaveftra, 

nartero a Gerufalemme : Clic del redo ftalìero tran- & I '“ c jr , 1 "j [ ™ in '' 

quilli , e eh’ era fuo penfiero di vendicarli . ji. Rcg. X. tf.'vidfn. 

Alla Corte d’Hanone fubito feguita l’ingiuria fu i« autem filli Ammon» 
cominciato a prevederne, e a temerne le confepenze: ^aSnnt^'fon- 
Si fecero delle difpofizioni , per opporti agli srorzi di du*eru»t mercede Syrum 
Davide, che era flato oltraggiato, e da tutte le par- Rohob , Syrum So- 
li furono fatte venire delle Truppe aufiliarie. Conmil- 
le Talenti furono comprati ventimila uomini tantoa m m e v iros, & ablfiob 
piedi , che a Cavallo parte dalla Siria di Rohob , e doodeeim mUliavirorù,. 
parte dalla Siria di Soba, mille uomini da Maacha dcn ' tci g]- An j. 
Re d’ un’ altra Siria, e dodici mila d’Iftob, co’ loro mon> quoti injurìam t'e- 
Carri , e loro eqnipagpi. Maacha comandava in per- cltrcnc David, nm Ha- 
fona il foccorfo , che aveva accordato, c iorle anco- puiosi, mìferune mille 
ra tutta V Armata Siriana comporta di trentatre mi- talenta argemi, meon- 
la uomini combattenti ora a piedi, ora fu i Carri 

che fi conducevano in mezzo ai reggimenti: Gli Am- ac ] u> & de Soba, cur- 
moniti adunarono anch’erti le loro Truppe, e fi uni- ras & cquites. 

Tono in gran numero a quella moltitudine di Stra- 

niefi . J i regein Maaclia cum 

Davide fu si poco fpaventato da quefti preparativi, popolo c*us . Qui 
che dette a Gioabbo fellamente ventiquattro mila uo- 'legione Medaba ! 
mini , che erano in quel mefe di fervizio appreflo la pjtài quoque Ammo» 
fua perfona, colla compagnia de’ fuoi Bravi . f^ln^d Wlu„“ 

li valevano quanto una grande annata , giudicando , x. 7. Quod 

ch’erano abbartanza per aflicurar la vittoria. Quando C um jadiiTct David, mi- 
fu faputo nel EaWe d’Ammone , che le Troppe d’ 

Ifdraele avevano paflato il Giordano, che fi avanza- g> Egreflì fune ergo 
vano a rran parti, e che non erano troppo numerofe, filli Ammoo, &direxc- 
I&irfl! nemici Ver™ I. rifotaione' di .«omi.-e !»■ CVS.^S 
Ifdracliti e di accainparfi in modo, che Gioabbo ilucm Soba» & Rohob, 
non potette accoftarfi a lorofenza impegnarli fra due £^' 0 e “ r ' 

Armate, ciafcuna delle quali foratamente farebbe piu 
forte della fua. Su quello difegnogli Ammoniti fi po- 
rtarono folto le mura della lor Capitale, e le Truppe 


Ann. Mundi 19S1. 
David, fup. Jud.it. 
Sup. univerf. [G. j. 
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au fi liare di Soba , di Rohob , d’ Iftob , e di Maacha 
fi defero nel piano. 

Gioabbo avendo riconofciuta al fuo arrivo la difpofi- 

H. Ree X. 9 ■ Vidcnt z ; one de’nemici vide bene , che l’ avrebbono attaccato 

ptutumcfle^adverGini da tutte le parti. La moltitudine degli Ammoniti, e 
fe prdium , & ex td- de 'Siri non l' atteri, e profittòda gran generale d’ un 
V\t°u *eT P omn” u* U eie’ errore 1 c * ie quedi avevano fatto. I due Corpi de’Ne- 
tìi» tfrael , & inftruxic mici erano feparati in maniera da render loro diffi- 
aciem contri Syrurn: c j] c J a comunicazione. Giabbo divife pure induecor- 

pa?Km R pópuTira^dTt P‘ le fue Truppe, c prefi per fe i più valorofi dell' Ar- 
Abifai fratri fuo , qui mata fi mife alla loro teda per andar ad attaccare i 
ditexic jaem adverfut Sj r j . jj redante lo dette al fuo fratello abifai, egli 

comandò di marciare contro gli Ammoniti , di dare 

11. Et aie joab : Si in attenzione di tagliar loro la comunicazione colle 
prwaluerint adverfurn •j' rU pp C£ jj 5j r j a e d anche di combatterli al primo mo- 
adjutorium: fi autemfi- to, che facedero per umrfi. Io attaccherò il primo , 
lii Ammon prarvaluerint dille Gioabbo ad Abifai , e fiero di rompere i Ne- 
adverfumte, auxihabor m j c j > ma f e per diigrazia io avefli il difavantaggio , voi 

I. Parai. XIX. 8. 9. farete a portata di venire a condurmi del foccorfo : 
I *il ,, R I *’x Ffl ^ al contrano g'* Ammoniti prevaledero fopra di 
vìr forti'f & pugnemur vo ' ’ verr ° all’idante in vodro ajuto . Andate dunque, 
prò populo nr.ftro , & e fodenete qui la vodra riputazione d’intrepido Gc- 

ciyuate Dei noftri : Do- nera ] c . Ricettiamo l’uno, e l’altro, che combattia- 
minus aurem faeiet quod . /ini , <-• 1 l i n 

bonum eft in eonfpcAn mo F* n °dro Popolo, e per la Città, che il nodro 

fuo. Dio ha feelta . La nodra forte è traile fue mani ; 

& Vnpului q^era/cum abbandoniamoci a lui, e damo contenti di tutto quel- 
eo » cerramen contraSy-l^i che gli piacerà ordinare di Noi • 

ros: qui fiatim fugerunt 


a facie eju» . 
14. Filii 


In quede difpofizioni Abifai marcia lentamente ver- 

_ Am _ f° gli Ammoniti, c Giabbo co’fuoi attacca i Sirj, e 

mon vidtme» quia fu- gli mette in rotta a’ primi colpi . Gli Ammoniti te- 
f Ì fiTf«te , Abifa'i Unt & . della fuga de’ Sirj non afpettano, che Abifai 
ingreflì 'film civitatèm : gl* ^ avvicini, e fuggendo in difordine fi rinferrano 
revcrfufqiie eli joab a nella loro Città. Gioabbo avrebbe potuto far di più, 
jerufaìrm'!° B ’ & vtnit e «fanniar forfè al fuo Re la pena di guadagnare 
ir. Viiicntts igìiurSy- una feconda vittoria, ma i Generai (infialino fpedò in- 
ri quoniam corruiffent teredi diverfi da quelli de’loro Principi , e non ama- 
u“tnt^ariiir!° DgrfS *' no fcm P rc d » vincere le battaglie , che diano fine al- 
i6.Mifitque Adareaer, la guerra. Egli ritorno a Gerufalemme vincitor de’ 
&eduxit Syro» qui crani Nemici , ma i nemici vinti non erano fuor di dato 
^r\otuT l exercitum U i dj Operare di ricattarfi, e fubito dopo la partenza di 
Sobach autem, «nagifter Gioabbo fi congregarono di nuovo. Adarezer Re della 

princcp, A i™r ’ ?ì ri r di S °K mandò de’ Corrieri agli Abitanti della 
i. Parai, xix. 13.14. Melopotamia di Siria, donde tirò un rinforzo confidera- 

bile : 








. 
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bile: Mife alla fella della fila nuova Armata Sobach, Ann. Mundi igSi. 
oSophac liioGeneraliirimo, Uffiziale di gran nome, e David, fup. jud. t ». 
a capo a qualche mefe fi Teppe in Ifdraele , che i Sup ' unlirc ‘ r ' Ifr - *• 
Nemici erano in Campagna con forze più formidabili ir. Reg.x. 17. Quod 
di prima. Davide aquefta nuova adunò 1' armata inte- nunnitum eflet Da- 
rà d’ Ifdraele, e volendola comandare in perlòna pafi if r t e ] e c ™ rl & «"g," 
sò il Giordano, e lenza fermarfi andò ad accampare Jordanrm , vcnirque in 
a Hclam a villa de’ Nemici. ISirj non riddarono la •’ * «lircxcranc 

battaglia, ma foftennero male la loro prima temerità. d!»U, a’^pavlrunc 
L'Eroe d’Ifdraelegli pofe in fuga, e profittando della contri rum. 
fua vittoria meglio , che non avea fatto Gioabbo , I 8- . F “«cruntqui Syrì 
nc uccile quaranta mila uomini meta a Cavallo, e me- dir David de Syrii fe- 
ti Infanteria: Prefeiloro Carri armati in numero di ptingenco» carrai, & 
fettecento . e furono uccifi fette mila uomini, chev’ ’um J - r T n sobTch ^rmei 1 - 
eran fopra , Sobach General d’ Nemici vi perdè la peni militi* percufl'i:', 
vita verifimilmente per mano di Davide, c di tutta monuus eft. 

quella bella Armata di Siria riunita in si gran nu- fb*u 
merononfe nefalvò, che cinquant’ otto mila, che conci, & interferir David 
gran fatiga fi fottralTero al ferro d’ Ifdraele. de Syrù feptemmllli* 

Per quella volta la Siria riconobbe il fuo Padrone . mUnipe’ditum 
Adarczer, e tutti gli altri Re dipendenti da lui, che phac esercirai pinci, 
erano venuti a combattere pe’ fuoi intercllì , fpaventa- pu j" ' Re x , y; 
ti dalla lor perdita, domandarono la pace, fi lòmmife- dentei autem unireifi 
ro alla legge, che piacque al vincitore di dar loro , e reg«i , qui erant in pr*- 
confentirono , come gli altri Popoli vinti da Davide £ dl ° 
d’ clTer valfalli della fua Corona. ' parerunc & fugèrune 

Gli Ammoniti, foli autori d’una guerra sì fangino- quìnquaginta & odo 
fa, non erano caftigati dell’infulto, che avevano fatto ^ e ^ n ' or *™ ce I n J ,e 
agli Ambafciatori di Davide, ma erano già privi del Ifrael , & ferrierunt eii, 
fcccorfo, che gli avea refi infoienti; e l’impunità, di timueruntque Syri au- 
cui fi lufingavano , non durò molto. Come la (lagione Kj^Ammon U 
era avanzata, Davide pafsò il redo dell’ anno fenza dar 1. Parai. XIX. 19. 
loro alcuno fegno del fuo fdegno, di cui differiva *.«•.*!■ •• Pafiuoi 
gli effetti nell anno Tegnente: Giunto il tempo d no , eo tempore quo 
ufeire in campagna adunò le Tue migliori Truppe, e folent regei ad bella 
avendo fatto il piano delle fpedizioni , che meditava, ™ c f r ' 0 , D f*àÌ 

lo dette a Gioabbo con ordine di far 1 ’ afledio di Rab- rum èo , & aniverfum 
ba Città Capitale degli Ammoniti. Ifrael, & vaftaverantfi- 

Non fu un delitto per Davide, ma fu per lui una d^run^Rabba ? Da^d 
grandifgrazia, c l’occafione di molti peccati , che non autem remanfit injeru. 
andafle egli medefimo a comandare la fua Armata . 

Quella fece maraviglie al fuo folito folto gli ordni dd ’ * r * ’’ 
valorofo Gioabbo. LeTcrredcgli Ammoniti furono de- 
Tomo IV. H h vafla- 
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David. tup. JuJ. ìjt 
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II. Reg. XI. t. Dum 
hxc agtrentur , accidie 
ut {urgerti David de 
Arato Tuo poft meridi- 
em, & deambularet in 
lotario domila regi* : 
viditque multe mn fe 

larantem , ex adverfo 
Io per folarium fuum i 
crac amen muiier pul- 
edra valile. 

}. Mifit ergo rese , Si 
requiiivir qu r efletniu- 
lier . Nunriaruntmae eft 
ei, quod ipfa etici Be- 
tlilabee , fi] ia Eliam , 
uxor Uria: Hetiuri . 
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vafiate , e le loro Truppe corrette a rinchiuderli nel- 
la lor Città, dove il Generale Israelita gli aflediò . 
Ma fe le Armi del Popolo di Dio non perdevano 
nulla in quella guerra della lor fuperioricà fu quelle 
degl’idolatri , il Re d’Ifdraele perdeva la fua innocen- 
za nell'ozio del fuo Palazzo, perdita infinitamente 
più dolorala, che non farebbe Hata quella di tuttala 
fua gloria . L’aflcdio di Rabba fu lungo La Città , 
che fe l’afpettava, avea fatte provilioni imtnenfe di 
viveri, e d’armi: Ella era difelà da un gran Popolo, 
che fi fentiva reo, che non ifperava compadrone del 
nemico, e divenuto bravo dalk necdfità di vincere, 
o di perire . Il Re intanto fapendo la capacità dei 
fuo Generale, e ripofando lopra di lui del fucceflb 
deH'imprcià, re Ha va tranquillo in Cafa fua . La ten- 
tazione ve lo trovò meno occupato , di quel che fa- 
rebbe fiato neceflario, per prevenirla, e troppo poco 
in guardia per fuperarla . 

Un giorno, ch'egli fiera gettato fui fuo Ietto dopo 
il mezzodì , fecondo il cofiume del Paefe , fi levò ,‘per 
andare a prender l’aria full’ alta Terrazza del fuo Pa- 
lazzo : Qui l’afpettava il nemico. Nel gettare gli oc- 
chi indifferentemente da tutte le parti vide una Donna 
d’una rara bellezza , che fi lavava Tulio Terrazzadcl- 
la Cafà vicina. Il povero Principe fi fentì colto, eli 
difefemale contro il primo dardo, che lo colpì. Man- 
dò a domandare che Donna era quella , forfè per femplice 
curiofità, ma quefia curiofità, benché leggiera in ap- 
parenza , ebbe delle confeguenze ben funefle : Gli fu 
detto, che fi chiamava Bethfabea figlia d’EJiam altri- 
menti chiamato Ammiel , e moglie dXJria, detto He- 
theo, o perchè forte unProfelita firanicro, o perchè fi 
forte difilato con qualche azione di valore controque’ 
Popoli Idolatri , e che di là avelie preio il fopranno- 
me, che portava. Quelle poche parole erano tutte ra- 
gioni ben capaci di lmorzare la pafiìone del Re , Ce 
Ja pafiione averte fàputo cedere alla ragione . Bethfabea 
avea marito : Suo padre , e il fuo marito erano 
tutti due bravi Uffiziali, che attualmente fi cfpooeva- 
no alla morte per fervizio del lor Sovrano, e che 
aveano tutti due un luogo diftinto nelle Truppe de’ 
jforti di Davide : Si crede anche, e la congettura è 
affai verifimile, che Bethfabea era nipote d’Achitho- 
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phcl uno de' primarj Uflfiziali del Re : Almeno trova- Ann. Mundi 196}. 
fi un Eliaro fra i forti di Davide figlio d’ Achitophel, David, fup. jud. ij. 
e potrebbe ben eflcre il padre della Perfona , dalla qua- Sup ' umvtrf ih. 6. 
le Davide s’era per difgrazia lafciato forprendere . La ir. Reg. XI. 4. Mif- 
rcligione, l’onore, le confiderazioni dovute a due uo- fi* itaque David nutui- 
mini si {limabili , rutto fomminiftrava al Re Armi ’ r 'ffa ettcc a^Uuìn™ 
forti contro il peccato, ma furono anni, di cui egli dormivic cum ea .-.fla* 
non feppe fervi rfi, perchè non volle. Davide accecato tim< ? ue eli 

mandò a cercar Bethfabea, le parlò, ed ella non ri- ImmDn !U “*• 
cusò d’ afcoltarlo : abbagliata dallo fplendor del Reame 
fcordoifi del fuo dovere, ed ebbe la debolezza di fagri- r Et re , e! .(j e R 
lìcare la fua innocenza all'ambizione : Qualche tempo domum fuam , eoncept» 
dopo conobbe d’ etter gravida, e fubito mandò una f'fiu Mirtcnfquenumu- 
perlona di confidenza a portarne la nuova al Re. ccp i. 

La congiuntura era di non avo imbarazzo. Il ma- 
rito di Bethfabea era a (Teine fiali da tre meli , nè vi 
era apparenza fecondo il carattere, di cui era Uria, che 
dovette tornare aGerufalemme prima della prefa di Rab- 
ba, il cui attedio andava in lungo. Bisognava per- 
tanto mettere a coperto l’onore de’ due colpevoli, c 
fottrar {òpra tutto Bethfabea al rigor delle pene im- 
pofte dalla legge . Davide immaginandoli di riufeirvi . f- M*6t *utem 
con far venire Uria folto qualche prefetto, fpedì all’ „,’ e 

iflante un Corriero a Gioabbo fuo Generale con ordi- Hcthatum.MifinpieJoal» 
ne dimandarglielo. L’ordine fu efeguito. Uria venne Uriai T! ai P”'-' 1 .* 1 

rufalemme, e li prelcntòa Davide, per ricevere Dlvil i . Q,,*fi v itque 
i comandi : Il Re gli dimoltrò un’interna confi- David quam refte agc- 
denza, e gli dittò, che nell' eftrema’ inquietudine, che 
gli cagionava la lentezza delle fiie armi contro Ammo- mur btllum. 
ne, avea voluto informarli appieno della condotta di 
Gioabbo , della difpofizione della fua Armata , dello fia- 
to dell’ attedio, e delle fpcranze, che potevano averli 8- Et dist David ad 
intorno alla imprefa diRabba. Uria rifpofe fopra ogni 
articolo con tutta la capacità- d’ un vecchio Soldato , Et ei;reflus eft Uria» de 
e con tutto lo zelo d’un buon Suddito. Andate a J ° mo regi» » fecutufque 
cafa voftra, gli ditte, il Re, fon contento dell'infor-' euin Cl utte * 1Ui ‘ 
mazione, che mi date, e vado a preparare i difpaccj, 
che dovete portare : In tanto ripofatevi dalle vofire 
fatiche , e date alla vofira famiglia la confolazione di ri- Dormivic autem 
vedervi per qualche momento dopo un’attenzasi perico* Uria» ante portane do- 
lo fa di tremefi.UrialafciàilRerifpettofamente,ma non 
fegui il di lui configlio . Ben lungi d’entrate in cala fua non defeendic ad do- 
li fermò alla porta del Palazzo , ove fi uni a’ Solidari , mum fuam. 
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Ann. Mundi che facevano la guardia ordinaria , e divifo con erti 

Sup V - 1 uni ver h ^ifr! e.' f 10j che jl *> e S 1 * avca fa[t0 portare della fua tavo- 

■ la > volle paffar Ja notte inlorcompagnia.L’indoma- 

H. Rfg xi.jo.Nun- ne fu raccontata a Davide Ja condotta d’Uria, e die 
cmnbui.'NonWtUrià* nc hl P arIato “ m e d' un atto eroico, che non lì potè- 
in domum fuam.Et aie va abbaltanza {limare in un guerriero. Davide era 

?uVÌVot U dc^; N v^-:, tr0p ? 0 S ener °. fo ’ ne f P° tè dar* degli elogj a quello 
iti? quarcnondcfcen.fi- rav uomo: i ama fermezza però {‘concertava le fue 
fti in domumtuamf tnifurc . Uria elfendofi prefentato, il Re "li fece de’ 
rimproveri pieni di bontà , ma in infoftanza aflai feriofi:. 
Non vi aveva io ordinato d’andar a prender ripofo 
IJaVid®' AKa^Iii* S ,n 9 ifa voflra? . Perchè dunque fianco, comefietc,da 
Ifiael , & Juda Abitane u .“ lungo viaggio , non fiere entrato, doppoche fitte 
ipiliunibus, Si do • giunto qui , in cafa Vo(ìra? ^ionnM riTnAid rin'* ~ : 

r . ' n,cu . s & conveniva egli di farlo 
fervi domini mei luper • c , , . j-ti-j i • 

faciem terra; maner.t : *_ “fidati d Ildrae'e , 


iirael > « Juda {ubicane . ‘““5^ “tic entralo , coppo Cile liete 

in papilionibus, Si do- giunto qui, in cafa vodra?, Signore, rifpolc Uria mi 

Sommi meTfùpe* ‘°2 v ” iva di ^l’Arca del Signor noflroDio 
faciem terra; maner.t: * «odati dlidracle, Qdi Giuda ripofano attualmente 
& ego insediar domum fotto le tende, Gioabbo mio Generale , e pii altri Uf- 
bibam’, & dmmumeum v0 ^ r ? Armata dormono per terra, ed io 

uxore mea ? per falutem an dro a Cala mia a mangiare, e bere, colla mia fa- 

S«. P S»fcSS a p C 9 Car lc 1 ddiz,e > e ,e deli «tezzc della vi- 

rem hanc. fa - Principe, Io giuro per voi ftedo, e per la 

I». Air ergo David voftra vita non farò mai un* azione si indegna, nè mi 
edam hodìc, £.!& J arà "^proverata unacofa Ornile Almeno, rifpo- 
mittam te . Manfit u- le JJavlde > voglio , che refliate ancora un giorno a 
ih** ir J erufal<m indie Gerufalemme , domani vi rimanderò co’ miei ordini all* 
JJ. £t"vocavit funi Armata . Uria ubbidì, e Davide credè aver guadaci- 

David ^ yj ■ fO fllffD pnn (Tliflrl ncrrt or fomn/v • 1! 


13. Et vocavir €nm~” 7 ’ ~ » w — «wuwc «vcj guaaapa- 

laand , ut tomederet to ,u ”° con guadagnar tempo : Determinò di farlo 
toram fe & biberet & mangiare alla fua menfa, di farlo ben bere , e di ri- 

ègreffuV'vefpere 1 , dot- J J iandar, ° * fua, non dubitando punto, che eden- 
mirit in firaro fuocum ^ preio dal vino non ritornale volontieri da Bethfa- 

domL d T^t; & dÌ n h a,1 % CUÌr Ì P r ZÌOne trov crebb e al coperto per una 
fecndit. lola V1 * 1,a del marito. 

Il proggettocra bene immaginato, e fecondo tutte le 
apparenze dovea riufeire. Uria ebbe l'onore di man- 
giare col Re , che procurò di farlo bere , e credendo- 
0 quale lo defiderava , lo congedò con gran con- 
traflegni della fua flima Uria fi era moderato, ed 
era piu in fe , che Davide non penfava . Perfillen- 
do nel fuo primo fentimento pafsò quella feconda not- 
te, come l’antecedente nel Corpo di Guardia, rifo- 
luto di non mettere il piede in cafa fua. 

, T adde > d *^**™to per un’oflinazione sì contraria a* 
uoi allegai , prefe un partito diremo, e per coprire il fua 

adul- 
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adulterio fi determinò ad un omicidio. Al far del gior- 
no fcrilTe a Gioabbo Generale della fua Armata una 
lettera concepita in quelli termini : Al primo attacco , 
che farete contro la Città fia vofìro pen/ìero d' ef porre 
Uria al pericolo il più certo , e di abbanàon.trvelo , affin- 
chè vi perifca: Ho delle ragioni di punirlo così , ma vo- 
glio, che la cofa fia fegrcta . A tratti SÌ odiofi non fi 
riconofce più Davide, ma vi fi riconofce fenza fatiga 
l’effetto delle paflioni violente. La lettera fu confida- 
ta da Davide a quello fleifo, di cui ordinavafi la mor- 
te, e il virtuofoUria incantato dalle falfe bontà d’un 
Sovrano, che l’avea difonoraro, e che domandava il 
fuo fangue, portò alle mani di Gioabbo il decreto di 
fua condanna . 

Gioabbo era l’ uomo del Regno il più proprio ad 
efeguire una Temenza ingiulla, e a ben fervire un cat- 
tivo Padrone. L'affedio di Rabba continuava con vi- 
gore , e più avvicinavafi alle mura , più le azioni di- 
venivano fanguinofe. Gioabbo avendo riconofciuto il 

S |uartiere delia Città , dove gli Ammoniti avevano mef- 
e Je loro migliori Truppe, vi deflinò il generofotJria 
come in un Pollo di dillinzionc con ordine d’attirare 
i nemici alla fortita. In fatti quelli lortirono, e anda- 
rono addofiò alla Truppa, che Uria comandava, che 
fi diffefe con gran coraggio, maGioabbo non avendo 
mandato a foccorerla, lafciò perire miferamente molra 
brava Gente per dare al Re la crudel foddisfazione di 
disfarli d’un lòlo. Dopo la morte d’Uria Gioabbo fpe- 
dì fubito a Davide un Corriere illniendolo della ma- 
niera , con che dovea parlare: Voi rapprefentareteal Re, 
gli dilfe, che un’attacco, che io credeva dovette aver 
buon fuccelfo, non ci è riufcito , e che effendoci av- 
vicinati alle mura dellaPiazza fumo flati refpinti con 
perdita, Forfechè a quello racconto il Re fi metterà 
in collera, e vi dirà .-Perchè Gioabbo ha avuta la te- 
merità di avvanzarfi alla fcoperta sì prelfo alle mura ? 
Non fa egli , che ciò non fi debbc fare , che dopo aver 
rovinate le difefe d’una Città? Altrimenti fi fla efpo- 
lli a tutti i dardi , che i nemici coperti dalle lor 
Torri lanciano da alto a baffo contro coloro, che gli 
attaccano. Abimelech figlio di Gedeone non fu egli in 
tal modo uccifo vergognofamente a Thebe per le ma- 
ni d’una Doma, che gli gettò di foprala muraglia una 

grof- 


Ann. Mandi iptfj. 
David. fuj>. Jud. ij. 
Slip, u riverir Ifr. 6 . 

II. Rcg. XI. i 4 . Fa- 

& litri tft erro mane, & 
fcripfic David epiltolam 
ad Joab , miGique per 
manum Urtar. 

if. Scribi ni in epi- 
flola : Tonile Uriant 
ex adverfo belli , ubi, 
fortini murr efl prarliuim 
& derciinquiic cuoi , ut 
pcrcuflus intricai. 


1 6. Igitllr rum Joab 
obGderet urbrm, poluie 
Uriam inloco, ubifeie- 
bac virosede fortillimos- 

17. Egi cfliqur viri de 
civiiaie , beilabant ad- 
verfum Joab, 4 t cccide- 
runt de populo fervo- 
rum David, & mortimi 
ed ciiam Urias Herharus. 

18. Midi itaque Joab, 
& nuntiavir David om- 
nia verba pratlii. 

19. Prarcepiique nun- 
tio, dicens: Cum cora- 
pieveris univi rfoi fer- 
monet belli ad regem , 

ao. Si eum viderisin, 
digitati , & dixeric : Qua- 
le acceflilHs ad murimi, 
utprarliarcmini,an igno- 
rabacis quod multa de- 
fuper ex moro tela mil- 
lantar^ 

ai. Quii percuQit A- 
bimelech filiumjerohaalf 
nonne mulier mifìt fuper 
eum fragmen molae de 
muro, & kitetfecie eum 
in Tbebes ì qiiare juxta 
mutum accedi Itili dicci : 
Etiam fervua tuuiUtiat 
Hctbxui occubuit . 
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Ann. Munii tfé). 
Dirli. (up. ]«d. 1 } 
Sup. unir. llr. 6. 


grotta pietra, che l’atterrò? a quefti rimproveri del 
Re, comi mio Gioabbo, rifponderete femplicemente , 
Signore , noi fiamo flati sfortunati . Molti de' voftri 
buoni Servitori fono periti , facendo il Jor dovere , e 
fra gli altri Uria l’Herheo. 

II. Rcg. XI. sa. Abiit II Corriere con quelle iflruzioni arrivò a Gerufalem- 
ergo nuniiu», & venie, me e ;( R e avendolo fatto venire, gli parlò così: 
qusei prrceptrat Joab. Signore gl Idolatri hanno avuto contro di noi il pn- 
i}. Et dixit numiui mo vantaggio: Etti hanno fatta una fortita contro uno 
ad David ; Pratvalurrunt no ^ r j q uar rieri , e ci hanno attaccati a campo a- 
fBrtfli fune ad no» in peno : I voftri umziah , e i voflri Soldati hanno far- 
agiunu no» autemfaflo to bene il lor dovere: Noi abbiamo rifpinti i nemi- 
fuipu » U ufqu e^a d 'poi un ci > e nell' ardor del conflittogli abbiamo it feguiti lino 
civitatii . alle porte della Città, ma oppreflì qui da una gran- 

dine di frecce , che ci li gettavano dalle mura , abbia- 
mo perduta molta Gente , c fragli altri Uffiziali di 
* 4 . Et dirtxertmt ja- conhderazione Uria l’ Hetheo . Di tutto quello raccon- 
tuos (X ’mrno defu "et ] t0 non ^ ece attenzione, che alla circoftanzadel- 
mortuique funi de fervi» la morte d’Uria, che ettcndo la più funefla di tutto 
regtt, quin eri»*) fervus f UCC effo non lafciò di confolarlo del reftante. An- 
tuu» cftf Cl XUSm ° r " date, rifpole egli al Corriero, ritornate da Gioabbo, 
ir-' Et dixit Davide ditegli, che lo troppo il meftier della guerra, nè 

ad nuniium: H*c di- debbo imputar a colpa di lui un cattivo evento; che 
ce» Joabi Non te fran- , r ‘ , r , r r 

gat iiiates; variusenim fon perda coraggio, e che Aia heuro , eh io fon tempre 
evmtus eft belli > nunc, più foddisfatto del fuo fervizio . Le Armi fongiorna- 
conftimìt^glàdiu» l'con- liere > e per gran Capitano, che unofla, nonèefeme 
fona bellatore» tuo» ad- dal provare di tempo in tempo, che nmn guerriero li 
vetfu» uibem, ut delirila» può dire invincibile. Io ho perduti in quell’azione de’ 
cam, & exhortare co». | jrav j Soldati, ma li più bravi fono fempre i più efpo- 
fli : Ora 1’ uno , ora l'altro cade folto il ferro del ne- 
*. Audivit autemu- mic0 > e quello è un male ineviiabile. Dite aGioabbo, 
xor Uri*, quod mor- che animi l’ ardore delle Truppe, che le eforti a far bene 
tou» effet Uiia» vi» fuu», ji i or dovere, eche continui a flrigner la Piazza, diali 
81 i 7 . n Tranf!ifto" autem non dubito, che non fia per rendermi predo Padrone. 
Jufiu , iniiit David, & Davide era troppo ben riufeito nel Aio difegno , per 

imroduxit eam in do- no h lafciarne ignorare 1’ dito a Bethfabea . Le fece fape- 
num luam, & fafla tft , r ° , 1 

ti uxot , prperirque ti r «> che iHuomarito era morto, eche potevano in av- 
filium : &difpiicnit ve» venire Ilare infieme liberamente. Ella prefe il duolo, 
&/id^^tam°Dondno C °^ erv ® ,u,te l’ altre convenienze ordinarie. Appena 

‘furono compiti i giorni prefitti al ritiro delle vedove, 
che Davide mandò a prender Bethfabea, la fece con- 
durre nel fuo Palazzo, c la mife pubblicamente nel nu- 
mero delle fue mogli. Ella partorì a fuo tempo un 

figlio 
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figlio unto più caro a Davide , quantochè più tene- Ann. Mundi 19*4. 
ramente amava la madre , e che avea fagrificato tan- David. fup-Jud. 14. 
lo per conférvare il Tuo onore . Sup. umverf. if r . 7. 

Dio però , agli occhi del quale quella fanguinofa 
azione era ancora un più gran peccato, che l’adulte- 
rio, che l’avea fatto commettere, era irritato, e me- 
ditava contro il reo le più terribili vendette , ma il 
reo medefimo non penfava a prevenirle : Immerfo 
in qucll’abìffo , dove la pacione Tuoi gettare gli Spiriti 
più ragionevoli talora, e più faggi, godeva tranquil- 
lamente de’fnoi peccati , ed afpettava da Dio , come 
fe folle (lato nell'innocenza, la riduzion della Piaz- 
za , che faceva attaccare da’ fuoi Generali . Dio l' a- 
xnava troppo , per non lafciargli guftarc fino al fine una pa- 
ce sì funelta. Era rifoluto di punirlo da Padronedi- 
menticato, che debbc efigerela più rigorofa riparazio- 
ne alla fua gloria offefa, ma ben più ancora da Pa- 
dre mifericordiofo , che vuol render la correzion falu- 
tevole, e mettere il Re in difpofizione di profittarne. 

Scelfe per tal difegno il Profeta Nathan , quell’ 


, , II. Reg. XII. r. Mi- 
uomo sì confiderato da Davide , e gli ordinò di non «g® Domina» Ni- 
differire ad annunziare al Re infedele tutto il fuo «niffet aYeumTdiiic 
fdegno . Pochi giorni prima Bethfabea avea mcffo al ci : Duo viri tram m 
mondo il frutto del fuo adulterio , frutto conceputo ’ “ r nu * dlT " 

nel peccato, e che doveva cadere fin dal fuo nafci- p * r ‘ 

mento. Il Profeta per ordine di Dio prefe il mo- 
mento della pubblica allegrezza, ma come conofceva 
perfettamente la rettitudine del Re fopra ogni altr’ 
oggetto, che quello della fua palfione , preparò il di 
lui fpirito alle più amare verità con una ingegnofa 
parabola, che propofe in quelli termini: 

Principe, in una delle Città del voftro Regno tro- Dive habebit ove», 
vavanfi due uomini d’una condizione ben differente ,& bove» plurimo» vaidr. 
fu i quali venne l’accidente, che vado a raccontarvi. 3 "' ei ? n ** 

L’uno foprabbondava di beni , l’altroera ncll’indigen- p^ [tr „' vc ” u °™' n p ° r ! 
za. Tutte le ricchezze di quello qui confillevano in vulam, qu«m emcrac tc 
una pecorella, che avea comprata , e che avea avuto n “" ltr3t • & <t u * cr £- 
li piacere d allevarla, edi vederla crelcere lotto 1 luoi ]ii» t ] u » fimui , de pane 
occhi : La teneva d’alcuni anni in cafa fua co’ fuoi iUj“» comeden» , & de 
figliuoli familiare, e addomellicata , le dava a mangiar r‘ù Ce if/"u* hdoTràicf»'" 
del fuo pane, la faceva bere alla fua tazza, dormiva «aique illi fieni filia. 
nel fuo feno , e l'amava come fua figliuola ; Il ricco 

all’ 


Ann. MunJi 

David, fiupcr. Jud. 14. 

Sup. univ. Ifr. 7. 

It. Rtg- XII. 4. Cum 
autépctcgrinusquiJi ve- 
ni itee ad di vi té, pare és il- 
le fuoiete de ovibus & de 
bonus fuis , ut exhiberct 
convivium peregrino illi, 
qui vcneiaradfe, tulit 
ovem viri pauperis, & 
prepararle cibos homini 
qui venerar ad fe. 

5. Iratui auté indigna- 
rione David adycrfui ho- 
minem illuni nitnis, dixjt 
ad Nathan : Vivit Doni- 
mtj , quoniam lilius mor- 
ti; cAvir, qui feci: hoc. 

6 . Ove reddetinqua- 
druplum,coquod feceric 
verbum iflud , & non 
pepercerit . 

7-Dixir au’tNathan ad 
David:Tu es ille viriHze 
dicit Dóir.ui Deus Ifrael: 
Ego linai te in Regem fu- 
per Ifrael, & ego eiui 
ce de manu Saul. 

S. Ec dedi ribi doraum 
domini tui, & uxores do- 
mini lui in finu tuo, dc- 
iliqi tibi donium [frati Jt 
Juda: &.fi parva fune ifla, 
adjic.i tibi inulto majoi a. 

9. Quare ergo eontcnv 
pfilli vet bum Domini, ut 
ficeres malum in confpz- 
tìu meo ? Uriam Hethe- 
ura percuOifli gladio & 
uaotem illius acccpiAi 
in tixorem tibi, & in- 
terfecifli cum, gladio fi- 
liorum Amatoti . 

10. Quamob rem non 
recedei gladiua de do- 
mo tua ufquc in frmpi- 
femum , co quod dcfpc 
seria me, & tuieria u- 
xoremUrizHethzi, ut 
effet uxor tua. 

ir. Itaque hzc dirle 
Dominui .- Ecce , ego 
fufciiabo fuper te malum 
de domo ma, & rollam 
uaorea tuaa in oculia 
tuia, & dabo proximo 
tuo ; Se dormiet rumo 
xoribut tuis in oculia 
Soli hujus , 
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all’incontro avea gran branchi di pecore, e di buoi, 
non gli mancava nulla, e vivea nell’abbondanza. E 
pure un giorno, che quefto ricco riceveva inCafafua 
un foretti ero , (io crederefìe Signore?) non volle toc- 
care i fuoi buoi, nè le foe pecore per trattare il fo- 
reftiero, ma preie la pecorella del poveruomo, la fe- 
ce fcannare, c ne preparò il convito , che avea de- 
ttinato a colui , che era andato a vibrarlo . 

Il ritratto era raflomigliante , ma Davide non vi fi 
riconobbe. Moftrò egli un grande sdegno contro l’in- 
giufio ufurpatore, c lotto un nome non fuo pronunziò 
la di lui condanna: Viva il Signore Dio, ditte tutto adi- 
rato al Profeta, queft’uomo è degno di morte: Almc- 
noreftituiràa quattro doppj la pecora , chehaeftorra, e 
non porterà lungi l’impunità delfuo delitto. Principe, 
riprefe il Propheta con un’aria piena di Maeftà , voi 
fiere il reo , voi lidio : Ecco quel , che vi annunzia 
il Signore Dio d’Isdraele. Io ti ho confagrato Re fui 
mio Popolo, ti ho liberato dalle mani di Saule tuo 
persecutore , c tuo nemico; Ti ho metto in potteflò 
de’ fuoi beni, e de’ fuoi Tefori: Ti ho lafciate fue 
donne , per ifceglier quelle , che poteano piacerti : 
Ti ho latto Sovrano d’Ildraele, e di Giuda, e te 
quelli benefizi fon pochi, ve ne aggiugnerò ancor de’ 
più grandi . Perche dunque hai di/prczzata la parola 
del tuo Dio fino a commettere davanti a’ fuoi occhi 
i più enormi delitti? Tu hai data fentenza di morte 
contro 1’ innocente, hai fatto perire il virtuofo Uria 
colla fpada de’ figli d’ Aminone, e a prezzo di quell’ 
omicidio hai conprata la libertà di fpofare una don- 
na , che avevi fedotta , vivente il di lei marito. Omi- 
cidio, adulterio, fcandolo, ecco i tuoi peccati, ed 
ecco il cattigo. Perchè tu mi hai vilipefo, dice il 
Signore, e per unirti alla moglie d’Uria, hai fatto 
morire il fuo Marito, la fpada vendicatrice non ufi. 
cirà dalla tua cafa , e la mia mano fempre armata 
fi aggraverà di fecolo in fecolo fu i tuoi difendenti : 
Sceglierò nella tua propria famiglia i miniftri di mie 
vendette , il tuo Sangue fi Solleverà contro di 
te : Permetterò , che fiano prefe al tuo cofpctto 


le tue mogli , che un 
ne , e die le difonori 


altro fe ne renda padro- 
in faccia al Sole. Tu hai 
pec- 


\ 
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peccato in fegreto, e nell’ ofeurità del tuo Palazzo , 
ma io (offrirò , che il tuo affronto iìa pubblico , 
che Ifdracle ne fra tedi mone , e che il tuo Popolo 
fe ne arroflifea . 

Mentreché il Profeta parlava , il velo cadde dagli 
occhi di Davide, che fi riconobbe tale, qual’era a quel- 
li di Dio, ed arrotai del fuo (lato. La piaga della (ita 
anima fu sì profonda, che non gli fu poflìbile di dire, 
che quella fola parola: Ho peccato davanti il Signore, 
ma quell’umile confeflione veniva da un cuor sì con- 
trito, ed infieme sì pieno di fiducia, che il Signore 
ne fu coinmoflo . II Profeta riprefe , il voftro pecca- 
to è (cancellato: Il Signore foddisfatto del voftro pen- 
timento l’ha trasferito lungi da voi, voi non ne por- 
tate più la macchia a' fuoi occhi , e la pena eterna , 
che meritava, vi è rimedia. Le minacce però, che vi 
ho fatte non fono vane. E' vero, che voi non mor- 
rete in péna del voftro reato , ma*avendo voi fatto 
beftemmiare dagl’ Infedeli , e dagli empj il nome di 
Dio , bifogna , che il voftro caftigo ripari la fua glo- 
ria: Il figlio, che vie nato, non viveri , e lafcntenza di 
iiia morte è pronunziata . 

Dopo queft’ ultime parole il Profeta lafciò Davide, 
e ritornò aCafa fua. II povero Principe rimafe com- 
battuto da fentimenti diverfi , cd i più opporti . La 
villa de’fuoi peccati lo ricopriva di confufione , e la 
clemenza del Signore di già riconciliato Io riempiva 
di gioja. Le minacce del Profeta lo facevano tremare, 
ma fi lufingava ancora di poter riguardarle come mi- 
nacce condizionate , delle quali dipenderebbe forfè P 
effetto coll'amarezza del fuo dolore, c colla coftanza 
delle fue preghiere. Davide era in quelle difpofizioni , 
allorché gli andarono adire, che il Principe, che Be- 
thfabea aveva meffo al mondo , era caduto pericolofa. 
mente malato, e che difperavalì di fua vita: Ed io, 
riprefe Davide, benché la morte di quefto figliuolo mi 
ha (lata predetta , non poffo ancora difperarne . All’ 
iftante fi allontana da' fuoi Cortigiani , fi condanna al 
ritiro, ed al filenzio, fi mette a pregare, fi proftra 
a terra, ed affligge la fua carne col digiuno. La 
fua perfeveranza in quelli • penoli efercizj dette da 
temere a tutta la Corte. Ifitoi primar; Uffiziali anda- 
re» IV. I i tono 


Ava. Mundi 1964. 
David, fup. Jud. 14. 
Sup. univetIV Ifr. 7. 

n. Rtp. XII. n. Tit 
enim f ecidi abfconditc: 
ego auicm faciam ver- 
bum ilìud in confpeàu 
omnis Ifrael, & in con- 
fpeftu Sol 11. 

il. Et dixit David ed 
Naih.111 : Peccavi Domi- 
no. Dixitque Nathaaad 
David : Dominili qno- 
que tranftulir peccatimi 
cuum ; non morierìi . 

. >4. Venimtamen quo- 
niam blalphemare fecl- 
eifti inimico: Domini , 
propeer verbum hoc ■fi- 
lini , qui natut eli cibi, 
mone metietur. 

. . i- * ** 


if.Bt revetlii» eli Na- 
than in doinum luam . 
Ptrcuflic quoque Do- 
minui parvulum , qiienv 
pepererat uxoe Uri* Da- 
vid, & delpetacui eli . 


: •• : ' * 

té. Dcprcettufquc eli 
David Dominum prò 
parvulo : & jejunaric 
David jejunio , & in- * 
grefliu feorltim , jacaic 
lilpcr tertam. 1 


Ann. Munti! 19*4. 

David. fcp. Jud. 14. 
5 up. uutv. Iir. 7. 

11. Rag. XII. 17.. Ve- 
nutine aut'm fenioret 
domus cjui.cogcnics eum 
ur lurgc rea de cetra: qèi 
rioluit) neccomcdiccum 
eia cibuut. 


18. Accidie auittndie 
fé p cima , ut morerecur 
imana: timuerumque fer- 
vi David nuotiate ei 
quod immuni ellée par- 
vi: lui» dixerunc enim: 
Ecce cimi parvului ad- 
huc viverec , loqueba- 
mur ad eum, & non au- 
diebae vocem noli r am : 
quanto magia lì dixeri- 
mus > Mortuua cft puer, 
ft afflitteti 

_ if. Curi ergo David 
▼idilfec fervos fuoa muf- 
fitamela intellcxit quod 
ntortuus elfet infantului: 
dixitquc ad fervoa luna: 
Num mortili: 5 cft'paet? 
Qui refpondetune ei : 
Moctus eli. 
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rono a trovarlo: Gli didero le ragioni più forti per 
ottenere Ja lui di moderarli , e che per meritar la 
vita i un fanciullo di (vocili giorni nonefponeflfe quel- 
la d’un Sovrano ne roda ri a ad nn gran Popolo, li Re 
non dartelo punto, e ricusò collantemente di mangia- 
re in pubblico: Continuò a pregare, a fofpirare-, a 
piangere fino al giorno , in cui il fanciullo morì , che 
era il fettimo o della dia nafeita, o della fua ma- 
lattia . 

La perdita non era confiderai le, riguardo al gran 
numero di Principi , che componevano la famiglia di 
Davide, ma fu creduto, che Davide farebbe incon- 
folabile, eniuno de’ Signori della Corte volle incari- 
cali di portargliene la trilla nuova: Andavano e(G 
nondimeno a far la loro Corte al folito, e il Re 
oilinandofi Tempre nel filenzio, dicevano fra loro lot- 
to voce : Allorché noi parlavamo al Re del pericolo 
del figliuolo, quafido era ancor vivo, non Voleva as- 
coltarci , e pareva oppreflo dal dolore : Che farà 
ositi, e quale è per edere la fua defola zione , allor- 


10. Smrexic ergo Da- 
vid de terra : & lotua 
unfiufque eli: cumque 
mutatici vedetti, ingref 
fua eli domum Domini} 
& adoravi!, St venie in 
domum fuam, petivit- 
que ut ponerent ei pa- 
nem , & comedit . 

11. Dixerunr ameni ci 
fervi fui; Quia eli fcr. 
tuo, quem feci fli ? pro- 
pter infantem , cum ad- 
irne viverci, jcjuna(!i& 

•flebat i mortuo ameni 
puero , furrcxilli, & 
comcdiAi panetti . 


oggi , e quale è per edere la fua dcfola zione, allor- 
ché gli farà detto, che il fanciullo è morto?' Davi- 
de conobbe dal volto de’fuoi Cortigiani, cda’difcor- 
fi, che facevano fra edi, che vi erano cattive nuo- 
ve, che non ofavanò annunziargli: Perchè, diffe lo- 
ro, non mi parlate voi Uberamente, e mi fate nu- 
derò d’un accidente, ciré leggo ne’ vodr’ occhi ? Non, 
è egli vero, che mio figliuolo è morto? Si, Signore, 
rifpofero edi, è già fpirato, ma la vodra tenerezza 
per lui ci faceva temere di dirvelo . A quede parole 
il Re fi alzò da terra , dov’ era podrato , andò a la- 
vaTfì nel bagno, fi fece ugner d’olio, e di profumi, 
e avendo prefi nuovi abiti, va nella Cafa di Dio , 
ove adora profondamente il fupremo difpofitore della 
vita del Padre, come di quella de’ figli . Rientra di 
poi nel fuo Palazzo, fi fa apparecchiare il cibo, e 
piglia nodrimento. Ma, Principe, gli ditterò i fùoi 
Oflfiziali ratti attoniti, foffrite, che vi domandiamo 
ragione della condotta, che tenete: Quando il fanciul- 
lo vivea, vpi piangevate, digiunavate, eravate per 
caufa di Ini in una profonda afflizione : Quando fape. 
te la fua morte, vi alzate da terra, c prendete que*. 
follievi , che tutte le nodre rimodratue non potevano 
‘ ? - ren- 
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rendervi fopportabili . Non vedete voi riprefe Davi- Ann. Mundi 19*4. 
de, ch'io doveva operare in tal modo? Finché il fi- 
glinolo e vivuto , ho digiunato , mi fono afflitto ; — ! — —Im- 
perché io diceva a me fteffo , chi fa , fe il Signore . II.Reg.XH. «.Qui 

penetrato dal mio cordoglio , e dalla mia fede ehm- 

dirà i miei voti , e renderà la famta all infermo ? j uan i & «evi : dieebun 

Adeflo , che quelli è morto , perchè .continuerò io a «'••*> : Qui* tir fi for. 
digiunare? potrei io richiamarlo alla vita? No ", ter- “tafaÌTi 

to , e quando io andarli ad unirmi 4 lui nel lepol- 13. Nunc aurcmquu 

ero il morto non verrebbe a riunirli a noi fulla inorimi* eft , qu«e jt- 
terra. Ceffo dunque d’affligermi : Adoro i difegni di 
Dio , mi fommeito alla fua Giuftizia , e rilpetto i plius i ego mi- 

colpi'. che pur troppo Irò meritati . Ma mentre mi *“ eum : l!1 f reto 

confalo con voj , agguwfc Davide , temo che la Re- 
gina non fa iaconfoiabile , e tocca a me ad addol- . -, _ ; «. • «« 

.ciré il filo dolore . ‘ 

All’ iftante fi porta da Bethfabea , e trovatala in _ *4- Et eonfolatm ett 
una e (trema afflizione, procurò di confolarla co’mo- re ^'f ul “7 ing^rufqw 
tivi di Religione , e di penitenza , che facevano la ad C im, dormirli: cum 
fua propria confokzione t Bethfabea entrò ne’ lènti- Zmfn'Tj 

menti di Davide tanto più facilmente , quanto che s ,| 0010 ,, , & Dom i n uj 
avea meglio penetrata la grandezza del fuo fallo , e diktat eum. 
riconofcea i peccati delRecome effetti della fua indi- 
icretezza , della fua debolezza i, e deila fua ambizio- 
se : Ella comprefe, che la perdita d’un figliuolo con- 
cepito nell’ iniquità era la giuda pena a. lei dovuta- , 
t i due Conforti accettandola umilmente pregarono 
• il Signore di terminare con quefto caftigo le lue 
vendette , e di fpandere in favore del Re , cui ella 
•avea feelto , i Pentimenti delle fue antiche nule* i - •> 

ricordie. ►, < .*> «£•. » »■ r Igimr .Muta 

Il Re penitente pane , fe ne infingane eoo molto I«b conrr» Rjbtmh fi- 
fondamento folle buone nuove, che ricevè allora del ^jJ^mbMireitatav 
fucceffo delle fue Armi contro gli Ammoniti. Gioab- 17. Mifirqne joab ni- 
bo dopo più d’un anno d’affedio avea ridotti all' e- JSjK 
ftremita gli abitanti di Rabba Città Capitale di tutto blth> & «piemia cft 
il Paefc, ed avrebbe potuto finir di prenderla, aven- Uib» aquaium. 
dogli gli affediati fatte già delle propofizioni ; ma il 
-Generale da acanto Cortigiano {pedi ua Corriere al 
Re per rendergli conto dello ftatodell’affedio, egfffcrif. 
fe una lettera in qoefl: termini: Signore, ho efeguitii 
«offri ordini . Ho avanzati i lavori fino a piè delle mu- 
ta di Rabba , oc fono in i flato di dbrdar i affaltoalla 
,<vk.ì < * li X 


!• i ' 


I 

I 


Ann. M-*nd 11 ) 64 . ‘ 

Dxv d. i.tp, JuJ. 14. 
Sup. unii. Ii'r. 7. 

n, Rt#. in. is. 

Mime igiiur congrega 
reliquam parrrm pupil- 
li > & oblidi civitatem, 
Se cape eam: ne cum a 
me vaitara fucric urbi , 
nomini meo adferiba. 
lur yiftnria . ‘ 

»?• Congregavi» ir*- 
que David oir.nem po- 
pulum , Se proiettili ri) 
advrrlum R lbbath reS- 
que diniicaifet , cepit 
cam , 

fo. Ei eolie diadema 
regia corniti de capire 
ejur, pondo aura talen- 
runt , habenr gemmas 
pretiofidimai » ìcimpo- 
lìruan efì fiipcr cjput 
David. Sed Si prx.lji» 
rivirati» afportavii ,uul- 
Miaa valde : 


JI. Popuiunt quoque 
«io» adducens ferra vii , 
Se eircumegit fuper eoa 
derrata carpenti: divilir. 
«jue cuiirir , Se rraduxir 
in typo lucrimi: ft: fe- 
rie univerlit civiraribua 
filiorum Amman. Etre- 
verfua eli David, Se 
«Bnia exereitua io Je- 
rufa ’em . 

L Par»!. XX. ». J. 
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Città bada, che chiamati la Città dell’acque : Soffon- 
derò nondimeno fino al voftro arrivo, non dubitan- 
do, che a viti a della mia lettera noh prendiate il 
partito d’adunare il redo delle voftre Truppe, e di 
portarvi voi fteflo davanti alla Piazza , mentre non 
conviene, che il voftro Generale abbia 1 onore d’una 
conquida sì imporrante . Afpctto la voftr.i Perfona , e 
la voftra Armata per rimetter nelle voftre mani vit- 
tonofe - il comando , che mi avete confidato . 

Davide prefe la riioluzione , che gli lugger iva Gioab- 
bo, e adunate le lite Truppe marciò a Rabba, e fece 
dare l’affalto :■ la Città fu cfpugnata, c abbandonata al 
facco: Vi furono trovate ricchezze immenfe, clic futo- 
no condotte a Gerufàlemme , per contribuire con quelle, 
che erano di già fiate adunate, all’ Edilizio della Cafa 
di Dio; Ma epici, che fu prefo di più preztofo , fu la 
Corona del Re d’Ammone pefante un Talento d’ oro, 
e arricchita de’ più bei diamanti dell’ Oriente. Davide le 
ne fece un Diadema , che pofe fulla fua teda , come una 
fpoglia degna di lui , e che delfino per fempre ad effer 
la corona di Cerimonia de’Re tuoi difeendenti . 

Reftava a decidere della iurte degli Ammoniti , che 
•avevano perduta la lor Città Capitale per l’infulto il 
più oltraggiarne, c per la più nera ingratitudine: Che 
avevano infettati contro Davide li Re, e le Nazio- 
ni , c che per un anno d' oftinazione aveano fatto 
perire lotto Rabba una moltitudine di valorofi Ifdrae- 
liti. Davide praticò con Elfi un cftrcmo rigore r Fe-« 
ce condurre i più colpevoli fuor della Piazza , e fic- 
ee pattare fopra i loro Corpi delle feghe , e de’Cafcf 
ri di ferro, lotto i quali erano acciaccati e medi in 
pezzi : Alcuni furono fegati con Coltelli , altri getta- 
ti ne’ fórni acceG . Lo fteflo caftigo usò coll’ altre 
Città del Paefe , che prefe , a diferezione , perfuafo , 
che la fevcrità lòia, ed anco una fpecic di crudeltà 
poteva tenere in rifpetto quegl’idolatri, ed arredare 
almeno per qualche tempo gii effetti del loro odio 
contro il Popolo di Ifdraeie. 

Terminata così la guerra d’ Am mone, il Re entrò in 
Gerufàlemme , fperando più che mai dalla parte del Si- 
gnore un’intera riconciliazione, e lufingandofi , che il 
dolore amaro , che conferva va de’ fuoi difordini , avelie 
f radornati i flagelli, de’ quali Nathan l’avea minac- 
ciato. 
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ciato. Pattarono quattro atuu lenze, cheavven.tte co- Ann. Man *; i^sj. 
fa , capace a diiuvannarlo d' iuta i.Mufione , che rii _ x 9 *f- ** f7 - , . 

*v e ra , cara. AH incontro tutto concorreva a mantener- lS> 17 _ r 

t.' ,$do , e favoriva il (ito errore. Bcthfabea divenuta Sup. imi». Ifr. 8. 9. 1». 

la prfcdiletta delle fue Spofe gli dette fucceflivamen- ■ 

; » te tre Principi chiamati Simmaa , Sobab, e Nathan: 

Ji In fine il quart’auno mife al mondo il figlio della 
prometta , quel celebre Salomone , che dovea edere 
il Principe della Pace, il favorito del fuo Dio, il 
J ' miracolo del fuo Secolo , il fondatore del Tempio 

Santo , e il Padre del Melila . Il Signore , che at- u. R eg . xjj. lf . 

tacco le fue compiacenze a quello figlio /libito che M ifitque in manu Na- 

fu nato j mandò il Profeta Nathan a dichiarare a pr°ph“* > & y, °- 

Davidc , che quello figlio di benedizione 1 ’ ultimo di mabUU° Damino co 

quell», che gii erano nati, era il Succeflore , che gli diligerei eun» 

era flato prometto , allorché penfava a fabbricargli Do " unI1 ** 

un Tempio : Che oltre il nome di Salomone , o di 

Principe pacifico, che gli era flato dato , porterebbe 

ancor quello di Jedidiach , o di Principe amabile agli 

'occhi di Dio, perchè in fìtti il Signore l’amava, e 

avea fopra di lui de 'gran dilègni. 

A una^dichiarazione sì cfprefia può giudicarli qual 
fotte il contento della Madre, e quali furono le at- 
tenzioni del Genitore per conservare un figlio si ca- 
ro al Cielo , sì preziofo alla fug famiglia, e sì ne- 
cettario al fuo Popolo : Credeva d’avere in quello 
figliuolo la caparra ficura d’un Regno pacifico, e 
' gloriofo , ma non penfava , che Dio con quello fa- 
vore avendo foddisfatto alle fue promette, gli rcflava 
ancora d’adempire le fue minacce . Il Signore fi ar- ‘ v 

mò de'fuoi flagelli più terribili , fenza però fondarli 
delle fue mifericordie . Il rigore de’colpi fu mifuTa- 
. to colla grandezza de 'falli , e le grazie furono pro- 
porzionate alia fincerità del pentimento . Il Signore ... ... . 
ferì da Giudice irritato, ma la pazienza del Reo la 
vinfe fempre fulla feverità della pena , dimodoché fi 
può dire, che Davide farebbe forfè flato , o che fa- 
rebbe parfo meno gran Santo, (e non fotte mai flato 
un sì gran peccatore . 
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TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI.' 


DALLA FONDAZIONE DELLA 
Monarchia degli Ebrei fino alla riunione 
de’ Regni, ut diverfi tempi dhvifi. 
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Il Principe fi chiamava Amone figlio di Davide, Ann. Munii i«r*. 
e di Jechinoam , che poteva avere allora poco più di David. fu P . Jud. 18. 
diciafiett’anni , c fin da quefta età fi trovo capace di Sup ' unlvtrf ' lfr - ll - 
portar l’ infamia , e la confnfione nella famiglia Rea- 
le. Fra un gran numero di figliuoli Davide avea avu- 
to da Maacha figlia di Tholmai Re di Geffùr un fi- IL _ 
glio chiamato Abfalom , e una figliuola nominata Tha- eft aot'mpoft h*é 
mar. La giovine Principefl’a all’età di quindici, ofe- ut Abfaiotn fini David 
dici anni , che poteva avere al tempo di cui patita- 
ma, era una delle piu belle Perfone del Regno. Quan- marcr Amnon filius Da- 
tunque foffe feveta l’ educazione delle fanciulle fra gli v 'd. 

Ebrei, e non ottante il ritiro, in cui vivevano, A m vtlV/ 

none vide la rrincipefla fua Sorella , ed il fuo amore amoretti cjus argrotarc:: 

per lei divenne si violento, che nc cadde infermo , Jjì”? cfr ” y lrs ° ’ 

ma non gli era premetto neppur d’ entrare nell’ appar- ^ qùip P h m iòlioncflJ 

tamento di Thamar, nè di parlar feco un momento, agttet cum «a. 

lungi dalla prefenza delle Donne, che l’avevano in 

cuftodia. 

Il male poteva effer grande, ma non poteva efler 
forfè fenza rimedio, fe l’adulazione non i’aveffe inaf- 
prito . Gionadab figlio di Scmmaa fratello di Davide I' Erlt aw*™ Amnon 
era il confidente d'Amnone, e il depofitario de’ fuoi d^b^à’iursTmmiWri- 
più fegreti penfieri : Pcrdilgrazia del povero Principe ”is David , vir prude™ 
Gionadab avea tutti i talenti , che fanno un graziofo vlIJc ‘ 

Cortigiano, e non avea veruna delle qualità , che fan- 
no uu vero amico : Era un uomo compiacente, pro- 
prio ad approvare le pattioni d’un Padrone , e ancor 
più capace di favorire i fuoi piaceri . Inquieto di ve- 
dere Aitinone nello flato, in cui era , sì doHè fcco dd Quàcjic attuàri/»"» 
fuo filenziO: Principe, gli ditte, voi fiete figlio d’un tie ‘ fili regi», per fin 
gran Re, e nulla manca a’ voftridefiderj : veggo non- fe.tu.iì Dhùtqm 
dimeno, che voi foffrite. Sin qui voi non ini avete ci Amnun: Thamar lo. 
dittìmulata cofa veruna : Vi pentite voi della voftra m * 1 AW *” 

confidenza? E perchè vi oftinate a tacere? Io amo, y . cui refpondir ]»• 
rifpofe il Principe tutto confitto, e amo Thamar lòrel- nadab; Cuba fopr le- 
la di mio fratello Abfalom; ecco il fegreto, di cui (iam t “ um » & Imguo- 
io non voleva intorniarvi , e che vorrei poter occultare veoetit pater tuu* ut 
a me fletto. Voi potevate liberamente confidarmelo, vjfitet te, die ei : Vt- 
rifpofe Gionadab, e voglio convincervi, che lor meri- "ò'r'mc^’u^T^fhl 
tava. Mettetevi a letto, e fingete d’ efler più malato, tibum , &.f*ciat pul 
che realmente non fiere : Il Re non mancherà di ve- me n > um > yv comedam 
, nire a vedervi, ed’ offerirvi ilfollievo, che potete de- emlnu t l*y 
lìderare : Voi gli riatterete tutti , e direte al. Re vo- ♦ ■'*’* i " « 

Aro 
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Atyi. Mundi : }6l. 
D.ivid. fiip. Jud. 1 y • 
5 up. univ. Ilr. ir. 

II. Rcg. XIII. «.Accu- 
limi iuque A in non , & 
quiiì a* gl orna capir : 
cuinqu.- vernila tex ad 
vilìranduni cum , ait Am. 
non ad regimi : Vernar 1 
obfccto, Thamar foror 
mta, ucfaqiat in oculis 
meii duas forbitiunculu, 
&cib& capijdemàucjui. 

7. MilitergoDaiid ad 
donium Thamar , diccac 
Veniindomum Amnoo 
frinii lui, & facci pul- 
mentum . 

S. Venirque Thimar in 
domum Amnó fratria fui; 
alle autem jaccbat : qua: 
colimi farinam , commi- 
feuir: Si liquefaciens, in 
•culli ejus coxit forbi- 
tiunculas . 

9. Tcllcnfque quod co- 
serai! clfudir, & pofuir 

. Corani co» & noluir co- 
«nedere : dixitquc Ali- 
noli : Ejicirc univerfosa 
me. Cumquc c)eciHtnr 
omnci, 

10. Dixic Amnos ad 
Thamar ; Infcr cibum in 
conciare > ut vefear dt 
aianu tua . Tulic ergo 
Thamar forbitiunculas , 
quii fecetatj & intulit 
ad Ainmm fratrem fumo 
in conrlare . 

11. Cumque obiuliflct 
ci cibum . apprehendic 
cani , & aiti Veni , cu- 
bi niecum , foror mea . 

Ii.Quar refponditeii 
Noli) fracer mi, noli 
opprimere me ; ncque 
emiri hoc fai efl in Ifrael: 
noli faccrc flulricià hanc. 

1 . . 

11. Ego enini ferro non 
poterò opprobrifi menni, 
ft tu crii quali unni de 
infipicmibui In Ifrael ; 
quin poiiui loquere ad 
regein, & non negabic 
aie tibi. 


{Irò padre: Io, Signore, debbo domandarvi una gra- 
zia : Fate venire mia forella Thamar , per darmi da 
, mangiare , acciocché io abbi la confolazione di ricever 
dalla Tua mano il nodrimento, di cui ho bifogno . 

Il Principe feguitando un coniglio sì favorevole alla 
fua pa lììone contrafece il malato . Davide , fubito che 
n’ ebbe notizia, corfe a vederlo , e nella vifita le cofe 
avvennero comeGionadab avea preveduto . Il buon Pa- 
dre incapace di fofpettare nel luo figliuolo un difegno 
sì iniquo, come quello, che meditava, mandò all’ appar- 
tamento di Thamar, per ordinarle di vifitare il fuo fra- 
tello Amnone, fc di preparargli il cibo. La Principeffa 
ubbidì , e il Re effendofi ritirato , ella fi mife a lavo- 
rare fotto gli occhi di fuo fratello : Prefe della farina , 
l’ impattò colle proprie mani, e la fece cuocere allapre- 
fenza d‘ Amnone . 

ElTendo il tutto pronto ella fi avanza per fervirlo, 
ma effo ricul'a di mangiare , e dato ordine a tutti dt 
ritirarfi , c di lafciarlo foto , Thamar ufei cogli altri : U11 
momento dopo il Principe la richiamò, e le dille: Ri- 
tornate Thamar, datemi la vivanda , che mi avete cot- 
ta , voglio riceverla dalle volt re mani. L’innocenza 
della giovine Principeffa fu la caufa di fua difgrazia . 
Suo fratello avea lafciato vedere tanta paffionc da 
renderlo fofpetto , fc una fanciulla di quindici , o 
fediti anni aveffe potuto fofpettarla in un fratello . 
Ella rientra, fi accolta ad Amnone, egli prefentada 
mangiare . Il Principe prefe quefto momento per farle 
la fua dichiarazione: Egli non ifpcrava di fedurla , ma 
per intimorirla la minaccia di violenza, fe non fi ar- 
rende a’fuoi defiderj. Ah, fratello, efclamò la Prin- 
cipeffa, potrelte voi rifolvervi di commettere un sì vi- 
tuperato attentato? Ignorate voi la legge? Vi fiere voi 
feordato del voltr’ onore, e di quello della coltra fami- 
glia? Penfate a voi, caro fratello, e non vi portate 
a quelli orribili eccelli. Con qual’ occhio farete voi 
riguardato in Ifdraele? Che nomi odiofi non vi fi 
daranno? Io {teffa infine, che volete, ch’io divenga 
dopo un tale affronto, e credete voi ch’io poffafopra- 
vivere al medefimo? Domandatemi al Re nollro Pa-' 
dre , aggiunfe ella , non effendo abbaftanza informa- 
ta . Egli vi ama, e non ricuferà di conicntire allavo- 
ftra domanda . — 1 ih; va» vi 

L'iu- 
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L’ inceftuofo Atxinone non fi lafciò vincere nè dalle Aan. Mundi t9 gt. 
preghiere, nè dalla refiftenza di fua fioretta, ma appe- fup. jud. tg. 
na ebb’cgli contentata la fua pattfone, che quella fi Su P- “ niyc rr - tfr - »• 
cambiò in difprezzo, e un iftante dopo in averfione. II.Reg. xm. i«.No- 
Amnone non avea mai amata Thamar con tanto traf ■“>' . * utem acquiefctre 
porto , con quanto forare 1* odiò poi . Ritiratevi , le dif- 
le, e fuggite lungi da me, io non pollo piu foffrirvi. eam, «teubj vie ornici. 
E che, fratello, riprefe la sfortunata Principeffa ver-, jr-Et exofam eam ha- 
fando un torrente di lagrime, voi mi fcacciate come 
un’infame ? E’ egli dunque poco per voi d’ avermi di- odium quo oderat eam, 
fonorata, che volete render pubblico il mio difonore , *™. rt< tuoaniedilexerar. 
ed aggiungere al mio dolore la difperazione ? Amnone geTa"'*!* . mn0n ' SU '' 
non volle afcoltarla , e chiamato uno de’ fuoi domefti- itf.Quirefpondir eis 

ci, gli dille : fcacciatcla di qua, e chiudetele dietro Ma 'V 5 eft h . uC » 
i b . t . j- c. r- or», r , . quod dune agii adverfutn 

la porta. L ordine hi efeguito. Thamar ufci dall me, quim quoJantefe- 

appartamento d’ Amnone veftita d’una Tonica talare, «pcltens me . Bc 
tale, quale le figlie de’ Re erano folite portare fino al n °i, Y t dr£a“” «ero, 
tempo del lor matrimonio. Ella ftrappò la fua tonica, qui minilUabac ei,di«iu 
fi coprì la tetta di cenere, e nafeondendofi il volto col- Elice banca «efori», at 
le mani corfe piangendo daAbfalonne, che in qualità iY^*7nd»^er«u- 
di fratello di padre, e di madre era il più interelTato lari «mie» ; hujuf«modi 
di tutti i figliuoli di Davide a prendere in mano la tn ''" fi!ìt r 'R'* v 'rgit*e* 
fua difefa . Che avete voi , Sorella , le ditte Abfalonne éu iuVue 'cam m'.rli^M 
di già informato de’ primi patti del fuo fratello? Sa- illius Ioni , claulitqae 
rebbe egli poflibile, che Amnone vi aveffe difonorata? forc ‘ ‘l 01 - . 

n'L. 6 ‘ -r r u ,/• •• • >r c- • r». Qui afpcrgena et- 

Thamar non rifpofe , che co finghiozzi , e co fofpin . nerfm C ipìri fuo , fcifl» 
V’intendo, riprefe Abfalonne, e non veggo che trop- t»l«i iubic», impolìtif- 
p> fondati i miei timori. Confol«e,i poi tm *-t£fi2ÌStt. 
franto , che non avete potuto evitare. Non ne diman- & dami», 
date neppure giuftiziaal Re : Amnone è voftro fra- *?• Dixic iute ™ « 
tetto , ed è figliuolo di Davide : Che farà un padre con- {£” 
tra fuo figliuolo, e che ne potete voi attendere? Tha- rum, eoncubuictecum? 
mar fi arrefe a’ configli d’ Abfalonne, ma non fu pof- f e<1 none, foror, tace; 
fibile d’ottener da lei l’ufcire dalla Cafa del fratello , g^To^mum’prollac re? 
ch’ella feelfe per luogo del fuO ritiro, dove pOCO dopo Maitfic iraque Thamar 
feppettì fo fue angofee cotta vita. 

Abfalonne non fi era ingannato nell idea , che ave- 
va del Re fuo padre. Davide informato dell* attentatod’ u.Cum autemaudif. 
Amnone ne reftòafflitto , ma il colpevole gli era caro , ef- f« r " David verbi hic , 
fendo il primo de’ fuoi figliuoli , nè ebbe la forza di pimi- “Ómìiftue ipi’ 

re un eccetto, che difonorava la fua famiglia , e di cui r irum Amnon fiJii lui, 
fi era avuto l’ardire di render lui fletto in certo mo- quoniam diligrbat eum , 
do complice , « miniftra : Ebbe anzi paura di contri- J-“ u pnmo * emtus ct,c 

Tomo IV. K k Ilare 


Ann. Mundi if6B. 
David, fup. JuJ. 18. 
Sup. univerf. Ifr. II. 


II. Rtg. XIII. 11. 
Parrò non et) locutui 
Abfilom ad Amnon , 
ncc mattini ncc bonum: 
oderac enim Abfalom 
Amnon. co quod vio- 
lalTet Thamar, foroicm 
Tu aia. 


»J. Fattameli aurcm 
peli rempus birnnii , ut 
tonde rcntur oves Abfa- 
lom in B.’alhafor. quar 
ci) juxra Ephraim : & 
▼ocavit Abfalom oratici 


filio» rcg : a. 


14. Vcnirque ad re- 
gera , Si ait ad turo : 
Ecce londemur ovet 
fervi rui : veniat. oro. 
rcx cuni fervis fui] ad 
fervimi fuum . 

ir. Dixitque rcx ad 
Abfalom ; Noli fili mi , 
noli rogare uc veniamus 
omnes. Se fravemustc. 
Cum aurem cogctettu 9 
S( nolmllci ire * bene' 
«lixic ei • 

16. Et ait Abfalom : 
S» non vis venire > ve- 
niat , obfecro , nobìfru 
fair* ni Amnon frarer 
meus . Dixitque ad cum 
rcx . Non eft neceffe ut 
vadat tccum. 
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Ilare Aitinone , e lafciò al Cielo una vendetta , che 
farebbe collata troppo alla fua tenerezza ; Quella 
fu differita, e Davide con perdonare al reo , in ve- 
ce di fottrarlo alla morte, introduce nella fua Cala 
in feguito d’un Incerto un crudel fratricidio , e dopo 
alcuni anni la ribellione d'un figlio ingrato contro il 
migliore di tutti i Padri. 

Abfalonne non era d’umore capace di fortrire fenza 
riparazione il difonor del fuo fangue, ma benché gio- 
vine ancora fapeva fimulare , e non afpirando che al- 
la vendetta, non lafciò fcappare una fola parola, ette 
potefle far fofpettare , che vi penfava . Nodriva però 
unodio mortale contro fuo fratello. Laviolenza fatta 
a Thamar, che vedea languire fottoi fuoi occhi, fa- 
ceva ad ogni momento una nuova piaga al fuo cuo- 
re , ma non efeguì il difegno da lui fubito formato 
di far perire l’inceftuofo , che dopo due auni. 

Il tempo , che feelfe per non fallare 1 aflalfmio , 
che meditava , e per rendere la pena ancor più ftre- 
pitofa, che non era flato il delitto , fu quello, in 
cui faceva tofare le fue pecore a Baalhafor Cafa di 
Campagna nel vicinato d’Epbraim. In quella occafio- 
ne erail cortume di fare un gran convito, e allegrez- 
ze pubbliche , alle quali invitavafi tutta la fua fami- 
glia. Abfalonne pregò tutti i fuoi fratelli d'andar da 
lui per la fella, che preparava, e Amnone fu quel- 
lo de’ Principi , da cui efigè la parola con più pre- 
mura : Effendoléne aflicurato, va a trovare il Re fuo 
Padre , al quale parla così : Ecco il tempo , in cui *1 
voflro Servo fa tofar le fue pecore : Supplico il Re 
di fargli l’-onore di venire co’ Principi fuoi figliuoli a 
prender parte nell’allegrezza di quello giorno. Penfate 
voi, figliuol mio, rifpofe Davide, alla preghiera, che 
mi fate? Noi fiamo in troppo gran numero, e il fe- 
guito, che farei obbligato di condurre, vi farebbe a 
carico. No, Signore, ripigliò Abfalonne facendo al Re 
nuove irtanze , ho avuta cura di provedere a tutto, e 
rtiero, che non mi negherete quella grazia . Davide non 
fi arrefe, dicendo, che per quella volta non potevaal- 
lontanarli da Gerufalemme, ed augurò al Principe fuo 
figliuolo ogni forte di profperità. Almeno, Signore, 
replicò il Principe, che fiera afpettato quello rifiuto, 
giacché non volete onorare il mio Convito colla vortra 
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pnefenza , mi permettete, ch’io inviti mio fratello 
Amnone, che in qualità di noftro maggiore, vi terrà 
il vollro luogo. Non fi fa a che attribuire la ripu- 

f nanra , che aveva il Re , di permettere , che i fuoi 
gliuoli , e fopra tutto Ainnone fi trovafiero con Ab- 
falonne alla fua Terra di Baalhafor.-O fia che temef- 
fe fempre i di lui rifentimenti per J’incefto di Tha- 
mar , o che non volelfe che rifparmiare al figliuolo 
una troppo grande fpefa , fi oppofe quanto potè alla fua 
richiefta, e gli di (Te più d’ima volta : Crediatemi , fi- 
gliuol mio, non vi caricate di quell' imbarazzo : non è 
neceflario, che invitiate Amnone, egli altri voftri fratel- 
li a venir da voi: Abfalonne però fece tanto colle fue im- 
portunità , che coftrinfe Davide a dargli il fuo confenfo. 

La fella fu magnifica , ed il convito fu cosi lòntuo- 
fo , quanto l’avrebbe potuto fare il Re medefimo. Abfa- 
lonne benché col penfiero tutto rivoltato al fratricidio, 
che preparava , non parve nè inquieto, nè imbarazzato. 
Fece bere abbondantemente ai Convitati , e allorché 
il vino rendeva l'allegrezza più viva, e più grande, det- 
te agli AlTalTini il legno , fecondo il convenuto . Quan- 
do Amnone farà preio dal vino, avea detto loro, vi di- 
rò io (lelTo, ferite, egli è tempo : A quelle parole get- 
tatevi addollò ad Amnone, ed uccidetelo ; Non teme- 
te punto le conlèguenze di quell’omicidio : fon' io, che 
ve l’ordino, e prendo a mio carico il mettervene a 
coperto i Operate da coraggiofi , e ricordatevi , che fie- 
le al mio lèrvizio . Il Principe crudele fu fervito trop- 
po bene. In nn iliante Amnone fu ferito da più col- 
pi, e cadde morto in mezzo a’ fuoi fratelli. Credendo 
tutti, che fi cominciava dal maggiore, per finire fo- 
pra di loro la rovina intiera della famiglia Reale, 
frapparono come poterono, e faliti fulle loro Mule, 
fir né fuggirono a Gerufalemme . Abfalonne pure , 
contento d’eflerfi vendicato, ma convinto, che Da- 
vide difperato della morte del più diletto de’ fuoi fi- 
gliuoli punirebbe P omicida , corfe a rifugiarli dal fuo 
Avo chiamato Tholmai figlio d’Ammiud RediGeffur. 

La prima nuova, che venne a Gerufalemme avan- 
ti che potè (fero giungervi i Principi, dell’ attentato 
di Baalhafor, fu, che Abfalonne avea fatto adaflinare 
tutti i fuoi fratelli, e che non ve n’era Timallo nt-p- 
pux uno in vita. Davide a quello nuovo colpo di lui* 
- K k a " nune 


Ann. Mandi 1970. 
David, fub. Jud. »o. 
Slip. univetf. Ifr. 13. 


H. Re*. XIII. ir. 
Coegit itaque Abfalom 
cum > Se dimiCc cuoi co 
Amnon , Se univerfos 
filios regia . Feceratque 
Abfalom eonvivium , 
quali cooviriam regia . 


ìf. Praeeperat aurem 
Abfalom pueris fuis , 
dicena: Obfervate cura 
temulemus fueric Ani. 
non vino, & disero vo- 
bis: Petcutitc rum, Se 
intcrficite : udite liniere 
ego enim funi qui prie* 
cipio vobis : roboramini 
Se eftote viri fortes. 

19. Fecerunt ergo pu- 
eri Abfalom advetlum 
Amnon, ficut prtcccpe- 
rat eis Abfalom. Surgeli' 
tefque omnes filli regia 
afecnderunt (iuguli mu- 
las fuas , & fugerunr. 

37. Porro Abfalom 
fugiens , abiir ad Thol- 
mai filium Ammiud, re- 
fe ili Getfur.. 

30. Cumque adhuc 
pergerene in itinere,fa- 
ma pervenir ad David, 
dicens : .Percufiic Abfa- 
lom omnes filios regi?, 
& non TCmanlìt ex eia 
(altera unus . 


Aim. Mundi >970. 
David, fub. Jud. io. 
Sup. univetf. Ifr. 13, 

II. Reg.XIH.JI.Sut- 
rtxit itaque re*, 8tfci- 
dit vefiimenia Tua : Se 
cecidi! fuper turim ; 
& omnes fervi illiua, qui 
aflìflebant eia fcidcrunc 
vedimene» Tua. 

}». Refpondena autem 
Jonadab hl'iua Semmaa 
fratria David , dixit : Ne 
srflimet dominua meut 
rea, quod omnea pueri 
filii regia occifi (ine : 
Amr.on follia moruua eli, 
quoniam in ore Abfalom 
era! politila, ex diequa 
eppreffit Thamar , (oro- 
rem ejua. 

33. Nunc ergo ne po- 
trà! dominua meur rex 
fuper cor fuum verbum 
iliud , direna : Omnea 
filii regia orcifi (unt : 
quoniam Amnou (o)ua 
tnortuus eli. 

34 Fugit autem Abfa- 
lonr ; Se elcvavit pucr 
fpeculator ocufoa (uoa j 
te afpexit: & ecce po- 
ppili! mulcua venir bar 
per iter devium ex la- 
icre rnontia. 

3f • Dixit autem Jo- 
nadab ad regeni : Ecce 
filii regia aditine: juxta 
verbum fervi tui fic fa- 
ctum eli. 

3 6 , Cumque eelTaRee 
ioqui , appartieniti! «1 tì 
(il regia : & innante! te- 
vaverune vocem fuam , 
tt flevetunt, fed & rea, 
te omnea (enti ejua fle- 
verunt plorato magno 
alimi» . 

_ 37 ;.«. luxit ergo Da- 
vid bèum (uum cundit 
diebua . 
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mine efee fuor di fe : un momento dopo il teppa i 
fuoi abiti, e fi getta col vifo a terra. In quello da- 
to, immerfo nel dolore, rammentandoli delle minacce 
del Cielo, e de’ peccati della fua vita, rinconofce la 
giuilizia del Tuo Dio , e adora la mano che lo per- 
cuote. Tutta la fua Corte lungi dal poterlo confolare 
trovafi ugalmenre afflitta: Gli Uffiziali ad efempiodel 
Sovrano itrappano i loro abiti , e verfano amare lagri- 
me. Il folo Gionadab figlio di Semmaa fratello di Da- 
vide, queirindegno Cortigiano, che abbiamo veduto 
favorire l’ incedo d’Amnone, indovinò la verità fulle 
falfe voci, che fi fpargevano. Principe, diffe al Re, 
mi perfuado, che fi dice troppo, e che di tutti i Prin- 
cipi vodri figliuoli il folo Aitinone è redato morto : 
Dal giorno , ch’egli fece violenza alla Principcfla 
Thamar, Abfalonne non glie l’ha perdonata, e tutto 
dò, che fi dice dell’eccidio di Baalhafor, fi riduce 
fctiza dubbio alla vendetta, che quel Principe medita- 
va da due anni. Non v’immaginate dunque , Signore, 
che non vi redi più nifliin figliuolo : Tutti fono in 
vita a riferva del folo Amnone , ed avrete predo la con- 
folazione di rivederli . Gionadab diceva il vero , e for- 
fè era-egli ancora meglio informato, che non modra- 
va, poiché un uomo tanto cattivo, che potè feconda- 
re un incedo, poteva anche bendi poi effer’ entrato nel 
fegreto d’ un fratricidio. 

Che che ne fia, la Sentinella avendo alzati gli oc- 
chi , e veduta una gran folla , che fi avanzava per un 
cammino indiretto attorno alla montagna, corfe fub ito 
a renderne conto al Re. Ecco, Principe, quel, che 
io vi diceva, riprefè Gionadab: La mia congetturali 
è avverata, e i Principi fono arrivati. Gionadab par- 
lava ancora, allorché quelli entrarono nella danzadel 
Re. Il tenero Padre alla vida de’ fuoi figliuoli , de’ 
quali intendeva ì gemili, e fra’ quali non vedeva il 
primariato, fi abbandonò di nuovo a'fuoi fofpiri , ed a’ 
fuoi pianti: In tutta la Corte erano gemiti, e lagri- 
me : 11 Re piangeva il fuo adulterio, e il fuo omi- 
cidio, che riguardava come la forgente avvelenata de- 
gl’infortunj di fua famiglia : Piangeva la vergogna dt 
Thamar, la morte d’uno de’ fuoi figliuoli, il fra- 
tricidio dell’ altro , e le confeguenze funefte , che 
annunziavano sì tragici preludj . I Principi piange- 
vano 
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vano un fratello , che avevano veduto affannare , e Ann. Mandi » 9r} . 
che non avevano potuto difendere . Turti fi affligge- f u P- J*“t. »j. 
vano nella defolazione del migliore di tutti i Priori- Sup ’ umtcrf ' lfr ’ t6 ' 
pi, e temevano con ragione, che tanti difpiaceri do- 
medici non privafiero la Caia Reale del- fuo appog- 
gio, e il Regno del fuo difenfore. 

Sa quelle apprenfioni tutto fu impiegato per confo- 
lar Davide, e per addolcire le fue angofce, ma quan- 
tunque il tempo calmaffe un poco il Cuo dolore, non 
celio mai di piangere amaramente la tragica morte ". 

del fuo figliuolo, che da tutte le parti prelcntava al • ' 

fuo fpirito i più trilli prefagj . Ciò non era ancor 
tutto. Davide era Re, e dovea punire fecondo leleg- 

§ i l'attentato don colpevole , che gli era ben caro . k J 

i rimproverava l’impunità dell'incello d’Amnone, e 
fpelTo diceva a fe medelimo , che la fua dolcezza 
per un figlio impudico avea fatto l’altro adattino. Pro- 
tedò, che quella volta fi dimenticherebbe del caratte- 
re di padre, perfovvenirfi foltantodi quello di Re, e 
che farebbe in Abfalonne un efempio di giudizia , che 
intimorirebbe tintigli fcellerati del fuo Regno. Subito A }J‘. Rt *‘ **• 
fu applaudito al giullo fdegno del Re, c tutta la Corte & veniflcHl* 

I iareva fodenere la fua fermezza . Niuno però voleva Geifm, foie ibi «ibu* 
a morte d’Abfalonne, e il Principe era in falvo fot- anni ’* 
to la protezione diThohnaifuo Avolo. Treanni qua- 
fi interi pattarono in minacce per parte del Re d’If- 
draele, che domandava il fuo figliuoloal Redi Gef- 
fur per punirlo , e in negoziati da quella del Re di , 

Gettiir , che follecitava la grazia ad Abfalonne con 
tanto più di ragione, che il giovane Principe non avea 
fatto ammazzare il fratello , che per vendicare l’onor 
di Thamar nipote di Tholmai per via di Maacha fi- 
glia di quedo Re , e moglie di Davide . 

L’ indegnazione d’un Padre non ha bifogno, che di 
tempo per cambiarli in compatimento. Fu ottervato lom, «oqu od "confila 
alla Corte , che il Re non parlava quafi più del figlio fop'r Amnon 

morto, e che di tempo in tempo modravn difpiacere mterlt " ’ 
dell’efilio dell’altro : Gioabbo fopratutto Generale del- it Rtg. XIV. i. Io- 
le Armate d’Ifdraele, Nipote delRe, ami co particola- .* UKm J 01 *» 
re d’Abfalonne, e accorto Cortigiano penetrò fino al *erfum Vffet *3 
fondo del cuore di Davide, e giudicò, che il Renon Abfalom . 
inclinava , che a far grazia , ma che bifognava met- 
terlo in illato di farla con dignità, e di guardare al- 
meno 
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Ann. Mondi »» 7 J. 
David, fup. Jud. >}. 
Sup. unir. Ifr. 1 6. 

II. Reg. XIV. ». Mifit 
Thccuim, & tulit inde 
mulierem fapiemtin : di- 
xitq;ad eira: Luterete 
Emula i & induere velie 
lugubri > & ne ungaris 
olco) ut (ii quali mulier 
jam plurimo tempore lu- 
gens monuum : 

J.Etingredieris ad re- 
perti, Moquetti ad rum 
fcrmones hujufcemodi . 
Pofuit aucem Joab ver- 
bi in ore ejui . 

4. Iraq; cum ingreiTa 
fuiflec mulier Thecuitii 
adregem» eecidiccoram 
«o fuper rerratn , & ad- 
oravi! , & dixir : Serva 
me rea. 

j. Et aie ad tam rea: 
Quid caufie habei ? Qui- 
lelpondit : Heu ! mulier 
vidua ego funi : mortuui 
cft enim rir intuì. 

6 . Et incili* tua erit 
duo Slii.'qui rimi funi 
adverlum fé in agro > 
nullufque crar qui coi 
prohibere poflec 1 & per- 
tuflìr alrer alccrum, & 
interfecic cum. 

7. Et ecce confurgen» 

univerfa cognatio adver- 
fum aneillam turni % di- 
git : Trade rum > qui 
percuflit fratrem fuum, 
ui occidantu» rum prò 
anima frani» fui quem 
interfecic , & dcleamui 
heredem .* & quxrunt 
extingutre fcimiltani inc- 
anì , qua relitta di, ut 
non luperlic viro meo 
n«mcn , & reliquia fu- 
pcr cenato . , 
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meno le convenienze . Gioabbo non credendo dover com- 
parire egli medefimo , introdurtèun Pertonaggio fbanie- 
ro, che fece tutto l’ effetto, che fe n’ era prometto. 
Per ben fare la parte, che Gioabbo avea comporta, vi 
voleva una Perfona del tutto incognita al Re , ma 
che averte però dello fpirito, e della prudenza . Egli 
la trovò in una donna , che mandò a cercare a The- 
cua piccola Città della Tribù di Giuda poco dittante 
da Gerusalemme, e datale la lezione l'avverti di paf- 
far qualche giorno lènza lavarti nel bagno , e fenza 
profumai al Solito, di veftirfi d’abiti di duolo, e di 
ben esercitarti nell’aria d’ una madre afflitta, o d’ ima 
povera Vedova , che da molto tempo piagne un fi- 
glio , o un marito toltole dalla morte . La donna di 
Tliecua imparò in breve a fingere un dolore , che 
non Sentiva , e avendo ottenuta udienza dal Re ti 
gettò a’di lui piedi, ti protlrò col viSo a terra, e gli 
dille piangendo: Signore, abbiate pietà di me : Che 
avete voi , domandò Davide , che volete da me ? Ahi- 
mè ! Principe , ripreSe ella , voi vedete avanti di voi 
una vedova afflitta, che ha perduto il Suo Marito, e 
che appena confolata di quella perdita ti vede anco 
Sul punto di non aver più figlinoli . I due , che mi 
reftavano, e che erano il fotlegno , e la confolazio- 
ne della lor madre , hanno pretà querela al Campo , 
c non trovandofi là nirtuno per Separarli, fi fon bat- 
tuti , fi nacchè un di loro è rettalo morto . Giudica- 
te , Principe , qual Sia la mia afflizione , ma ben lun- 
gi di compatirmi ti vuol ridurmela all’eftremo. Tut- 
ta la famiglia di mio marito congiurata contro la vo- 
ftra ferva viene a domandarmi il fratello omicida per 
farlo morire: Bifogna , dicono erti , che voi ci diate 
il colpevole , e che vendichiamo colla di lui morte il 
fangue di fuo fratello. Non è, Signore, l’amor del- 
la giuftizia , nè lo zelo della Legge , che li guida .. 
IL delitto, che imputano a mio figliuolo, none pro- 
vato, e 1’ accidente effendo feguito- fenza teftimonj , 
non è poflibile di Sapere, fe il figlio, che mi reità , 
fia più sfortunato, che reo. Tutti quegli uomini non 
hanno in mira, che far perire l’erede de* ncrtrt Be- 
ni, e di fpegner l’ultima Scintilla del fanque di mio. 
marito,, affinchè nirtuno porta in avvenire perpetuare il 
fuo nome fulla terra. Ecco, gran Re, il motivo del 

mio 
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miodolore, e attendo lamia (àlute dalla voftra bontà . Ann. Mundi 1973. 
Andate, le diflc il Re, ritornate a Cafa voftra : loda- David, fup. j u j. Ij. 
rò ordini conformi al voftro defiderio . Principe , con- ^ up ‘ I, r ' ie - 
tinuò la donna di Thecua , voi renderete la vita alla il Reg/xiv. g. Ec 
Madre confervandola al figliuolo , c non temete , che *« re 5 ad mulierem : 
queft’atto di clemenza polla paffare per un’ingiufti- “""1 

zia : Se egli non folle lecondo tutto il rigor della leg- 9. Dixicqae muli» 
ge, prego il Cielo di farne ricadere la pena fopradi Tecnici* ad regem ; in 
me, efopra la cafa di mio Padre: In quanto al Re , 2 T !»&",*, & i<TdV 
egli farà innocente, e il fuo Trono non faràimbrat- mum puri: enei: rea 
tato dall’effetto della fua compatitone per gli afflitti . “'. eo > & ,flron “* *i“* 
State tranquilla, riprefe il Re, e fe qualcuno de’vo- ‘ io." e'Iu rex : Qui 
itri 'parenti continuaffe ad inquietarvi , fatelo venire eontradixem cibi, ad- 
avanti di me, e vi prometto, che non vi darà più tn non" iddcc'ù &ul ’ 
moleltia. Ricordatevi dunque, Principe, continuò la g lt t*. ' Ut tin " 

Donna, vene prego pel Signor voftro Dio, d’ impedi- *»• Qy* aiti Recor. 
re, che i pretef. vmdicatori del fangue d un fratello ^l^nmuTlpl'cé^ 
morto colla morte del fratello vivo non fi moltiplichi- proximi fanguinìs ad 
no fra di noi, e ordinate, che mio figliuolo relli in ulnfcendum , & nequa* 
avvenire al coperto di tutte le loro perfecuzioni . Io ’Vum '."quUìT: v',“" 
ve l’ho di già detto, riprefe il Re, egli non morrà, Domini», quia non ea- 
e viva il Signore, non {offrirò, che cada fulla terra «pilli; filil cui 
un folo de fuoi capelli . 

Se laVedova di Thecua avelfe parlato per fe, e per 
un figlio, che avelfe voluto fòttrarre alla morte , avrebbe 
dovuto effere contenta della clemenza di Davide , e della 
fua pazienza in afcoltarla; Ma quella non elfendo, ,,.Dixit ergomolier: 
cheuna parabola, e il Re nonpenfandoa farfene l’appli- loquaci» anelila ma ad 

cazione, bifognò, che la vedova piglialfe l’ardire di d' 1 "’ 1 """* meum icgem 
. . ’ • l - n ' ° n t verbum. Ec aie: L -quere. 

farla, e continuo cosi: Permettete, o gran Re, che ,j. oixitque mulier: 

la voftra ferva aggiunga ancora una parola, e che poi Quare eogitjfti huju- 
fi ritiri, confùfa dalla voftrabontà . Spiegatevi, le ft'f- f “|™ dl D 7 i 7 &°"ocu^i 
fe Davide, eparlate liberamente . Principe, riprefe fu-cft verbum i(t u j , 
bito l’accorta vedova: Voi accordate a me una gra- uc peccm, & non re- 
zia, che negate a voi ftelfo, e che non accordate al du “; om mm^ar. 
Popolo di Dio. Un de’voftri figliuoli è in efilio per & q uafi aqu* dilibimuc 
aver fatto uccidere uno de 1 fuoi fratelli. IIRe nonfa- >■ ’necvuT'Dé- 
rà egli reo per lafciar languire un figlio sfortunato f‘ì 

inuna Terra ftraniera non oftanti le premure della fua ceiraftac *ogi:ani ne pe- 
Corte, e de’fuoi Sudditi, che domandano il di lui ri- ^ ,MI 

torno?. E che Principe? La difgrazia dell’uno rende- u ' 
rà forfè la vita all’ altro? Noi muojamo tutti , efeor- 
riamo come l’ acqua , che fi fpande fulla terra fenza 

fperan- 
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David- fup. Jud. ij. 
Sup. uni». Ifr. 1 fi. 

H. Reg.XIV. if.Nunc 
igiturveni, ut Intuir ad 
dominimi mcum rcgem 
vcrbum hoc , prxfcntc 
copulo. Etdiiit ancilla 
tua: Loquat ad regem, 
li quomodo faciat tex 
vcrbum anelile fux. 


ig.Et audivitrexjui li- 
berarci ancillam fuam de 
mania omnium , qui vo- 
lebam dehzredicate Dei 
«teiere me 1 & flUum me- 
nai Amili. 


17. Dicat ergo ancilla 
re a > ut fiat verbum do- 
mini mei regia ficut fi- 
eri ficium. Sicut enim An- 
gelus Dei , fie ed domi- 
ni» incus 1 ex# ut nec be- 
nedizione > nec maledi- 
zione moveatur : unde 
& Domini» Deus tuus 
ed cccum. - ’ 


18. Etrefpondens Rex 
dntit ad mulierem : Ne 
abfcondaa a me rerbum 
qood te interrogo. Di- 
xitque ei mulicr: Lo- 
quele a domine mi rex . 
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speranza di raccoglierla. Dio, di cui un gran Re, co- 
me voi , è la più viva immagine , non vuole , che le 
Anime perifeano: Rivoca i fuoi decreti di morte, na 
fofpende l’ efecuzione per lanciare a' condannati il tempo 
di riconofcerfi , e di difarmarlo : Ed ecco , Signore , 
ciò, che mi ha dato il coraggio di comparire avanti 
di voi alla prefenza di tutta la voftra Corte, ed’ una 
parte del vollro Popolo. La voftra Serva ha dettofra 
{è: Io andrò, e parlerò al Re: Può effere, che non 
ricuferà di fentirmi. Io vi ho parlato in nome d‘ una 
Vedova afflitta, e in favor d’un figlio, che ho fup- 
pollo eficr perfeguitato a morte . Voi avete avutacom- 
pa llìone del figlio, e della Madre , e credendo; fui 
mio efpofio , che volevafi far perire l’ uno per non la- 
feiare all’altra veruna fperanza di veder perpetuar la 
fua famiglia fra'l Popolo eletto, gli avete prefi tutt* 
e dive fotto la voftra Regia Protezione. Sì, ofoappel- 
Jarmiavoi ftefiò; Voi avetedccifo a favore del Prin- 
cipe voftro figliuolo col prender la difefa del mio. Ra- 
tificate dunque, Signore, la voftra fentenza , e la pa- 
rola ufeita dalla bocca del mio Re fia riguardata come 
un Sagrifizìo d’efpiazione, che fcancella fin la memoria 
del peccato, poiché voi fiete fimile ad un Angiolo , 
che non opera in vifta de’ giudizj umani, che non cer- 
ca i loro applaufi, eche non teme le loro mormora- 
zioni. Il Signor voftro Dio è con voi in tutto ciò , 
che ordinate. II giufto decreto che avete pronunziato 
in favor d'un particolare infelice, divien più necefia- 
rio ancora, e più giufto in favor d’un figlio d’un 
gran Re . 

La Vedova di Thecua parlava a un Padre, il cui 
cuore avea troppa intelligenza colla rete , che gli era 
Hata tefa , per lafciarcifi prendere ; ma immaginandoli 
Davide, che era ftata data la lezione alladonna, vol- 
le fa per da lei medefima chi era il Cortigiano, che 
l’avea fatta parlare, e che l'avea ri bene iftruita : 
Voglio, clic mi parliate finceramente , le dille il Re, 
e che rifpondiate, fenza efitare, alla domanda, che 
fon per farvi. Domandate Principe, quel, che vi 
piacerà, rifpofe la Vedova con rifpetto , nondiflìmu- 
lerò nulla al mio Signore, e al mio Re. Non è 
egli vero, che non di Voftro proprio moto fiete venu- 
ta a trovarmi , ma che Gioabbo vi ha infegnata la para- 
bola 
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Boi* tale, quale me l’ avete raccontata ? La Vedova non Am Mundi 1975. 
era una donna capace di mentire, e Gioabbo altresi era pavid./opjiid.».j. 
troppo accorto, edefiderava, che il Re non ignnraf. Sup- un ' 1 '~ r ~ l6 ‘ 
fé la parte, che aveva ih queft’ intrigo . In verità, rif- II. Rcg. xiv. i 9 E: 
pofe ella, lo giuro per la vita del mio Signore, c del 1,1 , re V Nun i“'d ma- 
mio Re, voi non vi fiere ingannato, avete indovinato ni’b Ja° tl'is' ? '"Rerpondic 
appuntino. Gioabbo vortro fervo è quello, che mi ha mutici-, ficai:: Perfalu- 
ha ordinato di venire a prefentarmi avanti di voi, edio" m a " lm * <Jomi ; 
rion ho fatto, che ripetere 1 termini, che mi ha m- imiftram , ncc ad dcxte- 


fegnati : Per fuo configlio vi ho torto parlato folto una 
figura mendicata, ed ho ardito foftituire la mia fami- 
glia a quella del Re, ma, Signore, non è godibile di 
icappare a’voftri lumi: Voi fiele fapiente, come lo è 
un Àngiolo di Dio, nulla vi è occulto , e con un’ occhia- 
ta penetrate tutti i mifterj. E ben Gioabbo, gli dirti: 
il Re, voi avete difarmata la mia giultizia , ed io ac- 
cordo già al mio figlio Abfalonne la grazia , che mi 
domandate: Io mi placo, e confento, che ritorni , fpe- 
rando che il colpevole , affai punito con tre anni d’efilio, 
non mi farà mai pentire della mia indulgenza , ma vo- 
glio, che voi fterto gli portiate la nuova del fuo per- 
dono; andate dunque, e riconducete mio figliuolo a 
Gerufalemme. ‘ ‘ . 


rameft, ex omnibus hii , 
qnx locmuscfi dominus 
meus rex: fervili enini 
iuui Joab , ipfe prxcc- 
pit mitri , Se ipfe porui: 
in 01 ancillxiux omnii 
verbi hxc. 

10. Ut verterem fi- 
gurarti fermonis bujui , 
ferrui tuus Joab prxce- 
pit iflud : tu autem do- 
mine mi rex, tapi r ni es > 
ficuc habet fapientiam 
Angelui Dei > uc intel. 
ligai omnia lupe: temiti . 

11. Etait rex ad Joab: 
Ecce placatui feci rer- 
bum tuum : vade ergo , 
& revoca puerum Ab- 


Gioabbo tutto pieno di gioja fi getta a’ piedi del Re, lo fa- filoni. f 

luta profondamente , e proftratocol vifo a terra gli augura ^fuam in 

mille benedizioni . Quell' è ’l giorno, gran Re , aggiun- rernm, adoravi: & be- 
feegli, eh’ io conofco ficuramente , che ho trovata grazia nedixit regi : & dixit 
avanti di voi , e di tutte le voftre beneficenze, il perdono, f ervll , tuul> qu ;j i nvc . 
che accordate al Principe voftro figliuolo amia folle- ni grana min oculis :uii 
citazione , è per me la più fenfibile . Parto in quello pun- .Tonem ftrv'ufi! 
to per efeguire la commirtione, di cui vi è piaciuto z} .suirrxit ergo joab 
onorarmi , e vado a colmare i defiderj d’ Abfalonne . & J t>iit in Geflur, & ad- 

II viaggio non fu lungo. Gioabbo corfe a Gertfur, fj]* Ab 1 ° m ,n *' ru " 
rapprefento ad Abfalonne la clemenza del Re fuo Pa- 
dre, e lo ricondurti a Gerufalemme. Il Principe pri- 
ma di giugnere pregò Gioabbo d’andar avanti, c di 
domandare al Re la permiflione divenire a gettarli*’ 
fuoi piedi per articurarlo del fuo pentimento, e ringra- 
ziarlo della fua Grazia. Davide avendo fatte le fue ri- 


Hertioni non era difpofto a (tender più oltra le fue gra- 
zie : Voi me ne domandate troppe , diflc a Gioabbo . 
Io conofco Abfalonne, e forfechè ho fatto già troppo. 
Non rivoco però la grazia, che ho accordata: Egli 
Tomo IK LI può 
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Ann. Mundi 197}. può rientrare in Gerufalemme , o reflare in qualcuna 
David, fup. jud. »j. delle fue terre, ina che Aia in Cafa Aia, e che non 
Sup. umv erf. lfr. ii. com p ar jf ca a n a mia prefenza . La condotta di Davide 
II. Rcg. XIV. 14. Di- a cui quell'atto di feverità coflava una-violenza eftre- 
*it autem re* : Rcver- ma t era tutta prudente, e la colpa d’ Abfalonne era 
non Ti-' fo PP o grande, perchè il Re Aio Padre lo rimettete 
deac. Rsverfut eft ita- interamente nella fua buona grazia, lenza far che la 
que Abfalom indomum mcr j ta p sc . Gioabbo non inAAè più, e ad Abfalonne 
non'vidh. ***** convenne contentarA cosi per quella volta , ma quan- 
tunque la grazia non folTe intera , egli non avea luo- 
go d’efferne malcontento : Dopo un crudel fratrici- 
dio, e un attentato degno di pena capitale gli furono 
refi i fuoi beni, la fua famiglia, la fua Patria, e al- 
ia riferva della Corte, dove gli era proibito di com- 
parire, confervava tutte le altre prerogative della fu» 
a ugu fi a nafeita. 

Abfalonne nientedimeno non era molto contento di 
tutti quelli avvantaggi , e Co ffriva affai più per la fpe- 
cie di rilegazione, alla quale 1’ avevano ridotto, che 
non godeva con piacere de' beni , che gli erano flati 
refi. Forfè che An d' allora avea egli concertato col Re 
di Geffur fuo Avo il mollruofo dil’egno di prevenir la 
morte del Re fuo Padre, e d’ impad ioni rfi del Trono 
fubito che la fua riconciliazione glie n' avelie fommi- 
nillrato il modo . Abfalonne s’era disfatto d’Amnone, 
e apparentemente Cheliab , o Daniele non viveva più . 
Quelli due Principi fuoi maggiori avevano fopra di lui 
il privilegio dell'età, ma egli avrebbe avuto fopra di 
tutti gli altri Agli di Davide il vantaggio d’ effer nato 
. dalla Aglia d’un Re. Il Principe fuo Avo , che veri- 
Amilinente fapeva, che Davide deftinava la Corona al 
Aglio di Bethlabea, potè bene fu tal foggetto (limo- 
lare l’ ambizione del Nipote , e pcrfuadcrgli , che fe 
per regnare afpettava la morte del fuo Genitore , fi 
vedrebbe levar lo Scettro dal figlio d' un’ adultera . 
Mao che fuffe ad ifiigazione altrui, oche fenza con- 
fultar veruno non facelTe Abfalonne , che feguire il fuo 
genio fiero, ardito, violento, ambiziofo , non fi può 
dubitare, che nel fuo efilio, e fopra tutto ne’ due an- 
ni del fuo forzato ri tiro dalla Corte non aveffe formato 
il facrilego progetto , al quale inife mano toilo che 
n'ebbe la libertà : Egli contava , che lo ze '° m °fi ra - 
10 a vendicare un incerto , dalla debole*"* di Davi_ 

de , 
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de, lafciato fenza pena, unito affa fua magnificenza , Ann. Mundi 2974.1971, 
alle fue liberalità, alla Tua eloquenza naturale , alla David. /up.jud. 14. »r- 
fua bell’ aria , e alla fua flraordinaria bellezza gli gua- up ’ UBI,cr - 1 r ’ 17 ' l8, 
{lagnerebbe il cuore d’una buona parte degli Ebrei ». lf.RtR.xiV. u. Por - 
In fatti era egli il Principe , o piuttoflo 1 ’ uomo il ro *' lCut Abtalom, yir 
meglio fatto di tutto Ifdraele, ne fi vedeva in lui il Tlft4l, P & dtVo'tuinì- 
minimo difetto. Una datura affai grande , fattezze mi« : 1 reftigio pedi» 
fine, e regolari, un portamento da Eroe lo rende- uf i ue . ad re “ ,ctn> n0IV 
vano nell'età di ventitré, o veutiquattr’ anni , che “Vr! E^uaml 
aveva allora, Tammirazione di tutti , e palTava per bic cipiiium (ftmtlau- 
nn prodigio: Ma quel, che vi era di più fingolare "T inann ° ton<leba,ur ’ 
nella fua pedona, era la fua chioma : Nonlafacea ta- fatiti ) pondenbat ca- 
gliare , che una volta l'anno, ed anche forzato dal- pillo* capiti» fuiduccn- 
la neceffità a cagione dell’ecceffivo pefo de’ Capelli , y5 e „**“ r pon<iete pu * 
che vendeva dugento Sicli a pefo pubblico . Egli era ar. N«i fune autem 
ammogliato, cd ebbe tre figli, che non viffero lungo Abfalom filii trti , & 
tempo, e una figlia d’una gran bellezza, ma quale»- ma!, U c Vc E in^» ‘forma:!' 
no di quelli Principi era di già nato al tempo del fuo 
ritorno da GelTur , c per quello il fuo credito era 
tanto più grande fra ’l Popolo. 

Con quelli vantaggi , e con un cattivo cuore il perfi- 
do Abfalonne volea regnare, e lo voleva a collo dell’ 
onore, e della vita del Re fuo Padre, e la fua fola 
difgrazia s’opponeva al fuo difegno. Dopo averla fof- , 0 ^*’ in M w^ 
fèrta per due anni con tutto il difpiacere» checagio-t, u , «mi*. &ficiem Re- 
na l’ambizione, mife tutto in opera per farla celiare . e** vidit. 
Gioabbo avea cominciato l’affare della fua riconcilia- mitt«et U \tun 

rione, e credendolo egli l’ uomo di Corte il più prò- ad Rettiti : qui moluit 
prio a terminarlo, gli fece dire da uno de’fuoi Uffiziali v ' jjjj 7 , c a u J n d 0“ m iiìff '& 
d’andare a trovarlo, clie avea da comunicargli qualche ^ n ' 0 | ui(rcC , cn i te ’ad. 
cofa importante , e che fopra tutto volea fervirfi di eum, 
hii per maneggiare appreffo il Re il fuo perfetto ritor- 
no nella di lui buona grazia . Gioabbo non era amico, 
che quanto lo fono per ordinario i Cortigiani , e i 
favoriti da’ Re : voleva ben fèrvire Abfalonne * ma 
fenza porre in rifehio il fuo favore, e non vedea le co- 
fe di (poli e a quel , che il Principe defiderava: Ricevè ci- 
vilmente i di lui Inviati fino a due volte , ma trovò 
femprc qualche pretcflo per ifeufarfi fc non andava da 
lui. Abfalonne, che non era paziente, piccato. d‘ un 
doppio rifiuto prefe una rifoluzione interamente con- 
forme al fuo naturale furiofo: Voi fapete, diffe alle fue 
Genti, che Gioabbo ha delle terre vicine alle mie 

LI 1 e che 
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Ann. M. >974. *9jf. e che il fuo Orzo è in illato di mieterli: Andate a 
DiviJ. fup. jud. 14. zf. mettervi il fuoco, e ritornate. L’ordine del Principe 
*>up. »nnr. r. 17. 1 ^ c f e g U j t0 da’fuoi Domeftici a villa di quelli di Gio- 
ir. Reg. XIV. jo. abbo , che non ofarono far rcfillenza , ma corfero all’ 
Dixic femi fui«: Seni* jft an te a trovare il Padrone, egli dillcro colle lagrime 
nfeurì! , J °hzb“ntem m°ef agli occhi, e cogli abiti (frappati, che Abfalonne avea 
fem hordei : iie ìgìtur, fatto bruciare la fua ricolta. Sorprefo per una violenza 

Suctenderunt ft"o 'fervi S ' 1 ft raor< ^* nar ' a Gioabbo fi portò da Abfalonne, egli 
a b fj'om Cr régtfc m° ignT. fece delle amare doglianze per un trattamento , che 
Et venienti ittri joab, non credeva d’ aver meritato. Voimifate flupire , rifi 
«rum 7 ° Suc/cnderunt' P ofe Atramente Abfalonne, dovrefte ben fapere ciò, 
fervi Abfalom parrema- che mi ha coftretto ad operar cosi . Io vi fo dire per 
£" • due volte di venir da me, mi abballo fino a pregar- 

& Ven i t U 7 b ^ b falò m J in vene > e vo * non v » degnate di foddisfarmi . Ma , ecco 
doraum ejus, & dixit. il fervizio importante, che efigo dal vollro zelo. Bi- 
Quare fuccenderunt fer- f 0 p na c | lc andiate da mia parte a trovare il Re, e 
igni? che gli parliate cosi in mio nome: Perche, Signore, 

ja. Etrefpondit Abfa. mi avete voi richiamato da GelTur, fe io non dovéa 
.ZZI 1 ™ : elfcr più vicino a voi , che per fentire più vivamente 

me, & mitterem te ad la mia dilgrazia ? L)a due anni Jangmlco fenza poter 
regem , & dicerea ci : ottener la - fola confolazione , che mi faceva fofpirare 
meliui mThVln? ibf U ef «io ritorno : Era meglio per me celiar’ efulc in un 

fe : ob&tro'ctge tic vi- Pacie lontano, che vivere nella mia Patria efclulo 
deatp facienfregir; ^juod dalla prefenza del Re mio Padre. Vi prego dun- 
meT.'bue^ciaT 1 «e?"* q uc ». 0 dl permettermi di vedervi, e di baciare i vo- 
vollri ginocchi, fe è vero, che mi abbiate perdonato, 

- • o fe vi fovvenite ancora del mio delitto, d’accor- 

darrni la morte , che preferifeo alla mia dilgra- 
*-*•'*' zia . 

ìb Ingrelu», nzijue Gioabbo efiendo andato dal Re gli lefe conto di 
vf^ei omnu fT^Jtlfquc t l uell ° > che Abfalonne 1 ’ avea incaricato di dirgli. Il 
cft Abfalon, & intravit Re fu intenerito dalle preghiere del perfido figlio, e 
ad regem , 8< adoravit non potè follenere più (ungo tempo il fuo carattere 
»" o 7 X 1 «u 7 *u c^fi ^ fermezza . Dio, che volea falvarlo colla più fevera 
rcx At>frl° m * penitenza, e giultificar fe medefimo agli occhi dell’ 

Univerfo del rigor de’ fuoi colpi , non fi oppofe a quella 
clemenza indifcrcta. Andate Gioabbo , dille il Re, 
conducetemi Abfalonne . Egli è aliai punito , e con- 
fento di rivederlo. Abfalonne fi gettò a’ piedi del Re , 
fi prollrò avanti di lui col vifo a terra ; ma il Padre 
lo rilevò all’illante, e l’abbracciò con una tenerezza, 
che avrebbe fatto celiare nel cuor di oi’ni altro la fu- 
riofa pallone , che lo polTcdeva . 

Da- 
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Davide non aveva ricondotto tra la fua famiglia un Ann. MunJi 197*. 
figliuolo, ma fi era meflò nel fieno un ferpente , o David. fup. Jud. ir. 
piuttofto una furia , la cui face accendeva , per por- lr - 

tar l'incendio fino nel centro del Regno. 

Abfalonne fi fece in poco tempo unPartito,oper- 
chè durante il fuo ritiro nelle fue terre avelie già gua- 
dagnate molte Perfone , o perchè al fuo ritorno a Ge- 
rusalemme avelie trovata gran difpofizione a una ribel 
lione generale. Cominciò a farfi un gran treno, e un II. Reg. XV. I. Igi- 
feguito mapnifico. Prefe de’Carri fuperbi , fopra i quali l " r , ’* c fcc,t 
compariva con affettazione per laCittaprecedutodauna * q „inquagimi 

Compagnia di cinquanta Guardie, e attorniato da una viro, , qui prarcederent 
Truppa di Cavalleggieri . Il Re vedeva fenza inquie- eun '* 
tudine nel giovane Principe quella magnificenza, es’ 
immaginava, ch'egli non avelie altro difegno, che di 
comparire a Gerufalemme con un fallo convenevole 
alla fua nafeita , ma era tradito , ed il perfido non 
perdeva un momento . Abfalonne di concerto con A- 
chitophel , quel vecchio configgere di Davide , che 
non avea mai perdonato al Monarca il difonore di 
Bethfabca fua nipote neppur dappoi che la vedea fui 
Trono, era intento unicamente a fcreditare il gover- 
no del Re, e a far defiderare giorni più felici. Tut- «.Et mane confurgen» 
te le mattine Abfalonne trovavafi alla Porta del Palaz- 
zo, c allorché fi prefentava qualcuno per terminare gli n em virum, quihabebat 
affari, che poteva avere nelConfiglio del Re, Abfa- negoùum ut venirci ai 
lonne lochiamava , egli faceva mille buone grazie : rac- ^brllóm 'ad Te’ , V & J di- 
contatemi , dicevagli , ciò, che vi fa venire alla Cor- cebat: De qua rìvitate 
te, e di qual Città voi liete. Quando era foddisfat- f ? 1 < T a ' refpondeni 
ta la di lui curiolita , e gli era fiato detto il nome,if rlc j (go £ rvu , 
il Paefe, ed il negozio: In verità, aggiungeva egli , tuut. 
non vi è niente d. più gufilo , e più ragionevole di Ab V J |^v1dtnXmV. 
quel, che domandate: Ma, come potrete ottenergli!- hi fermonet iui boni & 
ftizia? Alla Corte non fi termina nulla, e non fi daiufti. Sed non ellquitc 
udienza a niffuno, nè i miniftri fono incaricati di ciò dal d^^que^VfaUm: 
Re mio Padre: Io vi compatifco , e vorrei follevar- 4. Quii me eonftituac 
vi : Forfè verrà un tempo , che potrò farlo , almeno judicem fuper terram , 
lo defidero di buon cuore , e certo , le mi li dalle net qni habent nego- 
qualche autorità in Ifdraele per render giuftizia a’fud- tium , 8t jufte judicem J 
diti del Re, quelli avrebbero un accedo facile, k> af- 
colterei tutti , fagrificherei il mio ripofo , e mi lu- 
fingo, che ognun farebbe contento. Dopo quelli dif- 
corfi fediziofi del figlio, per poco che alla Corte del 
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Padre fi ricevefle qualche rifiuto, o fi provale qual- 
che lunghezza , ciaicun ne ufciva difpofto al cangia- 
, mento, e là era, dove il Principe ingrato volea con- 
durre gli fpiriti; Frattanto i Tuoi amici operavano per 
lui nelle Province , e gli guadagnavano de’ Partitan- 
ti . Achitophel preparava i' Cortigiani, ed i Signori , 
che s’ intereflavano per lui, a foltenere le pretenfioni 
d’Abfalonne, di- cui faceva a propofito i piu magnifi- 
rf. Heg. xv. r. Sed chi elogj. Il Principe egli medefimo incantava icuo- 
& com accederei <<J rum r j co l| c f ue maniere popolari. Se qualcuno gli anda- 
«T^d^tmlnumfljmt va a ‘ far la Corte > 8 1 * ficndeva la mano con bontà, 
& apprthendetu , ofeu- l’abbracciava come un amico , fi tratteneva familiar- 
hluuir cum. mente con tutti, e ciafcuno. ufciva incantato della fua 

mnì Ifra-I venienti ad ju. ana affabile, ufficiofa , e obbligante, 
dicium , uc audirctur a Abfalonnc fofienne quello Perfonaggio tutto quel 
da E vKotum ìrràfK tC ° r * tem P°> c ^ e cte ^ e neceffario all’efecuzione del fuo di- 
fegno; Ma vi era del pericolo, che il Re non aprifie 
in fine gli occhi , che qualche ferro fedele non 1‘ in- 
formalfe, e che non facelTc troncare l’iniqua tella , che 
non meritava il perdono del Re . Achitophel perlùa- 
fe al Principe, che era tempo di levar la mafchera,e 
che nella nutazione in cui erano le cofe , il fucceflo 
dell’ imprefa dipendeva dalla prontezza dell’ efecuzia- 
7-.PoftqUad'raRÌnti3U. ne . 

Jon'ad'rfgf in Diìdd^ Vi" Erano all’ora quarant’anni finiti, che la Nazione 

djm, & ìcddam voti av£a cominciato ad elfcr fotto il governo dei Re, di 
mea qux vo»i Domino cu i Davide era il fecondo. Abfalonnc giudicò , che 
tn Hcbron . dopo un sì lungo tempo bifognava modrarne al Popolo 

un terzo , e che effendo dilpofto già il popolo fteffo 
dalle diligenze ufate per fedurlo, fi dichiarerebbe in fa- 
vore di- Abfalonne-Contal penficro va egli a trovare 
il Re a cui la propria tenerezza pe’figliuoli non lafciava 
Z Vovcni fnim vovir f CO rgcrc le loro forprefe, e gli parlò così: Dopo i fa- 
m GetTur Syrix, dicensi vori 1 che ho ricevuti da voi, ho ancora una grazia da 
Si rrduxerit me Domi- domandarvi . Allorché io era a Geffur di Siria lonta- 
f r \ì n l cru C jlem » flcri * no dal mio Paefe, da mio Padre, e dal mio Re, ho 
fatto voto d’ andare a Hebron a fare- un Sagrifizio a 
Dio, fe otteneva da lui il mio ritorno , che era 1’ 
unico oggetto de’miel defiderj. la fono fiato efaudito, 
9 . Diiiique el re* D»- cd e tempo, che adempifcala mia promeffa '■ Petmet- 
»idi Vide in pce . Er teremi dunque, Signore, che mi allontani oet qualche 
brón-' ’ ,nHc ' giorno da voi , e che vada ad Hebron J ofcnrc il 

Sagnhzio, al quale nu fono impegnato . Andate fi H lu,oL 

jjtio, 
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inio, rifpofe Davide, non mi oppongo alla vodradi-Ann. Mondi 197 r. 
vozione: Andate in pace, e ritornate predo da un P Jvid - fup.jud. ir. 

- r - - - - - - - Sup. uillvcrf. Ifr. iS. 


Padre, che ha dimenticati per Tempre i trafcorfi del- 
la vodra gioventù . Davide parlava ad Abfalonne per 
l’ultima volta, e per la più Amelia concatenazione 
di difgrazie, di cui fi fia mai intefo parlare, il pa- 
dre fpianava al figlio, fenza faperlo, la ftrada alla ri- 
bellione , e al parricidio. 

Abfalonne prefe congedo dal Re , e prima d’ufcir da , 1,1 RtE - . ,0, Ml ' 
Geruialemme m^ndò degli Jilplor^tori in tutte ic 1 n- piomoret in tinivcrfas 
bù d’ Ifdraele per avvertirle , che Davide non era più «ibui Ifiael, dicent : 
Re , e che il Tuo figlio Abfalonne era montato fui Trono. b'uccm'^'dicit*.' 
Non fi fa, da qual pretedo era colorita la denunziazio- Rtgnim Abfalom ia 
ne, ma Abfalonne avea gente dalla Tua, che la fece- Hebtoa. 
ro pattar per legittima, e fu convenuto , che nel gior- 
no preferitto, e al fuono della Tromba fi griderebbe 
da pertutto nel medefimo tempo , che Abfalonne era 
Re, e che regnava ad Hebron.Dopo aver prefa que- 
lla precauzione , parte egli con un feguito degno della 
Maedà Reale, fi fa accompagnare dalla Tua Guardia 
ordinaria e avendo forprefa la pietà di dugento uo- j. " tiri 
mini di Gerufalemme, gente lemplice , e di buona a e jcrufikm vociti , 
fede, che non aveano il minimo fofpetto di quello fi «unte» fimplici curde, ac 
tramava, gli condude a Hebron , dove credevano d’ ?«““« ignora*, 
attidere a’ Sagrifizj , e non al più enorme di tutti i 
tradimenti. Mentre il Principe fa i preparativi della 
cerimonia di religione , che era il pretello del fuo 
viaggio, e mentre difponevanfi ad immolar le vitti- 
me, manda a cercar a Gilo il traditore Achitophel, Accerfivìt uo ue 
che avea condotto tutto 1* intrigo . Arrivato Achito- Abbiom'AcMtopYclGi- 
phel > fi cominciano i Sagrifizj nel giorno dabilito , lonitrm conjìlìauum Da- 
fi Tuona la Tromba conforme al convenuto, e i con- 
giurati gridano, Abfalonne e Re, viva il Re Abla- v jaj n ,„, t ft eon- 
lonne; nè fi lafcia di far violenza a’ fudditi fedeli juratio valida, populuf- 
per codrignerli a gridar come gli altri . Da lutti i 
quartieri del Regno arrivano delle I ruppe Ildraelite 
fedone da’ Minitìri d’ Abfalonne , e dagli amici d' 

Achitophel :* Il numero di effe crefce ad ogn’ idan- 
te, e in poco tempo il Principe ribelle fi vede alla 
teda d' un'Armata, colla quale fi lufinga d’eder pre- 
do in idato d’entrare in Geruffllemme per coronar- 
vi tutti i fuoi misfatti.. 

Per torre al Padre il Trono , il figlio uo» dovea 

con- 
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contare nè falla prudenza del perfido Configliere, che 
abbandonava il luo Sovrano, nè fulla moltitudine de* 
Soldati , che foftenevano la ribellione . Il Signore vo- 
leva punir Davide , e Davide fteflo non ignorava , 
che i Tuoi proprj figliuoli dovevano e (Ter gli finimen- 
ti delle vendette del Cielo . Quefte erano le armi 
più portenti d’Abfalonne , fenza le quali tutti i Tuoi 
sforzi farebbono fiati deboli contro la refifienza d’un 
Principe avvezzo a vincer li nemici più formidabili , 
e a foftener con cuore intrepido le più furiolè tem- 
peftc , ma fommertò agli ordini del Signore Davide 
non prefe a feongiurar quella qui , e quando anda- 
ti. Reg. XV. ij. Ve- rono a dirgli , che tutto .Ifdraele collegato col fuo 
njc ìgittunumius ad Da- figliuolo portava quello giovine Principe fui Trono , 
de unìverfui Ifnel fe- rifpofe tranquillamenre con quefte belle parole , che 
«juitur Abfjlom . fenza moftrar debolezza, facevano vedere un'ammi- 
rabile coftanza. 

Noi potremmo afpettare i ribelli in quello luogo, 
dille , e fargli almeno comprar ben caro il frutto , 
che fperano dalla lor ribellione , ma quelli ribelli fo- 
no miei fudditi , mio figlio è alla lor iella , e Dio fi 
ferve de’ loro delitti per punire i miei : Non impie- 
ghiamo i fratelli contrai fratelli, il padre contro il 
figlio, e fopra tutto non prendiamo ad opporci agli 
14. Et David Itr- rc jj n j j e j Q c j 0 Fuggiamo, Forti d’ Ifdraele , fug- 

co in Jcrufalem : Surgi- giamo per la prima volta avanti a noltri nemici : 
te, fugiamu» : ncque II Signor gli ha incaricati di fue vendette, e trop- 
afcci" Àbfaìom : feftfl P° deboli da fe fterti per vincerci , fono follenuti da 
nate egre di , ne forte un braccio onnipotente , da cui refteremmo oppref- 
venien» occupet no$,& ([ ■ Noi caderemmo ficuramente nelle mani d’ Abfa- 
nTi^, & pe^cutia°*civì- l° nne > affrettiamoci d'abbandonar Genifalemme fui 
tate» in ore gladii. timore, che mio figlio non ci prevenga , che non 
eferciti una parricida violenza, e che avido di fangue 
non ifparga quello de’ miei fedeli ’udditi , che averte- 
rò la coftanza di refiftergli 

Dovè ben collare a quella moltitudine d’ Eroi, da’ 
quali il Re era attorniato, l’arrenderfi al di lui vole- 
re , ma l' alta opinione , che avevano i della fua pra- 
vi «kiPÌVe"um q “ e Om- Ì enLA ’ non 1 PCjmife loro di opporfi . Noi ubbidiremo 
nìa qu«pcumque prarcc- Signore, rifpoiero elfi, a voftri ordini febben ri^oroii , 
perir dominu» nofttr ma dove volete voi condurci, e in Vinai c m1 n ci or- 
^^rer.«, v „ U r dinat ^ marciare? Da colpevo^mS 

mano di Dio , riprefe il Re , da peccatori che nco- 

7 no- 
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nofcono i loro falli , c che anche nell’abbandono vo- Ann. Munii »9rf. 
gliono contare folla Previdenza. Davide fa di poi e- p^'i- (up. jui.tf. 
icir da Palazzo le fue mogli \ i fuoi figliuoli , i fuoi Sup ' uniy - x ‘ r - 1 • 

Ulfiziali, i fuoi Amici: Fa marciare alla loro ledale If. Rcg. xv. , 6 . e- \ 

brave legioni diCerethi, e diPheletij delle quali era preHui eft ergo re» , & 

comporta la fua Guardia, co’ fecent’ uomini, che du- fui. Ti* dVrYli- 

rante la perfecuzion di Saule non l'avevano mai ab- quit re* Jecem multerei 

bandonato, e che avendolo feguito al fuo ritorno dal cufto<llfn " 

Regno diGeth, allorché andò a prender portello della i 7 . Egrcirùfque 
Corona dijGiuda, avevano ottenuto il nome di Get- omnù linei pedibu» 
hei: Lafciò folamente nel Palazzo di Sion, peraver- Jjjjj* ftet,t procul1 <l0 ' 
ne cura nella fua alTenza , dieci delle fue Concubine , ig. Et univerG ferri 
o Mogli del fecond’ ordine: Dopo di che fi mife in «i“* «"ibulabant luna 
marcia alla feda della fua famiglia , e li avanzò col Phd«h","^om- 
fuo feguito fino a qualche dirtanza dalla Città. nei Geihxi , pugnatore* 

Qnì l’afrtitto Monarca li armò, e nel far la rivida (e*«emi rlri • 

della fua 1 ruppa redo lorprelo di vedere tra gli altri <J e q., 1, pt aire« , prs- 
alcuni dranieri, che non avrebbe creduti sì affezionati cedebant regem. 
al fuo fervizio . Erano quedi Philidei originar) di t 9 . Dixit autem re* 

Geth, che incantati dalla grandezza d’anima, e dalle 3,1 <>eth*uin : 

vi mi del Santo Re li erano rifugiati alla fua Corte po- habi” ? eum 

co prima, e aveano abbracciata la fua religione. Per- rege : quia peregrinua 
che mi feguitate voi, lor dille Davide voltandofi al"’ & egredui ea de lo- • 

Capo nominato Ethai ? Io fon un Re fventurato, fug- Veoìftì , & 

gitivo , privo del Trono : Voi fiere dranieri, avete (indie compellerii nobif* 
lafciata la vodra Patria per attaccarvi alla mia Per- fum '*? lu ' 

Iona, c appena liete giunti, che vi oneritc a parte- fotmrcvertere , & redue 
cipare di mie fventure . Io riconofco quanto debbo recum fratrei tuoi , & 
alla vodra fedeltà, e al vedrò zelo , e Dio non vi “ 

lafcerà fenza ricompenfa: Credetemi pero , voi avete rem, quii oftendifti gra- ‘ 
fatto abbadanza: Adunate i vodri compagni, c i vo- tiim * fiden ' • 
dri fratelli, generofo Ethai , e ritornate con loro a th "^egi! d 7 «o°.: Vivi* 

Gerufalcmme. Non tocca a voi ad eliminare da qual Domini», tc vivit do- 
parte è la eiudizia : Lafciatemi feguire il mio dedi- "l'™* mcui re*.: quo. 
no, ed attaccatevi al nuovo Re. No, Principe , ri- n f a „; s j oaì i„ e mi 
preic all'idantc Ethai , noi non vi abbandoneremo ; re*». live in mone, Gv* 

Viva il Signore Dio, e viva il Re nodro Sovrano '**' erlt ( * r,u * * 

noi verremo con voi alla vita , e alla morte : ovun- n. Et aie David Et- 
que farà Davide, o fui Trono, o fuggitivo , vedralfi bai: Veni , & tranG . 

Ethai fuo fedcl Servo infeparabilmcnte attaccato alla fj'j. u lirici 

fua Perfona. Voi volete così, rifpofe Davide, vi con- qui eum eo erant , le 
fento: Venite, e feguitemi : .forfè un giorno mi ve- , *hi u * mulcitudo, 

«Irò in idato di potervi da Re ricouofcerc. 

Tomo IV M m Una 
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Am. Mutui; i97f. Una si gran fedeltà in gente ftraniera , e nuovamen- 
DjvìJ fup. J"d. ir. te pj ljn ta, paragonata al moftruofo tradimento d’un 
Sup. ..... Ifr. !*• fi „ )io ribelle > 

fece verfar delle lagrime a tutti quei, 
li. R' r.XV. *j.Om- che ne furono tettimonj: Il Re medefimo fi trovò 
mfquc Hebjm '-.cemj qualche conforto , e riconobbe con rendimentodi grazie, 
putal t^L.fibar : C r r c^%uo- che Dio lo puniva da Padre, cnon da nemico. Intan- 
que tranfprt ditbattir to i due Gran Preti Sadoc, e Abiathar feguitati da 
Torrrntem Cedron, st nut j j Leviti, e da una gran moltitudine di popolo 
bat coòtn'vhlItTqu* ufeirono dalla Città, e andarono a raggiugnere il Re 
Kfpicit ad defrnum. alle Rive delTorrentc di Cedron, ove avea fatro far* 
14. Vcnmurcqa &, S* | to Sadoc co’ Leviti portava l’Arca del Signore, 

dociacrrdo», dcunivern “ , r , c 1 „ 

Lcritx cHm co ) pomn- che sivc à leverà dsl Tabernacolo ui 5 ion } c \& collo- 
te» arcani fc»dcri» Dei, c 5 più decentemente che gli fu poflibìle . Ab athar 
Deif &°afcmd',r Tbi'a P°' veftito dell’ Ephod in qualità di Ponteficeinefer- 
thar, donee «pieni» e«et cizio in quell'anno avea fatto elcire il Popolo da Ge- 

omni» popolu»,t|ui tgref- mfalemmc , e l’aveva metto in ordine, (macché fatte 
fai tuerat de civiucc . , , . , ,, 

arrivato dov era il Re . 

Fu un piacere ben fenfibile per Davide di vedere 
l’affètto de’ fuoi Sudditi, el’attacco infinito, cheave- 
vano per la fua Perfona i Capi , ed i Miuirtri della 
Religione, ma non credè dover’ cfpoi re la Sant’ Arca 
a tutti gli azzardi della fna fuga, e fi (limò indegno 
Sadoc : Rcporta r »rcan di forfi accompagnare da quel preziofo depofito: Ri- 
Dei h» urbem : (ì inve- portate l’ Arca nella Città , ditte a Sadoc , fe il Signo- 
nero gratiam in oculi» re rimette in fua grazia, mi ricondurrà nella Città 
oftendet mi hi eam , & Santa, «d avrò di nuovo la confolazione di rivedere 
tabernaeulum fiumi . co’ proprj occhi l’Arca del Teftamento, e il fuoTa- 
: Non U pfa™e»1'pr*- bernacolo; Ma fe il Signore tuttavia malcontento mi fa 
ilo rum , faciatquod bo annunziare , che non fon più Re fecondo il fuocuo- 
rum eli cmam le. , re , e mi riprova, fon pronto a tollerare il decreto 
Sadoé ' j-L- *. o di mia condanna, e rinunzio al Trono, alla Corona, 

Video», rererrete in ci- e alla vira. Parto fenza fapere cofa farò per diveni- 
cti'im'ii finu» C tuu» & & re i ma P arto contento di tutto ciò, che piacerà al 
jòaathai filiu» Abu’hat, mio Dio d’ ordinare . Ri tornare dunque o Pontefice del 
duo iìiii Tcflù, Coevo- Dio viverne, continuò Davide parlando fempre aSa- 
t,fcum * doc, ritornate nella Città, voi, che ne liete l’ oracolo 

per dono- di Profezia, cdove fiere onorato: Rientra- 
tevi con Abiathar Pontefice come voi, rimettere l’Ar- 
ca nel foo Tabernacolo, e non crediate, chefcparan- 
Ecee rqo abfcon- dovi da me il voftro zelo debba reftarc oziofo. Achi- 
dar in campati ribus de- maas voffro figlio 1 , e Gionara figliuolod’ Abiathar rien- 

moavròì 1 / indie"»» mi-’ [ reranno ““ v <» ,n . GendUtmme , e vi ferviretc di 
hi. loro per «formarmi di tutto ciò, chr feguirà in mia 

r.ttcn- 
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affenza: Io noti mi allontanerò ancor troppo, evado Ann. Mundi i* 7r , 
a nascondermi colla mia Truppa nelle pianure del de- Dara. fup.jud.ir. 
Serto, per affettarvi le voftre notizie . Andate in pane . “ p ' l ‘ 0 " lcl ’ r,l8 ~ 
e conrate , come me , Tulle milericordie del noltroDio. 

I due gran Preti ubbidirono al Re, riportarono PAr- n. Rtg.xv. 19. Re- 
ca nel Taoernacolo, e li tennero nella Città per effe- porwerunc ergo Sidoc 
rea portata di dare al k>r Monarca gli avvili certi di * Abnthir lr “ m Dei 
tutti 1 cambiamenti , eh erano vietai a vederli, ibi ^ 

Davide feguito dalle fue Guardie Pbeleti , e Ce re- 
tili , da Ethai il Getheo, e dalla fua Truppa , da’ Tuoi jc. Porro David afeen. 
fecento fidi compari da’ loro figlitioli dalle loro 
mogli, e dal Popolo di Gcmlalemme, che lavearag- pedibus. incedens , & 
giunto, tutti in politura di colpevoli, che fi conduco- C *P'“ » <ed & 
no al fupplizio, colle lagrime agti occhi, con iella , c ^ n m *^ P oS«o < '«pi“ 
piedi nudi ad efempio del lor Sovrano , s’ allontanò da afeendebat plorane. 
Gerufalemme, e prefa la llrada del Deferto, palio in 
buon’ordine il Torrente di Cedron, e fali lentamente 
la collina degli oliveti. Qui l’ inquietudine di Davide 3 r.Numijtunveft su- 
fi fece anche maggiore, avendo faputo , che Achi- A^hitophcl elfc^ncen- 
tophel uno de’ più abili di fua Corte, e forfè il più juritionecum Abfalom, 
Sperimentato de’ fuoi Configlieri 1’ avea tradito , che dix,t i ue P JV| Ì : M*" 
«ra del partito dAblalomie, e che il giovine Prmct- conGlium Achitophel. 
pe feguivai configli di quello vecchio fcellerato . Al 
nome d’ Achitophel il Re ebbe paura . Egli avea ri- 
guardata la ribellione del fuo figliuolo come una (cap- 
pata di giovanotto, la cui fola mcfperienza ballerebbe 
per dillruggere l’inrmprefa , ma col configlio, cl' es- 
perienza di Achitophel l' ambizione del Principe gli 
dette da temere , ecompnefe, che Dio folo poteva ar- 
renarne le funelle confeguenze . Rivoltoli a lui col- 
la fua lolita fiducia, glidiffcr Signore, nonio, femi 
avete rigettato, ma, fe non volete la mia perdita , 
confondete la prudenza d’ Achitophel , e mettete il 
disòrdine nc’fuoi configli . Dio afcoltò la preghiera 
di Davide , e gli forni un mezzo , di cui non mancò 

di profittare. ’ ■ 1 

Il Re continuava la lua marcia, e giunto alla cima l*. Camene afc«i<re- 
della montaga degli Olivi, di dove jcoprivafi Geru- JITilìl™ 

falemme fi preparava ad adorare il Signore , c a prò- curo» *r* Domina»! , 
ftrarf, d’ avanti al Tabernacolo, che flava per perde- 
«e di villa , allorché vide venire un uomo, che piagne- tma p i en „ Hp i, c _ 
va, colla tetta coperta di cenere, e colla vette lace- 
rata. Quelli era Ghufai originario d’ ArachConfigliere 

M m 2. di 
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di Davide, come Achitophcl , ina amico collante, e 
Suddito fedele: Egli non fi era trovato a Gerufalem- 

_ _ me nel tempo della ribellione d’Abfalonne, efullanuo- 

va , che ne avea avuta , veniva ad offerire al fuo le- 
-, gittimo Re i fuoi fervizj , e la fua Perfòna. Voi giu- 
gnete bene a tempo, gli di (Te Davide: Io conto fo- 
pra di voi, come fui migliore amico, che pois’ avere 
uno sfortunato Monarca ; ma di qual’ ufo potete voi c£- 
ci David’: 3 $i ve' Meritai feguitandomi nella mia fuga ? aumenterete il mi- 
neri» mecum, eri» mihi mero de’ fuggitivi , lo zelo de’ quali mi confola, ma 
onerl - . . . . la cui multitudine non può cfTermi, che a carico, 

tmiein revcrratit, & di- contrario, fe rientrate nella Citta, fe per uno 
*«ri» Abfatom i Servo» ftrattagemma innocente contro un nemico , a cui rif- 
ruo» fum, rexi ficotfoi p arm j eretc l’orrore del più enorme attentato, vi di- 
ìervu» tuiis : diffipabi» chiareretc in favor d Ablalonne , renderete a me il ler- 
contilium Achitophcl. vizio più importante, ch’io poffa attendere dal mi- 
gliore de’mici Sudditi. Andate a Gerufalemme, pre- 
ièntatevi a mio figlinolo , falutatelo con rifpetto, offe- 
ritevi a lui, come un uomo attaccano a'fnoi interef- 
fi : Ditegli, che volete fervido, che effendo voi fla- 
to appreffo il Re fuo Padre in grado di confidente , c 
d’amico, venite a domandar a lui lo fìeflo luogo nel 
fuo favore: In una parola, fate sì bene, che vi am- 
metta alla fua confidenza , e clic non guardi >emn fé- 
greto con voi . Forfè che non fapete , che Achitophel 
è il Configgere di mio figliuolo ; oude ho bi fogno d’un 
uomo ficuro, clic fconccrti la politica di quello tradi- 
3j. Hai*» autem te- tore , ed io conto fopra- di voi foto : Dall’ importai*- 
orni Sadoe & Abutiur Z3 <j e |La commHlìone giudicate la ftima, che ne fo. 
bum quodeumque audie- Vo * troverete a Gerufalemme li due gran Preti Sa- 
ri» de domo regi», in- doe , e Abiathar , che volevano venir meco, e che io- 
th« b ftce S rdÌtibuf. Abu r ' rnanc ^ fltl : Tutti due mi fono fedeli: Informateli 
,3«. Sunt amerà cum di ciò , che fi tratterà nel Configlio di mio figliuolo, 
ei» duo fili! eorum,Achi- dove fenza dubbio entrerete ancor voi: fate faper lo- 
«thj» filiu s jd Abia* » ." ro sfattamente li palli del nuoro Re : Etti hanno fe- 
& mirteti» per eo » ad co i loro figliuoli Achimaas, eGionatha, quali mi fa- 
djcri';* rerbt * nn ,UOcl au " ranno mandati nel mio defèrto per rendermi conto delle 
37-vénieme<rgoChu- difpofizioni , che avrete fèoperte. Chnfai amava trop- 
pi amico David in ci- po il fuo Principe , nè potea non fecondare i di lui vo- 
ve'i^reffm efiXuf^ leri e mcaricato( ' della commiflTione prefe la firada di 
lem. Gerufalemme , dove entrò per la porta orientale nel 

tempo flcflo, clic Abfalonne vi entrava per quella d* 
mezzodì ... 

No a 


I 
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Non potev» efler più magnifica , nè più lufinghe- Ann. Mundi i?7f. 
voi e pel giovine Principe l’accoglienza , che gli fece ’£ 

nna moltitudine d'uomini da poco, ed incollanti, a’ ' 1 

quali badava d’aver cambiato Padrone per approvare 
la ribellione . Tutti i buoni Servi del Re èrano 
ufciti con lui dalla Capitale , e fe ve ne redavano 
alcuni, quelli o temettero le violenze d’Abfalonne , o 
fi dolfero di Davide, che pareva che fi folTe abban- 
donato a un terrore , che rendeva la loro infedeltà 
innocente, rendendola neceffaria . Ognuno fi piegò da- 
vanti ad Abfalonne , tutti lo riconobbero, tutti lofalu- 
tarono come loro Re, nèmaiun Relegittimo montan- 
do fui Trono ricevè tanti applaufi ,quantiqued’ufurpatore. 

Vi furono però taluni, che giudicarono meglio de- 
gli altri del fuccedo dell’imprefa , e non fi lafciaro- 
no abbagliare dal bello fpettacolo, che fi vedeva nel- 
la Capitale. Davide febbene infelice, e fuggitivo pa- 
rea loro degnodi preferirfi ad Abfalonne trionfante: 

Uno era un parricida armato contro il proprio Padre , 
econtroil fuo Re, l’altro un Principe penitente fom- 
meflo a Dio , e che efercitava quafi ad ogni pafTo della 
fila fuga qualche atto delle più eroiche virtù : Su tali riflef- 
fi penfarono, che fi vedrebbe aitatine cambiar la fce- 
na, e che fe dovea elfere fanguinofa, come vi era 
grande apparenza , Abfalonne non poteva mancare d’ef- 
fer la vittima. Tale fu fragli altri quel Domeftico di 
Saule chiamato Siba , a cui Davide avea confidata 1 * 
amminidrazione de’ Beni di Miphibofeth figlio di Sau- 
le, allorché ebbe richiamato quello Principe alla fua 
Corte. Egli non prima vide H partito, che pigliava 
il Re, d'fbbandonar la Capitale, che tollo conchiti- 
fe , che Abfalonne perirebbe , e che Davide rimon- 
terebbe fui Trono, ma l'iniquo affai convinto della gin- 
flizia del Ciclo perragionare intalmodo, non fu tanto 
giufto e faggio per far a fe 11 etto l’applicazione de’fuoi prin- 
cipi ; e frbbcn toffe perfuato , che Dio renderebbe l’ umi- 
liato Monarca cosi gloriofo , come prima, non temè di 
moftrarglifi ben affetto a fpefe di Miphibofeth fuo 
Padrone, dretn tradì gt’interellì con un’enorme fùtberia. 

Senza dir nulla a Miphibofeth corfe allaCafa dtCarn- 
pagna di quello Principe vicina a Gcrufatemme per 
pigliar de’ rinfrefehi , de quali vide bene , che il Re 
nel fuo deferto avrebbe un biiogno diremo . Carici» 

Ho- 
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Am. Mundi 197S. fopr* <foe Afini un’ Otre di vino , dugenro pani *• 

David. fup.JuJ.tr. cento mazzi d’Uua. lecca, cerna fparte di fichi, e le 

Sup. umv etf. Ifr. 18.. portò, aJ Re fuggitivo, clic marciando a piè nudi col. 

II. Rep.XVt. i.Cum-la foa Truppa , e colle Regine fue Mogli, e i Pria- 
que David irinliifct paa- cipi fuoi figli avanzava affai, lentamente, c non face- 
ippiTuUs’ba puh C Mi- v ’ a c| ie allontanarli un poco dalla cima della montagna 
phibofcth in occurfum degli Olivati. Che volete voi, gli diffe Davide , e per 
c)us, cumduobuiaGuis, chi fono quelle pravifioni? Gran Re, rifpofe Sita, ia 
ii, panibut, & ccmuin J f “Citino a voi : Le cavalcature porteranno uno dopo 
allifaturi, vur paf- l'altro que’vcftri Uifiziaii, che la llanchezza impe- 

di f T,; arvi: A I fichi ’ e Vme foQ °p ec 

i. El dixic rcx sibx: oodrimemo della volerà Truppa, e il vino per quegli > 
Quia fibi volunt hxc? che fi troveranno male nel deferto. Ma Siba riprefe 

rL P °omX e is S, rcVi> A ui *' A?’ m ‘ fi*' 1 ?? ^ 0 ‘. *“ Voftr ° nome > e P« rchè 0011 
ftdeant: pane, & pala- m ‘ dite nulla del figlio del voftro Padrone ? Che è egli 
ihx, ad vefeendumpue- divenuto. Miphibofeth, qual partito ha prefo? Ah Si- 
ut bibat fi qui3 defecc- S norc .’ continuò il furbo, io non voleva parlarvene . Mi- 
-rit in deferto. pbibofeth vi ha veduto con un, trgfporto di gioja in- 

«ii?.’. a'. 1 '? : relt: -V 1 D^ credibile, Infoiar la. voilra Capitale : Gli affaris'imbro- 
ponditqu™ "’si'bi regi , 8* ,ano > egli detto, il figlio feaccia dal Trono il pa- 
Remanfit in Jerufalem , dre, e la guerra s’accende:. Il Popolo fi volterà di 

rr r* Ca a ? Sau i e ’• e £ r i r,mena fulla m,a te - 

gnum patri, mri. lta « Lorona. de miei Avi. Quell’ accufa non poteva 

4 . Et aie rex sibx: effer più falfa, ma un. Re, clic fogge, crede fecihnea- 
nuu M [phlboleilkDixie- f e d ' effe « abbandonato.. Davide non dubitò punto del- 
que Siba: Oro.ucinrc- la “ncerita di Siba, e per una credulità prectpitata pu- 
niam g, atiam coram.te,.iiì un innocente fuor di fiato di difenderfi. Io vi do, 
diffe a. Siba, tutti li beni di Miphibofeth , e d’ econo- 
mo, che eravate, ve ne fo proprietario. Quefto è quel- 
lo, che il furbo avea pretefo. Ringraziò umilmente il 
Re, lo pregò di metterlo nel numero, de’ fuoi Servi, 
e di dargli qualche parte ne’ fuoi favori. Il Re accor- 
dò- tutto quello gli fi domandava, e perfuafo, che un 
Principe sfortunato, non può effere abbafianza ricono- 
feente, ebbe troppa fretta a fegnalare la fila grati- 
tudine;. Ma fe fece allora un fallo di forprefa af- 
fiti perdonabile in sì cattive congiunture , non tardò di 
coprirla agli occhi di Dio con uno sforzo di pazien- 

r. Vtnii ergo rtxDa- za, di cui gli Eroi formati dalia Religione fono foli, 

vid ufque Bahurini: & capac j 'giuus imw 

ecce egrediebarur inde c VT..* r r _ 4 

v»r de cognatione domus £*gu * l avanzava tempre verfb il Deferto ed arrivò - 

Saul,. nomine Sernei, fi- infine nelle vicinanze di Bahurim Cirri a.iù Tribù di 

.SSSjKSr «««bni»- • ai«i» di 

klr ’ roa 
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rava nn Beniamita della famiglia di Saule chiamato Ann. Bfimdi tfft. 
Semei figlio di Gera. Que IV infoiente fempre nemico D’.M. (bp>. jud. a*, 
capitale della Ca fa , e della Perfona di Davide ve- "'! iV fr< ’' rir ' .. 
dondolo nella mala lunazione, in cui il Signore Va- 11. Rrp. xvr. 0. Mit- 
vea ridotto, volle prenderli il piacere d’ infunarlo, e contra Da- 

fcddisfare la fua gelofia. Il Re accompagnato da’fiioi ^ D*& 

Ufficiali marciava per un luogo ftretto, e corteggiava omni» «rem populu» »• 
la montagna, lopra la quale era fiutata la Città: Se- * url,vi:,fi bt j. ,1 ™ rr, ’ É 
mei fall alla cima della collina , e Arguendo Davide fcrr' B«|ia bi: r'j'rtrTnt ** 
parto a parto, non vi era ingiuria, che non vomiraf- 7. aut.-m loque- 
le contro di lui : Aveva anche 1 ’ infolenza di far *J a<ur Sc ™" cun l m3 * f * 
ruzzolare delle grolle pietre fui Principe, e fulla fua reVfVrrdrrf Sfangai. 
Truppa gridando quanto alto poteva: Efci dalla Cit- num, & vit Belìi!, 
tà: Efci , abbandona la tua Capitale uomo di l'angue, .*• K.e<Widir tibt Dw- 
nglio di odiai: Il Signore la ricader lopra di te tot- rem domu» Saul: quo- 
to il fangue della Calàdi Saulc , -di cui hai nfurpatii niam invafìfli termini 
Beni, e la Corona: Ecco che tao figlio, ofarpatorea R e ’ E *J ed " D m T n ‘ u ' 
fua porta, ti fcaccia da un Irono , che non ti ap- Abfalnm filli tui, &ec- 
partiene . Il giufto Giudice permette , eh’ egli te lo te prewwit # malarua» 
rapi fca , e che tu fia oppreflbda mali , perchè fei tm * ,r ftnEa,rt ** 

faugtunarro , e un omicida . . 

Tutti fremavano dì collera intorno a Davide àll’int- 


tender le ingiurie di Semei; Il folo Re continuava il 
fuo cammino fenza parerne commorto. Abifai figliodi 
Sarvia, Nipote di Davide, e fratello diGioabbo per- 
de la pazienza, e non potè contenerti di dire a! Re: 
E dovrò io foffrir lungo tempo , che quel cane mor- 
to maledica impnnemente il mio Re? iafeiatemr fare , 
o Signore , e tra un filante vengo a portarvi la fua 
teda . Che dite voi, figlio di Sarvia , riprelè Davi- 
de , e che ho io fatto a’ voftfi fratelli , e a Voi per 
trovar fempre ne'vottri cuori delle difpofizroni sì con- 
trarie alle mie? Permettete a quell’Uomo di maledi- 
re un colpevole, da Dio punito : U Signore medefi- 
ino fi ferve contro di me della malizia di Semel , t 
vuole aggiugner gl’ inibiti d’ un fuddito alla ribellione 
di mio figlio , e quella del mio Popoto . Chi Tramo 
noi , voi , ed io che portiamo far render conto ari 
Supremo Motore di fua condotta , e dimandargliene 
ragione? Voi lo vedete, continuò il Rje parlando a 
tutti coloro , che gli erano attori» : Il mio pro- 
prio figlio , che mi debbe la vita , cofpir* contro te 
«aio: Vh maraviglierete voi, che iuw dell» Tribù di 

Be- 


9. Dixit aurrm Abi- 
fai filiut Sarvia: Regi : 
quare maledici! canis hic 
mnrtuus Domino meo 
Regi ? Vadam , & am- 
putato caput ejuj. 

10. Et aitRcx : Quid 
mihi & vobit eli , filii 
Sarvia:? Dimittite eum, 
urmalcdicat: Dominus 
coini przeepit eiJUtmi- 
lediccret David: & quia 
eli qui auJeat. dicere , 
quirc tic fecctit 1 

11. Et aie Rei Abi- 
fai , & univetfij lentia 
futi: Ecce filini mena, 
qui egrtflui et! de ute- 
ro m. o r quii it animat* 
rncat* 1 quanto magic 
nunc filius J catini? Di- 
mietile cunt ut male- 
dirai (nera ptxccptum 
Domiti. 
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Beniamino , un parente di Saule confervi dell’ odio 
contro Davide , e che 'non potendo far di più oltrag- 
gi le mie fventure? Lafciate, eh' Egli contentila (uà 
II. R-e. XVI. 1». si paflione : Io vi feorgo il braccio di Dio , e Semel 
%' refp,c ' ut IJomlnu ‘ mi fa forfè più bene , che non credete , poiché chi 
redd.u miliiDominui bo- < a 1 ie “ Signore commollo dalla mia afflinone, e 
rum prò maledizione foddisfatto della mia pazienza non fia per rendermi 
hac hodicrna . ] e f uc mifericordie . c per cambiare in forgenti di grazie 

. , . , . le maledizioni , che mi fi danno da colliri t 

David, & focii cjui per Con quelli generali fornimenti il pio Re continuava 
vieni eum eo : Semei di marciare verfo Bahurim, dove bifognava , che entraf- 
amem per jug^ Mon- f ar prender ripolb, e nodrimento alla fuaTrup- 
lum pradiebatur maledi- pa , che era iianca della lanca. Semel dal canto luo 
ceni & mittem lapides continuava a feguirarc il Re fulla colla della Monta- 
q« Ct rpa*g^T ’ g na ) a n ettar g li delle P i,,tre > e a ricoprirlo di terra , 
che fpandeva contro di lui a mani piene . Davide fo- 
llenne fino al fine quella lunga , e dura prova nonoflan- 
te quel, che fapeffero dire i fuoi Uffiziali , che non 
‘l* Venie itaque Re*, aveV ano tutti un cuore come il fuo, edopo aver rin- 
eo'u'irui ^ S &° r e f ociUru i frefeate le fue Genti a Bahurim andò fino alle piane 
fune ibi. del deferro per attendervi, conforme a vea convenuto 

co’ due Gran Preti, nuove finire di quello, che faceva 
fuo figliuolo. «' 

Tutto riulciva al Priucipe ribelle, dovecchè tutti i 
flagelli infieme fi univano filila tella del Re peniten- 
te. Ma l’uno pe’ fortunati eccelli correva alla fua per- 
dizione , d'altro per un’afflizion falutare fi procurava 
i -mezzi di riparare la fua. Abfalonne più padrone in 
. Gerufalemme fin dal primo ingreflò che vi fece, che 

non era flato il Re fuo Padre dopo venticiuqu’anni 
d’un Regno il più bello, non vi trovò la minima 
refillenza alla fua imprefa , e 1 ’ avrebbe fenza dubbio 
preflo compiuta, fe con immaginarli d’attaccare al 
fuo Partito il Servo più fedele di Davide, non vi a- 
velfe fatto entrar quello Hello , che Dio deftinava a 
ir. Abfalom ameni, confondere i fuoi progetti. 

1^ re fl i' rum° P j" n . f 3 1 cnu Nel momento che Abfalonne compariva come in 

fVd & Achitophcl rum trionfo a -Gerufalemme feguitato da una moltitudine 
di Popolo, e avendo accanto a fe il traditore Achito- 
chufM* Arìcliiref P^el, Clnifai penetrò dentro la follai prefentatofi al Prin- 
amicns David ad Abfa- cipe gli tiifle con rifpetto : Regnate , e vivete felice . 
,u *“ m ' Voi liete il mio Re, ed io non riconofco altri , che 
’ voi . E che ! riprefe Abfalonne , Cbufai in quello luo- 
go? 
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go ! Chufai il confidente , 1' Amico , il tutto di Da* Ann. Mundi i 97[ 
vide ! E quella èia ricompenfa, che inoltrate al vo- David. r up . jud. U. 
flro Benefattore? Certo, io non vi allettava qui, e Sup- ““irerf. tir. ig. 
allorché vedeva tutto Ifdraele attacca rii a me, m’ im- n. R C g. xvi. !7 . 
maginava, che almeno Chufai cederebbe apprettò Da- Ali Abfaiom 

vide per confolarlo ne'fuoi infortuni. No, no, Prin- lnqult ’ erlti * 

cipe, nipofe Chufai , io non ho dovuto portarmi cosi : quare non ivifli con» 
La riconofcenza , e l’ amicizia hanno i loro limiti , am ‘ ,co ? 
che non fi (tendono più là del dovere . Il Signore fi chu/a! ad^AKfatem*^ 
è dichiarato per voi , ha fcelto il figlio in luogo del Ncquaquam : quia ìli 
Padre : Tutto il Popolo di Gerufalemme , tutto If- if UI ? ro » A uem 
draele vi riconofce . Sarei io fedele a Dio , e alla po °^!u“V «"uUrétiiu 
mia Patria, fé pretendeffi di foftenere folo un Re , Iftad» & cum eo ma- 
che dal Cielo è riprovato , e che i fudditi non vo- nebo * 
glion più ? A voi vengo ad offerire i miei fèrvizj , 
quando vi degnate aggradirli . E a chi volete voi , che „ . ... 

10 nu attacchi , fe non al figlio del Re di già in pof- f ertm , c „i ego r erv ; tlH 

fello d’una Corona, di cui quello , die la portava , ru* finn > ficuc nonne ii- 
non può più foftenerne il pelo? Io ho ben fervito il ì 

Re voftro Padre, lervirò voi nella fteffa maniera, e & t!bi.°’ ‘ ° 

mi Jufingo, che non vi pentirete d’avermi dal voftro 

partito . Abfalonne , com’era giovine, e pieno di fe 

medefimo, dette nella rete : Ricevè Chufai in fua 

grazia, e gli accordò una parte della fua confidenza, 

die Achitophel avea avuta fin' allora tutta jntiera. 

Dopo la conquifta , che i m magi nodi aver fatta Ab- 
falonne d’un uomo cosi confiderabile , come Chufai , 
riguardavanfi gli affari di Davide per difperati, ma 
ognum s’ingannava, edera quelloil momento critico, 
in cui Dio gettava i fondamenti del riftabilimento 10> f ,,fTn . Ab ' 
del Padre, e della decadenza del figlio. Abfalonne al „ n) ^ i c ^ ) ‘ op q c ui( j 
colmo de’fuoi voti dette ordine all’ filante ad Achi- ag«e bebeamus. 
tophel di confultare con Chufai fu ciò, che conveni- 
va fare in que’primi moti , per afficurare la rivoluzio- 
ne . Achitophel era uno di quegli fcellerati , che padano 
per talenti rari nell’arte del governo, perchè non fo- 
no rattenuti in nulla nè dalla probità, nè dalla co- AdiVtophd ‘q^od" de- 
ficienza ; che non mancano mai di ripieghi , perchè bat in diebus illi s , 

11 riconofcono tutti per buoni febbene ingiufli, € che <t“” confuleret 

fono piu gran politici degli altri lol perche han- confiiium Aehitophtl , 
no meno Religione. Egli avea faputo accomodarfi al & cum effer com Da- 
tempo : virtuofo folto Davide , empio fotto Abfalon- cwn c " et t ' lni 

ne, ma fotto l’uno, c fotto l’altro giudo nelle die 
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II. R«g. XVI. il. Et 
aìi Achitophel ad Abfa- 
lom : Ingredere ad con- 
cubini; patrit tui , quii 
dimilic ad cuftodicnaim 
domum : ut cum luJie- 
rit omnis Ifracl quod f<r- 
daveris patrem tuum , 
roborentur tccumounus 
«onta. 


ti. Tettndtrunt ergo 
Abfalotn tabemaculukuin 
folario f ingrdTufque eli 
ad concubina patti; fui 
coiaio univerfo Iliaci. 
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mifure, efatto neTuoi ragionamenti, penetrante nelle 
lue mire, e andante a’Aioi (ini in una maniera sì 
efficace, che a riferva del delitto, di cui faceva ufo;, 
allorché lo credeva utile, paragonava!! la l'uà condot- 
ta a'mezzi infallibili della Previdenza di Dio. Avreb- 
be egli dovuto effier piuttollo paragonato alla malizia 
dell'Inferno, daddove non ufcì forfè mai cofa più mo- 
ftruofa del configlio , che Achitophel dette ad Abfalon- 
ne nella congiuntura prefente . Principe, gli dille, voi 
avete cominciato bene, ma non finirete cosi , fenonvi 
acquiftate la fede del Popolo , che fi è dichiarato per 
voi : E’ vero , eh’ reli vi legue volontieri , ma parrei 
fcorgerc 1 , che lo fa ancora tremando fui timore, in 
cui è, che alle prime difficoltà , che potete incontrare, 
non pigliate a Aio rifehio le vie deli’accomodamento: 
Voi conolcete il cuore di voftro Padre: Sicuro di tro- 
varvi fempre un accedo facile alla riconciliazione avre- 
te ricorfo alla fua demenza, e gli darete in mano i 
voilri buoni fervi. Se volete animare il loro zelo bi- 
fogna, che facciate fvanire quefto fofpetto ; eccovene il 
modo , e fe feguitate il mio configlio , vi rifpondo di 
tutti i voftri Sudditi. Voifapete, che il Re halafcia- 
te dieci delle fue Concubine , per guardare il fuo Palaz- 
zo di Sion . Abufatene pubblicamente , e fare a Davi- 
de un affronto più imperdonabile , che l’ufurpazione 
della Corona. A quello prezzo il popolo vi fervirà 
fenza pena , perchè lo farà fenza pericolo , e ficuro di 
non edere abbandonato, non vi abbandonerà mai. 

La propofizione d’ Achitophel non fece punto orro- 
re ad Abfalonne , che di già fratricida , figlio ribello , 
ufurpatore del Trono paterno, nonarrofsì di divenir in- 
ceftuofo , e adultero pubblico . Chufai quel fedele ami- 
co di Davide febben tutto fdegnato dell’ abominevole 
fuggeftione d’ Achitophel , non credè ancora doveri! op- 
porre allo fcandolo, e per non renderfi fofpetto in un 
tem|x>, ' n cu ' non poteva fervine il fuo Re , abban- 
donò le di lui Conaibine , e fi rifervò a falvare il Re 
medefimo . Il Configlio d’ Achitophel pafsò fenza oppo- 
fizione , e fu cièguito fenza ritardo . Fu dunque al- 
zato un Padiglione fopra una Terrazza , dove tutto 
Gerufalemine vide entrare l’inceftuofo Abfalonne colle 
mogli del Padre , delle quali abusò a vifta di tutto Ifdrae- 
le, e il popolo convinto , che dopo un tal palio nona- 

vendo 
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vendo il Principe da fperar più grazia , non vi era Ann. Mundi wf. 
neppure di che temere della iiia debolezza , e fi attac. David, fup. jud. »r. 
cò a lui con una oli inazione , che avea del furore . up ' umver ' 1 r ' l8 * 
In latti un Padre , e un Re non poteva ricevere da 
un figlio ribello un maggiore affronto , e pure non fe- 
ce quelli fui cuor di Davide quelli mpreffione , che fe 
n’ afpettava Achitophel . II Principe fùggiafco avendo- 
lo faputo nel fuo ritiro ne fentì tutto l’orrore y ma 
ricor doffi , che quefl’atto odiofo gli era flato predetto 
da Nathan in tutte le fue circoflanze, che quell 'affron- 
to mancava ancora alla fua difgrazia , e che il filo 
adulterio con Bethfabea domandava per pena il difo- 
nore delle fue mogli . Solamente fi afflitte delle ini- 
quità del figliuolo, e confervando per l’ingrato la te- 
nerezza d’un buon Padre, pregò il Signore di con- 
vertirlo, e di farlo rientrare nell’ ubbidienza - 

A quello non vi era difpofizione alla Corte del IL Rep. XVII. r. 
nuovo Re. Achitophel contento della docilità del fuo I ^ xlc .,7 f j 0 Achit °.P he, 
Allievo, e rifoluto di condurre a fine un’imprefa co- mihi duodcciin mfnì» 
mìnciata con sì neri attentati, andò a trovare Abfa- virorum, & confurgcn* 
lonne , e gli parlò cosi ; Signore , noi perdiamo il p "^ c c qulc Davi<t h,c 
tempo allorché c il più neceffario d’ impiegarlo: Se 
voi ne lalciate a vollro Padre , io non vi rifpondo più 
di nulla: Egli ne profitterà meglio di noi, e per affe- 
zionato , che vi fia il Popolo , può mutare una fecon- 
da volta: Bifògna dunque operare fenza dilazione, e fa- 
re un colpo vigorofo. Iofceglierò fralle Truppe dieci- 
mila uomini de' più bravi, c m’incarico di menarli 
quella notte contro il nemico, di cui vi renderò buon 
conto . Davide cosi intrepido, com’ è parfo nelle bat- ^ lai" 

taglie , è oggi un uomo oppreffo dalla fatica , c dal eft , affolliti» manibui ] 
di (piacere. Le legioni, che l’accompagnano, effendo P crc0 . t,am eui 7' :£ umque 

r , j-r ° ‘ - fngent Omni» poi. u lui 

«anche, e dilannate, non potranno foftenere fa no- ^ u j cutn eo e (i, p „ cu . 
lira prefenza ; noi le difliperemo al primo attacco, etum rcgem dcfolarum. 
il Re abbandonato cadrà nelle noflre mani. Io non 
vi propongo di mettervi alla tefta delle voflre Trup- 
pe, perchè converrebbe male a un figliuolo limile 
fpedizione, ma me ne carico io, e mi lufingo di ri-. 
condurvi la parte del popolo difperfa nel deferto col- h^o^vmì 

la llelfa facilità, con cui lì riconduce un Ibi’ uomo : fole» : unum cnim virimi 
Quelli fono vollri Sudditi, e voi non volete la loro «“>’ 

morte , tendendo tutti i vollri palli ad euer loia Re 
in Ifdraele- Partirò dunque , fe lo permettete, e vi 

N n a rif- 
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Ann. Mandi 19 ?f. rifpondo fulla mia teda della proflima unione di tur* 

David, (up. Jud. *r. ti i Cuori . 

up. wiiver . r. 1 jj c0n fjg]j 0 non eM t c he troppo buono , e Davide 
II.Rcg. XVII. 4. Pia- era fenza (campo fe folle dato efeguito fenza ritardo . 
euitquc fermo tjua Ab- Abfalonne , e gli Anziani del fuo partito lo trovarono 
libu” naturati*. mJ,<> tale, e poco mancò , che non fodiedata adAchitophel 
la commidìone , che brigava ; ma quedo era uno di 
que’ momenti decifivi , che la Previdenza attenta alla 
r. Air aurtm Ablalom: falvezza del fuo Servo, non permife a' ribelli di pro- 
X™ at «, C ^ u Arach .'; fil tarne . Come Abfalonne , quando bifognava operare , vo- 
iriam ipfe dicat. leva prima mettere all efame e coniulta , dichiaro , che non 
prenderebbe veruna rifoluzione in una congiuntura si 
delicata, che non avede intefo il parer di Chufai . 
Achitophel più perfpicace del fuo nuovo Re comin- 
ciava a diffidare di quedo buon fervo di Davide , ma 
perchè le fue inquietudini , fe fodero datepalefi, fareb- 
Cumque vfnifTrt bono padate per gelofia, egli didimulò, e Chufai fu 
Abra^'m^hcum' ’hÙ' ' n ' r ° d °"o : Vengo configliato , gli dide Abfalonne , di 
jufeemodi fcrmonrm lo- far queda notte attaccar Davide da una parte delle 
cuiut eli Achitophel : m j e Truppe: Egli, non afpettandofelo , farà forprefo, 
lacere debemui annoti! f „ r ‘ . ,P V ■ , . r 1 11 r j- • 

quod das confilium! e disiano . Achitophel vuole incaricarli della fpedizio- 

ne , e mi afficura del fuccedo . Che ne dite voi , Chu- 
fai? Parlatemi con libertà, c ditemi qual rifoluzione 
7- Et di*it Chufai ad debbo prendere . 

qfoddt ^ rinci Pf ’ rif P°i e 4 C l' ufai > \° “» riconofco queda vol- 
dit Achitophel hae vice. ,a ** prudenza d Achitophel, ed il fuo zelo lo ha 
_, 8 - Et rurfum intuliì ingannato . Voi conofcete Davide vodro padre, e eh» 
«em Vnun^^vi'rò, P uì ^ on coloro > c * >e ha feco: Tutti Soldati intrepidi , evi- 
cum eo funi, effe for- 8'lanti, così difficili a lòrprcnderfi , come a vincerli: 
tìflimot & ama. o animo. Gente irritata dall’affronto fatto al lor Sovrano, epie- 

rullVin ‘/alio Erviàt*, hd na d ' uno fde S no > che può far riguardar ciafcun di lo- 
& pater twia vir bella- ro , come un’Orfa furiofa, a cui fono dati tolti i fuor 
eum ,ft ’ "u m8rabit “ r parti - ' In quanto al Re , egli è un Eroe avvezzo a 
Fortran none lati- non fu ggir, che per vincere, abile nel medier della 
tai in foveìs, auc in u- guerra , infaticabile al travaglio, abondantedi ripieghi , 
*°VX!l orol “j rit -' loco: e dl efpediemi: Se li crede, che confido nella folla 
quilibet in principio >au- ^che fue mogli , e de’fuoi figliuoli farà trovato fenz* 
dicrqnicnmqucaudicrit, armi , fi sbaglia: Egli conofce il Paefe', e fa tutti i 
pa in'poputf* nafcondigli : Forfè in quedo momento fi è ritirato iti- 
quebatur Abfa]’om U .* '* 1,110 dl quegli Antri tenebrori , che lo hanno meffo in 
ricuto per tanto tempo contro le perfecuzioni di San- 
ie • I fooi Uffiziali , c le fue Guardie fono all’erta , e 
foderranno con valore un primo attacco. Se un fole» 

de“ 


di Dio. Libro V. *85 

de’ voftri viene ad eflcre uccifo nel principio del]' azio- 
ne, fi dirà, che il partito d’Abfalonneè flato battu- 
to, levoflrearmi faranno fcreditate, il terrore fi fpar- 
g era nelle voftre Truppe , i voftri Soldati , oggi bravi 
come Lioni , perderanno il coraggio : Non fi parlerà fra 
loro, e in tutto Gerufalemme, che della intrepidità 
del Re, del vigore di fua difefa , della fermezza di 
coloro, che lo accompagnano : Al minimo avvantag- 
gio la riputazione di voftro Padre rifoigerà , e voi per aver 
precipitata 1’ iroprefa , la vedrete atterrata . No, Si- 
gnore, non fi attacca Davide come un altr’uomo, e 
bifogna prender maggiori precauzioni . Differiamo un 
poco l’ imprefa , per non farla chea colpo ficuro, e giac- 
ché mi domandate il mio parere, ecco il partito , che 
mi lembra il più prudente : Adunate appretto di voi 
tutti i Soldati d’ Ifdraele da Dan fino a Bcrfabea : 
Voi avrete così un’ Armata comparabile all' arena del 
mare , che non può contarli , Ja comanderete in perfo- 
na , e la vittoria anderà avanti di voi. In qualunque 
luogo fi tenga afeofo Davide voftro Padre , noi faprc- 
mo fcoprirvelo , ricopriremo la fuperficie della terra , 
come la rugiada fi fpande nel mattino fulle Campa- 
gne , l’ opprimeremo col numero , nè lui , nè alcun di 
quelli , che fi oftinano a feguirlo , potranno frappar- 
ci: Noi uccideremo tutti , poiché invano potremmo 
fperare d' attirarli al noftro partito, e quei , che fa- 
rebbono da noi rifparmiati , ci farebbono pretto penti- 
re della noftra indulgenza . Che fe fi trova qualche 
Città tanto ardita di dar’ afilo a Davide , tutto Ifdrae- 
le la circonderà: attaccheremo delle corde alle mura- 
glie , la rovineremo interamente , ne getteremo le pie- 
tre nel torrente, e non ne refterà verun veftigio. 

Chufai fenriva bene egli fletto la debolezza del fùo 
difeorfo ornato di fole belle parole , che non avevano 
nulla di fodo, ma cercava guadagnar tempo , il che 
era guadagnar tutto in favore di Davide ; Nondimeno 
Abfalonne , con tutta la fua Corte reftò perfuafo ( per- 
mettendo così Dio, per falvar Davide, che il confi- 
glio d’Achitophel redatte indietro fenza riparo , e per far 
cadere il perfido Principe nel precipizio , che Chufai 
fcavava infenfibilmente folto idi lui occhi) e fecondato 
da’ fuoi amici ditte da flordito , Il configlio di Chufai 

è mi- 
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II. Re g. XVII. io. Et 
foriiflimus quifque , cu- 
jus cor efl quali leoni,, 
pavere folvetur : feit 
enim ornai, popnlui I f- 
rael , fortem effe parrem 
tuum 1 & robufto, om- 
ne, qui cum eo fune . 


11. Sed hoc mihi vi- 
detur teftum elfe confi- 
lium : Congregetur ad 
te univerfus Ilrael , a 
Dan ufque Berfibee > 
quali arena mari, innu- 
merabili, : & tu eri, in 
medio eorum. 

II. Ec irruemu, fuper 
rum in quocnmque lo- 
co inventu, fuenr : Se 
operiemu, euni , Ccut 
cadere Iblee ros fuper 
terram : 8t non refin; 
quemu, de viri, , qui 
rum eo fune, ne unum 
quidem . 

13. Quod li urbema- 

liquam fu cric ingrrffus, 
eircumdabit Omni, Ifraet 
civicati illi fune, , Se 
trahemu, eam in tot- 
rentem , ut non repe- 
riatur ne calculu, qui- 
dem ex ea. ,, 

14. Dixitque Abfa- 
lom , Se ornile, viri If- 
rael : Mei in, eli conlì- 
lium Chufai Arachitx, 
conlilio Achitophel : 
Domini autem nutudil- 
lipatum eli co.ililiuni 
Achitophel utile, ut in- 
durerei Domimi, fuper 
Abfalom malum. 


Ann. Mundi »J7f. 
Djvid lup. Jud. »f. 
Sup. univerf. III. 13- 


II. Re*. XVIL ijt- Et 
aìt CIu-Cù. Sidoc II A- 
biatlur facecdot ibtu: Hoc 
&. hoc modo conltliun» 
dcdic Achitophel. Abfa- 
lora, Il (coioribus Ilia- 
ci : Il ego tale & ulc 
dedi coni illuni .. 

il. Nunc ma mieli- 
te cito,. & nuntiatc Da- 
vid, diccntes : Ne mo- 
reris notte hac in cam- 
pefttibm deferti, fed abf- 
que dilatione tranfgiedc- 
re : ne forte ablorbcatur 
ree , & omnis populus 
qui cum co eli. 

17- Jonaehai autem 
8t Achimaas (labant ju- 
xta Fontem Rogel labiit 
anelila & nnntiavit eis; 
& illi profefti lune, ut 
referrent ad regem David 
nuntium : non enim po- 
tcrant videri , autintroi- 
re eivitatem: 

j 8. Vidic atitem coi 
quidam puer, 8t indica- 
vit Abfalcm : illi vero 
concito gradu ingrcITt 
fune domum eujufdam 
viri in Bahurim , qui ha- 
bebat puteum in verti- 
bulo fuo & defeendernne 
in eum . 

ip. Tulir autem mn- 
lier , h eepandic vcl». 
men ftiper os pinci, quali 
(iccam ptifanai : & Re 
lamie ret. 

io. Cumque reniffent 
fervi Abfalom in domù, 
ad routierem dixetunt : 
Ubi eli Achimaas & Jo- 
nathat? Etrefpondit ei* 
mtilier •• Tranfierunt fe- 
fhnanrer , guflata paulu- 
lum aqtia ■ At hi qui 
quarebant, eum nonte- 
pcrilftnr, icvetS fanti» 
jerufaicni . 
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è migliore di quello d’ Achicophei , c quello voglio 
feguirare - 

Subito dopo quella decifione l' Affetti bica fi feparò, 
e Chulai lènza perder tempo fece avvertire i due 
gran. Preti Sadoc , e Abiathar, che avea da comunicar 
loro colè importanti, e convenne con effi del luogo, 
dove dovevano trovarli - Raccontò loro quello era pal- 
liato nel Cordìglio , e come Dio avea benedette le lue 
buone intenzione: Achitophel, dille loro, avea di già 
prevenuto lo Ipirito del Principe, e noi eravamo per- 
ii; ma il Cielo ci ha protetti: lo ho rivoltate le co- 
lè in maniera , die le mie ragioni l’hanno vinta . Toc- 
ca a voi aderto a farne informare il Re, maconvien 
praticare un’eftretna diligenza, perchè Achitophelè ca- 
pace d'imbrogliar le catte, e potrebbe far approvare 
nella feconda volta quel, che ha inutilmente propollo 
nella prima - Io non fon quieto , finche il Re è si vici- 
no a’fuoi nemici: Fategli dire, che forre un pericolo 
evidente d’ effer forprefo: Che fi allontani dalle pia- 
nure del Deferto,, che palli il Giordano con tutte le 
fue genti, e che non perda un tifante a mettere al- 
meno quella barriera tra lui , ed i ribelli - 

La difficoltà fi era di fpedir Corrieri a Davide len- 
za dar’ombra ad Abfalonne . A quello effetto i figliuo- 
li de' due Pontefici chiamati Giocata, e Achimaas Ila- 
vano in uno de’ Borghi della Città vicino alla fonta- 
na nominata Rogel, oFulon, ma non ofando far ve- 
nir loro flefli in un tempo, in cui tutto era lòfpctto,. 
fu loro mandato un Domellico di confidenza colle iflru- 
zioni, che dovevano portare al Re. Elfi partirono più 
legatamente, che fu loro poffibile, ma, non olla n te 
tutte le precauzioni , furono feoperti da un giovine , 
che col le fubito a darne avvilo ad Abfalonne . Il Prin- 
cipe gli fpedi dietro, ed erano lui punto d’eflèr prefi, 
allorché entrati fubitamente in Bahurim , fi rifugia- 
rono in Cafa d’un Abitante del partito di Davide , 
che gli calò nel fondo d fin. Pozza afeiutto fittalo all’ 
ingreffo di fuaCafà, e la Padrona llefe full a bocca del 
Pozzo una l'pecie di, coperta come fc ella foffe occu- 
pata a far feccare de’ grani al iòle - I Mefli d’ Abfit- 
lenne gl’ info gravano da vicino , e domandarono alLa 
Donna, dov’eraao Acliima», e Gionata. Non hanno 

fatto 
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fatto altro, che paffare, gli rifpofe ella, e dopoavet Ann. M.ndi i, 71 
bevuto un bicchier d'acqua, che ho loro data , fi fon D**id. r up . ;»j. ir . 
Timeflì in cammino. Fu creduto allora imno (libile d’ Sup- univCTf - lfr - 18. 
arrivarli, e le Genti d’Abfalonne ritornarono a Ge- 
rulalemme . Il Principe non penfa più a quell’ affare, 
di cui non feppe mai il fegrcto , e continuò a Chufai 
la fna confidenza . 

Achimaas, e Gionata prefèro la loro fi rada verfo n. Rtg. 'mr.' 
il deferto, e giunfcro felicemente al Campo di Da- Cumquc abìiflcnc’, »r-' 
vide , che gli afpetrava con grande impazienza. Eh " ndcrunt ’ llid ' putco, 
ben, difTe loro, che nuove mi portate? Signore, rif- n.nt P r7 £? d7vì!T&X 
pofero efli, fe il configlio d’Achitophel forte flato fe- *"unt.-Surgirr, & tran- 
guito, voi avrete a qacft’ora il traditore «owo 
voi , e con lui dodici mila delle migliori Truppe di confilium contrago» A- 
tutto il Regno. Chufai ha fraftornato fi colpo, ma fi diitophel . 
potrebbe ancor mutar penficro . Adunate dunque la « 

vollra Gente , e partite il Giordano lènza differire un 


momento • 

Davide ringraziò il Signore della fua mifèricordia , e 
della fua Previdenza, e ne profittò. Duramela notte vU “’ 
fece marciarla lua iruppa , cavanti giorno tutti nuicumcorrat, & C r.m- 
avevano paffato il fiume lenza che ne reftafle neppur " crui !. t 1 J ord3n tm , do- 
tino dall’altra parte del Giordano. La precauzione era US,' “ SaST reliduSS 
lavia , ma fu poco dopo lapuro-, che non era neceOa- qui non tranftflcc 
rio ufar tanta diligenza , perchè Achitophci non era fluvium • 
più in i flato di nuocere. Pieno di rabbia, e di difpet- phriv^enV^UDd^nort 
to , che Chufai avefiè prevaluto fopradi lui, e preve- nùffet hÀum coi(ì!ìum 
dendo, che fecondo la piega , che pigliavano le cofe,£™ ; 

Davide rimonterebbe infallibilmente fui foglio , avea la- abìit in domum fuam , 
feiata bmleamente la Corte , e ritornato a Gilo fua & '1 «vitatein Cium : 
patria , dopo aver meffo in ordine i fuoi affari domeftici , *^ 0 ' ' interift f’a! 
s’era impiccato in cafa propria, ed era flato portato fepultui eli in fcpu.'chro 
nel fèpolcro de’ fuoi antenati . Forfèchè un poco più (u ' • 
di fiducia nel buon cuore del Re , cui avea tradito, 
gli avrebbe fatto trovar grazia , non oflanti i fuoi 
orribili ecceffi , ma ad efempio di tutti i traditori, 
che non riefoono ne’ loro tradimenti, crcdendofi in- 
degno di perdono, fi fece giuftizia da fe medefimo. 

La morte d’ Achitophel non fervi d’ iflruzione ad 
Abfalonne . Il figlio parricida perfiilè nel fuo ambizio- 
fo difegno, e dette ordine in tuttofi Regno aglitJf- 
fiziali , ed a’Soldati di portarti a Gemfalemme : Per 
adunarli dalle due eflrcmità della Terra d’Ifdraclc 
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David, hip. Jud. xf. 
Sup. univcrf. Ifr. 18. 


IL Rtg. XVII. 14. 
David autcro venie in 
Caftta , . • ■ • 


17. Cumque veniffet 
David in Cadrà , Sobi 
filili! Naas de Rabbath 
tìliorum Ammon »8t Ma- 
ciiir filili* Ammihel de 
Lodabjr , & Berzcllai 
Galaadites deRogrlim, 
17. Obtulerunt ci lira. 
toria , Cc tapetia > Se va* 
fa fi&ilia, frumeniuai , 
Se hordeum , Se fari nani, 
& polemara , Se fabam, 
& iencé ) & fruii cicer , 


10. Et mel, & buty- 
rum , 0 ves , Se pingue! 
viruioi . Dedrruntque 
David , Se populo qui 
cum co crac, advefeen- 
dumi fufpicari enim (ùnti 
populum fame Se fili fa- 
Hgari in deferto. 
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vi voleva del tempo, e Davide fapeva meglio di tut- 
ti i Principi del Mondo impiegare a fuo vantaggio quel- 
lo, che perdevafi in preparativi. Dopo aver paflato il 
Giordano avea feelta la Città di Mahanaim altre vol- 
te Capitale del Regno d' Isbofeth per far in ella il 
fuo ritiro , e vi fece alloggiar le mogli , i figliuoli , 
i vecchi, e tutti coloro, che non erano in i fiato di 
portar l’armi. Subito che vi arrivò, vi trovò degli A- 
mici, e gli vennero de’foccorfi da tutte le parti . So- 
bi fratello d’ Hanone , che Davide in confiderazione 
del lor Padre Naas fuo antico Alleato avea fatto Re 
degli Ammoniti in luogo d’Hanone medefimo , che fi 
era refo indegno della Corona : Machir figlio d’ Am- 
mihel uno de’ più confiderabili Abitanti di Lodabar , 
quello fteflò, che avea allevato, enodrito a fue fpefe 
Miphibofèt Àglio di Gionata, e Berzcllai vecchio ve- 
nerando di prefio a ottani’ anni originario di Roge- 
lim Città di Galaad , c il più ricco Particolare del- 
la fua Provincia, furono quelli , che fi difiinfero più 
ne’ regali , che fecero al Re . Egli avea bifogno di 
tutto , e in un ifiante reftò proviflo di ogni cofa . 
Gli furono prefentati letti , tappeti , vafì di terra , 
grano , orzo , farina di grano , e farina d’ Orzo fec- 
cata al fuoco , delle fave , delle lenticchie , de’ Ceci 
arrofliti, e tutte leprovifioni necefiàrie, e di ufonel 
Paefe: Gli fu portato del mele, del burro, degli A- 
gnelli , e de’vitelli gradi: In una parola que’generofì 
amici , o fedeli fudditi periuafi, che il Re, e la fiia 
Truppa fofTrirono infinitamente per la fame , e per la 
fete nel Paefe inculto , che abitavano , non rifparmia- 
rono nulla per conteftargli il loro zelo , e per addolcire 
la fua difgrazia . 

Il buon Principe avrebbe gufiate con piacere quefte 
teftimonianze della protezione di Dio, e dell’affetto 
de’ Popoli , fe fofle fiato un Re meno infelice , ma 
era ancora il più sfortunato di tutti i Padri . Avea 
fperato, che la pazienza, ed il tempo farebbono rien- 
trar nel dovere un figlio , cui non poteva non ama- 
re , non ofiante l’ orrore de’ fuoi attentati , ma la fua 
fperanza refiava delufa , e il fuo dolore lo rendeva in- 
fenfibile a tutte le confolazioni . Abfalonne voleva 
efler Re, e lo voleva efler fenza inquietudini. Lavi. 
» del Re fuo padre ’, c l’ attacco de’ più prodi del- 
la 




li nel 7,„ ,tnder Più rr, . andata c ' v “ ’ 

,lio % f flcflo J lagtJ^CT 

S'J' J** ab»,,,* ,;f v *de lm g u c7** lote 

Sosti avv ;r’ e d **ael. ° R-c, in*** , Aft» 

*Jla marc//^" 1 ';. c * e ^ T^ahanaU« 

d ' non dare n~ l? ,,Uo, o , e j de r,cevè * 11 Cui fT « 

potè <Jifpen/, r ? , CC , hl ° a v eri d , el difegn^»» W * 

Ver t/rc ratti i t; dd ^ are le r~ n ac comod^- ,T ^ e f’ *^0Q 

«?• a marci n' 2**«lf ^V^«°^V*«5rr C «*V. 

%. annunziava fa^'ftr ' = cr *Oo T^ 0,d4t ‘ dl «3 ij, Pr 0 „ 

i^ te > e che IV* » ^z?PPf* “Jg/ ^Ìf^ C ,. 5 ' 





X. 

\ 

\ 

Digitized by Google 


Ann. Mundi *97/. 
David, fup. Jud. *f. 
Slip. univtiC Ifr. ig. 


il Rfg. xvm. 4. 

Ad quos rex 111: Quod 
Tobii vidctur rrftum , 
hoc faciam . Stetit er- 
go rex juxta porcam : 
egrediebarurque populur 
per lurmas filai , cen- 
teni > & milleni 

f. Et prseepit rex 
Jtnb , & Abbai , & 

Eth-ù, dicens : Servate 
raihi puetum Abfalotn . 
Et omnit pnpuluv au- 
diebat prateipientom re- 
geni cun&i( piiocipibus 
prò Abfaiom . 
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portava poco allo Stato, che la metà delle lue Trup- 
pe folle disfatta , o mefla in fuga , purché il Re non 
periffe : Che i nemici medcfimi non farebbono gran ca- 
fo della lor vittoria, mentre Davide farebbe in vita * 
convinti , che «1 fuo coraggio , la fua abilità , la fua 
pazienza riftabilirebbero le oofe, fe fopravviveva alla 
disfatta de’fuoi l'oldati : Che al contrario , morto il Re » 
tutto era perduto pe’lùoi fervi, e non rimaneva più 
niun oltacoloa ribelli. Che re (laudo, come ne lo pre- 
gavano, nella Città di Mahanaim, non era menofi- 
curo dello zelo de’ tioi guerrieri , e che egli confer- 
verebbe loro un ritiro per andare a riunirli con lui in 
cafo di difgrazia. Davide non volendo contradire a 
tanta brava gente , fi arrefe alle lor ragioni , e fi tenne 
alla porta della Città, per vedere sfilarle Truppe, che 
pacarono davanti a lui per compagnie di cento, e di 
mille , portando nella loro allegrezza prefagj ficuri del- 
la vittoria . Andate , dille loro il Re , andate col no- 
me del Signore a combatter per la lua gloria, e per 
la difefa di colui, cui vi ha dato per Sovrano. Io 
non vi cforto a ben fare , ma vi avverto di non ec- 
ceder nella vendetta : Domatei ribelli, ma riarmia- 
te il fangue , e fopra tutto confcrvate mio figlinolo . 
Indirizzava egli in particolare a Gioabbo, ad Abifai y 
e a Ethai fuoi Generali quell' ultimo ordine, racco- 
mandando loro la vita d’Ablàlonne , la cui morte 
nella ribellione parcvagli la più grande di tutte le di- 
Cawenture , ma avea caro, che ogni foldato rimen- 
defie , e che non ve ne folle un folo , che ignoralfe 
fu quello punto la fua volontà. 

Qualunque moderazione il Re fi sforzafle d’ ifpi ra- 
re alle fue Truppe, non fi videro forfè mai più fii- 
aefte difpofizioni a fare una flrage crudele . Ahfalonne 
non poteva elfer contento , fe non vedeva il corpo di 
fuo padre llefo morto fu i cadaveri de' fuoi foldati ; 
Amafa fuo Generale cugino germano di Gioabbo , 
c nipote di Davide non pretendeva niente meno , 
che di torre l’ onore del comando delle Armate d’ Ifdrae- 
le all’ uomo il più ambiziolò , e il meno capace 
di foffrircun rivale. Le Truppe d’Ablàtonne non ope- 
ravano grazia, quando folTeroftate battute, perchè in 
fatti non la meritavano, e trovavano del coraggio nell* 
enormità fleffa della loro rivolta . Quelle di Davide 
- non 
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non attendevano verun quartiere da un’ Armata di ri- Ann. Mundi >??«. 
belli , comandata da un Parricida ; e foftenute dalla fnp* Jad. «r. 
giuilizia della lorcaufa erano rifolute di non darlo che Sup ’ unl>tr ' lfr ’ 19 ‘ 
al Principe-, il cui padre troppo indulgente le forza- 
va a mantenerlo in vita. Con quelle ragioni di pe- 
rire, o di vincere marciava!! da una parte, e dall' ' 
altra , e cercava!! di combattere . 

Abfalonne avea pattato il Giordano , e fi era ac- 
campato nelle piane di Galaad , falciando dietro a fe 
un gran Bofco , chiamato la Forella d’Ephraim . Le II. Reg. XVIII. s. 
Truppe di Davide fotto il comando di Gioabbo, d 1 Ita . < i ue . e * re P“ $ P°* 
Abifai, e d’Ethai Cerano avanzate di là dal Torren- U Watt”,™ & m fifiun> 
te di Giacob , e qui le due armate fi rincontrarono eft prxlium in fcltu 
affai vicino alla Città di Mahanaim , dove il Re era EpImitn » 
rettato con un piccol numero di foldati. Subito che 
fi videro , !i avanzarono per combattere , e torto che eft iM 

fu cominciato il conflitto la vittoria fi dichiarò per po ^]u, ifrfel ab e«r- 

la Giuttizia . Le Truppe d’Ifdraele furono tagliate a cùu David , faftaque 

pezzi al primo attacco da’ foldati di Davide. La ftra- 
ge fu quale dovea attenderfi dallo fdegno de’vincito- ' g. Fuii*»u'cm ibi pre- 
ri : ventimila Ifdraeliti Tettarono in quel giorno fui difpetfam wpcr 
Campo di battaglia , e il retto de' vinti forzati da 
tutti i lati lenza poter tener pie fermo in un fol luo- i.lcus confiimplcrat de 
go , rifugiatili in difordine nel bofco d’Ephraim v i pop" 10 » quamhi , quo, 
peri in piu gran numero ancora , che non n era jj]*, 
morto per la fpada nel forte delazione. 

La vittoria era compiuta, c Davide vendicato, ma 
il Signore non lo era d’Abfalonne , che fopravviveva 
alla fua disfatta , e mancava ancora un colpo alla 

pena di Davide . Il naturai violento di Gioabbo mi- 

fe il colmo a tutto, e la ferita morrale, che fece di 
fua mano ad Abfalonne , fervendo all’ira di Dio con- 9 ‘ A* 11 ** 1 ! «non « 
tro il faglio, confumo la penitenza del Padre. Il via David, fedena ma- 
Principe mentre fuggiva fit rincontrato da "foldati dell’ «mque ingreffas 
Armata di Davide, che ricordandofi dell’ordine del 
Re lo lafciarono frappare. Eraegli montato fopraun gnam , adhxfit caput 
mulo , ma come correva a tutta briglia nel pericolo *•“* * & ' J1 ° 

continuo d’etfer prefo, o uocifo, l’animale pasò folto ° «Ti*- 
una gran quercia folta , ed egli fi trovò attaccato pef fotmt , pemanfivit . 
la tetta, o perchè il collo fotte Tettato fra due rami, 
o perchè , i fuoi Capelli fi fofferoattortigliati in manie- 
ra , che l’ appiccavano a* rami dell’ albero ; Per disba- -a 

razzarti iafeiò la briglia , ma il mulo gU pattò tratte 

O o z gam- 
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David, fup. Jud. 16. 

Suj'. unì». Ifr. 19. gambe , e lo lafciò fofpefo in aria fenza che gli fot 
H Ree xvill. 10 vi- mai P°rt>bile «li liberarfi da una si cmdcle fitua- 
die auccm hot quilpi- Zione • 

im, & nuntiivic jnab, Egli fu veduto da un Soldato dell’armata di Da. 
pènXe'drq!.e« b u! 0,n vide . che non ofando nè ucciderlo, nè farlo prigio- 
1 1. Et ait Joab virò, niero , corfe a darne awifo al Generale . Ho vifto > 
«uinuntia«ratei:Si vi- n|j dilTe , il figlio del Re fof|>efo a una quercia nel* 

diti ’eJm“ e u la forefta ; Voi 1,avcte "duto > ri P rcfe Gioabl>0 > e 

ego dcdinTcm cibi deccm non gli avete pallata la vollra fpada a traverfo del 
Wicuìnf 1 ”’ & UnUnl cor P° ? Se v0 ‘ averte avuto ramo coraggio , vi avrei 
C 11. Qui dii! t ad Joab: regalato dieci Sicli d’argento, e una cintura. Quau- 
Si appender» in manibut do voi mi darerte mille fieli di danaro contante,ri£- 
meu nulle arptmeos, »e- poj-, jj Soldato, io non metterci le mani fui figlio 
rum meam in filium re- «lei Re : So le di lui intenzioni, e noi eravamo tutu 
gii ; audiemibuj enim prefenti , quando dava ordini precifi a voi , ad Abifai 
&°AbiraiT& Erbai l' di- V0 ^ F ° l fratello, e a Ethai il Getheo di confervargli 
etm : Cuftodiie mibi fopra ogni cofa il fuo figlio Abfalonne . Ma voi , che 
pucrum Abfalom . mi infingale in quello momento del prezzo della mia 
coflfra animam' meì a™ difubbidienza , fe io fo(fi fiatasi temerario di mancare 
«Licer, ncquaquam hoc al mio dovere, e clic il Rene forte llato informato , 
rigeli lune petuiffcc , come non avrebbe mancato di efferlo , ni’ avrefte voi 
l'+.É^àitjMbiNonfi- d'arti contro il fuofdegno, o piuttoftonon farelle voi 
un tu vi. , led aggrediar flato il primo ad abbandonarmi r no, no ri (potè Gioab- 
«uni coiam te . Tu licer- fi 0 e gjacdiè la cofa non è fatta, feguitemi, e ve- 
tua , & infiviieasin cor- drete co voftri occhi le non la credo legittima : a que- 
dc A'jfaiom : cumque Ile parole Gioabbo piglia in^ mano tre lance, e cor- 
in h qucr P cu Pltir " ,U!rcn * rendo al luogo indicato » vi trova il raiferabile Ab- 
17. Cucutrcrunr de- falorme, gli parta il cuore con tre colpi, e come pai. 
«cm juvenes armigeri. pjtava ancora limpre appefo alla (Urta quercia , dieci 
mterfece«mt P eum lent “ feudieri , o ajutanti di Campo di Gioabbo corfero, e 
ifi. Cecinit autrmjo- lo finirono a gran colpi di fpada. Allertante il Gene- 
ab buccina, ac rectntiic pale prefe una Tromba, e giudicando terminata la 
wTfegien^m^raT/vt' guerra co1 la morte del Capo della ribellione, fonò la 
ienS'parccre multitudini. ritirata , ordinando a’ vincitori di non più infeguire , 
ir ,7 iV ■* u,em e di risparmiare il fimgue de’lor fratelli . Qudti qui 
«ula fuaT come non domandavano che quartiere , ne pronttaro- 

II. Reg. XIX. a. irmel.no con ritornare alle loro tende , e poco fi fepara- 
•ucuìi fui**' m tono » per ifpargere in tutto Ifdraele la nuova della 
IL Reg. XVIII. 17. Vittoria deL Re, e della morte d’Abfalonne. 

Et tulerunt Abfalom , & Gioabbonon giudicando* propofito difar portarvia 
^“eUTandcm ; ,l “rpo. del Principe nè di riforvarlo alla fepoltura 
& cwnpottaverunc fu-. onorevole dovuta alla iua natala, gli dette quella, che 

per eum «ervuin (api- conveniva a fuoi misfatti , avendolo fatto fotterrare in 
aum magnimi nimu... 

mez- 
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mezzo al bofco in una gran foffa , dove ciafcun dei Ann. Mondi 197*. 

* Soldati gettò una grolla pietra , delle quali fu prcfto D»»iJ. fup Jud. »«. 
ripiena, come fe li folfe voluto far {offerire al patri- Sup ' unl,tl • r * '»• 
cida dopo la fua morte la pena decretata dalla legge 
contro i figli colpevoli di firn il delitto . Tale fu la fine di 
quello cattivo Principe degna d’ un eterno obblio, non II. Reg. XVIII. 1». 
oliarne la cura , che s’ era prefa, vedendo eli ima |?°. rr0 Abfilom erc«erat 
la fua famiglia colla mone di tutti i fuoi figliuoli, d’ diu?uin qui' tù hi 
ergere , prima di metterli in Campagna , un Monu- Valle regi» : dixerat e- 
mento magnifico nella Valle dei Re alle porte di Ge- ""M No;i habeo fiiinm , 
rulalemme , per eternare la lua memoria in calo che ve- nomini» mci. Vocavit- 
nilTe a perire nell’iroprefa : Monumento , che fece chia- que ti lulum nomine fuo, 
mare coi fuo nome e che non lo ha confervato , che per Si^ufque ad diéi 

attirare fu quello Principe aflaffino, medinolo, adul- 
tero, ribello, e parricida nell’età di vinticinqu'anni 1’ 
orrore, e 1‘ efecr.izionc dell’ Uuiverfo . 

Ma cosi cattivo, com’era flato Abfalonne, Davide 
1 ’ amava fempre , e Gioabbo , che conolceva il cuor del ? ^uT- 

Padre , tremava di fargli annunziar la morte del fuo fi- ram, Se nuntiabo regi ? 
gliuolo. Achimaas figlio del gran Prete Sadoc, giovine i u< *' c ' um fcccr ' t . 
poco efpc/to , che nella vittoria riportata dalle Truppe c ju»” JnB ,m 

del Re non riguardava, che la vittoria medefima , ed 10. Ad quem Joab di- 
il trionfo della buona caufa, fi offerì a Gioabbo per por- ?' r . : N .? n numl . u * 
tare al Re una si buona nuova . Anaro , dille , e rap- bì» in alia ; hodic nolo 
prefenterò il primo al Re, che Dio l’ha vendicato de’ te nuntiare, filiu» enim 
fuoi nemici . No , gli rifpole Gioabbo, non permetterò , ,e *“ ^"joabChui; . 
che vi carichiate duna tal commillìone ; In ogni altro Vade’ , & nuntia regi 
rincontro vi fpedirei volontieri , ma per oggi rellate qua ridilli . Adoravic 
Non vedete voi , che bifogna far fapeteal Re , Ch ,“ G 
che Tuo figlio e flato ucci lo? Andate Chufi, diffe Gioab- chimia» filiu» Sadocdi- 
bo ad un Particolare , andate dal Re, e rendetegli conto **' ad Joab : Quid ioi- 
di quello avete veduto . Chufi falutò profondamente il J 7 ni' poft'clmfif Dixi't- 
Generale , e prefe la llrada di Mahanaim . Achimaas que ei joab : Quid vi» 

però moriva di voglia d’efler deputato, e diffe di nuo- f urr . ete } . 1 on £, ‘ 5 
* /->•!. . -rie boa» annui b.ijulu». 

vo a Gioabbo. Che inconveniente trovate voi, le adel- q u ì refpondic : 

fo, che Chufi è in cammino, io parto dopo di lui per Quid emm fi cueurre- 
andar dal Re? Voi non fapete quel, che domandate, J?,;, E ' a,t . el .H,; 1 !"' 
riprele Gioabbo, credutemi , hgliuol mio, rellate ap- pcr viim compendi! , 
preffo di noi, e non vi fate il portatore d’una cattiva uanfivit Chufi. 
nuova . Achimaas non fi arrefe , e replicò : Ma' infine 
che ho io da temere , e che male me ne può arriva- 
re? Voi lo volete, gli dille Gioabbo fianco della fua 
importunità ; Andate a Mahanaim , non mi oppongo 

più . 
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II. Rr&. XVI IL 14- 
David auicm fedebac in- 
ter duo* portasi fpecu- 
laror rro» qni erat in 
faiKgio porrà: fuper mu- 
rimi , elevanj ocuLs , vi- 
dii ho m i ne currenré lofi 
af. Et excbmans in- 
dicavi t ree! : dixirque 
rtx : Si folqs e fi * bonus 
eft nunrius in ore ejut . 
Pi operante aur m ilio , 
& accederne propius , 
16 . Vidit fpctul.trot 
hominem alterimi ru> en- 
te»» * & vocifcians in 
culmine , air : Appjret 
mihi alrcr homo eu« rcn* 
foJns Dixitque re* 1 Et 
irte bonus eft numius. 

17* SpecuJaror autem. 
Contemplar y air , cur- 
fum prioris > quafì cur* 
lùm A eh maas filii Sa- 
doc • Et aie rex : Vit bo- 
nus cft : & nuntium por- 
tans booum> venir. 

18. CLnuns aucem A- 
elj unaas , di sic ad regem : 
Salve rex . Et adorane 
1 epe in cor am eo pronus 
in terram > ait : Benedi- 
gli Dominus Deus tuus > 
qui condurti hc'irmcs qui 
Icvaverunt manus fuas 
contra domimi tn. meum 
tegem . 

19* Et aie rex : E fine 
pax puero Abfaiom ? Dh- 
xiique Achimaas : Vidi 
luinuituni mapnum jCum 
mieterei Joab fervus tuus, 
o rex, me Irrvumtnum: 
nefeio aliud . 

30. Ad quem rex : 
Tranfi , ait , & fta hic . 
Curnque il le tranfiflec 5 
& rtaret : 

jr. Apparuit Chufi » 
& veniens ait : Bonum 
apporto nuntium > domi- 
ne mi rex : judicavic enim 
prò te Dominus hodie 
de manu omnium qui 
(uifexcrunt centra te*. 
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più. Allertante Achimaas parte, e avendo prefi degli 
feortatoj fa sì gran diligenza , che arriva prima di Chufi » 

11 Re nell’impazienza di fapcr le nuove era allora traile 
due porte della Città, ed avea porta una Sentinella alla 
cima della Torre con ordine d’awifare tutto ciò, che 
potrebbe vedere . Quella vide da lungi un uomofolo, 
che correva, e ne avvertì il Re . Se il Corriere èfolo, 
difie Davide, è un buon legno, egli porta buone nuo- 
ve, perchè fe la mia Armata forte fiata battuta, ifug- 
githi verrebbono infoila. Un momento dopo, come il 
primo Corriere avanzava, la Sentinella ne vide un al- 
tro: Eccone un fecondo, gridò, ebevien folo come il 
primo. Buon fegno ancora , difle il Re, non lenti remo 
nuove cattive. Se non m’inganno, aggiunfe la Seni ind- 
ia , il primo parmi Achimaaas figlio di Sadoc. Tanto 
meglio , dirte Davide , egli è uno de’miei buoni Ser- 
vi, e fe noi fortìmo fiati battuti non l’avrcbbono fpe- 
dito . 

Nonoflante tanti buoni prefagj, pe’quali il Refi lu- 
fingava , le ne nuove che intefé , gli dettero quali la mor- 
te. Achimaas tanto da lontano, chepotefle farli inten- 
dere, efclamò a Davide: Confervi Dio il mioSignore,. 
e il mio Re: Poi avanzandoli fichina a terra' alladi 
lui prefenza, e gli dice: Bcndettofia il Signore Dio 
di Davide , che ha confali tutti i ribdli , e tutti gli 
Uomini, chehanaoarditoarmarlicontroil Re mioSi- 
gnore. Manlio figlio Abfakmne, riprcfeil Re, è egli 
in vita, e- perchè non mi fe ne dice niente?- Signore, 
dilTe Achimaas più informato, che non voi le parere , net 
momento, che Gioabbami ha comandato di venire, la 
battaglia era vinta . Ho {blamente veduto nell’atto di 
partire un gran tumulto fra’voftri Soldati, « non ho 
làputo nulla di più. Davide a quello imperfetto rac- 
conto cominciò a fofpettar qualche cofa, e peraflìcu- 
rarlidi quel, che temeva , ordinòad Achimaas di paf- 
fare , c di non allontanarli . Egli afpettava il fecondo 
Corriere , che non tardò molto , e che aU’avvicinarli 
al Re gli dirte con. un’aria tralportata di gioja . Si- 
gnore vi porto, una buona nuova. Dio li è dichiarato 
per voi, e ha dirtmtti i configli di tutti gl’ingrati fbl- 
levati contro il valfro Impero. Ma. voi non mi parlate: 
punto d’ Abfalonoe , dille il Re : Ch’ è fiato di mio 
figlio ? E’ egli morto , viv’ cgli ancora ? Ah Principe „ 

rigre- 
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riprefe Chufi , di chi ci parlate voi ? Che tutti gli 
nemici dei Re mio Signore, che tutti quelli, che s’ 
armano contro di lui , fieno trattati come il Capo 
della congiura , che deteftiamo ! Quello era un dirne 
troppo a un Padre del carattere di Davide. Infenfi- 
bile alla fua vittoria , e tutto occupato nella motte 
del figliuolo non ne dimandò nè le circoftanze , nè 
gli autori . Andò a rinchiuderli folo in un apparta- 
mento (òpra la porta , e Ipargendo un torrente di la- 
grime; figliuol mio Ablalonnc, eiclamava; AbfaJonne 
figlio uiio, caro figlio, mio figlio Ahfalonne, perchè 
non pollò io morir per te! perchè non mi èpermef- 
f di ricomprar la tua vita a prezzo della mia! Non 
ulcivano dalia fua bocca altre parole, che il nomedi 
fuo figliuolo: Tutto fuor di fe , e colla teda coper- 
ta ricominciava fempre adire: Ahfalonne figliuol mio, 
mio caro figlio Ahfalonne. 

Le grida del Padre afflitto erano tali, che fenti van- 
ii dalle Calie vicine, e il romore fe ne fparie fino all' 
armata , ove laputafi la deflazione del Re , fi dice- 
va da tutti: Davide è inconfolabi le, che abbiamo noi 
fatto , e con qual’ occhio riguarderà egli i fuoi Solda- 
ti? la gioja della vittoria fi cambiò in lutto , da ogni 
parte fi fpargevano lagrime, fi gemeva, fi vedeva af- 
flizione. Nella meftizia de’ Soldati pareva di vedere i 
refidui d’ un' Armata disfatta, e meffa in rotta: Non 
fapevafi qual partito prendere , e fu rifiuto quello di 
non entrar sì predo nella Città per lafciare al Re il 
tempo di moderare un poco i trafporti del. fuo do- 
lore. 

L’Autore n’eraGioabbo per una difuhbidicrua for- 
male ad ordini fupremi, che avrebbe dovuto rispettare, 
« de’ quali avea avuto l’ardire di farfi giudice di fua 
autorità particolare. Quello fier Generale, uomod’un’ 
ambizione che nonah facea riconafcere i diritti del fan- 
gue, non potea ffmre in un Padre quel, clic egli chia- 
mava debolezza indegna d’un Re. Colle mani quafi ancor 
fumanti del Sangue d'Abfitlonne fi prefentò con inflen. 
za davanti a Davide , e gli parlò così fenza rifpetto, 
e fenza roflore: Voi date, o Principe, a'vodri buoni 
Servi un bel comrafTegno , che fiete contento de’ lor 
fèrvizj! Etti hanno efpodo il loro fangue, e la loro 
vita per liberarvi dall òpprc fané. Hanno avuta la for- 
tuna 


Ann. Mundi >976. 
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IL Ree. XVIII. 31* 
Dixit autem rcx ad 
Chufi: Eftne pax puero 
A bfalaiTrfCui refpondena 
CI™ 6 , Fiant , inquit , 
ftenr puer , inimici do- 
mini mei regia, Se uni- 
verfi qoi confurgunc ad- 
vetfirs cum in maPum . 

33. Contriftarua itaque 
rex, afetndit coenaculum 
portar, S Berti. Er fic 
loquebaiur , radrm : F -li 
mi Abfalom > Abf alom 
fili mi, quiimihi tribuat 
ut ego mori ar prò te , 
Abfalom fili mi , fili mi 
Abfalom? 

II: Reg. XIX.i.Nun- 
tiatom eli autem Jnab 
quod rex Aeree Se luge- 
ret filmiti fuum ; 

a- Et verfa eft viflo- 
ria in luftum in die il- 
la onmi populo: and' rie 
enim popufus in die illa 
dici: Dolci rcx fuperfi- 
lio fuo. 

3. Et declinavi! pn- 
pulus in die illa ingredi 
cirri tatem, quomodo de- 
clinare folci populuj vtr- 
fua te fugicna deprarlio. 

4. Porro rex operuir 
caput fuum , & clair.abat 
voce. magna: fili ni Ab- 
filoni, Ablaloui fili mi, 
fili mi. 

T. IngrcfTu» ergo Joab 
ad regem in domum , 
dixit: Confudifli faodie 
vuhus omnium fertoruco 
tuoi uni, qui falvam fe- 
ccrurtt aninum tuam , & 
animam filioium tuorum. 
Se fifiarum tuarum , & 
animam uxorum ruarum. 
Se animam eoncubinarum 
tuarum . 
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Ann. Mtmdl »?;<. tuna dopo immenfe fatiche, e dopo un crudel conflitto 
DjfiJ. (iip. lud. itf. jj fot trarre alia morte voi, i voftri figliuoli, le voli re 
S“p. . ir, 'y. £g]j e ^ j e R C g, ne voltre Mogli , e le voftre Concubi- 
ne, e quando fi afpettano di trovare nella voflra toddis- 
fazione il prezzo, che dimandano del loro zelo , voi 
IL Rrg. XIX. 6 . Di- gli ricoprite di confufione, e gli pagate colle voftre 
lìgie oditniu ce, & odio lagrime - Tutta la voftra benevolenza la confervatea’ 
oftcnd.lt. liod" “«uU voftri Nemici, e mantenete il voftr' odio per quelli, 
no.» cura» de ducibu» che vi fervono . Noi vegghiamo oggi troppo , qual 
tu.», & de fervi, tut,: ca f 0 vo i f ate Je’ voftri Uffiziali , e de’ voftri Solda- 
qu ;ì C fi ^bnùm^vive’ ti. Se il perfido Ablalonnc vivefle ancora, enoifof- 
rer, A ninne, noi oc- fimo periti tutti l'otto il fuo ferro, il Re farebbe con- 
ccr b ei tioT!** ’ lUnC pI * tcmo > c non avrebbe lagrime da fpargere . Gioabbo 
7 . None igicur far- non contento di quelli foli rimproveri , che Davide 
ac, & procede , & al- afcoltò fenza rifpondervì , prefe col fuo Re l’aria di 
iuW , HBro*"nimtibi r pèJ Sovrano, e ardi fino di fargli delle minacce. Infine 
D mnum, quod fi non Signore, egli è tempo di far celfar de’ pianti inde- 
ix. cri, , ne unu, qui- ceut j } c hc vi difonoiano, e che ci offendono: Ufèi- 
culn noflc" loc f & pej'u» te dal voftro ritiro, e inoltratevi a’ voftri Soldati , 
cric hoc .ibi, quam o- che febben vittoriofi non ofano entrar nella Città , 
iuoc* fu^e* te *^ U *b V ado- tremando, ed in fegreto: Chiamate i voftri Ge- 

lcfccnl'ia' tua ’ufquc In nerali , c atteftate alla voftra Armata con parole ob- 
p» *fem . bliganti la foddisfazione , che avete di fua condotta. 

Se voi fate altrimenti giuro pel Signore , chc non re- 
itera con voi in quella notte un fol’ uomo ; e a qua- 
li difgrazie non vi efporrcte voi ? Più abbandonato , 
che mai non folte nelle più trifte congiunture di vo- 
ftra vita , che potete voi mai promettervi , e che 
avrete voi guadagnato con vincere i voftri nemici? 

Il configlio era buono , ma era dato a Davide 
dall’ aflalfinodi fuo figliuolo, edaunuomo, cheparlava 
&Vedfi , h!' l poru 0 : r & <!* Padr0ne • 11 %?'<> R* , Pe r odiofo , che gli folle il 
o.nni popolo nunriatum fuo Generale, mife ben della differenza tra ’l configlio, 
eli quod rex federet in echilo dava: Si riferbò a punir Gioabbo, e nell’occa- 
ve°rfa muu'iludo'coram fionc F»k nt * fi arrefe al di lui parere: Ulcì dal fuo 
rette : Ifrael autcmfugit appartamento, e avendo prefa non oftante il fuo do- 
ri uberuacula fua. lore un’aria graziofa , ed obbligante fi aflìfe alla porta 
della Città per ricevere i complimenti di tutti quelli , 
che andaflero a prefentarglifi . Ciò non fu prima fapu- 
to , che i Soldati , e gli Uffiziali vi andarono in fol- 
la, ed egli gli ricevè con bontà, dimoltrò a tutti , 
che era contento , e gli alficurò , che nelle congiuntu- 
re fi fovverrebbe della loro affezione al fuo fervizio . 

Sem- 
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Sembra , che non redaflc più a Davide , che d’an- Am. Munii lar- 
dare a comparire in arme nel ftio Regno, per punirei 

Ribelli , c lopra tutto di prefcntarfi alla Capitale , do- up ~ BmvC f • * 

ve era in idato di dar la legge , fe non rientrava da 
fe deffa fotto l’ubbidienza; Ma la moderazion del Mo- 
narca il più polente, come il più prode di tutti i Re, 
gli fuggerì penfieri più pacifici , e fiimò meglio di dif- 
ferire per qualche mefe il fuo ritorno liti Trono , che 
di arrifchiar forfè d'infanguinare ancora una volta la 
ftrada, che dovea condurvelo : Giudicò , che una ribellione 
contro un Re, che fa perdonare, farebbe predo difap- 
provata, e che la prima offerta di perdono gli rende- 
rebbe r cuori di tutti i Tuoi Sudditi : Che al contra- 
rio , fe operava contro di loro con tatto lo fdegno d" 
un Sovrano oltraggiar© , farebbono capaci di determi- 
narli a un colpo di difperazione , e che avendo tro- 
vato un Capo nel fuo proprio figliuolo, potrebbono 
ben trovarne un altro ncHa Cafà di Saule: Che bifo- 
gnava almeno praticar la dolcezza, e giudificar cori 
ìa feverità , quando foffe dato d’uopo di valertene . Sn 
tal penficro redò colla fua Armata ne’contorni di Ma- 
hanaim , che occupava di là dal Giordano , e fece di- 
chiarate alle Tribù , che fi credeva troppo vendicato 
col fangue de’ fuoi Sudditi ribelli fparfo fuo malgra- 
do nell’ultima battaglia, nella quale il Cielo avea fat- 
ta giuftizia de’ fuoi nemici : Che obbliava per tempre 
fa loro infedeltà , e che attendeva dal lor pentimen- 
to la confolazione di non dover fare niffuno infelice- 

La dichiarazione del Monarca fece tutto l’effetto, 
che fc n’ era promeffo , e la clemenza fini di guada- 1 
gnare i cuori, che il timore avea cofternati, e che il •• ■ • 
rigore avrebbe inafpriti.* I buoni Servi di Davide ^ ; ( 

che erano in gran numero in ciafehedona Tribù pro- 
fittando di quede dilpofizioni , Tapprefentarono agli t ■ 

Anziani , che era vergognofo, che non foffe fiata 
fetta ancora veruna deputazione al Re per doman- 
dargli perdono , per ringraziarlo della fua indulgen- 
za , e per giurargli un’ eterna fommiffione . Chi ab- 
biamo noi oltraggiato , dicevano effi ? Abbiamo noi 
potutosi predo dimenticare, che Davide è quello , che 
ci ha liberati da tutti i nodri nemici , che H di luì va* . , 
lore ci ha (caricati del giogo de’Philidhei , e che a hti 
dobbiamo i nodri beni , la nodra libertà , la nodra 

Tomo IV\ P p vita? 
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II. Re* XIX. 9. O- 
nini» qnoque pnpului 
cercabat in cunÀis tri 
uubus Iliaci « liiceni : 
Rl-x Jibrnvitnos de nu- 
mi inimicotum noitro- 
ruro, ipfe falvavii noi 
de manti Philifthinprù : 
Se nunc fugit de certa 
propter Ablalom . 

lo. Abfjlotn autem ; 
quem UDximui fi; per noi, 
inortuui eft in bello : 
ufquequo filctii , & non 
rciUicitii repelli ? 


il. Re» vero David 
«nifir ad Sadoc & Abia 
tbar facerdotet , diceni : 
Loquimini ad maforri na- 
ta juda , dierntet: Cur 
venicis noviflimi ad re- 
ducendum refi-min do- 
mimi luim? I Sermo ali- 
tela omnia Ifrael perve- 
nerat ad regem in domo 
cjus.) 

ia. Frarret mei voi , 
01 meum , & caro me a 
voi, quace nov ' filmi re- 
duciti! regem ì 

l). Et Amatir dirne: 
Nonne 01 meum. Si ca- 
ro me a « f Hate facili 
mihi D'Oli * h*c ad- 
dir , fi non niagifier mi- 
litile fucrit totani ine 
omni tempore prò Joab. 
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vita? Se tratUvafi di difenderci , incontrava i pericoli. 
L’abbiamo noi llelfi attaccato ? E’ fuggito d’ avanti 
a’ ribelli, perchè erano fuoi Sudditi , ed ha ceduto 
alla tempefta fufcitaca dal proprio figliuolo . Quello 
figliuolo ci avea impegnati, e noi contavamo Culla di 
lui giovinezza, ma troppo debole contro un padre in- 
vincibile e perito nella battaglia . Che afpettiam noi 
ancora, e perche non ci fiamo noi offèrti di ricon- 
durre il Re fui Trono? Quelli difeorfi eflendo flati 
applauditi da tutto il Popolo , fu prefa in tutte le 
Tribù una riloluzione unanime , e ne fu fatto avver- 
tire d Re per domandargli i fuoi ordini. 

Non vi era nulla di più gloriole , e di più lieto 
1 per Davide , ma quello buon Principe amava più di 
tutte l' altre la fua Tribù di Giuda, ove era nato, e 
che la prima l’avea fatto Re. Ella era però la fola, 
che non aveffe fatta la deputazione , e che non par- 
lava punto di rientrar nel dovere, quantunque aveffe 
tanta parte, come l’ altre nella rivolta d’ AAàlounc . 
Davide o fofle per tenerezza per quella Tribù, oper 
inquietudine lolla difficoltà di ridurla, fc accettava 1* 
offerta d’Ifdraele fènz’aver trattato con iei, non ri f- 
pofe nulla di pofitivo a’ Deputati , e prefe tempo , 
per negoziare fegretamente con Giuda. 

A quello effetto fpedì a’ due Pontefici Sadoc , e 
1 Abiathar lettere concepite in quelli termini ; Sappia» , 
ebe tutte le Tribù mi hanno mandato a fare le lo- 
ro fommilTioni , e che non afpcttano, che i miei ordini 
per ricondurmi alla Capitale. Adunate gli Anziani di 
Giuda, e rimoflrate loro l’ indignità della lor condotta. 
E’ egli polTibile , direte in mio nome , che voi miei 
| fratelli, e mio fangue, fiate gli ultimi a riconofeere il 
voflro fallo , e vorrete voi comparire dopo gli altri 
per ricondurre il Re nel fuo Palazzo ? Mi vedrò io fe- 
guito da tutti i miei Sudditi, e abbandonato dalla mia 
Tribù? Io non dubito punto, continuava Davide , che 
quelli rimproveri non facciano impreflìone fui Popolo, 
e non veggo, che Amafa capace di fofpenderne l’ef- 
fetto. Mio Aglio l’avea fatto fuo Generale , e forfè 
che ha il favore de* Soldati: Egli ha in tereffe a man- 
tener la divifione per confèrvam il comando, ma vi 
è un mezzo per guadagnarlo , che vi ordino di mettere 
in opera . Giurategli in mio nome , che voglio effer 

puoi- 
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punito dal Celo* fe dopo la fommiffione di Gerufa- 
lemme , e di Giuda non privo Gioabbo della dignità 
di Principe della Milizia per conferire ad Amali il 
comando generale di lune le Truppe del mio Re- 
gno : Faregli ricordare , ch'Egli , è mio Nipote , che 
10 l’amo, che non conviene nè a’ fuoi interelfi, nè al- 
la f ua gloria di perfillerc nella fellonia . 

I due Pontefici di concerto con Amafa, cui le 
promelTe del Re mifero tolto alla ragione, operarono 
si bene fecondo le intenzioni del Monarca, che rutta 
la Tribù fenza eccettuare un iòruomo, convenne di 
fommetterfi , e fpediti gli Anziani , differo quelli al 
Re: Ritornate Principe, noi vene preghiamo, in no- 
me di tutti i noftri fratelli : Ritornate trionfante nel- 
la voflra Città di Gerufaleme con tutti i voftri fedeli 
Sudditi : Noi ci avanzeremo per ricevervi di là dal 
Giordano, e non foffriremo, che alcun altra Tribù ab- 
bia più parte della noftra alla gloria del voftro ritorno. 

' Davide era per fe fleffo ben difpofto a favorire la 
fua Tribù , e la preferenza , che le dette in quella 
occafione, gli ebbe a collar cara. Subito che la fta- 
gione fu propria pel viaggio, e che ne fu fidato il 
tempo, ne fece avvertir la Tribù di Giudaiche ef- 
fendofi congregata tutta intera fi avanzò fino a Gai- 
gala affai vicino alle rive del Giordano , intanto che 
• fi Re alla tcfla delle fue Truppe, e feguito dalla fua 
famiglia , avanzava anch’eflo verfo la riva oppolla del 
fiume. Le Tribù vicine, come quella di Beniamino, 
di Dan, di Simeone, e d' Ephraim avvertite per la 
partenza di Giuda, e quelle di là dal Giordano, co- 
me le Tribù di Mattalie di Gad , e di Ruben , in 
mezzo alle quali dimorava il Re , fi trovarono a tem- 
po al luogo prefiffò, o almeno rincontrarono il Prin- 
cipe per iftrada; Ma le Tribù d’ Afer, di Nepthali , 
di Zàbulon , e il reflo degl’ Israeliti non furono ar- 
vifate , a lo furono troppo tardi . Non fu fatto allo- 
ra 'gran calò di quella piceotla irregolarità , ma fii 
pretto veduto , che in materia di preferenza la più 
leggiera fcintilla può cagionar grand’ incendj . 

La Tribù di Giuda incapacedi fimilt attenzioni paf- 
*ò il Giordano per andare a raggiugnere il Re , levi- 
tata da mille uomini della Tribù di Beniamino , fra’ 
«maTi troravaft Semel figlio di Geni Beniamita della 
. - P p x Città. 


Ann. Mundi *977. 
David. Hip. ]ud. 17. 
Sup. sniv. Iir. 10. 


IL Reg. XDC. 14. Et 
inclinivi c cor omniiun 
virorum Juda , quali 
viri uniua : mifcruntque 
ad regera , dicci»» : Re 
Tenne tu , 8c omnes 
fervi tui. 


rf. It reverfua »ft 
rea : Se venit ufque ad 
Jordanem , & orrnii 

Juda reo» ufque inGal- 
galam , ut oceuneret re- 
S > 8: traducetec fu» 
lordane m . 


1 6. Feflioivic aura 
Semel fiKut Gerì filli 
Jemini de Bahurim , & 
defeeuditeutu virit Juda 
in occwfluft tegii Da- 
vid. 
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Ann. r. hindi if77- ' Città di Bahurim , che avea fatti a Davide sì grand ine 

Djvid. fuy. Jud. i?. nc |] a fot foga,, e SibaquclTEconomo infedele del- 

Sup. u. iv cr . r. m. Qtfo di Saule, che conduceva feco i fooi quindici 
li. Rcg.xix. 17. Cum figliuoli t e venti domeliici, oSchiavi. II Re cosìac- 
& s'b' ' 1 '**^ ^ Cn ' j ,Tl n 1 compaginato patsò il Giordano colla foa famiglia , e 
S uU : & P qui dccun hlii co’foòi valorofi difenfori con acclamazione, di tutto il 
i-jui, ac virimi fervi e- Popolo di Giuda, che confufo de’ primi furori della 

iaot rum co: & irmi»- r ; vo ] ta non comprendeva, come avea mai potuto ef- 
pemes Jcrdanem , ame r r -t er 

rigem , icme capace contro uu Principe si buono. La fu fatto 

18. Tfaiiticrum vada, alto, per qualche tempo , e vi (Seguirono de’differen- 
»criV^&"'icret°jij™ P lcco '‘ avvenimenti, ne ’quaii Davide lóftemie fem- 
juiiìonrm cjùs. Scméi au- pre il H10 carattere inalterabile di dolcezza, e fece ben 
xem tiiiuj edera proilra- vedere a’ fuoi fuddid , che non avea meritato il loro 

|a n tranfiflec Jord-mem, abbandono » , l'.' ' 

19. Diair ad eum: Ne II primo, che Sperimento la foa demenai , e clic 

repurcs mihi , Domine non ne era degno, fu l’infoleme Semel.. Quelli get tac- 
imi n^ìT^^ùrnrum «'piedi del Re gli dille colle lagrime agli occhi t 

iervi coi in die <|ua e-, lo ho meritato, o Principe, ilvoflro sdegno, e voi 
fireflu» e« , domme mi pQtgjg f eflz> ingiuftizia ordinar la mia morte, marie 
sue po:u$ rex in ooife monoico il mio peccato,, c d» tutti 1 voltri Sudditi dcL 
UJO - . le Tribù d’IfdraeJc chiamati la Gala diGiufeppc, niu- 

vu“Lm%fca°rum miai 1,0 ù è moltra, ° piu pronto di me, a venirvi ad incon- 
tc ideireo liodieprimm tra re, e a ptefeotarvi i fuoi omaggi come al foo le» 
veni de rmni, (omo jo- gitrimo Sovrano. Scordatevi , vi prego, della mia ini- 
•ccuri’um' * dSSS*Jd 1 ed< W> che ritornate a GcrufaJcinme vincitore 

rcr.it . de 'voi! ri nemici non vi ricordate piàdegli eccelli, a’qua- 

»L 1 é' ^^ pon Ì rm . vt f° li mi porrai in quella fatai giornata, ‘che fece perdere il 
3Nt : Numquid prò hi* fervalo a volil i, piu fidi bervi .. Bi legnava peniarvi pri- 
v«cbii non oceidetur fé ma,, riprefe brtifcamente Abifei figlia di Sarvia, eNi- 
chtìfù Do'nii«i? ale<ilX,t P ote dl D avide • Eli che» continuò Egli parlando at 

Re ,, l’infofonte farà falva per un freddo compfirnetuo, 
dopo aver maledetto l'Unto del Signore in un giorno 
di difip'azia , in cui la Maeftà. del Principe meritava 
pia che mal de’ riguardi ,. e di rifpetti ? Se io folli 
flato creduto, farebbe flato già punito delfuo delitto, 
ma un pentimento si tardo , e palefaro dopo le voftre 
»«. Ir aie David l ittorie è troppo fòfpetto per meritar grazia. Voido- 
Quid mihi, a vobiifi- vere farne una pubblica, e rigorose giuftizia, e il foo 

M\ ^hitÓdTin*r«»? P rocenb Voi J mi “nocete male figliodi 

tigone ho die incedici» . oarvia, rilpofe Davide , ed. io fon ben dilgraziato in 
aur vir in Ifrael ! an i- trovar femore i- figliuoli di mia propria Sorella 
gnoro lmdie me faftum ora Gjoabbo ? ora ront rar / a m Ù j mo . 


Kftem lupct Ifrael? 


ti di tuia bontà - Perchè venite voi. a tentarmi d* 

una 
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lina feverità mal ufata, e ad efortarmi a fparger del Ann ; Mundi \rn- 
{àngue , nel tempo , che mi duole ancor di quello , P u JV ' d un [“ p jf r ud j 0 17 ‘ 
ch' è convenuto verfare ? No , no , non fi dirà mai up ' Y ‘ '' °' 
che per mio ordine un foto de’miei Sudditi perda (avi- 
ta in unsi bel giorno, incui il Cielo mi rende la Co- 
rona. Oggi io fon Red’Ifdraelc, nè voglio fentirpar- II. Reg. XIX. »j. E» 
lare che di perdono. State ficuro, Semei , voi non a . u 
morrete : Ve lo grtiro pubicamente , e potete efler 
tranquillo folla parola del voftro Re . 

Finito quell’affare le ne preléntòun altro piùdeli- 
cato ancora, e piùcritico. Allorché gli Abitami della 
Città Reale dopo il paffaggio del Giordano andarono 
a fare le lor fommiffioni , il Re videMiphibofeth , e 
al vederlo ricordoffi di quel , che Siba (ito domeftico 
avea avanzato contro di lui: Il povero Principe com- *4. Miphibofeth quo- 
parve davanti al Re in uno (lato capace a convincere della que S.ul, deicen- 
fua innocenza, e della rei illudine del fuo cuore: Avea 
egli lìnceramente compatitala diforazia del ilio bene- IO »fa btrbi ; vtftcfque 
fattore, e ben lungi di trionfarne , come il perfido Si- *“ av 0011 •' 'tn a die 
ba ne l’accufava , avea cercato di rendere il foodolo- 2rq 0 e df em U 'reVetfio- 
re pubblico con non elTerlì fervilo del bagno, con a- ni» ejus in pace, 
ver laiciato crefcer la Tua barba , e con non aver la- 
vati i fooi abiti dal giorno , che il Re fu «diretto 
d’ufcir da Gentfalemme fino a quello, in cui vi 
rientrò con tanta gloria. Il Re vedendolo dille al ij.Cumqut Jerufalem 

PrÌn K Ì T L C ? n - , u’ arÌ J a affai - fredda: Ch ‘ V ‘ L ha Ìm P ed ‘‘ «“"Sre'fl; vienili! 

to, Miphiboleth, di venir meco, allorché mi avete me cum Miphibofeih? 
veduto colla mia famiglia , alla quale io vi aveva adot- 16 ■ Et tefponden» ait : 
tato, lafciar la Citta di Gemfalemmc? O Re mio 
Signore, rifpofe mode Ila mente il Principe, io fon più .i qU e ei ego famulua 
sfortunato, che colpevole. Nella precipitazione della “t" 5 » ut ftemeret mihi 
voftra fuga incomodato, come fono, detti ordine al r * g c /" claóiius 

mio domcllico di prepararmi una cavalcatura volendo enim fum fer»us tuu«, 
alfolutamente accompagnarvi , e non potendolo fare al- v ; ^ / Tw v u m uvfn 
trimenti. Il perfido non mi ha ubbidito, e non con- le aòm'mum meum te- 
tento di quell'atto, vi ha aggiunta una nera calunnia, gem: Tu autem domine 
So quel, che ha ardito dirvi contro il fuo Padrone, 
ma non vi domando nè la pena del traditore , nè (U in c (t libi , 
la giuftizia, che mi è dovuta. Voi ficte giufto, e il- 
luminato come tm Angiolo di Dio: Io conofco ivoltri 
diritti, e notimi feordodi quel , ch’io fono. La mia fa- 
miglia r e la pollerità di mioPadre non debbe parere 
agli occhi di Davide, che una Cafa desinata a perire 

Ben 


3ot Storia del Popolo 

Ann. Munii ifjy. Ben lungi nondimeno di comprendermi nella lentenz* 
Djviì. f.p. Ju*. u. jì mone portata contro i figli di Saule , voi mi ave- 

Sup. umv. i. ». te f auo i’ 0 nore di darmi un luogo alla voftra Men- 

li. Rcr. xix. ìs. Nc fa: Di che porto, io dolermi , e perchè vetro ioadinv- 
v u ' enimfuìtdomus pa- porrunarvi di vantaggio? Non mi affligge punto la perdita 
noiia domino «un* ‘beni, purché nel perderli io non li a riguardato 

tu auti-mpoiuiBi mt (et- dal mio Re come un ingrato, ed un ribello. 
ìraT '"u? ^"ùid Davide era troppo illuminato per non travedere ia 
trio lubco jLftVqucV buona fede del dilcorfo di Miphibofeth , e troppo equo- 
l*? aut quid poffumol. per non rendergli le lue buone grazie , roa era in circo- 
uà. vociferar! adregem. ^ aaze ? ^jj,, q Ua |, non po t è fare un’ intiera ginftizia e 

mentrechè non vendicava le ingiurie fatte alla Mae (la 
Reale non voleva giuftificare a fondo quelle, chejfi fa- 
ip. Air ergo ei mi ce vano a’ Particolari . Ralla cosi, diis' egli al Principe, 
<i«id ultra loqucn»? fi- Jq, no,, afpeuo da voi una piùampia giuAificazione : Crc- 
fumi tu, <k siba diri-** 0 » c “ e * K,e innocente , e mi io un piacere di creder- 
dite poflefficBct . lo. Difpenfatemi però oggi da una difeurtione importu- 
na, che mi obbligherebbe a punire un colpevole in un 
giorno, in cui cerca di non conofcerne: Soffrite, ciré 
Siba goda della metà de' voftri Beni , che io gli avea 
tutti rilafciati, e ciò feruiragli per ricompenlk del foc- 
corlò da lui datomi nel miaellremobifogno: Inquan- 
to a voi, godete come prima del mio favore, e fiate pur 
ficuro, che non miicorderò mai , che voi fiete figlio di Gio- 
^h^or«b rP r°cff?Et“m Mta • E ’ •*“ P° ca » Si K Qore > ri( P° fe Miphibofeth, la metà 
cunfta afciput , poft- de’ miei beni; logli cedo lutti volomieri a un uomo, c Ite Ita 
quam reverfus eft do- avuta la forte di. potervi fervirea propofito. lo non ho 
?'Z’doZ S m'L P m.' 1 '' chc deficknre in quello giorno, iq, cui vedrò il mio Si- 
gnore, il mio Benefattore, il mio. Re rientrar trion- 
fante nel fuo- Palazzo. Non fi duhitò,. che quella di- 
vilione uguale tra un Domeftica calunniatore , e un 
Padrone innocente non pefaffe alla retitudine di Da- 
vide, ma ognuno l’attribuì alla necertìtà delle con- 
giunture prelcnti, e reftò. convinto, che il faggio Re 
la compenferebbe abbondantemente colle fue profililo- 
ni verfo Miphibofeth.. 

Davide le offerì intanto per riconofcenza degna d’ 
*i. Bentff»» q»oqnr un - gran Principe a uno de’fuoi buoni Sudditi, chele 
de Rofclim, tradurre- ricuso eoo tantopiu di collanza , quanto K avea meglio 
grm jotdanem , patatas meritate. Qjiefti era; quel Berzdlai di Galaad abitante 
r^uT “u'm . a "’ ,ÌBm p '^ di Rogelim» che ipotecando le fue ricchezze in favore 
del fuo Re fuggitivo, gli avea fornita in grande ab- 
bondanza ogni Torta di pcovifioni, allorché fi ritirò* 


1- f • » V* 
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<on tutte le fu e Genti nella Città di Mahanaini . live- Aon. MtmJi %<rrt. 

nerabil Vecchio in età d 'ottani 'anni area lafciata ia Pa- l : ut, J u A- l7 ‘ 

tria per condirne il Re di là dal fiume , e per non fèpa- p ‘ uniTC ' r * te ' 

rarfene, che quando fi avvicinerebbe allaCapitale. Se Il.Rcg.xix. j».Em 

guitemi fino a Getufalerame , gli ditte Davide , evenite 

a pattare nella mia Corte in un onorevole ripofo il rcftan- o a 0 „ clMr i Uf , * ip& 

te de’voftri giorni . Io, che vada a ftabilirmi in Geni- prxhuit *limenu tef -i , 

falemme, riprefe Bcrzellai? Voi mi fate, Principe, un gj, ££££,“ ^ 

onore, chenonlio potuto meritare, e non peniate che vet 

per la mia età si avanzata già fono al fine del mio corfo . Io tj. Dixit itaqur m 

conto oggi ottanfanni, nè ho più quel vigore, e quel “ 

fuoco, che rendono un uomo Temibile a'piaceri della ter- ru< mecum in Jcrufalcm. 

ra: Appena poflo io difcemere il dolce dall'amaro . 34- Et aie ; Berzellù 

Le delizie della Tavola , 1’ armonia de’ Concerti , li aie«an*norum' vu*me*! 

divertimenti della Corte non fono più per me. Que- ut afccndim cum «gè 

fli mi farebbono a carico, ed io tal farei pretto «1- 

la voftra Corte. Le mutazioni non mi convengono > bodie: mmqa.4 T «cm 

c grazie al Ciclo, non ho bi fogno di nulla. Permet- fcnfu» mei ad dìfeernen- 

tetemi, che dopo aver palTato il Giordano col 

fèguito, io abbia la conlblazione d’acoompagnarvi ,an- ram tulun cibo» & j>o- 
cora un poco, e ebe mi ritiridappoi alla mia Patria, tu»? v*l audie pnffum 
non nettandomi piùaltro, che il morir nel fieno di mia fa- 
miglia, e farmi fotterrare accanto a’miei Genitori nel tt f»mu tuw fit mieti 
fepolcro de’miei Antichi; Ma i favori, che vi degna- 4 omin« meo «fi > 
te offerire a me, ardifeo domandargli per mio 


nerofità le grazie, che gli piacerà difpenfargli . Con- moriar in eivitate n-ci, 
fento a quello cambio , riurefe fl Re , giacché voi k> * 
volete . Che Chamaan voftro figliuolo venga meco a mitri* mcx. Eft iut:m 
Gerufalemme : Domandatemi per lui quello giadiche- fcrv«« tuu« Chuntan, 
rete convenirgli , « fiate ficuro, che non vineghcm 
mai nulla. Dopoquefte promette obbligati il Re ab- tiUi bauum ride tur. 

bracciò Berrettai, gli dette mille benedizioni , e lori. j8.Dixi.iu««etrn: 
mandò a Rogelim ricolmo delle fue beneficenze. “ 72 «Xlm^’^d'- 
Tanti atti di generalità, -di clemenza, e di dolcez- q U U ,;bi pUc»em, ac 
za avrebbono dovuto aflicurare al Re il cuor de'fuoi •nwequtdfecieri* a«w 
Sudditi , e torgli ogni timoredi vederli mai più difuni ti , ‘“^/cJmqur tranfiflet 
ma a forra di meritare r^ffezione ^Popoli eccitò la wjivcrfus popola, &. n% 
k>r gelofia. Dalle rive del Giordano fino «; Calala fe 
colè pattarono affai tranquillamente, ilRe eflenaotetn- : & ìiieTcvafui 
pre accompagnato da Miphibofèth, da Scmei , daSi- cft lo loco» fuum. 

ba, 
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David, fup. Jud. >7.' 
Sun. imircrf. Ilr. 10 . 

I '. Rcp.XIX.40. Tran- 
fivit crr.o re* in Galgi- 
lim, & Chinuam cum 
co: omni» lui-m r»P u 
Ini Juda traduxerat m 
gem, & media tantum 
piti adfucrat de populo 
lirici. 


41. Iuquc omnes vi- 
ri Ifraei concurrentei ad 
rrgcni, diaerunt ei: Qua- 
le te furati lime fr a t rea 
itoftri viri Juda, & tra- 
duaetunr regern & do- 
muin ejuijor Janeiri ©m- 
neEque viro» David cum 
co.» 

41. Ec refpondic om- 
nit vir Juda ad viros I- 
ftacl : Quia mihi proprior 
eli rea : cur iralccru fu- 
pcr hac re? numquidco 
medimus aliquid ex re- 
fe , aur multerà aobis da- 
ta fuor ? 


4j. Et refpondit rir 
Ifraei ad viros ludi , & 
ait: Decem partibus ma- 
jor Cro fum apud regern 
magifque ad me perri- 
ncr David quam ad ce : 
cur fecifti mihilnjuriam 
fc non mihi ntimiacom 
eli priori , utreducerem 
regern meum ? Duriui 
iHirein refponderunt viri 
Juda ririi Ifraei. 
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ba , da Chamaan , da tutta la Tua Tribù , e da circa 
la metà degli Abitanti dell’ altre Tribù. Amifurache 
fi avanzavano verlo Gerufalemme , le Tribù più lon- 
tane fi univano alla marcia, e ingroffavano la truppa. 
Nell’ accrefcerc il corteggio di Davide vi mifero il di- 
fordine , e poco mancò , die non cagionando una fe- 
conda rivoluzione più funefia ancora della prima . 

Quelli , che chiamavanfi Ifdraeliti per diltinguerli 
dalla Tribù di Giuda, facendo riflefiione , che quella 
qui gli avea prevenuti per andar a cercare il Re fin 
di là dal Giordano, e che fola ella compariva in Cor- 
po , dovecchè 1’ altre Tribù avvifate troppo tardi non 
venivano, che a truppe, fi trovarono ufièfi di quella 

J referenza, e andarono in folla a trovare il Re per 
àrgliene le loro doglianze. Signore, efclamarono tu- 
multuariamente i lor Deputati , perchè i nollri fratel- 
li abitanti di Giuda ci hanno furtivamente tolto 
il noltro Re, e per qual diritto, lenza afpettarci, 
hanno elfi attribuito a loro foli T onore di fargli paca- 
re il fiume con tutta la fuaCafa ? Gli abitanti jfi Giu- 
da alteri de’ lor privilegi, e per le promeflc , delle quali 
la lor Tribù era onorata fopra 1’ altre, rifpofero eoa 
alterigia agl’ Ifdraeliti : Fate molto male a dolervi, e 
ad uguagliarvi a noi infirmi congiuntura . Il Re non 
è egli più profilino a noi , che a voi ? E qual tor- 
to vi abbiamo noi fatto? Potete voi rimproverarci 
d’aver vivuto a fpefe del Re, abbiamo noi ricevuti 
de’ regali , ci fiamo noi prevali] della vofira alfenza 
per arricchirci in voftro pregiudizio? Quella dura rif- 
pofta accefe vie più la querela. Gl’ Ifdraeliti rifpofero 
afpramentc: Il Re non appartiene ne alla fua fami- 
glia, nè alla fua Tribù, ma al fuo Regno, e fu que- 
llo piede dieci Tribù contro una debbono vincerla . 
Noi fiamo dieci volte più di voi, e il Re ci appar- 
tiene con più giulto titolo. Perchè dunque averci fat- 
ta quell’ ingiuria , e non dovevamo noi elTere i primi 
avvertiti per ricondurre il noltro comun Sovrano? 

Davide teltimone di quelli principj di (edizione , di 
cui prevedeva le confeguenze, c non ofando prender 
parte in una contefa, dove il minimo fegno di prefe- 
renza avrebbe portate le cofc all’eltremo, defiderava 
ardentemente, che la fua Tribù di Giuda contenta dell’ 
onore, che le aveva fatto, addolchici malcontenti eoa 

buo- 
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buone parole; ma l'intrattabile .Tribù non rifpofc, Ann. Mandi «vrr. .1 ' 
che con deprezzi, ed inibiti, che milerp di nuova P»rid. lup. Jad. *r.U 
lo Stato rragli orrori d'una guerra civile. Gl’ Ifdrae- Sup ~ uni< ’ lr ~ IO- 
liti piccati minacciarono di fepararfi, e un momento IL Ren. XX. t. At- 
ropo vennero all’ efecuzione . Seba figlio di Bochri «die quoque ut ibi ef- 
uomo potente nella Tribù di Beniamino, e forfè Se bi, filli» Bochri, vie 
della Cafa di Saule, vero figlio di Beltà! , fediziofo, Jcmineui; & cecinit bue- 
furibondo , fegretamente nemico di Davide, e accrc- f 1 ." 1 ' & ? !t no ~ 
ditato in Ifdraele alzato lo ltendardo della ribellione que Scredita» in filio 
adunò gl’Ifdraeliti a fuon di tromba, e avendo lor im- Hai = revertere in tabec- 
pofto filenzio, parlò così. Che affettiamo noi di più nicul * ,u * ^ ra! ‘ • 
per riconofcere il poco cafo, che il Re fa di noi in 
paragone della fua fiera Tribù? Ci vede infialare da’ 
noftri fratelli , e lo foffre, verifimilmente ancora gli 
autorizza , e tutto fi fa qui di. fuo ordine . Egli go- 
verni la fua Tribù, giacché ha tanta tenerezza per 
lei , e giacché il redo del Popolo di Dio non è nien- 
te predò di lui. Per noi non vogliamo neppur nulla 
di comune con Davide , e chi è il figlio d’ Ifai per 
pretendere d’eter noftro Padrone? Ritorniamo ciaf- 
cuno a cafa noftra, e predo riuniti in un luogo fi-, 
curo, fapremo prò vedere al noftro governo. ' 

Quelle infoienti parole ripetute dopo due Regni da 
Geroboam cagionarono tra Giuda , ed Ifdraele una 
divifione, che non fi riunì mai più. Elle trovarono 
fin d’ allora in cuori inafpriti si funefte difpofuioni r 
che furono afcoltate, come un oracolo, ed efeguite-* f . 

come un ordine del Cielo : Tutti gl' Ifdraeìiti , ab^ mn j, ir rl tl a David, 
bandonato Davide, fi ritirarono fotta la condotta del fecutufque eli Seb» fili- 
folio di Bochri, e il Re accompagnato dalla fua fola “«Jl 

Tribù, che dopo il paffaggio del Giordano non 1 (•„„ a jordmeufqueje- 
avea perduto di vifta, rientrò nella Capitale. *i; , rufalem. 

Il fuo trionfo fu ben diverfo da quello, che fi era faarn io 

hifingato , e che gli prometteva dopo la vittoria il jetufalem, tolii ducerò 
concorfo di tutti i fuoi Popoli ad offerirgli i loroomag- 
gì . Davide adotò di nuovo i difegni di Dio , che gli $ 0 < ji cn dini q doinum , ac 
faceva comprar ben care le dolcezze della pace; Ma tradidic cu in eultodi- 
per fopra più d’amarezza il primo oggetto che gli 
comparve d’ avanti all’entrare nel fao Palazzo di Sion, fus a j e „, f c a trine 
furono le fue dieci Mogli del fecondo rango, o le cimi* ufque in dicm 
fue dieci Concubine, che vi avea lafciate per guar- ,a Tld “'' 
darlo . A quella vifta fi rinnovarono tutu 1 fuoi do- 
lori , e non potendo vedere fenza inorridirfi le proprie 

Tornò IV. Qq Mo- , 


Ano. Mw*Ji *tn- 
David. fup. Jud. n, 
Sùp. wiivcrf. Ifr. io. 
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Mogli difonorate da. un figlio ‘inceftuofo, fece prepa- 
rar loro una. Cafa feparata dal fuo Palazzo , ove do- 
vevano reftar rinchtufe fenza verun commercio col. 
Mondo , e mantenute a fpefe del Re : Egli celiò in. 
neramente di viver con effe come Mogli , ed ordinò 
che non ufciffero mai dal loro ritiro, in cui dimore- 
rcbbono come vedove fino al giorno della loro morte. 

Toltoli d’avanti agli oceha quello dolorofo fpcttaco- 
k>, pensò fcriofamente a riunire i membri divifi dal 
corpo dello Stato , mentre non vedevafi niente più 
avanzato di quello era alla morte di Saule , allorché 
Giuda lo fece Re ad Hebron, e che Isbofitth regna- 
va ancora in Ifdraele, anzi trovavafi efpolto ad una 
guerra, ove Infognerebbe Iparger di nuovo il faoguc 
d'un Popolo a lui caro., per cui avrebbe dato il filo, 
e vicino a mille battaglie tanto più opinate, quanto 
animate da una crudel gelofia tra i figli d una fteffa 
madre . 

Un male si violento fin dal fuo principio domanda- 
va un pronto rimedio, e il Refcntì bene, che per po- 
co , che fifòfTe Jafciato invecchiare , diventerebbe incu- 
rabile. L'uomo del Regno il più capace d’ arredarne 
il corfo, era fenza contradizioaeil valorofo Gioabbo, 
che era attivo, vigilante, intrepido, ed’una vigorofa 
efecuzione , amato dalle Truppe, che Jo Arguivano con 
confidanza, e fopra tutto affezionato al Re, e alla Ca- 
la Reale, di cui avea foftenuti fempre grinteredi in 
tutte le occafioni : Ma Davide era ftraoco delle di lui 
maniere altiere, della foa fierezza, del fuo fpirito ven- 
dicativo , e della di lui eecefliva gefofia d'autorità , che 
gli avea già fatto commettere i più enormi delitti . 
Per punirneio , conforme avea giurato , e per comin- 
ciare ad adempiere la promeffa , che aveva fatta ad A- 
o; mafa di dargli il comando delle Armate , del quale era • 
xit auicm rexAmaf*! nfoluto di fpogliarGioabbo , nonimpjegòlui tnedefnno. 
Corvo» mibi of»n« e ordinò all'altra dì adunare fra tre giorni a Gerufa- 

riLm,' 'fJlSTiSr i““V UttC ,e 7 mp * dl . Qiud *’ e di FrtarvuiaJla 

fciu. lor tetta per un imprefa importante . Amala ubbidì, e 

t. Abììt creo A di afa andò egli medefimo a portare gli ordini del Re alle 
& difperfc , ma non ritornò nel giorno piedritto, 

pacimm quod di eoa- e **e temere a Davide di fallare un bel fiicceffo, che 
flitucrat re*. dipendeva dalla diligenza . Quello ritardo pare , cheri- 

duccffc il Re ad impiegar Gioabbo; nondimeno non ci 

fi po- 
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lì potè rifolvere, ed onorò della commiflione Abifai fuo 
nipote , fratello del Generale , benché nel fondo gli due 
fratelli molto fi raflbmigliaffero , e non faceffero gran 
calo de'favori del lor Sovrano. Voi vedete, diffe Da- 
vide ad Abifai , l'imbarazzo , in cui mi trovo . Se noi 
perdiamo tempo , il fediziofo Seba più da temerli d’ 
Abfalonne, ci rollerà più per metterlo alla ragione , 
che l'altro: Egli s’impadronirà delle Piazze forti , il fuo 
Panito ingrofferà nel mentre che ci terrà occupati a for- 
zarlo di pollo in pollo, e il colpo almeno ci fcapperà . 
Partite dunque oggi co’ Soldati della mia Guardia, e 
colle Truppe, che potrete riunire in Gerufalemme : 
Marciate contro il ribello , e non gli date tempo : Io 
avrò rara , che Amafa vi raggiunga per iftrada , e 
che vi conduca il foccorfo, di cui avrete bifogno. 

L’intenzione del Re fi era , che Gioabbo npn avef- 
fe veruna parte in quella fpedizione ; Ma Abifai effen- 
doli meflo in marcia colle Compagnie, che il Gene* 
rate fuo fratello era folito di comandare , unite alla 
Guardia ordinaria de' celebri Ccrethi , e Phelethi , e 
a tutti iCampioni della Città, non lì potete negare 
a Gioabbo di trovarli all'armata , fe non in qualità 
di Comandante Generale, almeno alla (ella del fuo 
reggimento, e fu quello titolo volle accompagnare A- 
bilai, ben lìcuro, clic dopo elferlì allontanato dalla 
Corte eferciterebbe impunemente la fua Qirica , fe po- 
teva fopratutto , come meditava fin dallora , disfarli 
d’Amala fuo rivale, che fapeva non dover tardare a 
raggiugncre l’ armata . Avanzatili con gran diligenza li 
mi (ero a feguitar le tracce di Seba figlio di Bochri, 
che avevano rifoluto di prender vivo , o morto , o di 
coflrignerlo ad abbandonare il Regno : Fu fatto alto 
alla gran rocca di Gabapn per alpettar Amafa , clie 
avea fatto dare awifo del fuo arrivo, e che immagi- 
nandoli di venire a combattere pel fuo Re, veniva a 
ricever la pena della fua ribellione , che era Ha- 
ta fol ritardata. Gioabbo avvifato , che Amafa li 
avvicinava, li velli d’un abito ellremamente Aretto, 
fui quale portava una cintura , da cui pendeva la fua 
fpada , che era in un fodero affai largo , in modo che 
al minimo moto poterà averla nuda in mano, e far 
il fuo colpo . Amafa cffendofi prefentato per làìutar 

Q_q x Gioah- 


Ann. Munii 1777. 
Divii. (tip. Jori. »7. 
Sup. umver/f [fr. is. 

II. R*f. ;XX. 6 . Ait 
aoteni Divii 2i Abi- 
tili : Nune magi? alfll- 
darus eti noi Sebi fi- 
lili! Bochri quam Ab- 
falom : lolle igittir fer- 
vo! domini lui , St pcr- 
fequere eum , ne forte 
inveaiar ci virate? rrrnoi- 
tu, & elfugiat noi . 


7. Hgretfi fune ergo 
cuin eo viri Joab, Ce- 
rct hi quoqoe & Phe- 
lethi : & omrrrs robu- 
fti exienmt ie Jernfa- 
lem ai perfrquenduin 
Seba fili una Bochri . 


t. Ciurque illi e (Tene 
juxia lapiiem grandmi, 
qui eli in Gabaoa , 
Amafa veniens occurrit 
eia. Porro Joab vellitU! 
crac tunica (Irida ad 
mcnftiram babituc fui , 
flt defuper accindus gla- 
dio dependente ufquead 
alia > in vagina, qui (a- 
bricatus levi motu egre- 
di poterai, &pcrcuure. 
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Gioabbo , e Ahi fai Tuoi Cugini , Gioabbo li avanzò 
a neh ’effo , c gli djtfe civilmente, fiate il ben venuto, 
fratello : all’ ilìante fi gettò fui di lui collo per ab. 

H. Ree. XX. 9 Di- braccarlo, e colla man delira gli prefe il mento . 
xir itaque Joab ad A- Amafa , che non diffidava di nulla , non avea offer- 
£t Muf/mjau'dtittia vata la fpada di Gioabbo, che negli abbraccj effendo 
mcniurn Amaf*, qua- ufeita da fe lìdia dal fodero, laflaflino 1 immerfe nel 
fi ofcuiant rum . ] u j CO rpo , e fece una piaga sì larga , e sì profonda , 
obfetvarTt' 0 gh'd'mrn" 0 " che gl'interini dell’infelice Amafa fi fparlero fulla 
quem habebat joab , terra , e redo morto fenza che folle bifogno di rad- 
qui pc, cuffie eurp >" doppiare il colpo. 

il Ina cius in terni» , La mano , che 1 avea condotto , non era novizia , 
nec fecundum vulnus c Gioabbo ne avea fatta l’efperienza fopra Abner in 
appofuit , & monuiis una a fp a j fienile circoftanza . Dopo un sì nero tradi- 
Abita fratcr ejus, pei- mento retto cosi lreddo, c cosi tranquillo, come fe 
tecuti fune Scba flium non a ve(Te tirata fuori la fpada. S'impadronì con al- 
801 terigia'dcl comando, cheprctefe non edere fiato cor> 

fidato a fuo fratello, che fino all’arrivo d’ Amafa, e 
che gli era dovuto per ragione dopo la morte del nuovo 
Generale: Mifc in ordine ifoecorfi, che avevano rag- 
giunta l’armata , c fece continuar la marcia contro il 
. figlio di Bochri , perfuafo , che andava a rendere al 

Re per la disfatta del ribello un fervizio impazzati- 
le , e chela minima mercede, che avrebbe diritto d’ 
efigere , farebbe l’impunità del fuo attentato , e la 
confervazione della iua Carica . 

zi. Intenta quidam L« ’ I ’ ru PP c rtu r efatlc dell’ardire di Gioabbo fi fer- 
vili, cum tleiiffent ju- mavano, nello sfilare , a confiderar il cadavere deli* 
au cadaver Amaf*, de infelice Amafa lafciato fenza fepoltura in mezzo alla 
■£cctqu\tttl vó’ìuSì'pró Urada , e nuotando ancor nel fuo fangue . Gli -amici 
Joab carnea David. di Gioabbo pafeevanfi con piacere di quello lugubre 
ii- Amata ameni con- jp ettac0 ] 0j e «ijcevano gli uni agli altri , Eccolo là 
ba" in mtdia'vìa vj- quell’uomo, che voleva efler Generale delle armate 
die hoc quidam vir di Davide in luogo di Gioabbo . Un uffiziale men 
^p,l? b , f f^"dendu n m d,lro vedendo , che tutte le Truppe fi arredavano in 
rum, & amovit Ama- folla nel medcfinno luogo occupale a vedere it corpo 
fam de via in apmm , d’ Amafa, lo fece levar dalla ftraAa , e portar in un 
merito ?°nc fcblif&™ £>mpo , dove lo coprì con un mantello , affinchè i 
uanicuntcs propter cfi. foldati continuadero a marciare . Ciò fatto fi» liprelo 
ì,. Amoin ergo ilio j| cammino per infeguir Seba , che fu faptito avere 
vfr T '(Vqù"s joab"' ad fi-°rlc da fediziofo tutte le Tribù d’ Ifdraele di qui dal 

pcrirqucndmn Scba fi- Giordano , e 4'dferfi rifugiato colla feelta delle Trua. 
tutu ficchti, ~ 


A»n. Mundi 1977 . , 
David, fup. Jud. 17. 
Sop. univ. Ilr. 10. 
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ft libelli;. mio Settentrione del Regno, dove avefc 
i di già occupale due Citta forti chiamate Abela , e 
Bcthmaaca sella Tribù di Nephtali. > ■ 

Gioabbo fenza perdere un momento di tempo, di- 
vife la Tua armata in due corpi ; Ne mandò uno (otto 
gli ordini di fuo fratello Abitai a far l’alTedio di Beth- 
maaca , e fi ri fervo per fé l’ attacco d’ Abela , dove 
erafi rinchiufo il figlio di Bochri co’ foldati più rifolu- 
ti . Gioabbo fi accorte fubito, che la Città era affe- 
zionata al partito ribello , c che fi preparava ad una 
vigorofa rcliftenza , onde gli convenne far alzare del 
terreno, avanzare i lavori con . precauzione , guada- 
gnar terreno paffo a paflò, e inoltrarti al coperto 
fino alle mura, per eflere in grado di dar l’ affatto.' 
Le cofe erano in quello flato, e le.Truppcdi Gioab 
bo cominciavano a fcavar la muraglia , allorché la 
previdenza del Signore mite fine- alla guerra fenza 
che coflafTe altro fangue, che quello del Capo del- 
la ribellione. Il pericolo, in cui era la -Piazza di ca- 
der nelle mani dell’armata del Re, c d’ efler trattata 
con tutto il rigore, che meritava il fuo tradimento, 
fece aprire gli occhi agli Abitanti , che penfando a fare 
il lor trattato di pace a fpefe del tediziofo, che gli avea 
fedoni, incaricarono una donna di gran riputazione, 
e di gran prudenza nel maneggiarlo col Generale di Da- 
vide a condizioni meno onerofe , che farebbe poflibile. 
Non fi fa il nome di quella mediatrice , ma dia si 
portò si bene nella condotta d'un affare sì delicato, che 
ella terminò in una fola conferenza . La donna fattali 
vedere dall’alto della muraglia fi mife a gridar da 
lontano agli attediami . Afcoltate faldati del Re , af- 
coltatemi , andate a dire a Gioabbo volito Generale 
di avanzarfi , e che ho da fargli delie propofizioni . 
Gioabbo non defiderava niente più, che una refa paci- 
fica, e quanto era egli crudele, e fanguinario nelle fue 
querele perfonali, altrettanto fi moflrò tempre trattabi- 
le, e moderato nella guerra. Si prefentò alla donna 
d’ Abela, che avendogli domandato, fe era Gioabbo 
Generale di Davide , afcoltate > gii difs’ Ella , quel , 
che la voflra ferva vuol proporvi . Votomierr, nipo- 
te Gioabbo, parlate con libertà. Voi fapete, conti- 
nuò la donna , qual’ è l’ antico proverbio in ufo in 
tutto Ifdraclc . Che quegli, fi dice , che cercano con- 
iglio , 


Ann.-Mimdl « 

David. fup. Jud. if. 
Sup. univerf. Ifr. io. 

W Rtg. XX. 14. Por- 
to ilio iranficrar per ó- 
nct cribniifrael ia A be- 
imi , & Beihmaacha : 
omnefque viri ele&i 
congregati tue rim ad 
(Uni. 

ìf. Vrnerunt iraqve, 
& opfmgnabant eum in 
Abili, & in Rcthma- 
acha, Si etreumdedo- 
runti nwiùciombui civi- 
t lievi , ftobfefla ert ur- 
bi i : orlimi autem turb% 
qua . cric cum Joib, 
nolicbatur delirare mu- 
ro» » . 


... »; ! --.Ol 

. .■ > ■' it :..- b :: ’l 

1 6. Eteiclamavir inu- 
lier fipiem de rivirare; 
Audi:. , audir , dicite Jo- 
ab: Appropinqua hue, Se 
loquar lecuin. 


17. Qui eum aceeflif- 
fet ad eam , aie illi:Tu 
et Joab ? Et alle refpon- 
diti Ego. Ad quem tic 
iocuta eli ; Audi fermo- 
nes ancillx tua. Qui 
refpondie ; Audio : 

18. Rurlumque illa. 
Scemo, inquit, diceba- 
tur in veteri proverbio: 
Qui interrogane >.inter- 
rogene in Abeiiì Se iic 
perficiebant . 
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Ann. MunJI i fir. ' 

David. Clip. Jud. 17. 
Sup. univctf. Un 10. 

n.fttfe XX. 19. Non- 

tfe ego fumquar ttfpon- 
deo veriutim in ICract , 
& io qnirrit fnbvertere 
(ivitatem , 8t evirine 
nutrii» in Ifracl ) Qua- 
le precipita! hxtcdita- 
lem Domini? 

a». Refpondtnfquc 
Joib, aie : Abfit, abfit 
hoc a me: non precipi- 
to, negue demolior. 

al. Non 6 e fé habet 
rea , fed homo de mon- 
te Ephraim Seba, filini 
Bochri cogne m ne , le- 
vavit manum fuam con- 
tri regem David: tradi- 
te Ulumlolum, & rece- 
dermi! acivitate. Erait 
mulicr ad Joab : Ecce 
caput ejua mictetur ad 
te per murimi . 

11. IngrcITa eli ergo 
ad omnem populum, & 
locuta eli eia fapienrer: 
qua abfciQum caput Se- 
bi filli Bochri prr>)ece- 
tunr ad Joab , & i Ile 
cecinir tuba, & recelTe- 
funt abuibe, unufquif- 
que in tabetnacula- Tua : 
Joab autem rivoli» eli 
Jcrufalcro ad regem . 


figlio, Tengano a prenderlo ad Abele, tasta e la ripu- 
tazione di fapienra negli abitanti di qsdl* Città. Ir» 
fatti non è egli qui , che in mille occasioni fonofta- 
ti pronunziati-, e fi pronunziano ancora gli' oracoli di 
verità? Intanto però voi volete diftruggere una Piaz- 
za sì celebre, e rovinare nna Metropoli in Ifdrade . 
Perchè non dimandare di mutar con noi, in vece di 
opinarvi, come fate, a diflruggere l’eredità del Signo- 
re? Dio mi guardi, riprefe Gioabbo, d’avere un tal 
diléguo. Io non vengo per rovinare, nè per diftrug- 
gere, quella non fu mai la mia intenzione. Infegui- 
feo un fiiddito ribello, e traditone del fuo Re , ed è 
Seba figlio di Bochri abirantedella montagna d’ Eph- 
raim, a cui dichiaro Ja guerra, per aver’ avuto l’ardi- 
re di ferii .capo della ribellione contro Davide: Date- 
mi fidamente nelle mani quello ribello, ed all' illantc 
mi ritiro davanti alla Piazza. La donna d’ Abela det- 
te parola a Gioabbo, che gli farebbe gettata dalle mu- 
ra la fella di Seba, e partì per andare aU’Adèmblca 
del Popolo, dove deliberava!! ancora fu i mezzi d’e- 
vitare l’ultima rovina. Ella parlò ivi con tanta fapien- 
za full’ obbligo di -rientrar nel dovere, e fulla facilità 
di Gioabbo a non dimandare altro per la totale aflo- 
luzione dal delitto di' fellonia, che la morte di Seba , 
che aH’iliante li mandò a tagliargli la iella , ed e (Tu 
fu gettata a Gioabbodalle mura. 11 Generale manten- 
ne la fua parola. Pubblicò il perdano, che s’impegnò 
di fec ratificare dal Re, fece fonarla ritirata, e (pe- 
di ordine a fuo fratello Abifei di levar 1* alfedio dai 
Bethmaaca, che gli avrà confidato. 

Colla teda del ribello cadde la ribellione, e Ifdrae- 
le li riunì lineeraroente con Giuda fiotto l’autorità dei 


medelimo Monarca, lòtte le Truppe furono licenzia- 
te, e Gioabbo andò sfrontatamente a Gerufelemme a 
render conto al Re d’ una iraprefa , che avea fetta 
lenz’ averne l'ordine, cominciata per un tradimento, 
macchiata per l alfalfmio del fitta proprio Cugino ni- 
pote del fuo Re, ma il fuccelTodelJaquale lo rende- 
va si caro alla Tribù di Giuda, che Davide avrebbe 
allora arrifehiato troppo, fe avelie voluto punirlo; An- 
zi fi videcodretto aricompenlkrlo, confermandola nel- 
la fila carica di Generale v che in fatti efercitava a. 
maraviglia , e di cui farebbe dato il più degno pel fuo 



di Dio Libro V. 




valore , e pe’fuoi fervizj , fe gli enormi delitti , de' Ann. Mundi „ 7 *. 

■> quali -era reo, npn aveffero refa odiofa per fcmprc a D,vi< ^- (Up. Jud, 14. 
,■ JJavidc la mano, che confelidava la fua Corona. Sup ' ,ni r»*C lfr- •»< 
Quella fu l’ultima volta, che quella parve vacilla- 
li luìla teda di Davide per la ribellione de’fudditi , 
t nei tredici anni , che regnò ancora fu tutto Ifdrae- 
le, fe provò di nuovo qualche tempelU , che Dio 
non ali fifparmiavA per faflo rientrar nel cammino , / 

. quando cominciava a traviarle, non furono altro, che 

S ei movimenti interiori , che alterano la coftiruzione ' 

fla dello Stato, e che ne fan crollare i fondamenti. - - V 

Adorato dj'Popoli , caro al fuo Dio, favorito dal Cie- 
lo, pacifico al di ^lentrq ,- e vitto|iofo al di iàèori finì di 
domare f nemici d’Ifdrade , di regolar la milizia , d’ 
adunare ricchezze immenfe, di far fiorire la Religio- 
ne, e di prepara? così al dio Succedo» il più bello di 
tutti i Regni. 
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TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 


QUARTA ETÀ* 

D A LL.A. FQND AZIO NE DELLA 
Monarchia degli Ebrei fino alla fui nuova 
divisione in due A-egni 


E Davide avefic avuto folo i Tuoi 
proprj peccati da purgare, Dio fareb- 


be (lato contente^ della di lui peni- 
tenza , e pienamente foddisfatto de* 
caftighi , con che l’aveva punito ; 
ma il Regno d’Ifdraele era ancor 
debitore alla giuftizia del Cielo d* 
una iniquità publica di Saule predeceflòre di Davide. 
Il pio Monarca appena ebbe goduti due , o tre anni 
di ripofo, che avea comprato a si caro prezzo, che 
una nuova calamità fparfa fopra i Puoi Stati , riapri 
tutte le Tue piaghe, e cagionogli le più amare in- 
quietudini . 

Era 



di Dio. Libro VI. 313 

Era egli tranquillo nel fieno di fua famiglia , dove Ann. Mundi 1980. 
ira uoa moltitudine di figliuoli lòmmefii , e rifpettofi, su Jr '1mfvcrf/l* 1°' 
Vedeva crefccre il giovine Salomone , quel caro figlio, ' ~' F ’ ‘" m _ ' ' r ~ 
a cui il Cielo aveva data la Corona anche prima 
che nafeefle al Mondo , e che fin dall’età di dodici 
anni, che aveva allora, capace delle più folide iltru- 
zioni compariva sì degno di efler l’erede di Davide, 
che in mancanza della voce del Cielo, fe non fi f of- 
fe {piegato in di lui favore , avrebbe avuta quella di 
tutta la Terra. Il Re d’Ifdraele era rifpettato da’Po- 
poli vicini , e i più gclofi della fua portanza la temeva- 
no troppo per non azzardarli d’ abballarla . La terra 
fertile produceva abbondantirtimi frutti . La pace regna- 
va nelle famiglie , e la Religione coltivata folto un 
Re, che non aveva intcreflì più a cuore, che quelli 
del iùo Dio , faceva fperare a tutti i Popoli una fe- 
licità così cortame , com' era perfetta . f Ff 

Quella non fu però lunga , e quando meno fi afpet- ai èli quoque fame, in 
tavano i flagelli della vendetta Celeftc , il Regno fu at- diebus David tribù* in- 
taccato da ima crudel careftia, che portò da pertutto J* & or 

la deiolazione . Davide avezzoa dar la colpa a le Iteflo Domini . Dixitque Do- 
di tutte le dilgrazic, colle quali Dio affliggeva la fua minu* : Proptcr Saul , 
famiglia , o i fuoi fudditi , non dubitò punto , che f um 0 , m ^uU occidùG^ 
quella qui non forte ancora un caftigo de’ fuoi pecca- bionica*, 
ti . Egli vi fi fommifie colla lua pazienza ordinaria , 
e l’ unica doglianza , che fece al Signore ne’ tre anni 
di rterilità , fu , che lo fdegno del Cielo non ca- 
dérti: fopra di lui tutto intiero , e che avendolo 
ei fol meritato , conforme penfava , non ne fof- 
fe egli folo la vittima . Come il male aumenta- 
va ogni giorno , e le provifioni ertèndo confuma- 
te cominciavanfi a provare li più eftremi rigori , 
fu rapprefentato al Re , che le colpe , di che fi 
accufava , parevano fufficicntemer.te punite co’difor- 
dini della fua propria Cala , e colle (rivoluzioni de’ 
fuoi fudditi: Che fra i caftighi de’quali era fiato mi- 
nacciato , il Profeta Nathan non avea parlato di 
careftia , e che affolutamente il Signore mal contento 
di qualche altra prevaricazione , non dimandava , che 
d’ efler placato . Davide morto da quelle rimollranze 
fi rifolvè di confultare 1 ’ Oracolo del Signore , e lo 
fece con fuccertò. Io noli mandola fterilità filila ter- 1 
ra, gli rifpofe Dio, per li peccati di Davide, ma in / 

Tomo IT. R r pena 
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Ann. Munii! 1980. pena di quelli di Saule. Saule fece uccidere i Gabao- 

David. <np. Ju<L }<*• niti , e quella crudeltà finora impunita mi domanda 

Snp. umv. Iir. -3- ancor vendetta . 

Il fatto era antico, ma era troppo barbaro , nèfipo- 
* Jcf. 9. tea non averlo a memoria . I Gabaoniti , * febbene Amor- 

li. Rcg. XXI. r- Vo- j d’ origine, c comprefi nella riprovazione, avevano 
rex dixit ad eos. ( Por- ottenuto il lor perdono da Gtolue con unartihzio , che 
10 Gabaoniti non cranc era j or ben riufeito: Avevano abbracciata la- Religione 
r' q ui*\mÒ C r!h’a-o!l re ; degli Ebrei, e adempivano d'attamente le condizioni, 
filii quippe Ifrae) jura- colle quali era (lata loro accordata la vita. Ma Saule 
veranc eu , & volun a ff a j poco fcrupolofo lugli articoli capitali della Legge 
?o“ qu7fi c prefiiadfraei credè di farfi un punto di religione rivocando il pri- 
u Juda.) vilegio accordato a que' poveri flranieri , e llcrminan- 

doli lenza mifericordia, come refidui d’un popolo 
condannato, il cui commercio difonorava Giuda , ed 
Ildraele . Invano rapprefentarono coloro i giuramenti 
di Giofuè, c degli antichi Condottieri del Popolo di 
Dio : Nulla potè falvarli dallo zelo furiofo di Saule , 
e le non folle ilata fatta oppolìzione al rigor de’fuoi 
ordini , non avrebbe lafciato vivo un fol Gabaonita 


nel tempo , che la perdonava ad Amalech , che non 
avea per fe nè gl’ impegni della Nazione , nè la tol- 
leranza del Signore. Quello era il delitto, di cui Dio 
domandava la pena , ma che non fi penfava troppo a 
purgare dopo la morte di Saule , e l’ellinzionc quali 


intiera della di lui famiglia. 

;. Dixit ergo David Davide avvifato della cagione del male , mandò a 
ad Gabaonir» : Quid cercare i Gabaoniti, e dille loro: Sò, che voi avete 
t?it «ftri b piacufu,n, UO u 1 " lotiv ° I dl dolenri ’ «*vi voglio far giudizi* t. Che mi 
beiu'dicatij lurcditati dimandate voi per vendicarvi dell ingiuria fattavi dal 
Domi'''? mio Predecellore ? Parlate liberamente, e fiate ficuri, 


die io non vi negherò nulla di ciò, che vi potrà im- 
pegnare a benedire l'eredità del Signore, fulla quale 
le vollre doglianze , e le voftre imprecazioni hanno 
attirate la fterilità , e la carellia . I Gabaoniti non 


, avevano perdonato a Saule , e vedendoli in libertà di 
Gib 4 aon'^T U Non e eft Soddisfare al loro rilentimento , dilfcro al Re: Signo- 
nobis fu per argento re , non fono i noftri beni , nè le nollre p offe filo ni , 
& auro qu*ftio , fed ma è il nollro fangue, eh 'è fiato fparlò. Noi non do- 
domum cju/: hc^uT"^ mandiamo tampoco nè oro , nè terre ; ci bil'ogna del 
luinui tc ìnterheiatur fangue , e quello, dopo ilvoftro, è il più nobile dello 
liomodc ifrael. Adquos ft a to , quello di Saule , e dì tutta la fua Cafa , nè 
tis, ut faciam vobi»? eligiamo, che muojaun fo!o Ifdraelita. A quefia pro- 
poli- 


4 
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pofizione Davide tremò fui timore, che Miphibofeth 
figlio del Ilio amico Gionatanon folle la vittima , che 
convenilfe immolare , e dilTe a’Gabaoniti di dirgli can- 
didamente quel, che ptetendevano . 

Il Principe crudele , che ci ha opprelfi , rifpofero , 
e che contro tutte le regole della Giuftizia ha prelo 
a dillniggerci , debb’effer egli medefimo fterminato 
ne’ fuoi difendenti in modo, che non ne refti nep- 
pur un folo, che confervi la fua memoria in lfdrae- 
le. I Gabaoniti fi aecorfcro dell’imbarazzo del Re, e 
fapendo, che di tutti i difendenti di Saule non ne 
rcilavano , che nove, ne dimandarono fette per dare a 
Davide il modo d’ eccettuarne Miphibofeth, e Mica 
relìduo del fangtte di Gionata tanto caro a Davide , 
che non fi farebbe rifiuto lenza pena a permettere clic 
fi fpargefie . Che ci fi dieno , diflero efli , fette de’ 
figli di Saulc, affinchè li mettiamo in Croce per fod- 
disfarc il Signore , che ci ha incaricati di lue vendet- 
te, e li facciamo morire nella llefia Città di Gabaa 
Patria di Saule prima eletto da Dio per Re d’ If- 
draele, e poi da lui riprovato, come indegno della 
Corona. Voi làrete foddislàtti’, rilpofe Davide, con- 
tento di poter confervare il figlio di Gionata , ed of- 
fervare i giuramenti , che aveva fatti al Padre alla pre- 
fenza del Signore. Vi faranno rimefle le voftre vitti- 
me , giacché il Signore vuol verificare per le voftre 
mani gli oracoli, che ha pronunziati contro la Cala 
di Saule , non tocca a me a farci oppofizione . In fe- 
guito di quella promefta il Re fece condurfi Arnio- 
ni, e Miphibofeth tutti due figli di Saule, e di Relpha 
figliuola d’Aja di lui concubina, a’quali aggiunte i fi- 
gliuoli di Mcrob figlia maggiore di Saule, che dopo 
la morte della Regina fua iòrella fi fece chiamar Mi- 
chol , c che altre volte promefta a Davide , ma ma- 
ritata dappoi ad Hadriel figlio di Berzcllai abitante di 
Molatili avea avuti cinque figliuoli. Quelli due figli, 
e quelli cinque Nipoti di Saule furono mefli nelle 
mani de’ Gabaoniti, che li crocififièro tutti inficine 
nel medefimo giorno filila montagna di Gabaa . 

Quella tragica eleaizione fi fece ne’ primi giorni 
della mietitura , allorché cominciavafi a legare l’Orzo, e 
dette occafione ad un efempio eroico della tenerezza 
materna, che Davide poco dopo, fi fece gloria di ri- 

R r z com- 


Ann. Mundi 2732. 
David, fup. Jud. ji. 
Sup. univerf. Ifr. if. 

II. Rfg. XXI. J. Qu» 

dixerunt regi: Virum, 
qui xttrivit nos, & op- 
pretlìt inique, ira dele- 
re debemus, ur ne unut 
quidem refiduus lit de 
ftirpe ejus in cunfìii 
fittibus frac] . 

6 . Dcmur nobis fe- 
ptem viri de filiis ejus, 
ut ctucifigamus eos Do- 
mino in Gabaa Saul , 
quondam elcfli Domi- 
ni . Et ait rex : Ego 
dabo . 

7. Pepetcitque rex Mi- 
phibofeth fi] io Jonatha: 
fili» Saul , propter jus- 
jurandum Domini , quod 
fuerat inter David & 
inter Jonathan filmiti 
Saul . 

f.'Tulit itaque rex duos 
6lios Refpha fili* Ajs , 
quos pepcrit Saul» > Ar- 
moni, & Miphibofeth : 
& quinque tilioi Mi- 
chel fili* Saul , quos 
p.enuerat Hadticli Itilo 
Bei 7 cl lai, qui fuit dq 
Molar hi, 


9. Et dedit eos in mi- 
mi s Gabaonitarum : qui 
erucitìxcrunteos in mon- 
te coram Domino : li 
eecidetunt Iti feptem, 
fimul ecciti in diebus 
me flit primis, incipien- 
te nnflionc hordei . 


io. Tollens autent Rcf- 
pha filia Aja cilicitim , 
iubltravic libi fupra pc- 
tratn, ab initto me lì il , 
doncc iiillarcr aqua fu- 
per cos de calo: & non 
dimilìt aves lacerate eos 
per diem , ncque bcltiis 
per noftein. 
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David, (up. Jud. 3*. 
Sup. univcrf. Iir. :f. 


IL Rep. XXI. 11. Et 
nuntiata fune David, qua: 
.fcccrac Rcfpha , filia A- 
ja | concubina Saul. 


la. F.t abiic David, 
& tu Jic offa SaUjl^v & 
offa Jo natila.’ fili» cjii* > 
a viri* ]abct G^laad , 
qui furati fu e ran 5 ca de 
platea Bethlan, in qua 
fufpenderanr co* Phiii- 
fìliiim , cum imerfecif- 
lent Saul io Gclboe : 

13. Er afportavit inde 
offa Saul, & offa Jona- 
thx fìlli ejus : & colli- 
pente* offa eorum , qui 
aflìxi fucranc, 

14. Scpclicrunt ca cu 
oflibus Saul Se Jonarhx 
£lii ejus in Terra Bcnia- 
min, in latore, inlcpul- 
chro Ci* patii* ejus : 
fecerunrqi e omnia, qux 
prxcepciac tex , & rc- 
propitiatus eff Dcu* ter- 
ra: puff hxc. 

1 5. Fattimi cfl aurem 
rurfum pralium Phili- 
Rhinorum adverfum If- 
racl . Se defccndit Da- 
vid , Si fervi ejus cum 
co, & puenabant cantra 
PhiJifthiini . Deficiente 
auccm David, 
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compcnfare. Refpha Madre de' due figliuoli di Sanie 
confegnati a'Gabaouiti non potendo rifolverfi ad ab- 
bandonarli p,li feguitò fino alla Croce, e come vi fi 
dovevano latciar efpofti , finacchè piacefie al Signore 
di far conolcere pubblicamente , che la lita collera era 
placata, facendo celiare la liceità, che cagionava la 
Caroli ia , la genorofa Madre fi fece portare un cili- 
cio , lo fiele lidia rocca , e fi tenne a’ piè delle Cro- 
ci dal principio della mietitura fino al tempo , che vi- 
de la terra bagnata dalla pioggia , difendendo i Corpi 
dc’fuoi figliuoli dagli uccelli nel giorno, e dalle be- 
fiie nella notte. Il Re informato dell’ ammirabile co- 
ftanza della Concubina di Saule prel’e una rifoltizionc 
degna della fua Anima grande , e della bontà del 
fuo cuore. La famiglia del Principe infelice, di cui 
porto la Corona , efclamò , ha ricevuti affai affronti , 
e iupplizj, ed il Signore, che l'ha rigettata, non ci 
vieta di renderle gli onori della fepoltura . . . 

Affiliarne parte accompagnato da’ fuoi Uffiziali, e 
dalla fua Corte, e fi trafporta fino a ' | abes di Calaad, 
i cui Abitanti avevano portati via i Corpi di Saule , 
e di Gionata uccili affa battaglia di Gclboe, cd appetì 
vcrgognofamentc da’ vincitori alle mura della Piazza 
di Bethlan: Fa diflotterrare le loro offa, c ripalfando 
a Cabaa fa fiaccar dalle croci i corpi de’ figliuoli , e 
de’Nipoci di Saule , e fatto aprire il fèpolcro di Cis padre 
dello sfortunato Monarca limato al lato della cima, 
o, come credono alcuni, in una piccola Città vicina 
a Gabaa chiamata Zclah , diè ordine , che vi fi con- 
fervaffero con onore tutti i corpi di quella prima fa- 
miglia Reale d’Itdraclc . Effóndo ciò fiato efeguito fe- 
condo l’intenzione del Re, e con gran piacere della 
Nazione , ma fopratutto della Tribù di Beniamino , 
Dio vendicato della Cala di Saule refe alla terra la 
fua fecondità, e al Popolo la fua mifencordia . 

Quello tempo della, riconciliazione del Ciclo con 
Davide c co Tuoi fudditi non era troppo proprio a di- 
chiarar la guerra ad Ifdraele , e non prometteva a’ 
Philiffei ben vantaglieli /uccelli ; Nondimeno gl’lncir- 
concifi prefero quelto tempo , avendo apparentemente 
avuto bifogno di rutto quelio, che era preceduto , per 
fare i loro preparativi, o immaginandoli, che tre an- 
ni di careftia avellerò tanto indebolito quel popolo , 

che 
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che potea riputarli come mezzotinto . S’ingannarono Ann. Mundi 0995. 
però , e nelle quattro Campagne che durò la guerra , furo- David. 3 

no battuti ben quattro volte in gran battaglie, eridotti a bup ‘ unuc ‘ • Iil- - c '- 
domandar la pace . Davide comandava egli fletto la fua 
Armata nella prima azione , quantunque fotte allora in età 
di fefiànta tre anni , e benché le fue fatiche unite a' Tuoi 
difpiaceri domettici, l’avellero eflremamente indeboli- Rcr xxr l6 
to. Come combatteva col fuo folito valore, e che cer- jcsbibenob , qui tuie de 


cava Tempre il nemico il più formidabile, un Gigante del- 
la razza d’ Arapha chiamato Jesbibenob sì polTente , c 
si forte, che il iolo ferro della fua lancia pefava trecen- 
to once, effondo armato in quel giorno d’una fpada 
nuova, andò contro Davide per ferirlo. Abitai figlio 
di Sarvia Sorella del Re venne in di lui fbccorfo , ed 
atterrò il Philillco a’ piedi del Principe , che avea fofle- 
nuti folo per lungo tempo tutti gli sforzi del Gigante. 
La morte di Jcsbibenob decite la vittoria in favor d’ 
Isdraele, ma etTcndo parfoagli Utfiziali d’averla com- 
prata troppo cara pel pericolo, a cui il Refieracfpo- 
ilo, gli chiefero in grazia di aver più cura in avveni- 
re della fua facra Pedona, e gli proiettarono rifpetto- 
famente , che non ottante il coraggio , che la fua pre- 
fenza ifpirava alle Truppe, non permetterebbonopiù, 
che s’impegnaffe in nillun conflitto. Davide non potè 
rcfiftere a tante rimottranze, e l’anno dopo i Phili- 
ftei effondo!! avanzati nelle piane di Gob, ne contorni 
di Gazer, Gioabbo comandò l’armata , c guadagnò 
fu i nemici una feconda vittoria. 


pencre Arapha > cujus 
ferrimi hafla* trecenti 
uncias appendcb.it > & 
accin&uscrat enfenovo» 
nifus eft percucere Da- 
vid. 

17. Pr.rfìdioque ei fuic 
Abitai hiius Salvia: , He 
peraiffuin Pii lillliruni 
inccrfccit. Tunc junve- 
runc viri David) di cav- 
ie* : Jim non egredic- 
ris nobifeumin bcJium» 
re e «lingua* lucernari 
IfracJ. 

Ann Mundi 2984. 
David, fup. JuJ. 54. 
Sup. univcrf Ifr. 27. 

18. Secundum quoque 

belili m fuic in Gob con- 
tra Philillhxos i tunc 
percuflic Soboclui de 
Hufati ) S-iph de ftripc 
Arapha de genere gigan- 
tum • • 


Quelli avevano Tempre al loro lèguito qualche enor- xx ‘ 4 "” 

me Gigante, per ifpirar del terrore agl’Ifdraeliti . Quel- 1 J r ”” 
lo, che comparve in quell’ azione fi chiamava Saph , 
ed era , ‘come Jesbibenob , della razza d’ Arapha. Uno Ann _ Mun jj 1?Sfi 
de’ forti di Davide dettoSobochai originario d' Hufati David, fup. ]ud. a- 

attaccò quello prodigioio Phililleo, el’uccife. Gli al- Su p- unlv - lir - l3 - 

tri atterriti non fecero più refiftenza , c abbandonarono tI< X Xl. , 9> 
il Campo di battaglia. Tertium quoque fuitbel- 

L’anno dopo ritornarono alla guerra, efuronobat- !jV" int; ? bcontr3P1, jl 1 ' 
tutti per la terza volta. La lorhducia era in un Gigan- Adcodatus fflius Salrus 
te fratello del famofo Goliath Getheo chiamato Go- polyomuiu» Beihlche- 
liath come lui, la cui lancia limile a quella del fra- 
tello era attaccata a un Jegno d’una groflezza ilraor. qU afi licutorum texen- 
dinaria. Elcanan , altrimenti Dcodato figlio di Giaare tlum - 
abitante di Bethekmme, artefice di Stoffe di diverfi co- Fri ; re ^ rJ Goùith^Gc- 

lon . thxi ..... 


I 


Ann. Mundi 
David, fup. Jud. 3 < 5 . 
Sup. univerf. Ilr. 19. 

II. Rfg.XXI.lO. Qu ar- 
miti bcllum luit in Gcih : 
in quo vir fuit cxccllus, 
qui fenos in manibu* pc- 
dibufquc habcbat digi- 
tos , idei), vigiliti qua- 
mor, & ciac de origine 
Amplia . 

ti. Et bl.ifphemavit 
Ifiacl : pcrculfit auteni 
eum Jonathan filiti* Sa- 
nila fratria David, 
li. Hi quatuor nati 
fune de Arapha in Geth , 
Se cfcidctunc in niauu 
David , Si fcrvorum cjus , 
I. Parai. XX. 6 . 7. 


II. Rcg. XXII. j.Lo- 
eutus di autem David 
Domino verba carmini* 
hujus, in die , qua li- 
bcravit eum Dotninus, 
de manu omnium inimi- 
corum fuorutn , & de ma- 
nu Saul. . 

1. Ec aie ; Domimi* 
petra mea , & robur 
meum : 8t falvator meus. 

Pfalm. XVII. 
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lori , uno de’ trenta forti di davide rovefeiò il nuovo 
Goliath, e con lui tutte le fpcranze de’ Philillei per 
quella Campagna. 

Quella terza feonfirta però non fece lor perder co- 
raggio,, e tentarono una quarta azione . Come Davide 
avea lor tolta la Città di Geth, apparentemente vol- 
lero riprenderla , e là furono battuti per la quarta vol- 
ta. Avevano ancora nell’ Armata un Gigante della raz- 
za d’ Arapha, che oltre la fua prodi gioia llatura avea 
lei diti ad ogni mano, e ad ogni piede . Egli infui la- 
va le Armate d’Ifdraele, esfidavaa tenzone tutti que’ 
bravi , che tante volte avevano vinti i l'uoi parri , c tra- 
vò il fuo vincitore. Jonathan figlio di Sammaa fratel- 
lo di Davide prefentatolì per quello famofo duello at- 
terrò il Gigante, e la fua morte portò la vittoria alla 
parte d'lidraclc. 

Dopo tante prove femprc fatali alla loro riputazio- 
ne, e la disfatta di quattro Giganti tutti del Paelèdi 
Geth terra feconda di limili mollri , che credevano in- 
vincibili , i Philillei mifero l’ armi balle , e rifolve- 
rono d’ accettar la pace colle condizioni , che piacque al 
Re vittoriofo d’impor loro . 

Bcnefizj sì fegnalati non trovarono in Davide un 
cuore fenza riconofcenz* . Tirato dal nulla per efler 
elevato fui Trono , liberato dalle perfecuzioni di San- 
ie, e dal timore fteflo, che avrebbono potuto cagio- 
nargli i refidui della di lui famiglia , fenza che potefle 
accufarft verlò di efla nè d’ ingiullizia , nè di violen- 
za: Vincitore dc'Sirj, degli Ammoniti , de’ Moabi- 
ti , degl’Idumei, de’ Philillei : Sovrano di tutto ilPae- 
fe dall’Egitto fino all’ Eufrate , di cui vedeva i Po- 
poli divenuti fuoi vaflàlli fare omaggio alla ìua Co- 
rona , benedì il Signore luo Dio , e per render pub- 
blici i fuoi l'entimenti in mezzo alla calma perfetta, 
che godeva Il'draelc , volle, che il Popolo adunato in 
prefenza della Sant’Arca cantalfe con lui a fuono di 
Stranienti un Cantico di I.ode, che lcellè fra quelli, 
che avea compolli, e che comincia con quelle parole : 
Signore Dio dSIfdraele mia forza , mio appoggio , mio 
Salvatore , Cantico pieno di nobiltà , di grandezza, di 
lublimità , di trafporti vivi , e ardenti d’ amor di Dio , 
di gratitudine, e di confidanza. 

Davide gioiva così del ritorno delle milèricordie 

del 
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del Signore , e ne godeva con tanta più ficurczza , 
die vedendo in Dio un Padre riconciliato, nella fua 
famiglia figliuoli rifpettofi, nel fuo Regno , fudditi 
fornirteli! , e negli Stati vicini , nemici domati , non 
ifcorgeva più nillìm luogo aperto , per dove l’ama- 
rezza potefle rientrar nel fuo cuore . Ma il buon 
Principe non rifletteva , che fe era flato punito nel- 
la fua propria Pedona colla ribcllion de’fuoi Sudditi 
contro di fe , i fuoi Sudditi ingiuflamentc follevati 
non lo erano flati della lor ribellione ; Perciò il Si- 
gnore malcontento del Popolo permife nel Monarca 
una trafgreflione in apparenza aliai leggiera per far 
cadere l'opra i. colpevoli il caftigo, che avevano me- 
ritato. 1 

Il fallo del Re fu il frutto della fua profperità. La 1 
moltitudine di fue vittorie, e delle fuc gran conquiflc ] 
gli facevano giudicare quali fodero le forze del fuo i 
Impero, ma per alficurarfl ancor meglio di ciò, che 
potrebbe efeguire , ed intraprendere , determinò di 
far fare un’ efatta enumerazione di tutti gli uomini i 
del fuo Regno in iftato di portar 1’ armi . La cofa 1 
prefa in fe flefla non era un delitto, inanella circo-: 
flanza prefente , in cui Davide dovea fovvenirfi ben 
poco della fua gran poflanza , ma molto della protezione 1 
del Signore , vi entrava una fiduzia troppo umana , c ' 
un fondo di vanità fegreta, di cui il tentatore gli ma- i 
fcherò l’ingiuftizia , e della quale Dio fi fervi per 1 
compiere i fuoi difegni . La rifoluzione del Re non 
pafsò fenza contrarietà nel fuo Configlio , dove avea 
fatto entrare Gioabbo, e i Principi del Popolo, cioèa 
dire verifimilmente i dodici Capi , che prefiedevano 1 
alle dodici Tribù . Andate , dille loro , feorrete tutte 
le Provincie da Berfabea fino a Dan, e numerate tut- 
to il Popolo fenza comprendervi però quelli, che non 
hanno ancora ventanni , poiché non fìnirefle mai , 
avendo promeflo il Signore , che moltiplicherebbe il fuo 
Popolo come le Stelle del Cielo. Voi mi renderete 
conto della voftra commiflìone , affinchè io fappia cfat- i 
tamente di quanti Soldati pollò far conto. 

La propofizione difpiacque a Gioabbo , e quel , che , 
vi fu di Angolare fi è, che egli, che non era peraltro i 
troppo fcrupolofo , ne fece a Davide un punto di 1 
cofcienza. Principe, gli dille , poffa il Signore Dio 

Pro- 


Ann. Mundi i$t6. 
David, fup. Jud. ;i 5 . 
Sup. univerf. Ifr. 19. 


IL Reg. XXIV. 1. Et 

addidit furor Domini ira- 
fei contra Ifrael . commo- 
vitque David in eia dicen- 
rem: Vade, numera ti- 
raci, 8 c Judam. 


X. Parai. XXI. i.Con- 
furrexit aurem fatan con- 
tra Ifrael: & concitarle 
David , ut numerarci 
Ifrael. 

1. Dixirque David ad 
Joab, & ad principe: po- 
puli : Ire , & numerate 
Ifrael a Berfabce ufqua 
Dan: & afferre mihi nu- 
merimi, ut feiam. 

I. Parai. XXVII. a?. 
Noluit aurem David nu- 
merare eos a vigiliti annit 
inferius : quia dixerac 
Dominus, ut multipli- 
caret Ifrael quali ftellas 
celi. 

II. Reg. XXIV. a. 


I. Parai. XXT. 3. 
Rcfponditque Joab: Au- 
peat Dominus populum 
fuum centuplum, quam 
funr : nonne , domine 
mi rex, omnes fervi cui 
lune ì quare hoc quairie 
dominus meus, quod in 
peceacum reputetur II- 
rael ? 

II. Reg. XXIV. 3. 


Digitized by Google 


Ani*. Mundi 1 9Ì6. 
jìa/iii. f«p. Jud. 16, 
Sup. univ. Ifr# 19. 


II. Rcg.XXlV. 4. Ob 

tìnuit nutrm fermo regi* 
verba Joab » & pri nei pii iti 
exerci- us : cgicfTufque cft 
]oab> & principe* mili- 
mm, a facic regi* , ut nu- 
merasene populum Ifracl. 

f. Cumque pjrtran- 
filTcac Jordinem » vene- 
lune in Aroer ad dex- 
rcram urbis, qurcft in 
Valle Gidt 

6 . Er prr Jizer , tran* 
f crune inGiljad, & in 
serrani inferiorem H^dli , 
&: vencrunt in Dan lilve- 
ftria . Circumcuntcfquc 
juxca Sidoncni. 

7. Tr.inficrunc prope 
m ceni a Tyri , & omnein 
mrimHcvai 8 c Chana- 
nxi , velici untque ad 
mctidiem Juda in Ber- 
fabec. . 

8 . Et luftrata univer* 
fa terra, aftucrunt pofl 
novem menfes & vigiliti 
die* in Jerufalcro • 

I. Par. XXI. 4. 

I. Parai. XXVH. 14* 

Joab ftiius Sirviar coe- 
peiac numerare , n;c 
complcvit 

I Parai. XXI. 6 . Nam 
Levi, Se Beniamin non 
numeravit : eo quod Joab 
invitus excqucrctur regis 
impcrium • 

II. Rep. XXIV. 9. 
Dcdit e go Jo.ib nume- 
rum deferiprionis po- 
puli regi , & inverna 
fune de linci oofngenta 
millia virorum fortumi, 
qui cducercnt gladium: 
& de Juda quingcnca mil- 
iiapugnacoruni. 


3io Storta del Popolo 

Protettore del vollro Impero aumentare Tempre più i 
voilri Sudditi, e tarvegli veder moltiplicati al centu- 
plo ; Ma che pretende il Re mio Signore in una li- 
mile imprefa? lutti i volt ri Popoli non fono eglino 
a’ voltri cenni , fino ad eiìer pronti a fagrificare la lo- 
ro vita per vollro fervi zio? Non vi balla d’elTer cer- 
to del loro zelo ? Perchè dunque fare una fattala enu- 
merazione , che offenderà il Signore , c che non man- 
cherà d’attirare fopra Ifdracle nuovi calighi? Godia- 
mo nell’innocenza della pace, che abbiamo comprata 
sì cara , c non ci efponghiamo a vederla turbare per 
noftra colpa. 

La vanità de’ Monarchi afcolta poco i Configli . 
Qualunque rimoftranza facelfero Gioabbo , e i Conli- 
glieri , Davide non fi arrefe , e convenne lorodifpor- 
fi ad efeguire i ftioi ordini, ma come Gioabbo ubbidi- 
va mal volontieri, non fu fatta quella diligenza , nè 
praticata quella efattezza , che il Re defiderava . L‘ 
enumerazione fu cominciata dalle Tribù di là dal 
Giordano, che i Deputati del Re palfarono per anda- 
re ad Aroer alla delira duna Città fituata nella Val- 
le di Gad : Qui fecero l’ enumerazione della Tribù di 
Ruben, di quella di Gad , e della mezza Tribù di 
Manalfe: Traverfarono dappoi per Jazer la Terra di 
Galaad, ed effendo rifaliti fino alla forgente del Gior- 
dano dalla parte della Valle d’Hodfi entrarono nel 
bolco di Dan, onde ritornarono ne’ contorni di Si- 
don. Palfarono prelfo alla mura di Tir. Scorfero le 
Tribù, che occupavano il Paefc pofieduto altre vol- 
te dagli Hevei , e Cananei : Sceiero fino a Berfabea 
a mezzodì della Tribù di Giuda, c fi refero aGent- 
falemme . 

Gioabbo impiegò nove irefi , c venti giorni a far 
quello viaggio , durante il quale feorfe tutta la Pale- 
llina fperando ad ogni momento , che il Re pentitoli 
avocherebbe l’ordine, che avea dato, Anzi non ter- 
minò neppur affatto 1* enumerazione , non avendovi 
comprefe nè la Tribù di Beniamino, nè quella di Le- 
vi , fentcndo Tempre un’ellrema Ripugnanza a una com- 
militone, il fin della quale parevagli dover eflèr fune- 
fio al ripolò dello Stato . Gioabbo prefentò al Re le 
memorie della deferizione del Popolo , e il primo con- 
to afccle a ottocento mila uomini in lidraele , ca cin- 

qiKcen- 
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cuecento mila in Giuda tutti Soldati , e in età di Ann. Mundi t *»r. 
portar l'Armi, ma effendo Itati dappoi confrontati i 
Regi It ri con più efattezza , e le Città avendo rifor- 


Regutri con piu eiattezza , c ic vmui «h™ . -■ — . 

mati vii errori de’ loro calcoli , fu giuftificato , che la •• ^“? 1 * XXI. f. D». 
Tribù Regia non forniva che quattrocento fcttanta eo t ^ > c "“ C uj™" 
mila Combattenti , in luogo che contava!! in Ifdrae- se inrentu, eft omni» 
le cioè nell’ altre Tribù riunite un milione, e cen- £«£•» jjjf* 

tornila uomini tutti in età, em ìltato di combattere. v j. orun , tduccnùumgla- 
Davide, che dovea naturalmente goder lungo tem- dium : de Juda uicem 
po del piacere, che aveva ricercato, non vi trovò , 
che difpiaceri , come fe i primi frutti d’ una palhon n. Rcg. Xxtv. io. 
foddisfatta contro 1* ordine fodero neceffariamente 1* «««• 

inquietudine , e il dolore. Ricordatoli di ciò, che ro tr «ut'èft populu»; tc 
gli aveva annunziato Gioabbo, allorché fi era oppolto diaicDavidad Dominato 
Ida fua rifoluzione, fati la vanità de’ motivi , che 
avevano fedotto, e giudcandoche Dio era in collera , trani f crM iniquitatem 
fi proftrò alla fua prefenza, e gli dille neU’amarez ferii .wi , a»'» «ulta 
za del fuo cuore. Io ho peccato, o mio Dio , « fo- e *^ n p™'j£ wi g. 
no infinitamente colpevole avanti di voi . La mia 
vana curiofità è un delitto, che non celierò mai di 
rimproverarmi : Ma voi , Signore , ricevete la difap- 
provazione, che ne fo, e come io riconofco l’inde- 
gnità di mia condotta , perdonate al voftro Servo la 
ina iniquità » I. Par. XXI. r. Di- 

Il Re penitente ottenne il perdono della fua colpa , ty'ioiic auten, Deo , 
ma apprefio a poco colle fteffe condizioni , con che 
avea ottenuto quello del fuo adulterio, e del luo [, p tr . xjvil. 14.., 

omicidio, cioè . dice chi il Sino» oUmcdoM^icb j 

S liela fece pagare con un caftigo fi leverò, che 11 tiro» numetui torma qui 
lonarca per Scancellare, per quanto foffe poffibilela fueram , non ttt 
memoria di quefta fatale enumerazione , proibì , die “ * rc ** 

folle riportata ne’ regiftri , e che non fe ne facefle u. XXIV. «r. 
veruna menzione nelle memorie del fuo Regno. Surrefit iuque David 
L’ indomane del giorno, in cui era fiato refo conto «fTad °Gad 

a Davide dell’ elocuzione de’fuoi ordini , il Principe Prophetam , & v Idea- 
tormentato da rimorfi di fua «Scienza effendofi al- temDiiid, 
zato di buon’ora attendeva a placare il Cielo colla 1(1 d ; tiJ . h’xc dici; Da- 
vivacità del fuo pentimento , allorché vide comparir la mima •• Trium tibi da- 
pedona, che il Signore inviava, ^ la 

pena del fuo reato . Quell era Gad Profeta , c Y 1 vc cibi, 
dente di Davide attaccato da lungo tempo alla lua . , 

Pedona, e deftinato fpecialmente a fargli conofcerele 
volontà di Dio . Principe , gli ditte il Profeta , ecco 
Tomo IV. Sf quel, 


Ann. Mundi »9»7. ?22 S TORI A DEL POPOLO: 

David. Ivi». Jud. ir- .. .. 

Sup' imi ve tf. Ifr. 3<» t)ud , che vi dice il Signore : I u non Scapperai al 
’ i i*Rfpixxt vT, 3 Cùq; caftigo, die ineriti, ma di tre flagelli , che ti prc- 
■vmiflt! 6,d ad David, fento, fecgli quello , che vorrai , ed io mi terrò alla 
nùtiaviiei, iicv»»: Aut {ua f ce i ta o il tuo Regno farà afflitto da tre anni 

me, in terra tua : aut ut. di careffla , o per tre indi fuggirai da tuoi nemici, 
buimcfibutfudieaadvct- n è potrai evitar la vergogna d’dfer vinto, oppure la 
regnerà per tre giorni ia Ifdraelc . Penfateci , 
bo. diebuaeritpeftilétia aggiunfe il Profeta, e daterai una rifpolla precifa, 
in terra tua.Nùc ergo de- c h e I0 poffa riportare a chi mi manda, 
deam A S'* militi A qWaPeftremità mi riducete voi Profeta, rifpofe il 

fcrmonem. Re, e quale fcelta pois' io fere traila guerra, la fame, 

I. p.v.xx(.9io.ir.Ti. c ] a pelle? Ma infine giacche è neceflità , fceglia- 

inuniwfiafinU ™ di tre gran mali quello , dove la malizia degli 
boa Krael .„ uomini, e lo fregolamento delle (fagiani non avrai>- 

* dì- nó veruna P* rle > e che noi riceveremo dalla mano 
*ir autd David a^Gad': del noflro Dio: Rimettiamoci alla fila Giudizi», con- 
Cvaiaorriimù:ted meli, vinti , che la fua mi feri cordia intenerita ddle noftre 
M5S! frtnIlirc modererà i colpi, e predo gli farà celiare 

ticortlix ejus funi ) qua inticraiWiltC * 

ionianui ho.-ninum. Appena Davide ebbe fatta la fcelta, che la polle fi 

peMl^^rinlfraWi f P"* P CT ttKt0 Re S n ° • EU* cominciò la mattina 
mancufque ad icpuicó- medefima, « avanti il fine del rerzo giorno fettanta 
AitutS , & mortui fum ex inila uomini erano già morti da una parte all’alma 
fabee 'fcpiDaBimà^railfia della Palellina . La Capitale non era efente dalla pub- . 
vlrorum. •• • blica calamità, ma Dia, che 1 lol voleva per modra 

'^ n0 * , pennife, che. il Re avelfe una fpa- 

cktfdf&t Jjnfi/ni Art’ ventevole Vilìone. L’ Angiolo llerroinatore mandato a.. 
a_clo« póinifupfrjcnif»- Gerufalemme peP efcrcitarvi le vendette dd Cielo, li . 
Paf* x'xi' V;"’ ’ ^ cce vc< ^ eJ ' e * n mezzo all’ aria: come fofpefo tra.’] Cie- 
Itf.Ltvanfy Bav icfo-lOjCla terra , “tenendo in mino una fpada nuda,* 
«ri», fuos.ridit jgclum colla quale minacciava la Città , verta dove: fi vedeva. 

c«Èin»Vp'id!a avanzare . A quello frettatolo gli Anziani del Popolo ,. 
ia mmu ejui, & verte co che erano col Re, o il Re medefimo vediti di cilicio/ 
tuj e rubici & cfndrrùt, £ proftraronocol vi lo a terra. Il Principe penetrato 

-reftiti ciliciis.prfil interri^* 1 P ,lJ vir0 dolore cfclsmo piangendo ti, che lite,. 
.11 Rce.XXIV. 1*17. Signore, C dove s’ indriztano i voflri colpi? Avete. 
.^£V“a-^?rLn. 7 wH Ì .’ V01 obblrato-, che fon io, che comandai l'enumerazione 
eeo’rc.qùijuffiotnome- <lél Popolo ? Soli’ io , o mio Dio, fon'iofolo , che ho fat- 
ili ctmpopulu,? Ev,*vqiii to il peccato, fon' io i) folo colpevole; Nondimeno voi lite 
« ^VftèVr g A- q qùld il rtm-^ ■P e f , * rc innocenti pecorelle ,chenon hanno latto, che légni- • 
■KruìitDóine Deus mru, re il lor Pallore , e laforate impunita .la gu idi infedele > che, 
v tri, tur obftcro n._.nu« Je ha traviate. Ceffate, Signore, di portar la. morte, .éo 

tri*. mtTf’iSpuiusTutcm ^ 0?* d * ne * de’ Sudditi, voltate la vollra mano/ 
tu», non pticiKumr. t • . contro. 
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coatro il Monarca. Ferite Davide, e la Cala di Imo Ann. Mundi i 9 * r . 
Padre, ma «{panniate il voftH> Popolo, e che non Divid- lup jud. j t- 
provi egli più lungo tempo una pena , che io folo ho Sup ~ UIUY C rf ~ lff - 3 °- 

n,e I rita,a ‘ ^ „ . II. R*g. XXIV. ifc 

La preghiera, di Davide era (incera » e Dio l’efau- Cumque cxcenditfet ma- 

dì. Mentre che l’Angiolo percuoteva, il Signore eli ” ar “ > '» An e e ' u ^ r) o™'“* 
ordinò di arredarli , e gli diffe; baita ,, la mia vender- d“m «m* mìftm.V'rft 
ta è foddisfima. Ciò fegui predo ad un Api da battere Dominai fuper affliftio- 
il grano fintata -filila cima, della Montagna di Moria 
rntretta nel circuito di Cerulalemme, c che apparte- nunc cornine marn a tu» : 
neva a un Protei ita jefauleo d’origine convertito alla «« autem Anfdus Do- 
Religion degli Ebrei chiamato Areuna, che portava **** Areua * 

anche allora il lòprauome di Re, o perchè in fatti tj....ÀrcuniRexKcg?.. 
difeendefle dagli antichi Re di quel Popolo Idolatra , XJ 1 - *8- An- 

a per qualche alrra ragione, che non ci e nota. Ma apitGid.ucdiccrccDa- 
qti.-llo viri itolo, (tramerò non fapeva, che quel terreno- viJuc afcfderet, entrue- 
di già confagrato al Signore pel Sagrifizio d’ Àbramo-, a *jlomi?cS& 
dove* eflergli dedicato per un ufo ancor più lòlenne, i 9 . Afccndit ergo Da- 
e che n’ entrerebbe predo- in portello intanto , che il *'<• j“*'* Cermoné Gad, 
«Succeflòr dt Davide vi alzarti il Tempio die voleva s uer ? ,0C “‘ l “*'. fu<tJt<,c - 
farli fabbricare a Gerufalemme - M^Porro Oiùn rum 

Dio fe ne fpiegòqod giorno medefimo con David per &Tp*wfei , tc vidiiTet 
inerbo del Profeta Gad, acni, fece dire dal fuoAngio- «.“IbTcoà- 

To d’ andar dal Re, e di ordinargli indio- nome di trai- deium feinameoteirpo- 
portarfi all’ Aja del Jebufeo Arcana, e di alzarvi un Al- ,e 'yxiv'is'^ *" 
tare . Gad efi-gui • la commidione-, e Davide ubbidì agli t *c on f p' eie n fq uV A r è u- 
ordiui del Signore. Areuna uon faceva, allora, che ri- na,iniinsd*eriit regrm tc 
entrare nella lua Aja, daddove la vilione, che aveva 
avuta dell’Angiolo ftérminatorc, mentrechè co’fuoi tejépiònovikuinc tri,! 
quattro figliuoli batteva il grano, l’avea obbligato ana- & aii:Qiiidcauf«*ft,ut 
iconderfi tutto tremante di paura. Come ricominciava ^f^vaTà; U CuTDjvi,’t 
il fu» lavo:», veduto iL Re, che fi avanzava feguico da »ir:Utcmià> aie arcati;,, 
tutta la fua Corte, gii andò fubito incontro, lo taluno & «dificein afiire Dooù- 
profondamente profilatoli fino a terra, e ia quella n posati? 
pettola politura gli diffe; Qual ragione imporrante con- L Parai. XXI. ù. 
duce il Re mio Signore dal fu» Servo ? Che domandate *3- *?ì*it J “ tc ™ p™- 1 
voi dalla mia ubbidienza? Vengo io ftefio, rifpolc il domin»inieuifex qiod- 
Re, per comprar da voi l’Aja, dove battete il grano, «inique, ei placet: feddt 
Io ho dilègno d’ alzarvi uni Altare al Signore,, e di ^ ov *' ^*1 ^ ocjU ? un > 
•far ceffare Ja piaga mortale,, che affligge il nofiro Po- q C umiViVcr'hna’ Oa*.- 
polo .. Comprar da me ia tnia Aia , riprefi* Areuna ! No, nia libeni ptabebo .. 4 

Signore, non porto rilòlvenui a. vendervela,. Degnatevi 
di far la grafia al vofiro Servo di. riceverla da lui fen- 
j Sf 2: z’al- 
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Ann. MunJì 1987. z* altiecondizioni , per confagrarla al Dio d’ Iticele, e 
David. fup. Jud. 37. poiché volete farvi imSagrifizio, ecco i miei buoi, ehe 
Sup. unv c tf. lfr. 30. ferviranno di vittima per l’Olocaufto, ed il mio grano 

I. Paraf. XXI. 14. Di- per oblazione: Ecco il mio carro, e il giogo de’ buoi : 
*iique ei re» David: Noi gl’ impiegheremo per la legna, e il Re farà con- 
frIenSbo%tmum «nto . Io cedo tutto ben volootieri , epre^ il Si- 
vaici : nenue enim libi gnore di gradire i voti, che voi gli tate . No, Aretina, 
anfene debeo, & riprefe il Re, io non l'intendo così: Voglio compra- 
fra7uha? in ° ho 0<,ufta r c> « non ricevere fenza pagarne il prezzo la parte del 

II. Rej.xxiV. «».... voftro bene, che vi domando. Non mi conviene di pren- 
Emit ergo David arerà® , j er j a vo ft ra eredità , e con qual fronte andrei io ad 
quioqua£inta^ intl * " offerire i doni altrui per le mie colpe perfonali ? Arcuila 

I. Parai. XXI. ir. De- fi arrefe non tanto alle ragioni, quanto agli ordini del 
ero Toro fidoJ d ami^K P- e - Fu convenuto del prezzo dell’ Aja , del carro, e de’ 
SiAimi pooderii fc*cen- buoi, che il Monarca comprò cinquanta Sicli , e poco do- 
to** po come tutta quell’ altezza era desinata all’edifuio del 

altare Dommjf.- otul^ Tempio, Davide pagò ad Aretina feccnto Sicli d’oro 
que holoeaufta , a pa- a pefo del Santuario per la cetlione , eh egli gli fece 
«fica, & inrocarit Do- di tutto il fuo terreno. Fatta la compra, il Re fece 
"TSi’guf de'ealofù! cr S crc un Altare, dove offerì al Signore OlocaulH, 
per altare kolocaufti. ed Oftie pacifiche . Il Signore dichiarò con un doppio 
ì*‘ p ce 't X JiY’ * r ' miracolo, che era foddisfatto, e clic la fua collera 
Przcepitqué Doininui’ contro Ifdracle era placata: Il fuoco del Ciclo fcefo 
angelo: & eonrertit gl*- full' Altare degliOlocaufti divorò Je vittime, c Davide 
-i "“ Prwlnu/ef oDa ’ cbbe la confolaziooe di vedere l’Angiolo flerminatore 
vìd, viJenMuo'^erau- rimetter la fp ad» nel fòdero fecondo l’ordine, che ne 
difler eum Domimi» in riceveva dal Signore . 

^ol?*U J ibi Il Re incantato da quello fpcttacofo, fi propofe fubi 

19. Tabcruculum au- to d’andar ad offerire a Dio nuovi Sagrifizj predo al 
«em Domini, quoJ fece- Tabernacolo, e full’ antico altare degli Olocaufti eo- 
& ahare y ho!ocaufioVÙm' ftxutto da Mosè nel Deferto ; ma quelli monumenti 
«a temperare erac in erano allora nelle montagne di Gabaon, e Davide fi 
*%o%Pnon°" r;rvafuh s ' ftenuato di forze pel terrore, chegli aveaca- 
Davut ire^l li" gionato la vifione dell’ Angiolo armato (fella fpada, 
ibi obfecraret Deum : che non potè quel giorno foddisfate la fua divozione, 
ficontentòdi continuare le fue offerte fui medefimo 
giadium angeli Domini. Altare, che avea cretto nel terreno d' Aretina. Ifirui- 
L Parat jntij. Di- ro, che qui Dio voleva effer onorato col concorfò 
domut ”oc C £ * tu,ro •* Popolo nel Tempio magnifico, che vi fi 
un in hpJoeauiimn li- delfina va, fe ne dichiarò d’ avanti all’Aflcrablea, che 
,lcl ‘ fi era molto accrefciuta, cd efclamò nel trafporto di 

lira allegrezza : Quella, fratelli miei , è la Cala di 
Dio, quell® è l’Altare, dove per un privilegio fpc- 

ciale » 
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ciale, Israele offerirà in avvenire i fuoì Sagnfkj , e Ann. Mundi 1997. »#8t. 
i Tuoi Olocaufli . av ai 

II Re riconciliato con Dio, e vincitore de’ fimi ne- J9 . ’ * 

mici non pensò più, che a facilitare al fuo figliuolo Sup. unimf.lfr. 30.31. 
l’efecuzione della grande imprefa, di cui gli erano Ila- ,i ‘ 
ti confidati i preparativi , ma della quale non igno- — 
rava, che l'efecuzione era riferbata al luo Succellore . 

Egli adunò tutti ifuoi Te fori tolti nella maggior par- 
te a’ nemici del fuo Popolo, che avea domati, e refi 
tributar] della Corona d’Ifdraele. L’oro, e l’argento 
erano in una quantità prodigiosa per uno Stato come 
la Paleftina. In quantoal ferro, eal rame, che dove- 1. p^j. xxil. 3. 
va impiegarfi alle Porte , e in tutti i lavori , non fi Ferrara quoque pturi- 
poteva contare quanto fe ne trovava «'magazzini , 
e così anche il legno di Cedro, che i Sidonj , e i ra>,itquf Iunaun»i>r*- 
Tirj Alleati di Davide avevano trafportati a Gerufa- p»ra»ìt Davidi & .*»* 
lemme, dacché dopo tanti anni quello Principe fi ap- 
plicava a fare delle provifioni. Toltochè fi vide in pa- «trina non pocertnrzflì. 
ce dalla parte di Dio, e degli tramini cominciò a far ^..^^Sldoo» * 
sbozzare 1 materiali , e a dar ad etu la prima torma jjayid , 
fui piano di tutta l'opera, che avea ricevutodalla mano 
di Dio in una rivelazione particolare, e del quale ave- 
va avuta cura di fame difegnar de’ modelli. Su tal dise- 
gno dette ordine, che -fi faceffero venire a Gerulàlem- 
me tutti i Profetiti fparfi nel Regno d'Ifdracle , cioè I. Parai. XXII. ». Bc 
a dire tutti que’ Cananei riprovati dal Signore, che 
.avevano evitata la morte, e che di poi fonameli» al- Terra linei, & c nftir 
la legge avevano ottenuta la vita a condizione di fer- tufi n ei« Utomoi ad 
vire i lor vincitori, e di vivere loro fchiavi. Di que- 
ili ne prefe per tirar le pietre dalle pietriere, per ta- «u>mru Dei. 
gliarle , e per pulirle : Altri ne feelfe per li lavori da 
muratore, e falegname, e per lavorare il rame , ed il 
ferro, e volle, «he fi efercitaflcro folto i più abili 
maeftri, ccheciafeuno foflè eccellente nella profeffione, t. Et di*»t David r 
che gli avea deftinata. Egli medefimo invigilò con una 
collante alfiduità a’ lavori, e quelli della guerra, do- 5 omo , autem, quanta*» 
ve avea acquillata tanta gloria, noi» gli furono mai «fifini» volo Domino , 
tanto a cuore. Mio figlio Salomone, da Dtod, eflina- 
toa regnare dopo di me, diceva foventea le ltrilo, e nflllt: ptarparab» ergo 
ancor giovine, debole, e fenz’ efperienza , e l’ opera, ci necedaria . Eiobhane 
che gli rifervo, dimanderebbe rotta la maturità ri' un 
vecchio, e tutta l’autorità, che dà un lungo Regno ; i rop taln , 

.Poiché voglio, che la Cafa, che fi fabbricherà al Si- 
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T. Pira). XXII. <.Vo- 
cavitqtK SaI»mo»tm fi- 
flurn fuum : & pr*ccpic 
ci ut *dìficarcr domum 
Domino _Dco Jfract. 

7. Dinicque Dividili 
Salomoncm : Fili mi > 
voluntatia me* fu ir» ut 
aidificaran doirum no- 
mini Domini Dei mei. 

8. Sed fafius eli fer- 

mo Domini ad me» di* 
cens : Multino fanguiucm 
«ffiidifir, S plurima bella 
keUafli : non poteri: 

•edificare domum nomini 
meo , tanto cft'ufo fan- 
guine corali» me.-. 

9. Filius, qui nafee- 
tur t'ibi , erte vir quie- 
tiflìnuis : faciam enim 
«um requiefeere ab om- 
nibut inimicis tuia per 
circuitum : 8t ob hanc 
caufam Pacifici!: vocabi- 
eur: & piceni & otium 
dato in Ifrael. eunftii 
diebus rjur. 

10. Ipfcardlficab'r do- 
mum nomini meo , & ipfe 
erit mihi in filiui», & 
-ego ero- ili* in patrem : 
Armaboque foliunr regni 
cjui fupcr Ifrael iu *- 
vermini .. 

Mi. Nunc ergo > (ili 
mi, In Domimi: cecina, 
& protperarr , & edifica 
■domum Domino Deo 
tuo fteuL locutu* cfl 
de ie* 
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onore Dio d’Iflraele, fuperi in magnificenza tutti i 
Tempj delle Nazioni, e che attiri l'opra di fé la mar 
faviglia, e lo ftupore di tutti i Popoli della terra . Non 
lafciamo dunque di follecitare i preparativi, «di me*- 
tere avanti la noflra morte le cofe in uno flato , che 
faocia concepire a mio figliuolo tutta la grandezza dell’ 
jmprefa . 

Davide vi riufei in poeti anni a feconda de' fuoi de- 
fiderj, e più anche di quello fperava ; Ma come avvi* 
cinavafi all’età di fettant’anni , e che le fue gran fati- 
che l'avevano eftremamente indebolito, credè di non 
dover differire ad iflruir il giovane Principe fuo erede 
prefuntivo degli ordini di Dio- Avendo fatto venir Sa- 
lomone in età allora di ventitré, o ventiquattr’anni, 
gli parlò» cosi alla prefenra de’ fuoi Uffiziali, ede’prb- 
marj Signori : Voi regnerete , figliuol mio , benché il 
più giovioe de’ miei figli* Il Signore Dio d’Ifdrjelc 
l’ordina, ed io l’ ho piomeffo a vollra madre, ma lap- 
piate, che il Cielo non vi mette la Corona fuila te- 
da, che per l’elccuzione d un graodifegno. Ioloavea 
formato avanti la voflra nafeita» e l’avrei compito » 
fe Dio avelie gradita la mia mano ; ma nel momento 
ch’io mi ci dilponeva, venne da me un Profeta, e mi 
parlò così in nome del Signore* Tu vuoi fabbricarmi 
un Tempio, ed è giullo, che effendo il mio Popolo 
una volta fiflato nella terra di Promifiione , io.abbiaua 
foggiorno in mezzo alluoPaefe; Ma un sì finto Edili- 
zio non. p«ò elfer fondato da mani tinte di fangue ; 
Tu ne hai fparfo troppo, e benché foffe di mio or- 
dine , hai date troppe battaglie, ne puoi fabbricarmi una 
Cafa . Ti nafeerà un figlio , che porterà il nome di. 
Pacifico, e il cui Regno farà in fatti il Regno del- 
la pace, poiché non l'offrirò, che i tuoi nemici, che 
circondano i fuoi Stati , ofino interrompere.iL filo ripo- 
fo, e tutti i giorni dei fuo Impero faranno per IC 
draele giorni pacifici, e tranquilli. lobofeelto lui per 
alzare un Tempio alla gloria del mio nome . Egli fa- 
rà mio figluolo , ed io farò fuo Padre , e ftabilirò per 
fempre il fuo Trono in IfJraele .. Fin qui- il Signore. 
Adelfo dunque figliuol mio , che conofcete la volontà 
del Signore-, echefapetelefuepromefle, io lo prego d’ 
efferconvoi, e di fpanderc le fuebenedizioni fuìle voftre 
- opere , quando efeguirete i fuoi difegni , e gli fabbricherete , 

con- 
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conforme Io h» annunziato, 1* augusto Tempio, che fi Annr-woiHli i$»?> 
«delfina a Gerusalemme : Che vi accordi avanti il tem- © a » w '- f“P‘ JM. 3t- 
po la prudenza, e la maturità neceflane per governa». — 

re il liio Popol d’ Ifdraelc, e fopratutto peroffervare la I.Pa», xxn. i». Det 
Santa Legge, che ci ha data ! Imperciocché , (figlino! 
mio tenete a memoria quelle importanti parole ) la w(!tTt . ir rle 4 , 
profperità del voftro Impero , e la volita felicità par- cutfodirc lejcm Do ar- 
ticolare fono infeparabilmentc anneffe alla rettitudine , nt r ^.” T ' u u ^' CTÌm pro6 _ 


cere poteri» , fi cufto- 


colla qualecamminercte nella viadelleordinazioni , 
le leggi , che il Signore Dio de’ nollri Padri ha fatto dìeris m indir» ft judi- 
loro anminziare per mezzo di Mosè. Armatevi d’ in- ^■ n ’ u ? U MorfiTr'doc^t 
trepidità, e di coraggio: Portatevi da Principe gene- ifrael: conforcare acri- 
rofo : Non temete nulla, nè vi ftupite di nulla. Voi rilirer age, ne rime» > 
vedete, che io medefimo inalzato dalla condizione la nt ’“ e Bete «gó in pau- 
più povera fino al Trono, ho fatti tutti i preparativi penate mea preparavi 
necelTarj per l’ edilizio ddla Cafa di Dio. Vi lafiàot»^" Domi- 
in Oro cento mila Talenti, e un milione di XaleatL ra ;ni a> & ar jemi mille 
in Argento: Non parlo della quantità del ferro, edeimillia talcnrotum : ani* 

•a*».** "»» « P» cm, meno Me r.vSriT.: 

provifioni di tutti i legni neccllarj . Voi troverete gli menu magniiudioe : . li- 
artefici più abili a lavorare l'oro, l’argento, il rame , gita* lapidea pepatavi 
cd il ferro, i tagliatori delle pietre, i muratori, i le- 
gnajuoli , in una parola non vi manca nulla . ' Tocca rimot arcificcs,la:omoi, 
a voi di confagrarvi a un'opera sì gloriola , a mct- & earmentirioi , arcifi- 
tervi la mano, fubito che la mia morte vi avrà mef- ^"^"JJ’fatien- 
ià la Corona fulJa tefta, e di credere lenza inquieto- dumopusprudencìflìmot 
dine, che il Signor voftro Dio farà con voi , e che p’mcip'- 
feconderà tutti i voftri palli. bua lirici, ut adjuva- 

Voi poi , continuò Davide rivolgendo il difeorfoi a* reni SalomoDem fi li usi 
Principi, c agli Uifiziali , voi prego, ed anche vi ordino 
d’ajutar mio figliuolo co volln configli , e co voim. UO£ | DominusDcuave- 
averi nell’ impreCa, che gli lafcio da effettuare : Voi Ber Tobifcumfit, &de- 
tae rrfimo», <ldk baioni, di tui il Signor. mi 
ha ricolmo , e fapete quelle , -che ha Iparle lopra di omnes inimici» veltro» 
voi. Egli non ci ha abbandoaati in quella moltimdi- in manur veltru . & tub- 
ile di guerre , che abbiamo dovuto follencre : Noi £; n * corittì^popo^ 
abbiamo domati tutti inoltri nemici fotto la protezio-io tjua. 
ne del Dio degli Eferciti : Ci ha foggettata tutta 1 » ... 

terra , che avea promeffa al fuo Popolo : Le nazioni 
vicine, e geiole fono divenute tributarie della noftra , 
ninna ofa- turbare il ripolo, che godiamo, e la pac» 
èfueeedtita a rant’ anni d’inquietudini, e di fatiche - Cer- 
cate dunque ,ih Signor voftro Dio con tutto il* voftro 
, cuore. 
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Ann. Mandi iftf, cuore, fervitelo con un'umile femplicità , animatevi 
David. fup- TuiU ff. tutt i d’ un tanto zelo per la fua gioita . Contribuite 
Sup. umver . tfr. 51. a fabbricar il fito Santuario in mezzo alla Citrà San- 
1. Parai. XXII. 19. ta , che ha eletta , affinchè 1 ’ Arca dell' Alleanza del 
Prabricifitur eoida»e- 5j„ norc c j va f, confagrati al fuo nome fieno podi 
w%^wn" 1 UI Dlmi r a“ro con decenza in una Caia degna della Madia del Dio 
Deum veAruai , & con- de’ noftri Padri . 

forgice t &*di6carefin- D av ide con quella pubblica dichiarazione della vo- 
uc ìntioducauir acca fa» lontd del Cielo j e dclld iu2 circhi I ordine j che dovei 
derii. Domini , & vaia oflcrvariì nella fucceflìone alla Corona dopo la fua mor- 
^T.^Sc^te, e colla tenera efortazione , che avea fatta al fuo 
aocnioi Donimi . figliuolo di occuparli continuamente ad ergere un 
Tempio a Gerufalemme in onor del fuo Dio, s’im- 
maginò d’aver fatto abballarne per afficurar lo Scet- 
tro aSalomone, e per impegnar quello Principe ad en- 
trare nelle fue mire di Religione. Sull’ ultimo articolo 
egli non s’ ingannò , avendo Salamone efeguito 4 » de- 
gno figlio di Davide ciò , che il Re fuo padre avea di fo- 
gnato da generofo fervo di Dio; Ma 1 eitrema debolez- 
za del Re pe’fuoi figliuoli , dalla quale più d’ una prova 
funefta non avea potuto guarirlo, poco mancò, che non 
ifconcertaflc ancora le fuemifure, e che in luogo di Sa- 
lomone dileguato Re dal Signore , non fi vedeffe per 
una ribellion dichiarata Adonia fui Trono. 

Quello Principe era figlio di Davide, e d’una del- 
le mogli del Re chiamata Haggith . Dopo la morte 
d’ Ablalonne uccifo da Gioabbo nella battaglia , che 
il ribello avea ofato prefentare al Re fuo padre , Adonia 
era il maggiore de’ Principi della Cafa Reale , e ben- 
ché non vi foiTe flato ancora efempio della fucceflìone 
alla Corona d’ Ifdraele , dacché era (labilità la Mo- 
narchia, nondimeno a limili tudi ne de’ Regni vicini cre- 
deva egli il fuo diritto ben fondato , e riguardandoli 
come l’erede prefuntivo, Apportava di mal animo , 
che un gioviue Principe minor di fe, e T ultimo de’ 
fùoi fratelli, pretendere di paflargli avanti a ragione 
d’ una feeka , che attribuiva unicamente alla cieca pre- 
dilezione del Padre. Egli era amabile , e fapendo d* 
IlL R«g. I. r. A 3 o- efliere amato , profittò ugualmente bene de’fuoi avvan- 
*ith clcvabitnr, dicci» : taggi per farli de leguact , e della tenerezza di Da- 
Ego rcpubo . Feeitque vide per farlo impunemente. Fattofiun gran Treno , 
&' qni^qluginra^froi a ^ eU ° di 6“^ f wcrc in Gerulàlemme circondato dalle 
4 «iciutncat aue cura . Guardie a cavallo intorno al fuo carro , c preceduto da 

, cin- 
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cinquanta Paggi , che correvano avanti di lui . Davide Ann. Mund 
era informato di tutto, e non fi maravigliava di nulla, David. lup. 
riguardando quelle oftentazioni d’ Adonia , come effet- 

ti della vanità d' un Giovanotto , che non penfava , che 

a dar negli occhi della Corte, e ad attirarli Iterili ap- II . 1, R' 8 . I. 6 . Nte 
palufi .• almeno fi perfuadeva, che al primo fognale ^n«ndo 7 ^c™T(W 
della Tua volontà tutto il Popolo farebbe per Salomone , re hoc fecifti? Ent au- 
fuppofto , che Adonia portalle gli occhi fin fui Trono j e ™ * ‘P** pulcUerval- 
e in quella perfualione , nella quale Io facea llarè la Ab'falonl n B * n * tB P ° 
fua cecità pel maggiore de’ fuoi figliuoli , lo lafciava 
fare, fenza informarfi , fe nella fua Corte fi formavano 
intrighi, e fenza dirgli una fola parola, per fargli co- 
nofcere , ch’era malcontento. Adonia però guadagnava 
amici, e trovò il fcgreto d’attaccare al fuo partito due 
uomini importanti, che dovevano tirar feco la miglior 
parte del Regno . L’uno era il celebre GioabboGene- 7. Et fermo ti cum 
rale delle Armate, ed il Signore il più amato dalle I°. J . b * cu ”| 
Truppe, che folle in Ifdraele. Il fuo internile l’attac- adjuvabanc parte» Allo- 
cò ad Adonia per metterfi a coperto da’rifentimcnti ni*, 
d’un Re, che non gli avrebbe obbligazione della Coro- 
na, e che forfè un giorno vorrebbe punirlo degl’ infili- 
ti , che avea fatti a Davide. Il fecondo era il Gran 
Prete Abiathar altre volte intimo amico del Santo Re, 
e divenuto fuo nemico forfè per gelofia contro Sadoc 
fuo Collega nella fuprema Sagrificatura , e filo Riva- 
le nella confidenza del Re . 

Con quelli due appoggi , de’ quali l’ uno , comelufin- 
gavafi, l’afficurava delle Truppe, e l’altro di tutto 1 ’ 
ordine Levitico, Adonia s’inquietò poco di quel , che 
Davide avea fatto in favor di Salomone nell’interio- 
re del fuo Palazzo, ed afpettava l’ocafione di' rapire 
una Corona, che il fuo fratello minore, più faggio 
di lui, non fi prometteva, che dal Cielo, e dalla ma- 
no del Padre. L’ occafione non tardò molto a prefen- 
tarfi , ed il ribello non la lafciò fcappare . Il Re per baique miti» plurimo» 
robufto, che folle fiato nella fua giovinezza, pareva ,<•««« cun *t“ e openretm 
che cadelfe tutti i giorni, c non giudicava!!, che do- veftlbu ‘> 
tefle durar lungo tempo. I fuoi dilpiaceri , le file fati- 
che, le fue infermità, le fue guerre continue l'aveva- 
no talmente ftenuato, che all’ età di fettant’anni, ue‘ 
quali allora entrava , parve vicino a perder totalmente 
il calor naturale, e qualunque mezzo folle pollo inu- 
fo, non era polfibilc di rifcaldarlo . Non avea però per- 
Tomo IV. T t duto 
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duto punto della forza del fuo fpirito , e governava con 
un’autorità, cd una prudenza,- che rendevano prezio- 
fa la fua vita. I medici per prolungarla, immagina- 
rono uno fpediente, che riufeì almeno perqualche tem- 
ili. Rf?'. I »•. po. Biibgna, dilTero, che noi cerchiamo al Re noftro 
QparViiu** damino noì Signore una giovane Vergine ben nata, ed' un tempe- 
sto regi adolerccutBl»m ramento fano , che polla eflèr fuaSpofa: ella farà im. 
rrirgriem, & «et Cora» p j e „ aIa a fervine il Re, £1 terra appretto a lui , e lo 
Jormiitque in finn fuo, nfcaldera. Il Re vi conienti, pigliando tutte le pre- 
& «lefaciat dominum cauzioni , che la fua prudenza , e la lua Religionegli 
n °j. ,ll Qu*fieront igi.ur fervano . Fu dunque cercata in tutto Ifdracle la 
adolefcemulim fpecio- perfona che conveniva , e la (celta cadde lopra una fan- 
Ubi in omnibu» hnibus c j u n a di Sunam cliianiata Abifag faggia, e virtuofa. 
fag a sù*mRidem^ n ^ad- Davide la milé nel numero delle fue mogli, ed ella 
«Utxtruuc cani ad regem . non lo lafciava nè .giorno, nè notte, ma benché 1' 
avciìc ipofata , vlffe Tempre con lei in una perfettacon- 
tinenza. Ajutato da quello foecorfo iLRe infermo fo- 
llenne la fila vita, ma non era più in iftato d’ opera- 
• re da fe medefimo, nè d’ufcire dal fuo Palazzo. 

Adonia fi periuaie , che non arrilchiava nulla a fare 
un pubblico tentativo, e lo fece fubito con tanto fuc- 
ceflb che fi credè Re fenza cootradizione . Ufci da 
Gerufalcmme accompagnato dalla fua feorraordinaria, 
e fi refe ad una Caia fuori della Città verfo la fontana 
di Rogel, dove avea convocati Gioabbo, eAbiathar, 
che dovevano effere i principali attori della Scena , 
che preparava. Quelli vi andarono fegui ti da una mol- 
titudine d'Uifiziali di guerra, di Preti, e di Leviti. 
Tutti i Principi figli del Re a riferva di Salomone 
vi erano (lati inviati per un gran convito, che Ado- 
nia doveva darvi dopo aver fatti ifuoi Sagrifizj, elet- 
to il medefimo preteilo vi avea fatto venire tutti iSi- 
Sadoc yuo fieer- gnori della Corte, e gli Uffiziali di Palazzo, adefclu- 
j “ai , & n!Xo pnpLt *ì QUff P* f ò del Gran Prete Sadoc, di Nathan Profeta 
u, & Seme! , & Rtf, 4 del Signore, e amico di Davide , del prodeBanajasfi- 
robur «ikkkub D»na , gij 0 ji Jojada Comandante delle Guardie , di due altri 
«oh cui ou» onu. (jfiìziali confiderabili uno chiamato Semei , l’altro Rei : 
non vi fi vide neppure quella Truppa d’Eroi detti i 
Forti di Davide, c un certo numero di Soldati cele- 
bri in riputazione di fare la forza principale delie Ar- 
mate, ma fopra tutto d'un attacco zi fervida del lor 
Padrone, clic nulla era capace di corrompere. Adonia 
non gli tentò neppure , tanto li credeva fedeli , ma 

fi per- 
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Jì perfuafe, che gli attirerebbe colla moltitudine, e che 
Gerufalemme avendolo riconofciuto , o cedercbbono 
alla forza, o troverebbe il modo di disfarfene. 

Prefe così Je mifure , Adonia comincici i fuoi Sa* 
grifizj , immolò i vitelli, gli. arieti, e ogni fòrte di 
vittime grafie: Poi fi mifero a tavola, e fu comincia- 
to a gridare nella Sala del convito: Viva il Re Ado- 
nia. La contagione era per communicarfi predo nella 
G'ttà, e del carattere incollante, che erano gli abi- 
tanti di Gerufaleme , la rivoluzione non poteva man- 
care di divenir generale a rifchio della vira di Be- 
thfabea, di quella di Salomone fuo figliuolo, e forfè 
ancora di quella del Re- 

li male era diremo , e domandava non meno un 
pronto rimedio, che efficace. Il Profeta Nathan con- 
durre l'affare con tutta la prudenza d’un uomo ifpira- 
to, e con tutto il vigore d'uno zelante Miniflro. ti- 
gli conofceva la debolezza del Re per Adonia, e vi- 
de bene , che bifognava fare un grande sforzo fui di 
lui fpirito per perfuadergli , che fuo figliuolo era colpe- 
vole, c che era tempo di prevenirlo . La madre di Sa- 
lomone come la più inteccffata, effendogli parfa la più 
propria a fare impreffione , andò a trovarla , e lediffe: 
Sapete voi che Adonia fi è fatto dichiarar Re , che at- 
tira feco tutti li fuffragj , e che Davide noflro Signo- 
re non ne fa nulla ? Non vi è un momento da perde- 
re, vi va della vollra. vita, e di quella di voflro fi- 
gliuolo . Credete a me , andate a presentarvi al Re vo- 
ltro fpofo, e ditegli : Non avete giurato , o Signore , 
alla voftra Serva., che Salomone volito figliuolo regne- 
.rebbe dopo di voi, e che il vollro Trono gli è defti- 
uato? Perchè dunque regna Adonia ? Nel momento, che 
voi parlerete al Re, io arriverò, e fofterròcon tutte 
le min forze i voilri difeorfi . Bethfabea s’informò- 
di tutto l’intrigo, e corfe dal Re colla follecitudine 
d'uria madre, che vede- fuo figliuolo traila Corona, 
e la morte . Davide non ufeiva più dal fuo appartamen- 
to , e la Regina lo trovò colla giovane Sunaniitc, che 
non T abbandonava mai : Elias’ inchinò piotòndamente 
avanti di lui, e Davide vedendola in quella politura 
le domandò cofa defiderava . Signore , rifpofe Bcriifabea, 
voi avete giurato alla voftra Serva in nome del Signor 
noftro , che mio figlio Salomone regnerebbe dopo di 

T t 2. voi 
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III. Reg. I. 9. Immo- 
lati» ergo A tinnii» arieti- 
bus & vitulis , Si univcilia. 
pingui bus , iuxta Lapi- 
dem Zoheleth , qua erac 
vicinu» Fonti Rogel, vo- 
cavie, univcrfbs fratte» 
fuo» filios refit , Se onmes 
varosjuda fervo» regi». 

10. Nathan autem pro- 
phttam , & Banaia , & ro~ 
bullo» quofque , & Salo- 
ni' nc fiatrcm fuum>mn 
vocavit. 

1 1. Di tir itaque Naiha 
ad Bethfabee marre Salo- 
moni»; Nù audilli ,quoi 
tegnavetit Adonia» filili» 
Haggith, 8t doniinus nu- 
lla David hoc ignorar ì 

1 x»Nunc ergo veni , ac- 
cipe cooliltuin a me, Se 
falvaanimam tuam,fi'ii- 
que tui Saloni otti». 

ij.Vade, Si ingredere 
ad tegem David, Si die ei: 
Nonne tu» domine mi rex,. 
itti arti mihi anelila: tu* , 
direni: Saiomon liliut tu- 
li» rtgnabic poli me, Se 
iplefcdebit in loliomeo ». 
quare ergo regnar Adóia»? 

14. Et adirne ibi re lo- 
qttente cunt lega: , ego ve- 
manipoli te, Srcomple- 
bo fermoncs cuor . 

if. Ingrell’a eli itaque 
Brililabee ad rege in cubi- 
culo :rex autem feuuerat 
nimis, & Abifag Suna- 
mitit minillrabac ei. 

15 . Indinavir fe Be- 
thfabee, Se adoravi! re- 
gem-. Ad quam rcx, 
QutJ tibi» inquit , vi» t 

17. Quar refpotxdena, 
aie Domine mi, tu ju- 
ralli p<r Dominum Dettila 
turno ancillx tua:, Sa- 
lomon hlius tuu. regnai 
bir poli me , Si iple (e— 
debic in folio ateo- 
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III. Reg. 1 . 18. Brecce 
nunc Adoniaj regnar, te, 
domine mi rex , ignorate . 

19. Matìavit bove» , & 
pinguia quoque , & arie- 
te» plurimo», St voeavic 
omne» hlioiregis, Abia- 
thar quoque facerdoté, & 
lo il) principe militi:*: : Sa. 
lomoné aure fervum tuoni 
non vocavit. 

10. Ve untamc , domi- 
ne mi rex , in te oeuli ref- 
jiiciunt totius Ifrael, ut 
indice» eis, qui federe de- 
beat in folio tuo , domine 
lui rex, poli te. 

at.Eritque,cti dormie- 
tit dominus nieus rex cum 
pa tribù» fui» , eritriti» ego, 
& filiui tneu» Salomon, 
peccatore», 

aa. Aducilla loqutnte 
«fi rege , Nathau ptophe- 
aa venir .. 

aj. Et nStiaveruut regi, 
dicerie» : Adclt Nathan 
propheta. Cumque intro- 
itici io confpcfiu regi» , & 
adoratici eù próu» iu terrà 
a 4. Dixit Nathan r Do- 
mine mi rex tu dixifti , A- 
donias regnet poli me ,& 
ipfe ftdeat fupc thtonum 
meum ì 

ay.Quia defeendit ho- 
die,8c immolavi: bove», 
& pinguia , & ariete» plu- 
rimo», & vocavit uuiver- 
foshlios regi», & princi- 
pe» exercitus . Abiarhar 
quoque facerdoté.' illifque 
vefccntibus, & bibentibu» 
cotameo, & dic.mibus : 
Virar tex Adonia» . 

1 6. Me fetvfl tuù , & Sa- 
doc facerdcrà, & Banajà 
filili Jojadat , de Salomone 
famulum tuum , nonvo- 
cavi», 

ag. Numquida domi- 
no meo rege exivit hoc 
iter bum milù non in' 

W calli fervo tuo , qui» 
elfu rus clfct fuper tronum 
domini mei regi» poli 
<um ? 
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voi, e che farebbe afiifo fui vollro Trono : Adonia pe- 
rò regna , e il Re mio fignore non lo fa . Quello Prin- 
cipe temerario profitta della vollra infermità , per ufur- 
par la vollra Corona. Egli ha immolate le lue vitti- 
me, ha fatto un convito Regio, dove ba invitati tut- 
ti i Principi voftri figliuoli , il Gran Prete Abiathat 
e Gioabbo Generale delle vollre Armate : Salomone fo- 
lo n’è efdufo, e certamente pel difegno , che formava 
Adonia , mio figliuolo non dovea trovarfi alla folla - 
Intanto Signore tutto Ifdracle attento a palla sì arditi 
tiene gli occhi attacati fopra di voi, cd afpetta, che 
gli moftriate il vollro Succedere. Noi avremo, oGran 
Re, la difgrazia di perdervi , e vorremmo ben poter 
lufingarci , che per lungo tempo non andrete a ripofa- 
re co’vollri padri, ma infine le Adonia porta impune- 
mente il nome di Re, a che rifervate voi mio figlio, 
e me dopo la vollra morte ? Che trattamento farà A- 
donia alla madre di Salomone, c che potrà prometterli 
da lui un fratello, che riguarderà come un Rivale ? 
Bethfabea parlava ancora , allorché Nathan , conforme 
avea convenuto, fi prefentò, per aver’ udienza. Subito- 
che venne 1' ambafeiata , la Regina fi ritirò per rifpetto, e 
lafciò il Profeta col Re. Nathan fi proftrò fino a ter- 
ra, ed alzatoli, Gram Re , diffe , voi avete infine fatta una 
feelta , e quella è caduta fopra Adonia ? Egli è quello , 
che debbe regnare dopo di voi, voi l'avete nominato 
vollro Soccefìbre : fi comporta almeno da erede prefen- 
t-ivo della Corona , o piutòllo fe la mette di già egli 
medefimo fulla tefia . Oggi egli è andato fuori della 
Città, ha fatto il Sacrifizio de’ fuoi Arieti, ede’fuoi 
Tori, ha immolate tutte le fuc vittime, ha dato un 
gran palio a tutti i Principi voflri figliuoli : I Signo- 
ri di vollra Corte , e i primarj Uffiziali delle vollre 
Armate fono della Fella col Gran Prete Abiathar:In 
mezzo al palio tutti fi fono medi a gridare : Viva il 
Re Adonia . Salomone vollro figlio , il Gran Prete Sa- 
doe, Banajas Capitano delle vollre Guardie, cd io, 
noi fiamo fiati efclufi dalla Cerimonia , e quello è quel 
che adeflb mi forprende : E’egli poflìbile , che il Re 
abbia dati fiatili ordini , che abbia nominato ilfuo Suc- 
cefiòre al Trono d’Ifdraele, che gli' abbia permeilo di 
falirvi con tanto fallo-, c che non fi fia degnato dire 
una fola parola de’ fuoi difegui a me, che voi avete; 

fomr- 


. k 
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Tempre onorato dalla voflra confidenza, e che non 
pollo rimproverarmi d’efiermene refo indegno? 

Davide in quell’ infrante parve Re, e forfè più gran 
Re, che mai. Senza perder tempo nel gemere, onel 
trafportarfi full' infolenza d’ Adonia, ordinò fubito di 
far rientrar Bethfabea , e voi Nathan gli difle fenz' al- 
lontanarvi dal Palazzo, lafciatemi un momento colla 
Regina. Bethfabea rientrò, e il Re vedendola, Io 1’ 
ho giurato, le dille, e lo giuro di nuovo: Viva il Si- 
gnore Dio, che hafalvata l’anima mia da tutti » pe- 
ricoli , che ho corfi , voftro figlio Salomone regnerà 
dopo dime. Non nc avrò fatto invano il giuramento 
in nome del Dio d’Ifdraele, e niun altro, che Saio- 
mone falirà fui mio Trono dopo lamia morte. Egli 
è tempo d’efeguire quel, che ho promeiTo, e fin da 
oggi voglio compire la mia parola . Davide riguarda- 
va l’affare come un punto di Religione, e Bethfabea 
come il più grande de’fuoi intcrellì. Ella fi proflrò 
col vifo a terra dicendo: Poffa Davide mio Signore, 
c mio Re vivere ancora anni lunghi ! Io non me ne 
Infingo, riprefe Davide , e non è più tempo di arrifebiare. 
Che fi facciano venire Sadoc il Gran Sacerdote, il 
Profeta Nathan, c Banajas figlio di Jojada Coman- 
dante delle mie Guardie. Quelli erano fervi zelan- 
ti, e nella ribellione degli altri il Re poteva contare 
fulla loro ubbidienza e fui loro coraggio . Andate , 
lor difs’ egli , pigliate con voi i buoni Servi di Davi- 
de, fate montare mio figlio Salomone fulla mula del 
Re, conducetelo in cerimonia alla fontana di Gi- 
hon alle porte della Città , e che il Gran Prete Sa- 
doc accompagnato dal Profetta Nathan gli dia l’Un, 
zione Reale, c lo proclami Re d’Ifdraele: Ali’ filan- 
te farete fonare tutte le Trombe , e griderete tutti 
inficme: Viva il Re Salomone. Nello fieli’ ordine 
lo ricondurrete a Palazzo, ed io alfuo arrivo lofarò 
fi-der fui mio Trono , e gli comanderò di prendere in 
mano il governo d'Ifdraele, e di Giuda. 

Non furono mai ricevuti ordini con più contento, 
nè efeguiti con più vigore. Che la voflra volontà fi 
complica, Gran Re, ritpofe in nome di tutti il valo- 
rofo Banajas : Poffa il Signore Dio di Davide, poffa a- 
ver parlato per bocca del Re mio Signore. Come Egli 
ha protetto Davide, clie protegga Salomone, c che 

inalzi 
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III. Reg. I. iS. Ec 
refpoodic re* David * 
dierens : Vocale ad me 
Beehfabce.Qua: cum fuif- 
fec ingrefla caram regi. 
Se netilTet ante cum, 

19. Ju cavie rea , & aie r 
Vi vie Dominila, qui ernie 
ammana ineam de omni 
anguilla , 

30. Qui a ficut furavi li- 
bi per Dominum De un» 
Tfrael, direni : Salomon 
libila tnui regnabic poli 
me. & ipfe fedebit fupei 
folium n.eum pio me : tic 
fachiri hodir . 

31. SummilToquc Be- 
thfabee in terram vulcu . 
adoravit regem , dicem a 
Vivat domimi! meus Da- 
vid in sternuta. 

3a. Dixit quoque re* 
David: Vocale ni: Ili Sl- 
doc facerdotem , Se IN a- 
thin prophetam, Se Ba- 
najam nlium J jadjr - 
Qui cum ingrefli fuidenc 
cor am rege. 

33. Dtxicad eos:ToI- 
lire vobifeum fervo* do- 
mini veltri-, & imponire 
Salomonem filium meiim 
fupei mulain mearn, Se 
duche emn io Gihon:_ 

34. Ec ungat eum ibi 
Sadoc faeerdos, Si Na- 
than pteaphera , in regen» 
fuper mael : & caneeiv 
buccina, acque dicetis: 
Vivat ce* Salomon-, 

37. Ec aferndeti* poli 
eum , 81 venicrSt fedebic 
ftiprr folium mefi & ipfe 
regnabic prò me : illique- 
p. eci pii , ut (ir du* fuper 
Ifrael > Se fuper Judam. 

3 1 . Ecrefpondic Banajas 
filius Jojadr, regi dieens: 
Amérlìe loquaturDó'nU» 
Deus domini me! regi* . 

37 Quomodo fuit Do- 
minuscum domino eneo 
rege, fi* fic cumSalomore» 
& (ublimiua faciac feaiium. 
ejus a (olio domini mei 
tegis David. 
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HI.Rcg. I. 38. Defcen- 
diccrgoSadoc facerdo», St 
Naihanpropheca, & Ba- 
nali» filiu s Jojadx , & 
Cercthi, &Phclc(hi: & 
impofuerunt Sarlomontm 
fupcr mulini regia Da- 
vid, & iddoxcrunt curi 
in Gihon. 

39 - SumpITcqOt Sadoc 
fjccrJo» corna olei de 
nbf maculo, & unxit Sa- 
Jomonero : & cecinerunc 
buccina , & dixit omnis 
populm: Viv« rex Sa- 
lomon .. 

40. Et adlcendic uni- 
vetfa mulcitudo poli eum 
& popului canentium ti- 
bii>, & Ixtantiwn gau- 
dio magno, & infornile 
terra a clamore corinti- 
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inalzi fc fi può, il Trono del ligi io fopra quello dei Padre» 
Dopo quello corto complimento Banajas fece aduna- 
re le Truppe fparfe ia Gcrulalemme , e fopratutto la 
Guardia, che comandava de’ fidi Cerethi , e Phelc- 
thi. Salomone falito fulla mula del Re marciava in 
mezzo a’iuoi genero!! Soldati avendo da un lato il 
Profeta Nathan, dall’ altro Sadoc il Gran Sacerdote» 
che portava in mano un corno pieno d’ olio prefo dal 
Tabernacolo . Arrivarono cosi a Gilion, ove tutto 
pafsò tranquillamente fecondo il dileguo di Davide» 
Il fuo figlio Salomone vi foconfagrato da Sadoc: Le 
trombe fonarono , gli Soldati intonarono le prime 
grida. Vivi il Re Salomone-, Il Popolo, che la pom- 
pa della marcia aveva attirato in folla , ripetè un mi- 
lione di volte : Viva il Re Salomone . Ad ogn’ litanie 
crefeeva la moltitudine , e quali tutti avendo in mano 
degl’ Iftruinenti unificali facevano rifonare l’ aria colle 
belle Sinfonie interrotte fpeflò da nuove acclamazioni 
di Viva il Re » Il romore era sì grande , e l’ allegrez- 
za sì univerfale, che la Città ne fu pretto ripiena. 
La nuova in pochi momenti fe ne fparfe fino al quar- 
tiere lontano , dove Adonia aveva adunati i fooi a— 


mici » 


41-AudivitautcisAJo- Il Principe ribello ufeiva di tavola, e fi applaudiva 
; ^ueNnt 1 3b qU fó n " ^ ^ uccc ^° compiuto della fua rivolta, allorché Gioab- 
jamque convivium fini-bo, che inrelè uno de’ primi il fuono delle trombe, e 
<um erat: fed & j 0 ab, il romor confufo di tutta laCittà, ditte tutto ttupito: 
Quid* fidi” vu!t U * Lmór c ^ e ^ ent ’ 10 > P r ' n cipe , e che vuol dire il tumulto , di cui 
«vitati! tumultuami! ì è piena Gemfa!emme ;> Nel mentre che Gioabbo par- 
ta 4 j’<mat« C fi]iuj 0q b'"" * ava ancora ’ ^ l1 veduto entrare il figliodelGranPrc- 
tbaVfaccrdotis'venit.-cui te Abiathar chiamato Gionata . La l'uà aria inquieta, 
dixit Adonia*: ingvcde- ed agitata avrebbe dovuto far prefentire al ribello lo 
W.-? nm,?h fortis et ’ * ^ ato pettimo dc’fuoi affari, ma Egli fi credeva Re, 
43. Rcfpondkque Jo- e non $ immaginava di poter mai celiar d elle rio. Voi 
aatha» Adoni* t Nequa- fiete un uomo forte, difs’egli a Gionata, e ci portate 

Soffre re? 0 Davidr'g C m <j ubio buonc nuove - No, Principe, rifpofe il 
ton/lituit Salomoncui : figlio d’ Abiathar, tuttoè dilperato per voi. Il ReDa- 
44 * Milìtqoc cum eo vide nottro Sovrano ora appunto ha fatto dichiarare il 
N«ban pTophn/ml&B* f uo Succettore , ed ecco come lacofaèfeguita. Ha fatti 
■ajam fiiiumjoiatht, & andare a Palazzo il Pontefice Sadoc, il Profeta Na- 
imuofijorun ph,Ie thi,& than, Banajas fuo- Capitano delle Guardia alla tetta 
wuUm t'tgi*. Cuin upc: delle fue Compagnie di Phelethi, eCerethi, e gli ha 
ordinato di far montare il fuo figlio Salomone fulla. 

mula. 
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mula Reale e di condurlo in gran pompa alla fbnta- Ann. Mundi 1990. 
na di Gihon; Il Gran Prete Sadoc, ed il Profeta Na- Dawd. fhp. jud. 4». 
than dopo aver fatta qui la cerimonia della di lui Ifr- }i ‘ 

confagrazione , l'hanno ricondotto fubito a Palazzo 

in mezzo alle acclamazioni , e grida d' allcgrez- Un- 

za di tutto il Popolo, e quella è la canfa del romo- 
re, c del movimento, che avete potuto intendere. Il pbeu regem in Gihon: 
nuovo Re arrivato alle ftanze di Davide ha prefo pof- * afcmdrrunt . in * . 
fedo del Trono, dove fi è aflifo per ricevere i com- hTc^ft^x^qua^ au 1 ’ 
plimenti di tutta la Corte . I Signori attaccati a Da- dirti», 
vide gli hanno date mille benedizioni. Gran Re, eli c f 6 ' r Sei ,*,• Sll omon 
hanno detto, fia benedetto il giorno, m cui ave- 47. Et ingreffi fervi 
te degnila una sì favia rifoluzione. Polla il Signore bmedixerantdomi- 
rendere il nome di Salomone più celebre ancora , fc dkanei "anpKfim Deul 
fi può, che quello di Davide.' Che il fuo Trono con- nomen Silomonii fuper 
folidato dal fuo coraggio, e dalla fua Sapienza brilli jjomen muro, & magni- 
ancor più del voltro agli occhi di tutte le Nazioni ! fh^^num^s/aK 
Il Re al veder quello, continuò Gionata, è parfo a- ravit rcx io lesolo fuo: 
ver prefe nuove forze. Dal fiio letto, in .cui era, ha locnw* eft : Be. 

alzate le mani al Cielo per adorare il Signore, ed ha ifr.il “qu^dX* hoZl 
efclamato nel trafporto della fua riconofcenza : Bene- ledente™ in folio meo, 
detto fia il Signore Dio d’Ifdraele, che mi dà oggi videmi^us^culii^ 
la confolazione di vedere il mio Succeffore, e mioh- & ?mr«* rnnt omneTquì 
gliuolo alTifo fui Trono, che gli dcilino! Ecco Prin- invitati firerant ab Ado. 
cipe, ditte Gionata, quel che ho intelb, e veduto in \nyi? m Yuan " uf,u,f,ue 
parte da me medelimo dello fpettacolo , che in que- J0 . Adontai aucem t«- 
flo momento occupa tutta la Città . me ! 1 * Salomon*™ , fur- 

Niuuo è più timido, nè più vile d’un ribello pre- " x r J 1 'j*|’ 1 ‘ i l t t ’ tenu,r,uc * 
venuto. Gli amici d’ Adonia, alcuni illanti prima sì rt. Et nuntiaveranc 
attaccati al fuo fervizio , fubito l’abbandonarono, e SnJorooni, dicentei: Ec- 
• lanciarono la tavola, dove avevano fatto un Convito sal^oncmj’renult'eo” 
aegio , per correr ciafcuno, dove potè, a cercare un nuatram, d leena .• Juret 
afilo. Adonia in quello flato rimallo folo , ed atterito mirti re* Salomon hodie, 
fc ne fuggì anch’egli , e andò a gettarti a’ pie dell’ Al- yu m RTum'^dio? 
tare, che tenne lèrnpre abbracciato fino al momento, 
in cui feppe la rifoluzione, che avea prelà il nuovo 
Re circa la fua Perfona . Salomone fu avvertito , che 
la congiura era diflipata, che Adonia fi era rifugiato 
nel Tabernacolo, e che aveva detto, abbraciando f 
Altare , che non lo laverebbe , fe Salomone non pro- 
metteffe con giuramento di non farlo morire. Anda- 
te, rifpofe Salomone, dite, ad Adonia, che fe fi por- 
-'eri meglio io avvenire , e che non dia nuovi ma- 
ih . tivi 
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Ani. Mundi ijjo. tìvi con nuovi errori , il fuo trafcorfo è perdonato, 
e che non perderà un fol capello della fua tetta; Ma 
ffitatii™'. r ' 3v che fi guardi , e fi aflicuri, che il fuo primo fallo 

... — farà punito colla morte. Portategli quella nuova, e 

HI. Rcg. i. fi Di- ritiratelo dall’Altare. 

aie vir bornia i non cadet Adonia riceve la fua remi filone con rifpetto tn ap- 
ne unus quidcni rapili»» parenza , ma internamente con una rabbia mortale per 
trmmalumin»ntumfiie- e ®- rne debitore ad un fratello minore, di cui fi era 
wt in co, morictur. riguardato come Re: Ando nondimeno a prefèntarfi, 
sì- Mifit ergo re* Sa- c a domandar perdono proftrato a’fuoi piedi. Io vi 
ab°' altari .- & U bgrcffuì Pedono , gli dille Salomone con una grand’aria d’ 
adoravit regem Salomo- autorità : Ritornate liberamente a Cafa voltra , ma 
e j Sl, °' fopra tutto, ch’io non intenda più parlare de’voftri 
tuam. ln 0D,um movimenti , e delle vollre cabale. Adonia troppo for- 
tunato nell’ evitare la pena, fi ritirò, promettendo di 
vivere in maniera da non più meritarla . Ciò fu cre- 
duto alla Corte, e Davide fempre pieno di tenerez- 
za pe’ fuoi figliuoli , godendo di veder quello qui rien- 
trar nel dovere , non pensò ad altro , che a llabilir 
fempre più Salomone, ed a rimettergli il Regno di 
Ifdraele in uno fiato proprio a profittare de’ miracoli 
del fuo Governo. 

Egli avea regolato già da molto tempo ciò , che ri- 
guardava la milizia, la guerra , 1’amminiftraeione del- 
la Giuftizia, il rango de’ fuoi Uffiziali , e il fervizio 
della fua Cafa : lalciò alla cura del fuo Succefiore d’ au- 
mentare ancora, quando lo giudicafle a propofito, le 
forze de' fuoi Stati , e la magnificenza del fuo Palaz- 
zo, ma all'ettà di fetant’ anni , in cui era, dopo ef- 
lère fiato tuta la fua vita infinitamente più fenfihile 
I. Pml. XXDI. i. Et agl' interrili del Signore, che a quelli della fua pro- 

ri^fiIVad.TsVceX' P ria ? loria > n , on *°Ue P'ù occuparti, che nc’ regola- 
te» , atque Levita». menti, che gli reftavano da fare per la celebrità del 
.»* 1 D,x,t T? Snellito di Dio. Adunati i Principi d’ Ifdraele, i Preti, 
nìinu» Deuì'i&aef popufo ^ * Leviti fece in loro prefenza la difiribuzione de’ 
fuo, & habitationem je- differenti Minifterj , che dovevano elèrcitare nella Ca- 
ruWem ufqae in iter- f a del Signore. Sino a quefto giorno, difle il Re, 

- *6. Nec etit offici i non fono fiati impiegati gli Uffiziali, che dall’età di 
Levitatimi, ut ultra por- trent’ anni fino a’ cinquanta: Adertoli accoda il tem- 

Scarti un Tempio aGerufalem- 
uiiicao4um. rne, di dove 1 Arca Santa non efeirà più, e nel qua- 

le il culto fi farà con tutta la Maeftà convenevole al 
Dio, che adoriamo. In quelli giorni di tranquillità, 

e di 
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e di pace , che il Signore ci ha procurati colla disfa- Ann. Mundi 1990. 
ta de’ tuoi nemici , dedali il terrore ci forzava con- ’£ 

tòmamente a tralportare da un luogo all altro il pre- ^ tat i s 7 «. 

■ziofo Monumento della noflra alleanza , fi farà l’ enu- 


merazione de figli di Levi dall' età di venf anni , e /g* ; 

potranno allora entrare all elercizio delle lor lunzio- David noviffima.liippu- 
ni . Per adeflo però feguiteremo ancora l' antico rego- tabù™ numera* filiorum 
lamento, e l'enumerazione fi farà fecondo il fo- * ,lgmtl inn “ & 

litO. ag. Et crune lùb numi 

Subito che Davide ebbe dato quello nuovo ordine filiorum A*r_on in cubo 
fiirono fatte le diftrihuzioni , eh’ erano fiate Propofte eiSri* j 

di trentotto mila Leviti, che furono contati, e che & in loco purificationii , 
avevano già, o che pattavano «nt'anni fei mila fu- 
rono fcelti per prefedere alla Giultizia : Quattromila r ;; rw,;..; • 

ner guardar le porte del Tempio; Quattromila per I. Pani. XXIV. i.Por- 
far l'uffizio di Cantori, e di Mnfici, e ne reftarono JJ ’ cmìì P aì- 

ventiquattro mila per gli altri minmerj del lempio. ron: Nadab, & Ablu, 
Quelli erano tutti inferiori, e fubordinati a’ figli fi". & Eleaiar, & Ithamar. 
Aronne deftinati al Sacerdozio, a’quali i Leviti ubbi- N^ab'&'Abi^^mcpà- 
divano, qualunque impiego, che efercitaflero , o nel t rtm (bum abfquc libe- 
veftibolo, e ne’ Portici, o ne’ luoghi di purifìcazio- facerdonoque fun- 
ne, e nel Santuario, o negli altri Porti, eh’ erano lo- ^1'. '* 

ro aflegnati , o per fervire a’ Sagrifuj , o per veglia- ». Et di ville eos Di- 
re alle porte, o per cantar le Lodi del Signore. Ifi- 
gli d’ Aronne furono diftribuiti in due famiglie difeen- dVfiìiiVlthinur fe- 
denti da Eleazaro, e da Ithamar, poiché i due al- cundum vice» fuM& mi- 
tri figli d' Aronne Nadab, ed Abiu erano morti pri- funt muI . 
ma del Padre loro, e non avevano lafciata polterità. to p i ure , fili; Eleazwin 
Quella d’ Eleazaro, della quale il Pontefice Sadoc era principibu* viris, quim 
il Capo, fi trovò molto più numerofa di quella d’ Itha- ^XcrffiKiìfiV^ 
mar , alla cui tefta era il Gran Prete Abiathar al- zlTy principe* per fami- 
lora difgraziato. Tutte le famigli» furono divife in liaifcdccim: & filli* It- 
ventiquattro Gatti, fedici delle quali procedevano da j^rii/óaT. 1 '** °* 

Eleazaro, e otto folamente da Ithamar, le quali do- y. Porro divifit utraf- 
vevano fervire nel Tempio per turno ciafcheduna la V e ,Bier ** fjn ."' ias C or ' 
fua fettunana con un numero proporzionato di Le- cip{ , f an a uarl ; , &prin- 
yiti , , I ciuci Dei, tam de fili!* 

A quella difpofizione de' Preti , e de’ Leviti fuccedè qu,m ds 61,11 

quella de’ MuGci,*e de’ Cantori. Azaph, Heman , e j. p ar ‘ a i. xxv. 1. *. 
Idithum tutti tre celebri folto un Re , che oltre lo j- «c feqq. 

Spirito di Profezia, da cui era animato nella compo- 
fizione de’fuoi Salmi, era ancora abiliflimo nell’arte 
di metterli in mufica , furono deftinati a quella del 

Tomo IV. V v Ttm- 
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Tempio. Azaph avea quattro figliuoli, Idithum fei , 
cd Hemati quattordici : I ventiquattro furono medi 
alla teda di ventiquattro Clatìi di Mufici , che fiervi- 
vano per turno come i Leviti , e i Preti, e per e- 
XXVL 1.1. v j tarc 0 g n i contefa fu tirato a forte l’ordine , 
,<l ’ nel quale ciafcuna Clafle doveva entrare in efercizio. 

L' impiego di quelli Cantori , o Mufici era di cantare 
de’ Cantici, e de' Salmi in onore del Dio d’Ifdraele 
nel tempo de’Sacrifizj ordinar; , e ftraordinarj, ne* 
giorni di Neomenia, o di Sabato, e a tutte le Fede 
dell’Anno. Le fanciulle non erano efclufe da quello mi- 
nidero, come fi vede in più occafioni, e perciò Je tre 
figlie d’Heman (onocomprefe inquefla enumerazione. 
Regolato quello punto li pafsò a mettere un ordine 
fimile fra quelli , che dellinavanfi alla guardia del 
Tempio, e che fi chiamavano Portieri, perchè dove- 
vano vegliare a tutte le porte di quel grand’Edifizio, 
a quelle de’ Tefori , e a quelle de’luoghi d’ Adunanza. 
Le lor funzioni erano tutte guerriere , e non compa- 
• rivano a’ loro Polli , che da Soldati . Quelli furono ■ 

fcelti nelle famiglie di Core , e di Merari , e furono 
didribuiti in quattro dadi desinate a fervire alle quat- 
tro gran Porte del Tempio con vegliare giorno, a 
notte. Durante il tempo , che erano in efercizio , 
guardavano tutte le rendite del Tempio, l’argento, 
che era gettato nelle Cade delle limofine, e fino i Tri- 
buti , e le oblazioni , che erano portate in ifpecie , co- 
me grano, fiale, vino, farina, e olio: Sopra tutto fu- 
rono lor confidate le ricche fipoglie portate via a’nemi- 
d , e confagrate al Signore da Samuele , da Saule , da 
Abner , da Gioabbo , e in fine da Davide dello dal 

S incipio del fuo Regno . Qiiede Guardie, o quedi 
ortieri erano in gran quantità, e fervivano per tur- 
no fecondo la didribuzione , che n’era data fatta, e 
nell'ordine, che la forte aveva loro adeguato, aven- 
do alla lor teda quattro mila Capi, oUifiziali prima- 
rj, ficcome i Leviti della Mufica erano comandati da 
un fimil numero d'abili Maedri . In fine il Santo Re 
tirò dalla Tribù di Levi , conforme alla legge di Mo- 
se , i Giudici per terminare tutte le quedioni, o 
in materia di Religione , della quale il Gran Pre- 
te decideva con un’autorità fuprema , o in ma- 
teria civile , c politica , che per ultimo appello 
. • fi por- 
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fi portavano al Supremo Tribunale di Gerufalemme. 

Davide convocò poco dopo una nuova Aflemblea, 
nella (piale volle metter l’ultima mano alla Tua ope- 
ra , raccomandare con più premura , che mai , la co- 
llruzioue del SantoTempio, prevenire ancora una vol- 
ta i movimenti, che poteva eccitare dopo la fuamor 
te la fcelta, che avea fatta di Salomone in pregiudi- 
zio d’ Adonia , ed ecco come pafsò la cofa . I Princi- 
pi d’ Ifdraele , i Capi delle Tribù, i Comandanti del- 
le Truppe, i Tribuni, i Centurioni, i Bravi e gli For- 
ti di Davide fi trovarono nel di lui appartamento nel 
giorno, ed ora difegnata. Allora Davide fi levò dal 
luo letto, dà cui non ufciva quali più, ed efiendofi 
fatto metter fui Trono, dove fi tenne in piedi, fece 
loro il bel difcorfo, nel quale tutta l'AfTemblea rico- 
nobbe, che quando trattavafi degl'intereflfi di Dio, o 
dello Stato, il Santo Re nell’età di fettant’ anni , 
e nella più grave infermità fapeva ricuperare apropo- 
fito il vigore della fua giovinezza. 

Fratelli miei, lor diffe, e voi mio Popolo, alcolta- 
temi . Io ho penfato a fabbricare un Tempio a Ge- 
rufalemme per farvi riporre l’Arca del Teftamentodel 
Signore, che è fulla terra loScabello de 'piedi delno- 
ftro Dio. Io ho latti anche tutti i preparativi necef- 
larj alla coltruzione di quello grand’Edifizio , ma il Si- 
gnore m’ha fa|ta conoscere la fua volontà, e m’ha 
detto : Non farai tu , eh’ edificherai una cafa al 
Dio della pace: la tua vita tutta guerriera non con- 
viene a quella Imprefa , nè voglio impiegarvi mani 
tinte di fangue - Fratelli miei , aggiunfe il Re, fe il 
Signor nollro Dio non ha gradito , che io ftefTo 
metta la mano aU’Augulla Magione, ch’io gli decli- 
nava , non crediate, die m'abbia riprovato, e cheque- 
ila difpofizione della iua volontà fuprema fiacontraf- 
fi*gno, che mi ami meno. Voi fapere, che il Signo- 
re Dio d’Ifdracle mi ha feelto nella Cafa di mioPa- 
dre per inalzarmi fui Trono, e che ha fidata per lèm- 
pre la Corona nella mia famiglia : Imperocché ha de- 
ilinata alla Tribù di Giuda la gloria di fornir de’Re 
ad Ifdraele: la Cafa di mio Padre è fiata leelta nella 
Tribù di Giuda, e fra tutti i miei fratelli i figli d’I- 
fai è piaciuto a Dio di gettar gli occhi fopra di me 
per mettermi alla fella del. luo Popolo. Re fi a va da 
V v 2 eleg- 
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I. Parai. XXVIII. 1. 
Convocavi t igitur Da- 
vid omnes principe! If- 
racl , duci: rribuum , 
& pripoli osturmarum, 
qui mmiflrabant regi : 
tribuno! quoque & cen- 
turione! , Si qui prar- 
erant fubftamiae Se pof- 
reflionibus regia, filiof- 
que fuor cum eunuchi!, 
& potente! , & robufiif- 
fimo! quofque in exer- 
citu Jcrufaiem . 


X. Cumquc lurrexifTet 
rex , Si lieti flirt , ait : : Au- 
dite me fratrei mei» & 
popului incus: Cogita- 
vi ut cdificarem domum, 
in qua requiefeeret arca 
feeder is Domini. Si Ica- 
bellum pedum Dei no- 
ftri : & ad tedificandunti 
omnia prxparavi . 

3. Dcua autem dixit 
mihi : Non tedificabii do- 
mum nomini meo , eo 
quodfìs vitbcllator. Si 
fanguinem fudetia ■ 


4. Sed elegie Domi- 
nus Deui Ifrael me de 
univerfa domo patria mei 
utelTcHi rex fuper Ifrael 
in (empiternum : de Ju- 
dacnini elegie principe»: 
poeto de domo Juda , 
domum patria mei : & 
defilila patria mei , pla- 
cuit ei ut me eligeree 
regem fupct cunftum If- 
rael . 


Ann. Mundi 1990. 
Divid. fup. Jud. 40. 
Sup. unir. lft. 33. 
Alati» 7°. 


I. Par. XXVII I.f.fcd 
& de fàliis nicis ( tìliot 
«nim mihi mulini dedit 
Dnuj ) elegie Salomone 
lilium meum> urfedrret 
in t tuono regni Domini 
fupcr Ifracl, 

fi. Dixitq; mihi : Salo- 
mon filiti» iuus zdifiea- 
bit dormirei rncara , Se 
attria meai ipfuin cairn 
ilcgi mihi in lilium) & 
ego ero ei in patrem. 

7. He fi: mabo regnum 
eju» ufque in xeernum , li 
pcrfcveraveiit facete pre- 
ceptamea, le judicia ,fi. 
cuc & hodie. 

*. Nune ergo coram u- 
niverfu ree u Iliaci, au- 
diente Deo noliro, cu- 
fiodirc, & p rquirire cure- 
tta mandata Domini Dei 
noli r i i ut poflideatii ter- 
ra ni bomm , & rclinqua- 
ms ram fili is icliria poli 
voi ufque inftitipitcrnù. 

9. Tu aurem Salomon 
Cli mi, feiro Dcura pa- 
ni» lui » St fervilo ci cor- 
de peifeiiofSi animo vo- 
luntai io: omniaenim cor- 
da fciurarur Dominui, & 
univcrlàt mentium eogi- 
raiionei intclligit. Sr que- 
ir eri» rum , inrcniei: li 
aurem dercliquerii eum, 
ptojiciet te in zrernum . 

10. Nunc ergo quia e- 
legitte Dtminui ut xdi- 
liearea donuim Sandua- 
riii confortare, & perfice. 

II. Dedit auremDavid 
SaJomoni filiti Tuo deferip- 
rionem portici!» , & tépli, 
& celtariorfi, le coenaculi, 
& cubiculorum in adytia 
te domui propiiiat'onis. 

la. Nec non & omniu 
quz cogitaverat atriorum 
fitexediaium per eircui- 
tum in thefauroi domur 
Domini, le in [beiamo* 
Sacfloium, 
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eleggere un Succeffore frai miei figliuoli , de’ quali il 
Signore me n’ha dati molti. Salomone è flato da lui : 
riguardato, e nominato per regnare dopo di me, c 
per effe re affilò con un’autorità fovrana fui Trono, 
che io occupo, e dove Dio fteffo dà le Leggi adlf- 
draele . Ha voluto anche informarmi della fua feelta 
e me l’ha fatta annunziare in quelli termini: Tuo 
figlio Salomone c quello, che ereditando la tua Co- 
rona mi fabbricherà una Cafa con rumi gli Edifizj , 
che ne dipendono: Io l’ho Icelto per mio figliuolo, e 
voglio ertegli in luogo di Padre. Se continua adof- 
fervar la mia legge, le come fa oggi, offerva collan- 
temente le mie ordinazioni , e i miei precetti renderò 
flabilc il fno Trono, e la Corona non ufeirà mai dal- 
la fua Cafa. Ecco fratelli mici quel, che il Signore mi 
ha fatto annunziare. Aderto dunque vi prego in pre- 
fenza di tutta 1’ Affemblea, e cogli occhi del noliro Dio , 
che c’ intende a non vi frollar mai dalle leggi , che ci 
ha date , a porre tutta la voflra attenzione nello (Indiarle, 
convinti che a quello prezzo ha accordata a’ nollri Pa- 
dri la Terra promeffa , e che ne conferverà perlèrrp- 
pre il godimento a voi , e alla vollra pollerirà . fa 
quanto a voi, figliuol mio Salomone, applicatevi fo- 
pra ogni cofa a conofcere il Dio del vollro Padre Da- 
vide , attaccatevi a lui foto , fervitelo con cuor per- 
fetto, e con una piena volontà degna della grandezza 
e della maellà di quello Dio , che vede il fegreto de’ 
nollri cuori , e penetra i pender! del noliro fpirito . 
Se voi lo cercherete con rettitudine, lo troverete ma 
fe avete la dilgrazia d’ abbandonarlo , temete, che an- 
ch’egli non abbandoni voi, e che non vi rigetti per 
femper. Non vi (cordate mai dell'onore, che vi fa di 
fcegliervi per fabbricargli un Tempio, e un Santuario, 
non vi mollrate indegno d’ una si bella feelta , anima- 
tevi d’un nobil coraggio, c non vi (limate felice, che 
dopo la perfezione dell’ prefa. 

Dopo quelle parole il Monarca diede nelle mani di 
Salomone i difegni didimi di tutti gli appartamenti deh 
la Cafa di Dio, del Pòrtico-, del Tempio, de’ Ma- 
gazzini, delle Sale, delle Camere, e del Santuario . Vi 
aggiunte ancora il Piano de’veftiboli, che avea dife- 
gnari, degli alloggiamenti, che dovevano farli all’ io- 
tomo per confervare i Tciòri dèlia Cafa di Dio , e tut- 
- • ti i 
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ti i doni confagrati al Signore: Gli dette pofcia la Ann. Mundi »>*>. 
difpofizione , che «rea fatta de’Preti, e de’Leviti per 3?. 

le funzioni, e Mimderj Sacri, e gli detonile 1 Vali, ^ t „; s 7 „. 
che bifognava fare per fervizio del Tempio. Infine gli 


confegnò l'oro fecondo il pefo, che doveva avercela- D *;i (Tonùài^slccril: 

fcun vaio di tal metallo, e l’argento colla della prò- nlium & Leviticarum, 

porzione pc’vafi, che dovevano elfer d'argento: I in omnia open domua 

Candelieri doro, e d’argento colle loro lampade fecon- y ,°^ W m! n;ft ^; u jrempÌ*i 

do il loro pefo, eia lormifura, le Tavole di Propoli- Domini. ‘ 

zione , che dovevano e (Ter d’oro, molte altre, nelle 

quali dovea impiegarfi l’argento, le forchette, i Baci- ^Arge «^quoque 

li , i Turibili , che dovevano elter d’oro il più puro, pondu» prò vaforum & 

i Lioni, i Lioncelli d’oro, e d’argento, l’Altare de ^^^i^tcìnde- 

Profumi co’ Cherubini , che Rendendo le loro ali co- i,bn aurea , &adlucer- 

privano l’Arca d’ Alleanza , e formavano una fpecie na* rorum , au rum prò 

di Cairo, pe’quali deltinavafi l’oro il più bello, tut- 

to fu deferitto dal Monarca attento a tutto, e mef- rum. Similiter st in can- 

fo traile mani del Principe i preparativi necclfari per , dclatirl ar K' ncca » & ! n 
, -ri a a I * i lucernai eorum , prò di- 

Opere SI magnifiche. _ > verfitate mrnfur* , por.- 

Fratelli miei, aggiunfe, voi ammirate la beltà, eia dus argenti ttadidit. 
ricchezza di quelli difegni , ma fappiate , che non vi 
è qui nulla di mia invenzione . Il Signore , che gli ha 
fatti colla ftia mano ha voluto comunicarmegli , af- 
finchè conofcendo la fua volontà fino nelle minuzie, 
noi non ci allontaniamo in nulla da ciò, che debb’ef- 
ler più grato a’fuoi occhi. Per voi figliuol mio, io ve «nerunt fcripia manu 
lo ripeto, nè pollo abbaftanza ridimelo, portatevi da u'^vJrfa'ope- 

Principe generalo, pigliate bene le voftre mifure , e ra «empluii . 
che nilfun’ ollacolo vi trattenga: Non temete nulla , ao.Dixit quoque Da- 
non vi ltupite di nulla, il Signore L/io voltro e mio virilicer age , «tconfor- 
larà con voi, farà voftro configliero, vollro folle- tare, & fac: ne timeaaj 
V no , vodra forza: non vi abbandonerà nella vedrà *£ 
imprefa , che non l’abbiate interamente finita , e et ; c , & non dialitici te, 
che i Minifierj della Religione non poffano efercitarfi nec derelinquet, dente 
con decoro nell’auguda Caia, che gli farebbe codrui- nlftcVli Donici . 
re. Se avete biiogno d’effere ajutato, avete i Preti, n. Eccc di vilìoocs Sa- 
ed i Leviti, de’ quali fio fatta la d,ftribnzione che vi 
comunicheranno » loro lumi per un Opera, che han- mul Dommi affina, tlbi , 
no tanto intereffe diveder compiuta. I vodriprimarj & parati funi, &novc- 
Uffuiali , la vollra Cafa , la vodra Corte , e il vo- 
Uro Popolo fono alla vodra divozione , e non ne veg- p rJtce pta ma. 
go alcuno, che non fia difpollo ad efeguire i vodri 
ordini . • 

Dopo 
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Dopo quelle parole , che mifero tutti gli fpiriti nella buo- 
na difpofizione , che voleva Davide , ei terminò l’AfTem- 
blea di già forfè troppo lunga , e troppo faticofa per la fua 
eflrema debolezza ; Egli non. avea però finito tutto 
I. Parai. XXIX. i. c jò c he meditava, e ne convocò un’altra dopo alcuni 
ad'omnein' ecdefam* giorni", nella quale effendofi trovati tutti i Signori,, 
Salomonem lìlium meum il Re riprefe il fuo difcorfo, e lo continuò in quelli 
unum «lesi* Dma, ad- term j n j ; j 0 v i ho detto, fratelli miei , cheli Signor 
opuf nam<ì'; grande "ft j noltro Dio avea feelto per voltro Re Salomone fra 
nrque tnim fcomini prx- molti Principi miei figliuoli , benché giovine ancora e 
pamur habiutio , fed [ j e ]j cat0 j n p ara g onc de’fuoi- fratelli maggiori . Intan- 

». Ego autem toiii to l’Opera che gli delfino, è d’ un’ eftrema importan- 
yìribus meis preparavi za f non trattandoli *di fabbricar la Cafa d’un Uomo, ma 
AuronV adTafi auTeìj d’ un Dio . Penetrato da quelli fornimenti mi fono im- 
& argentum in arfteatra, piegato con tutte le mie forze a fare 1 neccflarj pre- 
f 5 in *nea, ferrum in parativi : Ho ammaliato l’oro, l’argento, il rame, il 

ferrea, tìgli a ad I gnea f ... . . ’ v \r- ,, 

& lapide» onychinos & ferro, il legno, e le pietre: non ho. tralalciato nulla, 
quali ftibinoa, diveifo, di ciò che ho potuto fcoprire di più folido, e di più 
quT p"«rr™mla“; in ogni genere di materiali, ed* ornamene 

& marmot Parium abun- ti : le pietre d. onice , le pietre bianche-, quelle di di- 
dantiffime: verfi colori, le pietre preziofe , il marmo , tutto fi trova 

obmlf'in “demum De* in abbondanza ne’ miei magazzini . Oltre a ciò, che ho 
mei de peculio incoia- offerto per l’ edilìzio della Cafa di Dio, do. anco del 
rum &argcntum, do in m j 0 proprio, peculio per fupplire piùlibcrahnenteatut- 
èepuj^'i», qux prxpà- te le fpcfr , fenza comprendervi, quel che. riferbo in 
vi in xdem .fanftani .. particolare pel Santuario . Io ho ammaliati tremila ta- 
*• Tna. millia talen- j ent j d’oro d’Ophir, e fettemila talenti del migliorar- 

ta aun de auroOphir: f ’ , , .. p , 

& feptem minia talen- gemo per coprirne le mura del .1 empio , di forte che 
torum argenti probatif- gli Artefici avranno pronto l’oro che debbono-impie- 
& «mp““ ran<l0 ‘ P *'gf e a ' lavori d'oro, e l’argento per quelli d’argento. 

f. Et ubieumqi opus Ma qualunque cura io abbia- prefa non prefumod’ aver 
elt aurum de auto , & fatto tutto, e quando r avelli, potuto, non pretendo 
gemum'*de°argento , *o- cnlrar foto in una imprefa , nella quale il PopolodiDio 
pera.fianr permanus ar- ha un sì grande interefie di mollrar al Signore iffuoamo- 
^im ''le atonia- rc e divozione . Io non limito qui le liberalità d’ al- 

num fuam hodie.'&of- 01,110 de’ miei fudditi : Se qualcuno ha buona, volon- 
ferat quod voveiit Do tà , che apra le fue mani d’ avanti al Signore, c che 
® ,no ’ gli faccia liberamente il Sacrifizio, de’ fuoi beni . 

Il faggio Re prefentando in tal forma a’ fuoi Popoli 
• il modo d’effer liberali per elezione , e per pietà, fe- 

ce ben più per l’ornamento della Cafa di Dio, che 
fe avelie voluto impor la legge, e farne lorouna ne- 
, ceflità . All’iftante i Principi , e i Grandi della Cor- 
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Te, 1 Capi delle Tribu, e delle famiglie conuderabiliSup.unive1f.if.3j. 

fi piccarono d'emulazione. I Tribuni , e i Centuno- Auiit ? °- 

ni, griutendenti delle poffeflioni del Re, il femplice I- far. xxix.u.Poi- 
Popolo, tutti fecero a gara nel inoltrare il loro zelo, , ‘ clt l^ u P. t . 1 taque princi. 
e vollero aver parte alla grand Opera . Effendo flato < cr ei tribuum Ifrael , tri- 
flimato quel, ch’era flato offerto, furono contati in bum quoque & centuno- 
oro, fei mila Talenti, e dieci mila Soldi , dieci mila G**’um r ^ c | pe,f<>iref * 
talenti d’argento, diciotto mila in rame, e in ferro 7. Dederumque in o- 
fino a cento mila. Non fi può dire la quantità del- P crl <lomU5 Dei «uri ra- 
te P ietre di prezzo, facendofi gloria ciafcuno di con- fÓnd^Tecem^’lìù* 
fagrare a Dio quante ne aveva . Tutte quelle obla- argenti talenta d eem 
zioni furono melTc fotto la guardia di Jahiel Levita > & * r 't talenta 
della" famiglia di Gerfone per effer conlervate ne'Te- f“ r i quoque c enmmòfil- 
fori delTempio. Ma fe il Popolo, quando fu venutoli» talentorum. 
il tempo, offerì quelle gran liberalità con un gaudio *• fitapud quemrum- 
che ne faceva tutto il prezzo avanti a Dio, le pro-dederunt in thefaurot 
mife allora al Santo Re con una allegrezza , e con domai Domini, per ma- 
una prontezza, che Io ricolmò di confolazione. Egli nu ™ 
vedeva tutti gli alianti penetrati da’più vivi fentimen- puh», cum vota fponte 
ti di Religione, nè fcofgeva alcun voto flrappatodal- promitreriiit rqub corde 
la compiacenza, o eftorto dalla forza. Tutto era fin- ^Tfedft Duvidre» bè* 
cero, e un fanto ardore dipinto in ogni volto l’ affi- timi eli giudio magno . 
curava della rettitudine di tutti i Cuori. A quella vi- io» benedilli Da- 
fla Davide non potè ritenere i trafporti del fuo , ed 3 dtudto?T & “i'tTlie- 
all’iftante in prelenza dell’AlIemblea rivolfe al Signo- nediau» «Domine Da» 
re fuo Dio quella fervorofa preghiera. Vrael patns notti i ab 

Siate benedetto, Signore Dio de’noftri Padri , in tut- *^V!Vua*eft "Domine 
ti i fecoli avvenire, come lo flètè flato in tutti i fe- magnificenti» , *t po:en. 
coli paffati. A voi, mio Dio, appartiene la grandezza , &° r t ;biVm "cun" 
la poffanza, l’onor, la vittoria: A voi è dovuta ogni Io- ^a enim qur inculo 
de, perchè voi liete il folo Padrone di ciò, eh’ è nel funr, & in icm , ma 
Cielo, e filila Terra: Da voi viene l’autorità de’Re, tZiZVXgZ 
e il vollro potere fi flende fopra 1 Sovrani come lu mno principe!, 
i fudditi ; Le ricchezze , e la gloria fono voflri Be- 11 -Tu* duriti*, & tua 

ni, il vollro dominio fi efercita fu tutte le creature . Ómmumdn manuma"vìr- 
La forza, e l'autorità, la poffanza, e gl’Imperj fono tus&potemia: inman* 
nelle voflrc mani: Voi ne difponetea vollro grado, e 'ui™arn”ud°, A'mpe- 
li diftribuitc a chi vi piace. Adeffo dunque foffrite , Si- ij.N5cigitu'r,peuinn- 
gnorc Dio de’noftri Padri, che noi efaltiamo il vo- fter.eófiiemurtibi.&Iau- 
lìro Santo nome, e che ne celebriamo altamente la ”4^ 

grandezza. Chi fon’io, e che è il mio popolo pero- popuìufmei» , ’ut pofli- 
iar promettervi le noftre oblazioni? Tutto è vollro, e , h « tibi unìverfa 
fi : vi ptefentiamo qualche cofafono i voflri Beni, che &qu*d" mimi ttu acre! 

VI piinus , dedimut libi . 
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Ann. MunJi 1990. vi rendiamo, imperocché noi non fi amo fulla terra, 
David. fup. Jud. 49. come lo fono fiati i noftri Padri, che viandanti, e 
33 ftranieri : I noftri giorni fvanifcono come l’ombra, a 

'——non facciamo, che comparire . No, Signore, noi non 

I. Par. XXIX. >f. Pe- pretendiamo di offerirvi nulla, chefia noftro. Quell’ 
r'm Te,' ac^advTn* j'fr abbondanza diTefori, e di Beni, che confagriamoper 
cut omnes pairei noftri . fabbricarvi una Cafa in mezzo al voftro Popolo, noi 
EpVr'efram^^Tuiu * a ten '* m0 dalla voftra man liberale, ed allorché ce 
eli mora. * ne permettete l’ufo , voi non vi fpogliatedel voftro do- 

16. Domine Deus no- minio. Ma fo , o mio Dio, che voi provate i cuori, 
qu",n 'pTravinuu ,'uf *- e che amatela rettittudine, e così con un cuor retto, 
dibcareiur domus nomi - c con una rifpettofa femplicità vi offerifco tutti quelli be- 
ni fan fio tuo, demanu n j c jj e m j av ete dati. Fo quel, che poffo, e lo fo 
17. Scio, Deui meus , con piacere. Voi fiete contento , non volete nulla di 
quod probes corda, & più. Il voftro Popolo , che ho qui adunato , edincui veg- 
ni 1 ?.".!. 0 ,-- Eodilpofcioni cooformi a quelle <M li» Re, il 

ce cordis mei Ixius ob- colmo alla mia gioja : Ben lungi d invidiargli la (ua 
tuli univeifa harc : & p arfe all’Edifizio, che vi delfino, la mia confolazione 
r cpcì t c'ii ^vl d? U c u in G* rà fempre di fa pere , che ha per fondamenti le libe- 
ingemi gaudio tibi of- ralità del Principe, e quelle de’fudditi. Confèrvateci 
fcrtc „ donaria . dunque a tutti , Signore Dio d’Àbramo, d’Ifacco, e di 

btaham ,&Tfaàc , s/fiVael Giacobbe , il medefimo zelo, e la ftefla volontà: Non 
pa rum noftrorum .cullo- permettete che perdiamo mai la profonda venerazione, 
di in sternum hancvo- ^£ a ]] a q Ua i e fiamo penetrati, e il fanto ardore, chec* 
& ìfcnìpcrTn venerano- infiamma per la gloria del voftro Nome . Date fopra 
ncm cui mcm ifta per- tutto a Salomone mioSucceffore, e mio figlio un cuor 
‘“Tsalomoni quoque S rand ^ S encrof °> perfetto per oflervare con coftanza 
filio meo da cor perfe- le voftre leggi , le voftre ordinazioni , le voftrecerimo- 
aum, uteuftodiatman- nie : non per rallentarfi mai in nulla: per fare fenzari- 
& t ce«mt»iartua l ! 1 , tU & guardo ciò , che conofcerà potervi efler più grato , e 
faciac univerfa : & aedi- per compire la gloriofa intraprefa di fabbricarvi a Ge- 
ficet ardem, cujui im- nifalemme un’augufto Tempio, di cui gli lafcio idife- 
10. Pratcepi t autem S ni > ed 1 materiali tutti preparati. In quanto a voi, 
David univerfa: «deli*, fratelli miei, e figliuoli miei, benedite meco il Signor 

noftro'. C Et St^ T von - ro Dio > eti uniamo infierae » noftri Cantici di 
nis eeelefia Domino Dco Lodi . 

patrum fuorum: & in- A quefte parole del Santo Re tutti gli alianti pro- 
Vamu"“&um, &dein- ™PP«o in acclamazioni , benedifTeroil Signore Diode’ 
de icgcut. foto Padri, fiproftrarono allafua prefenza, e l’adora- 

rono profondamente. Tutti dappoi fi voltarono verfo il 
Monarca, e gli dettero le teftimonianzele piùfincere 
del lor rifpetto, della lo/ fommiftione, e della lorori- 
conofeenza. Il giorno dopo, volendo l’Afiémblca fare 

al 
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al Signore de’Sagrifizj, che confermaflero i loro giu- Ann. Mundi 109.*. 
lamenti, furono immolate le Vittime, e gli Olocausti P Jrid C«p- JM* 40. 
in numero di mille Tori , di mille Arieti , di mille ^,”70. ' 5 * 

Agnelli colle libazioni ordinarie , oltre una moltitudine — . .. 

innumerabile d'Ollie pacifiche, che furono diftribuite l - P* M '* XXIX - »»• 
abbondantemente a tutto il Popolo , che fubito dopo la m^r^mino'? 1 * ’btn- 
Ccremonia divifofi in differenti bande mangiò, e bevve brune holocaufta die le- 
alla prefenza del Signore, e la fila allegrezza non fu ‘•“.r"' 1 > t * ,,t01 mille » 
mai ne piu dolce, ne piu innocente. Quella duro il | c , C um libammibut fui., 
redo del giorno, al fin del quale TAflemblca per ul- & uni*errorituabundan- 
timo fegno del fuo zelo fupplicò il Redi permettere, °omederunr* * 

che folle confagrato una feconda volta il Principe Sa- & biberuii^corain Do - 
Jomone in una maniera più folcine per prevenire tut- mino in dìe ìlio cum 
te le contefe, e render per fempre vane le preten(ioni'f”" J ) 
degli ambiziofi. Il l<e vi conienti, e Salomone fu di fiiium David . u.merunt 
nuovo confagrato Re d’Ifdraele fecondo la /celta , che iu . [c m t " m Domino in 
Dio aveva fatta di lui, e fu data ancora al GranPrc- Sa ° e m 

te Sadoc l'unzione Pontificale, o perchè non Tavelle 13. Stduqut Salomon 
ancora ricevuta, o perchè Abiathar fuo Collega eden- fu P cr foliuni Domini in 
do entrato nella Congiura d’ Adonia, fu creduto do- fuoTVo.nftu' pUcuU* 
ver a (Ti curare a Sadoc, rinnovando la lua Confagra- & p»ruii tilt omniv Ilrael. 
zione , una legittima preferenza fopra un uomo gin- ?♦. S- d & & 
flamente fofpetto. Salomone fu condotto in Trionfo filli regi*" Di - 

ful Trono di Davide, o piuttollo fu quello del Signore vid dederum minuin , 
primo Sovrano d’Ildracle , e ne prete per la feconda ; ^ uerunt Sl ‘ 

volta poffelfo con acclamazione di tutto il Popolo , che lf . Mag-iificivic er*o 
fi fommife alla fua ubbidienza . Cosi cominciò fe non Dominui Salomone™ iu- 
« regnare, almeno a portar la Corona vivente anco 
Ino radi*, Salomone giovine Principe di circa venti- quabm duIIuj h.buic 
quattr’auni, che ilSignore prefe piacere d’innalzare fo- * n,e tum ,ei VraeJ. 
pra il luo Popolo con una feci ta fpeci ale , e di cui in- Ann Mun ~ iw ,. 
nalzò la gloria molto più di qudlla , che avevano ac- David ù>f. Jud.4r. 
quiilata avanti di lui tutti i Condottieri , tutti iGiu- infume, 
dici, e tutti i Re d'Ifdraele. 

Davide contento, e lènza inquietudine per Tavve- Staili 71. inchoante. 
nire fi difpofe al giorno dclfuo ripofo, e della fua riu- ' Rc jj — ~ “ 
nione co’fuoi Padri nel lèno d’Àbramo. Quello gior- p rop ; n q U 7 r'rrutii Htrm 
no felice per lui non era lontano, e Salomone, ben- diti David ut morere- 
chè atTicurato del Trono , lo vedea venire con tanto ,ur ’. Sa, °; 

dolore, quanto il Re fuo padre l’attendeva con gaudio. m0m ** ' lew ** 

Arrivò quello giorno a capo a qualche mefe , c Davi- 
de non lufingandofi più di fopraviver lungo tempo, fi 
determinò a dar’ efccuzione a ciò che aveva creduto 

Tomo IV. X x dover 
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Ann. Muu di 1991. dover differire fino agli ultimi momenti di fua vi- 

Da^id Top. Jud. 41* ta . La dichiarazione, che avea da far a Salomone , 

Autiwu inchointe . era delicata, e poteva efl'er riguardata come l'effetto 

d’una pailione, di cui peiò la iua grand’ Anima non 

era mai parfa capace. Trattavafi di- far punire de’de- 
litti di Stato, che la necefiità fola l'avea collrettoa 
tollerare , e de’quali l'impunità poteva avere delle 
peffime confeguenzc per la tranquillità del Regno di 
tuo figliuolo. Davide confultò lungo tempo il Signo- 
re fuoDio fui partito che dovea prendere, ma aven- 
do fatta riffeflione , che i Re hanno davanti a Dio 
e davanti agli uomini delle leggi di condotta , che 
non hanno i Particolari : che quelli , che govema- 
'no , non fi vendicano , ma difendono i loro Popo- 
li , quando punifcono gli attentati commetti contra 
le lor Perfone : che non potrebbefi lòfpettar di paf- 
fionc, allorché farebbe veduto differire fino a dopo la 
fua morte la pena de’ colpevoli , prefe la fua rilòlu- 
zione, e avendo fatto avvicinarSalomone fuo figliuo- 
lo gli dichiarò in quelli termini la fua ultima vo- 
lontà . 

III. Ree. II. ». Ego P er morire, figliuol mio, e l’ora è venuta, 

ingredior viamuoiverf* in cui debbo fperimentare che fon nato mortale co- 
terra:: confortare, & e- me il retto degli uomini . Non mi difpiace il mori- 
vir ‘ re , e morrò contento , le lafcio a’ miei Popoli un 

Monarca fecondo il mio defiderio , e fecondo le loro 


3. Et obferva cufto- 
dias Domini Dei mi , 
ut ambulet in viisejus, 
ut cuftodias cercmomat 
ejus, & prareepra ejut , 
Se judiria . Se teliimo. 
nia, licut (criptumeftin 
lege Moylì : ut intrlligat 
univcrfa qux facii , Se 
quocumque te verter» . 

4. Ut co-afirmec Do- 
minila lenitone» funi , 

3 uos locutus eli tic me, 
icens : Si cuftodierint 
filli tui viat luaij&ambu- 
laverint coram me in 
ventate, in ornili corde 
(uo , Se in omni anima 
fua , non auferetur cibi 
vir de folio Ifrael. 


fperanze. Voi liete per divenirlo . Animatevi d’ un 
nuovo coraggio; c conducetevi da Principe geribrofo; 
ma divenendo Re non vi feordate , che avere un Dio; 
Efeguite in tutto i comandamenti checi hadati, non 
vi allontanate mai dalle fue vie , ottervate con una 
efattezza fcrapolofale fueCerimonie, e ifuoi precetti, 
le fue ordinazioni , e le fue leggi , fecondo eh’ egli 
medelìmo ce le ha fatte annunziare da Mosè: Studia- 
te i Libri del Santo Legislatore , procurate d’ averne 
una cognizione perfetta, affinchè vi fervano di lume 
in tutte le vollre deliberazioni, e di giuda in tutti i 
vollri patti: a quelle condizioni meriterete, che il Si- 
gnore nollro Dio verifichi la parola , che m’ha da- 
ta, allorché m’ha detto parlando di me; Se 1" tuoi 
figli attenti a prefervarli dalla corruzione cammineranno 
avanti di me nella verità , e nella rettitudine , fe mi 
Serviranno con tutto il loro cuore, il Trono d’Ifdrae- 

le 


/ 


Din itizf>ri I 
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le farà Tempre occupato da un Principe del tuo fan- 
gue , e la Corona non u(cirà mai dalla tua Cafa . 
Dopo quell* avvifo importante , che riguarda tutti i 
tempi di voilra vita , eccovene degli altri particolari , 
che forprendcrcbbono forfè un Principe meno illumi- 
nato di voi , ma de’ quali m’ alficuro , che ne pene- 
trerete facilmente i motivi . 

Voi conofceie Gioabbo figlio di Sarvia mia Sorel- 
la, e Generale delle mie Armate . Sapete gl’ iniqui 
attentati , che ha commetti nella Pcrfona d’Abner fi- 
glio di Ner, e d’Amafa figlio di Jether, avendo egli 
aifatlinato l’uno, e l'altro in un tempo di riconcilia- 
zione , e di pace : Come io gli onorava della mia 
amicizia, Gioabbo gli ha trattati come nemici, e co- 
me traditori, e gloriandoli del fuo tradimento ha vo- 
luto, che il fangue di quelli due prodi Generali in 
Ifdraele fparfo folla fua cintura , e fu i Tuoi abiti an- 
nunziaffe a tutti gli Spettatori la fua crudeltà , e la fua 
perfidia . Voi liete faggio , figliuol mio , e vedete 
ciò, che meritano fimiii delitti, e ciò, che debbe te- 
mere un giovine Monarca da Uffiziali di quello carat- 
tere , fe i loro attentati reilano impuniti . Per me 
io vi avvertifco da Padre , che vi ama , di prende- 
re il vollro tempo, per disfarvi d’ un Suddito , che 
vuol far da Padrone . Ma fe dovete , cominciando 
a regnare f farvi temere da’ fediziofi , v' importa an- 
cor più di farvi amare da’ buoni fudditi . Voi non 
ignorate quel, che Berzellai , e i fuoi figliuoli abi- 
tanti di Galaad hanno fatto per me nel tempo di 
mie difgrazie : Fuggendo io d’ avanti Abfalonne mio 
figlio e vollro fratello fono venuti a trovarmi nella mia 
fuga, e mi hanno fomminiflrati rtutti i foccorfi , eh’ 
io poteva attendere dalla più inviolabile fedeltà : Io 
ho di già fatto per loro quel , che ho potuto , ma 
tocca a voi a perpetuare la mia riconofcenza . Fa- 
te mangiare i figli di quello fedele Ifdraelita alla vo- 
fira Tavola, e mollrate così a’ voflri Popoli , che 
vi ricordate più de’ fervizi , che -delle ingiurie . Di 
quelle ve ne fono però tali che non polfono mai 
evitare la giullizia de’ Re .• E tali fono quelle che 
ho ricevute da Semei figlio di Gera Beniamita abi- 
tante di Bahurim . Io era fventurato / ed opprcllò 
dal mio dolore mi ritirava a Mahanaim : Il crude- 

X x 2 le 
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David, fup. Jud. 41. 
Sup. univcrf: Ifr. 34. 
Arratis 71. iuchoance. 


III. Reg. II. J. Tu 
quoque nodi qui fece- 
rii mihi Joab filiusSar- 
viae, qui feceric duo. 
bus principibus exerci- 
iuj Iliaci , Abncr filio 
Ner, Se Amali _ filio Je- 
ther : quos oceidit , & 
eftudic ianguinem belli 
in pace , Se pofuit cruo- 
rrm prilli in balteo l'un , 
qui erat circa lumboi 
ejus, Se in calceamcntq 
fuo , quod erat in pedi- 
bus ejus . 

6 . Facies ergo juxti 
(apientiamtuam , Scuoia 
deduces canitiem ejus 
pacilìce ad infetos . 


7. Scd Se filiis Ber- 
rettai Galaaditis reddes 
gratiam, eruntque co- 
medentcs in menfatua: 
occurrerunc enim mihi 
quando fugiebam a facie 
Abtalum tratris tui : 


S.Habes quoque apud 
re Semei filiuni Gera fi- 
lli Jcmini de Bahurim > 
qui inaledixit mihi itil- 
ledifiione peflinu, quan- 
do ibam ad Caftr.-i ; frd 
quia Jcfcendir mihi ira 
occurtum cum rranlirem 
Jordanem , Se juravi ei 
per Dominum diccnv : 
Non ee incerficiam gla- 
dio: 


'"v-Qjgjtizod by Google 


Ann. Miimf. 1971 ■ 
P.1VÌJ. fiip. Jud. 4!. 
Slip. imi ver. J ir. 34. 
Acuii 71. inchoaiis. 


IR. Reg. II. 9 ; Tu 
«coli pati cutn effe inno- 
»itim . Virautem («pieni 
et , uc friaj qux facies 
Ci , deducef'que canoa 
ejut cu.u (angujnc ad 
tnfccos . 


10. Dormivit igicur 
David cum pacribus fuis, 
Se (epulcus eff in civi- 
caie David . 

I. Parai. XXIX. »$. 
Et mortuus eft in fene- 
ttuce bona , pieni» die- 
rum, & divitiis ,& glo- 
ria , il regnavic Salomon 
filini ejus prò, eo. 
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le m’infultò, e vomitò contro di me le più orribili 
maledizioni in prefenza di tutta la mia Corte . Io 
impedii , che all’iftante non ricevette la pena del Tuo 
delitto , non offendo allora per me il tempo d’ efler 
fevero. Ben più, al mio ritorno, allorché ripaflava i! 
Giordano, ebb’egli l'ardire di prefentarfi avanti di me, 
e mi vidi collretto a giurargli in nome del Signore , 
che non lo farei morire . Io non mi pento d’ una 
clemenza, che mi era allor neceflaria , ma quel , 
che conveniva a me in que’ tempi di turbolenze , e 
di confiifione, non conviene a voi figliuol mio, e voi 
non fiete garante degl’impegni di voftro Padre: Cia- 
feuno fi abuferebbe della voftra indulgenza , c fi cre- 
derebbe in diritto di trattarvi nella voftra gloria , 
com’ è flato trattato Davide infelice , e fuggitivo. . 
Quello colpevole non debbe dunque fottrarft al vo- 
ftro ferro, e bilogna , che il fupplizio di Semei fer- 
va a tener i voftri- fiudditi nel dovere . Io rimetto 
alla voftra prudenza il tempo, e la maniera dell’cfc- 
cuzioue . Prendete delle fagge mifure , ma non fof- 
frite il delitto impunito, nè permettete , che il te- 
merario Semei muoja in pace. 

Quelli furono gli ultimi ordini i più Teveri in ap- 
parenza , ma nella loftanza i più importanti r che 
il moribondo Re potette dare al fuo figliuolo per a£- 
ftcurargli lui Regno felice . Egli morì poco tempo 
dopo in una gloriofa vecchiezza , pieno di giorni , 
e di meriti onorato da’fuoi vicini, che avea Aggio- 
gati colla forza delle lue armi , rifpettato , e ama- 
to da’ fnoi Popoli , che avea governati più da Padre , 
che da Re , caro al Ilio Dio , cui avea avuta la dis- 
grazia d’offendere ne’ più be’ giorni di fua vita , non 
oliarne una gioventìi pallata nelle anguftie , e nell’ in- 
nocenza , ma con cui fi era riconciliato per femprc 
pel fervore della fua penitenza, e per 1’ umiltà della 
Ria fommiflione . Principe illullre per la feelta , che 
Dio fece di lui nella condizione la più ofeura per far- 
ne, fe non il prima, almeno il più gran Re d’Ifdrae- 
le, ed il riftauratore della Monarchia difonorata dal 
fuo Fondatore: Celebre pel fuo coraggio , per la fua 
intrepidità, e per le fue vittorie : Ammirabile per la 
fua dolcezza in mezzo a’ più ingiufti trattamenti , 
e per la fua inalterabile pazienza nelle perfecuziooì 

r>ù 
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più olTinate : Magnifico nelle Tue inprefe , nel bell’ Ann. Mundi 1991 . 
ordine della Tua Cafa , e nella collruzioue de’ Tuoi P Jvld f VP- )» J - 
Palazzi : Ricco piu di tutti 1 Re deli Oriente per ittatii 71. ìnebouu. 

le fpoglie innumerabili , che avea tolte a’nimici d’ ————— 

Ifdiaeìe : Famofo per una moltitudine di belle azio- 
ni , che ne avrebbono fatto un Eroe , le non folle 
flato un gran Re : Profeta infieme, e Monarca , 
ma ancor men degno d’ammirazione per le fue vir- 
tù guerriere, e politiche, che pel fuo timor di Dio, 
pel fuo zelo infatigabile j> per la gloria del fuo San- 
to Nome, per la fua venerazion profonda agli ordi- 
ni del Cielo , per la fua fiducia , per la fua umiltà , 
e rettitudine, che ne fecero l'oggetto collante degli 
elogj di tutti i fedeli Ifdraeliti , che gli attirarono i 
favori più fegnalati del Signore, che lo refero il mo- 
dello di tutti i Re fuoi Succelfori fino alla nafeita 
del Media , di cui doveva elTer il Padre , che gli me- 
ritarono in fine il bel nome di Principe fecondo il 
cuore di Dio : Titolo, che il Signore non ha mai 
comunicato , che a quello Monarca , e che ne fa fo- 
to il panegirico. Fu prima veduto qual femplice Pa- 
llore , poco tempo dopo valorofo Soldato ; Montan- 
do poi fempre di grado in grado , abile Uffiziale , 
afliduo Cortigiano, Generale invincibile, Re perfet- 
to , ma in tutti i tempi Religiolò Ifiiraelita , buon 
Cittadino, buon parente, buon’amico, fpeflo troppo 
buon padre , difgraziato in qualcuno de’ Principi tuoi 
figliuoli, ma fortunato in quello , che il Signor fuo 
Dio pofe colle fue mani fui Trono d’ Ifdraele , per 
occuparlo dopo di lui . 
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Alomone fecondo Re degli Ebrei del- 
la Tribù di Giuda era un giovine 
Principe , che avendo un carattere 
in tutto differente dal fuo Predecef- 
foie , eguagliò Davide fenza farlo di- 
menticare, lo fuperò anche fenzaof- 
curarlo , profittò delle fue vittorie 
per renderli memorabile colle dolcezze della pace ; 
e che non avrebbe mai avuto l’eguale , fe , innalza- 
to fopra tutti gli uomini per una Sapienza ifpirata 
dal Cielo , non folle caduto folla fine de’fuoi gior- 
ni in eccelli vergognofi, c in una abominevole Ido- 
latria, che fa ancor defiderare nel gloriofo Salomone 

1 » 






di Dio. Cibro VII. 3 ji 

Ja rettitudine del cuore, _e la pronta penitenza di Da- Ann. Munii 1991 . 

Salomon» i. 

Ma le Salomone finì male , cominciò almeno co’ 1. p, r j 7 . - xxix. 16 
miracoli. Il Re fuo Padre avea regnato quarant’an- Igimr David filma' ir>i 
ni compiti, fette a Hebron fopra una parte del Po- ”^ vlt fu P er univerf “ m 
polo, e trentatre a Gcrufalemme, dopo aver riunite ”7.’ Et dica, quibua 
colla fua pazienza , e col fuo valore le due porzioni regnavi! fu per ifrael , 
divilè della Cafa d’Ildraele . Il primo penfiero del ^ e - r “ nt , 9 u * ,lra B’ lmJ J ™- 
fuo S uccello re fu di fargli rendere gli onori della Se- ieptem anni*," iJ^jè- 
poltura con tutta Ja magnificenza dovuta a un Pa- rufilem anni» trigima 
dre , che gli lafciava per eredità un bel Regno di- '"ijj/aeg. jj. 
venuto per Ja fua attenzione la più polente Monar- 
chia del Mondo . Lo fece fot terra re nella Città di Sion, 
che portava fin dallora, e che portò fempre dappoi il I. Parai. XXIX. 19. 
nome della Città di Davide, nè fu rifparmiato nulla 9 cftl ?“ tem UiviJ rc- 
per la pompa de’fuoi funerali, dc'quali il più bell’or- font’iTu- 

namento furono le lagrime di tutto il Popolo per la bro Samuel» Vi denti*, 
morte del Padre, e le fuc acclamazioni per l'efalta- ^ t j' n ln 'ò']”’ 

zione del figlio . Furono raccolte con diligenza tutte mSntTdad 'wdMùi* 0 *" 
le memorie delle azioni memorabili del morto Re , 30. Umveifique regni 

degli avvenimenti glorio!! del fuo Regno, c di ciò e i us » & fortitudini*, & 
ch era panato di conliderabile durante la di lui vita tune ( u b C o , live in If- 
in tutti i Paefi, e con tutti i Popoli, coi quali ave- '«'> live in «indi» le- 
va fatta guerra, o alleanza. Sopra tutto fu conferva- Bmi terrltum * 
to preziolamente ciò , che ne avevano fcritto il Pro- 
feta Samuele, che avea veduti i primi anni giovine 
Davide , e cui aveva egli medefimo confagrato , e i 
due Profeti Gad, e Nathan tutti due confidenti , e 
amici del Santo Re. 

Appena il duolo di Davide fu finito, che Dio, che 
voleva aHodare il Trono di Salomone, permife un Iir. Reg- II. 1». Si- 
di que’fuccefl! , che poffono riguardarfi come necettarj J? mo " lute ' n fcditfiipct 
allo ltabilimento d un automa nalcentc , e che met- f u ; } & firnutum cft tc. 
tendo un nuovo Monarca nella necelfirà di fare un e- gnum ejm nimi*. 
Tempio di Giuitizia contro un illuftre colpevole, im- 
pedifeono , che in appretto non trovi imitatori . Il 
Colpevole fu Adonia, che fempre malcontento, e per- 
lùafo , che il Trono gli apparteneva per diritto di na- 
feita , prefe per falirvi una via indiretta , che farebbe 
fuggita a lumi meno penetranti di quelli di Salomo- 
tìc . Adonia figlio di Davide, e d'una delle fuc pri- 
me mogli chiamata Haggith conobbe bene , alla ma- 
niera , 
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. III. <Rfg. II. T|. Et 
ingr.-ITus eli Adonias fi- 
lini Haggith ad Btthfa- 
bee marron SaJomonis . 
Quz dixit ci : Pacifi- 
cufnc eli ingrefius tuut ? 
Qui refpondic : Pacifi- 


>4. Addìditque : Ser- 
ti 0 mihi eli ad ce . Cui 
aie: jLoque-'e. Et ille : 
If. Tu, inquit , no- 
fti, quia meum crac re- 
gnum ; & me prcpofue- 
rac omnis Iliaci libi in 
iegcm[: fed cranslacum 
eli regnum , & fa et u ni 
eli fracris mei: a Do- 
mino enira confticucum 
eli ei . 


1 6 . Nunc ergo peti- 
cionem unatn precor a 
te : ne confundas facicm 
meato ■ Quz diaitadeùt 
Loquere . 

17. Et ili- aie : Precor 
ut dicas Salomoni re- 
gi [ncque cnim negate 
libi quidquam potefl ) 
ut dee mihi Abilag Su- 
natnitidem uxorem. 

1 S. Et aicDethrabeetBe- 
nc, ego loquar pto ce regi. 
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nicra, colla quale rialzamento di fuofratello fui Tro- 
no era ftabilito per l’ attenzione del Re defonto , e 
pel confenfo di tutti i Popoli , che non gli conveniva 
dipalefarfi, ma di parer fommeflò, e per regnare lo par- 
ve . Tutta la Tua fperanza fi riduceva ad ottener per 
Ifpofa la Sunamite ultima moglie di Davide, chefa- 
pevafi efTer reftata Vergine, e di farli con ciò unfen- 
tiero al Trono, perfuadendofi , che fe aggiuntava al 
filo diritto di maggioranza il titolo apparente, che gli 
porterebbe la vedova del morto Re, avvezzerebbe a 
poco a poco i Popoli a riguardarlo come lor Padro- 
ne , e che rianimerebbe il coraggio de’fuoi Partigiani. 
Su tale ideal’ ambiziofo Principe va a trovare la Regina 
madre, cioè Betfabea, di cui conofceva il potere tulio 
fpirito del figliuolo . Quella Principelfa forprefa di veder- 
lclod’avami avendogli domandalo, fe veniva a trovarla 
come amico, o come rivale del Re fuofratello, ven- 
go, le rifpole Adonia , con pcnlicri di riconciliazioneL, 
e di pace, ma vorrei ottener dal Re una grazia , e 
vengo a domandarla a voi . Parlate liberamente, ripre- 
feBcthfabra, e vegghiamo quello pollò fare per voi. 
Voi fapete , dille allora Adonia, che la Corona mi 
apparteneva , e che tutto Ifdraelc mi riguardava co- 
me fuo Re, ma il Signore ne ha dilpollo altrimenti ; 
Imiei diritti fonollati trasferiti a miofratelJo, r\è me 
ne doglio , mentre Dio medefimo locomanda . Deca- 
duto dal Trono non potrò io ottenere un piccolo com- 
penfo, e mi ricuferetc voi d’impiegarvi per me? No, 
rifpofe Bcthfabca, fpiegatevi, c contate fui mio credi- 
to. Ip fpero tutto, rifpofe Adonia, fe voi parlate in 
mio favore, poiché fo , che il Re tutto vi accorda. 
Ottenetemi da lui la permiffione di fpofare Abifag la 
Sunamite, cui Davide ha lafciata Vergine. Ecco a 
che fi limita la mia ambizione. Bethfabea troppo con- 
tenta di veder, che Adonia non portava più oltre i 
fuoi difegni, e non concependone la conleguenza, gli 
promife volontieri la fua protezione apprelfo il Re luo 
figliuolo, e avendogli data parola di follecitar la gra- 
zia, che defiderava, andò ella a trovar Salomonecon 
difegno di favorire le richiede di Adonia. 

Il giovine, e faggio Monarca penetrato della più 
profonda venerazione per la Regina fua Madre s’ al- 
zò 
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zò dal Trono fubito che la vide entrare , fi avanzò 
alcuni pafli per riceverla , la falutò con rifpetto , e 
fattole alzare un Trono alla deftra delfuo, Bethfabea 
fi affi fe , e dille al Re : Figliuol mio , vengo a do- 
mandarvi una grazia di poca confèguenza ; Non mi 
fate il torto di negarmela . Io , Madre , riprefe Sa- 
lomone , mi è egli permeilo di negarvi qualche co- 
fa , e mi credete voi capace di volervi affliggere ? 
Comandate , e farete ubbidita . Eh bene , figliuol 
mio , riprefe la Regina , ordinate , che voftro fratel- 
lo Adonia fpofi la giovane Abifag figlia di Sunam , 
che il Re voftro Padre ha lafciata Vergine: Egli m’ha 
pregato detenergli quella grazia , ed a voi non co- 
llera nulla il renderlo confidato . Madre , che dite ! 
efclamò Salomone forprcfò all’ eccedo dell’ ardimento 
d’ Adonia , e dell’ imprudenza di Bethfabea . Voi mi 
domandate Abifag per Adonia ? Che non mi domanda- 
te ancora per lui la Corona , e che non me la toglie- 
te dalle mani , per metterla fulla di lui fronte? Egli 
ha lopra di me il vantaggio d’efler mio maggiore; ha 
dal fuo partitoli Sacerdote Abiathar , e Gioabbo Ge- 
nerale delle Truppe d’ Ifdraele . Avvalorata ancora la fua 
ambizione col maritaggio della vedova del Re , cofa 
non intraprenderà , e in quali turbolenze non fi ve- 
drà di nuovo immerfo lo Stato ? Quello è un di- 
chiararli tropi» apertamente, cvoi flefla dovreftecon- 
dannarmi , fe io fotfrifti in pace un attentato di tal na- 
tura . Mi prefervi il Cielo di lafciarlo impunito , e 
voglio provare i fuoi più feveri caftighi , fe non corta 
caro a Adonia l’aver pronunziata quella temeraria pa- 
rola . Si , lo giuro pel Signore , che mi ha collocato 
fui Trono di Davide mio Padre, che fi è degnato fta- 
bilirmici , e che fecondo le fuc promefle ha fidata la 
mia Cala in Ifdraele , Adonia morrà , e non porterà 
più lungi di quello giorno la pena della fua ribellione . 

Dopo quelle parole dette ordine a Banaja figlio di 
Jojada Capitano delle fue Guardie d’andare a farmo- 
rir Adonia, e la Regina informata , ed appagata non fi 
oppofe a quell’ ordine , che fu fubito efeguito . 

Pel ripofo dello Stato non era poco d’ aver tolto 
un Capo a’ malcontenti ; mareftavano ancora de’ mem- 
bri inquieti capaci di Iceglicrfenc un altro , ed eccitar 
nuove rivoluzioni . Il Re illuminato , confi era , com- 

Tomo IV. Y y prefe 
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Salomcnis 1. 4 

III. Reg. II. 19. Ve- 
nie ergo Bethfabee ad 
regent Salomonem , uc 
loqueretur ei prò Ado- 
nia : & furrexi: rtx in 
occultimi cjut , adora- 
vitque eam , & fedic 
fuper rhronum fuum : 
politufque cft thronus 
mitri regia , qua: fedic 
ad dexteram ejus . 

io. Dixicque ei ; Pe- 
titionem unam parvu- 
lam ego deprecor atei 
ne confonda* facieni 
nieam . Et dixit ei rex : 
Pece , mater mea : nc- 
que cnim far eft uc 
avertam faciem cuam. 

si. Qiiar aie : Detur 
Abifag Sunamiti* Ado- 
nia: fratri tuo uxor. 

M. Refponditquc rex 
Salomon , & dixic ma- 
tri fua: :Quarc poftulas 
Abifag Sunamitidem A- 
dotaix? poftula ci&re- 
gnum 1 ipfe eli enim 
frarer meus major me, 
& fiabe: Abiathar facer- 
dotem , & Joab filium 
Sarviar. 

aj. Juravic itaque 
rex Salomom per Do- 
minimi , dicenr t H*c 
faciac mihi Deus , & 
hatc adda: , quia con- 
tea animatn (barn lo- 
cutua eli Adonia* ver- 
bum hoc. 

>4. Et nunc vivic 
Domimi* , qui firma- 
vi: me, & collocavi: 
me fuper folium Da- 
vid patri* rnei , & qui 
feci: mihi domum , fi- 
cut locutiis cft , quia 
hodie occidetur Ado- 
nia*. 

xf. Mifitque rex Sa- 
lomon per manum Ba- 
najz filii Jojadx , qui 
interfecit eum , & nnt- 
tuus cft. 
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Ann. Mundi 299!, 

Salomonis 1. 


III. Reg. II. A- 
biatlur quoque facerdo- 
ti dixii rcx ; Vide in 
Anathoth ad agrum luù 
cquidem vir mortis ts; 
fed hodie te non inter. 
ficiam , quia portarti ar- 
cani Domini Dei coram 
David patre meo > & 
fuftinuirti laborem ino- 
tnnibus , in quibus la- 
boravit pater mcus. 

17. Ejecit ergo Salo- 
mon Abiathar , ut non 
rfl'et facerdos Domini , 
ut inipleretur fermo Do- 
mini , quem locmtis eft 
fuwer domum Hcli in 
Silo. 


prefe bene, che le pretenfioni d’ Adonia fulla vedova 
di Davide erano l’eftetto duna feconda imprcfa con- 
certata tra e(To , e i fuoi due amici il Gran Prete 
Abiathar, e Gioabbo Generale delle Armate d’Ifdraele. 
Ben fapendo, che una congiura, che non fi punifee, 
che imperfettamente , è tèmpre pronta a rinalcere , 
rifolvè di prender l' occafione , e di abbattere tutti li 
Capi. Mandò a cercare il Gran Prete Abiathar, e do- 
po avergli fatti i rimproveri , che meritavano la fua 
ingratitudine, e la fua rivoluzione, gli pronunziò la 
fua fentenza in quelli termini : Voi liete degno di 
morte, e dovrei forfè condannarne! , ma perchè ave- 
te portata 1’ Arca del Signore in prefenza di mio Pa- 
dre Davide , e fedele ai voflro Principe nel tempo 
di fue difgrazie avete divife con lui le traverfie del 
fuo Regno vi fo grazia della vita: Andate : ritirate- 


vi nelle voltre terre d’ Anathoth 


, e non comparite 


18. Venit auremnun- 
fius adjoab, quoHjoab 
dcclinaffct pnft Adonia, 
& poft Salomonem non 
declinaffet : fufic etfo 
Joab in rabernacuium 
Domini , & apprchendic 
conni alcarii. 


19. Nuntiarun que rft 
ref i Sale moni quod fu- 
giflet Joab in caberna- 
culum Domini » & dfee 
juxta altare : mifitque 
Salomon Uanajam filium 
Jojadi, dicens: Vadc , 
iiucrhcc cum. 


mai ne a Gcrufalcmme , nè alla Corte . Salomone 
fpogliando Abiathar del fupremo Sacerdozio compiva 
litteralmente la predizione, che il Signore aveva fatta 
.altre volte asilo contro la Cafa de’Heli, allorché an- 
nunziava a quello Pontefice fragli altri infortunj, de' 
quali minacciava la fila poflerità , che vedrebbe ne’ 
più be’giorni d’Ifdraele il fuo collega, e il fuorivaie 
prendere il fuo luogo , ed unirne nella fua Perfona 
tutta la Dignità Pontificale. 

Quello colpo di fàetta, che percoffe Abiathar, fi fe- 
ce lentire a Gioabbo complice degli attentati del Gran 
Prete , e della cofpirazion d’ Adonia . Gli fu andato 
a dire, ch’era tempo di fuggire dalla tempclla , che 
il Re non ignorava verun de’ fuoi palli , c che ben 
lungi di riguardarlo come un uomo a lui divoto, fà- 
peva , che i fuoi fervizj erano itati tèmpre venduti ai 
partito di fuo fratello: Che dopo la morte del Princi- 
pe, e la dimilfion del Pontefice non doveva afpettar- 
fi d’eflèr rifpa.rmiato, e che non gli re (lava più ficu- 
rezza , clic nella fuga . Gioabbo conobbe il pericolo , 
come l’avevano conofciuto i fuoi amici , e ricordan- 
doli dell' afilo, nel quale Adonia avea trovata una vol- 
ta la fua falvczza , fe ne fuggì nel Tabernacolo, dove 
fi tenne abbracciando Erettamente il corno ddl’AIrare. 
Di ciò ne fu dato avvifo a Salomone , che fenza far 
calo di quello potrebbono dire gli uomini o male in- 

ten- 
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tenzonati, o Icrupolofi , dette ordine a Baila ja Capi- A n». Mundi 1591. 
tano delle fue Guardie d’andar a mettere a morte il Salomo ' 1;s '• 
traditore. _ _ IIL Ree. II. 30. Et 

Banaja ubbidì, ma temendo di contaminare la San- venie Binai» ad taber- 
tità della Cala di Dio li accollò a Gioabbo , e gli dif- 
fc: Ulcite di qui, il Re ve lo comanda. Io non ufci- E grc > crc . q u ì ,; t . ^oii 
rò , rifpofe Gioabbo , e le debbo morire , voglio' effe- eprediar , fed hic mo- 
re immolato a piè dell’Altare. Banaja non. oi'ando paf- 
làr oltre fenza un ordine più efpreffo ritornò dal Re, cent 1 H*c locùcu! cft 
a cui refe conto di quello era arrivato.. Andate Ba- J 0 ^. ■ & h xc refpondit 
naja, rifpofe il Re, efeguite il miò ordine. Gioabbo (I m j 1 ,’* Dixitque ti rex : 
lufinga invano, che io faccia grazia a’fuoi delitti per Fac (ìcuc locutus eft •• 
ri (petto del luogo Santo . Vi fono degli attentati più? , " tcr [ ,cc > & 
irti delle regole ordinarie , e lenza profanare 1 Altare guinem innocente™ , qui 
del Sig.iore vi farò colare il fangue' del colpevole 3 lo eftiifus cft a Joab , .1 me, 
Icellerato ne ha fparlò dell’innocente, e l’effufione del * d e™ ° r «/adc t* Domì- 
fuo debbe purgarmi avanti a Dio, e giultificar la Ca-nus ónguinem ejus fu- 
fa di mio Padre. Che quell ’omicidia , che ha avuto 1’ P er C ?P U ‘ c i UI > 5' 11 ® > n ‘ 
ardire d’ infanguinarfi le mani fu due uomini giudi nó^ C 'Llio 0 r’rquc°re !& 
più degni di viver , che lui , Abner figlio di Neroccidìt eo< gladio, pa- 
Principe della milizia d’ Ifdraele , ed Amala figlio di tre "J* 0 IBT J? ran ~ 
Jether Generale delle Armate di Giuda, eh' egli ha p r j„cip*,» mS ifrael) 
indegnamente aflàffinati fenza la partecipazione di Da- & AmafanrfìJium Jether 
vide mio Padre , e fuo Sovrano , vegga cader fopra pr | " c| P« m exerciiu» lu- 
di fe per ordine di Dio il fangue , che ha verfato . jj. Et revertetur fin- 
che ne abbia la giuda pena lui , e i fuoi difeenden- su» illorum in caput 
ti, ma che la memoria di Davide, che la fua poffe : J&Vfe “p^um'. 
ma , la tua Caia , il fuo Trono ne nano diicaricati David auiem, & feim- 
per fempre, e che il Signore vendicato ci accordi eter- ni cjus , & domui , & 
ne benedizioni . Efeguite i miei ordini , e poiché ^ e °"° p ’Vo f l 

Gioahbo vuol morire a’ piè dell’Altare , che ivi rice- m ino. 
va il colpo di morte . Sia folamente vodra cura di far 
fotterrare il di lui corpo , volendo io accordare que- 
d’ ultima diftinzione all’onore, che ha di appartenere 
alla mia Cafa . 

Banaja dopo un ordine sì precido effendo ritornato 


alla Cafa di Dio , dove trovò Gioabbo tenendo fem- 


34. Afeendit icique 


pre abbracciato il corno dell’Alrare, gli pronunziò la BanVjas filiui Joj.idì , 
fua fenrenza , e l’efegui colle proprie mani fecondo il & appcffiis eum intet- 
codume di que’ tempi , ne’ quali i primi Ufficiali del |£" 0 ! 

Re lì facevano gloria d’effere i minillri delle fenrenze 
di morte , date da’ loro Sovrani contro illudri colpe- 
voli : Fece di poi levare , e fepcllire il corpo di 

Y y x Gioab- 
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Ann. Munii 1991. Gioabbo nella di Ini cala funata nel deferto . AI fucr 
Sjlomoni* t. • ritorno Salomone gli dichiarò, che gli dava la carica 
II r. RfR. M. ;p. Et traditore, cui avea già punito, e che Banaja fa- 
«onfti uit rcx Binajam rebbe in luogo di Gioabbo Generale delle Armate d' 
filium jojjJr prò eo Ifdraele , conforme aveva ordinato, che il Gran Pre- 
d^Vac/rlotcm ’ pofuit te Sadoc eferciterebbe folo la fuprema fagrificatura , 
prò Abiitlur. dalla quale avea rimoflo l’infedele Abiathar . 

Non reflava altro da eflfetuarfi dell’ ultime volontà 
di Davide , che la' fentenza di condanna pronunziata 
da quello Principe moribondo contro Semei ; Ma In- 
fognava almeno un prctello per rivocar la grazia, che 
3<f. Mìfir quoque rex, Davide gli avea accordata , ed ecco quel , che ordi- 
que ci: /Editici cibi do- no il (aggio Monarca, ratto chiamar Semel , glidil- 
mum in jcrufjlcm , & f c ; Voi làpete quel, che avete da rimproverare a voi 
S indVh*cTa?,« fte ‘? b ». e . < l l, L al trattamento debbe un figlio fui Trono 
jlluc. a luciditi ribelli contro tuo Padre: Voglio nondime- 

37.Qu^cumquc autem uo ular c0ll vo i qualche indulgenza: Fabbricatevi una 
mafie,"' Toinntcm'cc- cafa 3 Gerufitlemmc , e rellatevi in pace , ma fappia- 
dron , feito tc interficicn- te , che vi dò la Città per prigione, e che vi proibi- 
dum .• languir ruus cric f co d' ufeirne lòtto qualunque pretefto , che pollà ef- 
. fere , e che le voi paliate lolamente il torrente di 
Cedron , all’ i (tante vi farò morire lenza riguardo al 
* perdono, che il Re mio Padre vi ha accordato. Nel 

momento della difubidienza rinafeeranno tutte le vo~ 
Are iniquità , e voi vi renderete da voi llefla colpe- 
vole della voltra morte. 

3*. Dixìtque Semei re- Semei , che informato della feverità praticata da Sa- 
gi : Bonus fermo, ficut lomone cogli altri, li affettava di morire, fi credè il 
l« Ut , U * fic fidct U fcTvus P' 1 * fortunato di tutti gli uomini di liberarfene a si buon 
tuus’. Habitavit iuque prezzo. Ringraziò umilmente il Re della fua clemen- 
Seme, m jcrufalem die- za , e gli promife d’efeguire i fuoi ordini. L’infelice 
non prevedeva, che il ilio fupplizio non era che dif- 
ferito, e che il Signor fuo Dio avea amato troppo Da- 
vide per non lafciar fenza caltigo anche filila terra gli 
oltraggi , ch'egli gli aveva fatti . Semei fi (labili a 
Gerufalemme, ove godè pacificamente per alcuni anni 
39. Faflum eft mrem dell’indulgenza di Salomone, e non fu che a capo a 
poli annos tre* , ut fu- tre anni d’una intiera ficurezza , che corfe egli fi dio 

gcrcmfm-i Semel ad A- incontro alla morte. Semei effondo fiato informato 

chis filium Maacha re- . r , , . , . _ , . . - 

ptm Geli : nuntìatum- malpettatamente , che molti de luoi Schiavi le n era- 

su'. cft Semei , quod no fuggiti , e che erano andati da Achis figlio di 
lev, C,u, iffen, m Ge- Maacha Re dl Geth , fi feordò ia qBell’ litanie della 
legge , che gli aveva fatta Salomone , o fi lufingò , che 

il Prin- 
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il Principe l’ avrebbe dimenticata , e fattoli condurre 
una cavalcatura andò a ridomandare i fuoi Schiavi al 
Re di Geth . Quello Principe glieli fece rendere , e 
Semei ritornò a Cafa trionfante , fenza riflettere, che 
un viaggio sì corto potrebbe collargli caro. Intanto o 
fofle zelo, o giullizia, o malignità, o voglia di nuo- 
cere , fu refo conto di tutto a Salomone . Appena Semei 
era rientrato in cafa fua, che il Re era dì già informa- 
to del fuo viaggio , c del fuo ritorno . Che fi faccia 
venire, difle Salomone-, ed il colpevole eflendofi pre- 
fentato : Non vi aveva io giurato in nome del Signo- 
re, gli difle il Re, che la prima volta , che ufcirefle 
da Gerufalemme per allontanarvene per poco , che fuf- 
fc, vi farei morire fenza milericordia? Voi avete ac- 
cettata la condizione , e allorché io vi dava i miei 
ordini , voi mi avete ringraziato delia mia clemenza ; 
Avete anche giurato d’ ubbidirmi , ed ecco che oggi 
violate il giuramento, che avete fatto a Dio, e l'ub- 
bidienza , che dovete a me . Ricordatevi , aggiunfe 
Salomone , di tutti i delitti , che avete da rimprove- 
rarvi, e degli oltraggi , che avete avuta 1’ infolenza 
di fare al Re mio padre . Un tale attentato non dovea 
reflar fenza pena . Il Signore fa ricader {opra di voi la 
vo Ara iniquità. Inquanto «-Salomone, egli farà bene- 
detto da Dio , ed il Signore afloderà il di lui Trono fe- 
condo le fue promefle Ano alla confumazione de’ Se- 
coli . Semei confufo fi difponeva a dir qualche cofa per 
fua giuAificazione , ma il Re non glie ne lafciò il 
tempo , e voltandoli verfo Banaja figlio di Jojada , an- 
date , gli difle , unite quello fcellerato. col traditor 
Gioabbo, che avete già immolato alla vendetta del 
Cielo . Banaja , allontanatolo dalla prefenza del Re , 
gli die il colpo di morte, non giudicando meno glo- 
riofo per un Generale delle Armate d' Ifdraeled’ellir- 
parc le peAi dello Stato, che di vincerne i nemici . Co- 
sì dopo tre anni fu eléguita l’ultima volontà di Davi- 
de contro l’ infoiente Semei , il cui fupplizio fece tan- 
ta più impreflione fullo fpirito de’ Popoli , quanto più 
la providenza del Cielo, e la prudenza del Re vi fi 
manifefiarono chiaramente. > 

Ma prima anche di quefio avvenimento rendeva!! in 
Ifdraele giuflizia alle gran qualità del nuovo Monarca. 
Le fole difpofizioni, che vi aveva fatte, unite agli e- 

fcmpj 


Ami. Mundi 1991. 

Salomonis 1. 

III. Reg. I I. 4 °- Et 
furrexit Semei , & ftra. 
vit alinuru liiuin : iyir- 
que ad Achis in Geth 
ad requircndum fervo, 
fuos , de adduxiteos de 
Geth. 

41. Nuntiatum citati- 
lem Silomoni , quod if- 
fet Semei in Geth de 
Jerulaleni , & rcdiiffcc. 

41. Et mitrens voci- 
vit cum , dixirque i 1 li : 
Nonne teftificaius funi 
cibi per Dominum , & 
prordixi libi : Quacum- 
que die egreffus > jeris 
fauc & illue , feito te 
effe moriturum ? Et re- 
Ipondilti mihi : Bonus 
fermo, quem audivi. 

4!. Quare ergo non 
cultodiiii jusjurandum 
Domini, & prrceptum 
quod prxceperam libi ? 

44 Dixirque rei ad 
Semei : Tu nòfti omne 
inalimi , cujus tifai con- 
feium eff cor tuum , 
quod fecifti David pa- 
tri tneo : reddidit Do- 
mimi; ’malitiam tuam 
in caput tuum. 

4f. Et tex Salomon 
benediftus , & ihronut 
David erit (labili* co- 
nni Domino ufque in 
fempiternum . 

4 6. Judit iraque ree 
Banajz Elio Jojadar 1 
Qui egreffus , percuflit 
cum, & mortuus eli . 
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Ann. Mundi 1991 . 

SjJomonis 1. 

II. Paul. I. 1. Con- 
fortami eli erRo Salo- 
mon hlius David in re- 
pno fuo , & Domimi! 
Deus eius «rat runico, 
& miRtiiticavrt cum in 
(xcelfuin. 

III. Ree., ili. t.. 


1.. Attaroen populus 
immolabat in rxcelfis ; 
non enim zdihcatum 
frac tcroplum nomini 
Domini ufque in dicm 
Ulum (. 


. Dii caie aurem Sa. 
lomon Dominum am- 
bulans in praccptis Da- 
vid patri* fui - cxccpto 
quod in cxcellis immo- 
labat > & acccndcbac 
ihymiama . 

4. Abiic itaque in 
Gabaon , ut immolatet 
ibi : i’iud q uippc crac 
cxcclftim maximum : 
mille hofìias in holo- 
caultum obtullt Salomon 
fupcr altare illud in 
Gabaon - 


fempi di feverità, che avea dati «ella perfona del 
proprio fratello, del Gran Prete, e del Principe di 
tutta la milizia del Regno , aflicurarono fin da primi 
giorni del fuo Regno la tranquillità domellicadc'fuoi 
Stati .. In pace da quella parte fi ricordò de’ religiofi 
infegnamenti , che avea ricevuti dal Padre , c voltò 
tutte le lue mire verfo. il. Signore Dio d’ Ifdraele, alla 
feelta del quale era. debitore della Corona - Cominciò 
a fervido, con rettitudine di cuore , c con tutta la fua 
anima .. Sempre guidato dagli efempj di Davideentrò 
nello Hello cammino, e fegui le di lui orme , fenza 
mai traviarfenc, non odami gli fcogli della giovinez- 
za, e della più florida profperità. Felice lui, le avef- 
fe evitate colla, delia vigilanza le i n fidie , che gli tele 
negli ultimi, fuoi anni una vergognofa padione , della 
quale avea trionfato , allorché era più da temerli . In- 
nocente allora, virtuofo, e timorato di Dio meritò, 
che il Signore lo fortificane nel. Trono di Davide , 
che l’ onorade d’ una protezione fpeciale , e che fi fa- 
cefle gloria in certa marnerà di mantenere, o di per- 
fezionare in lui la fua opera. Salomone amava il Si- 
gnore , ed il Signore, trovando nei- figlio una viva imma- 
gine del Padre collocava in lui le lue compiacenze . In 
un fol punto Dio non era ancor loddisfatta, ed era pel 
codume , che perfevcrava fempre d’ adorare il Signo- 
re, c di offerirgli de’ Sagrifizj- ne’ luoghi eminenti . 
Non fi può dire, che quello fodc un delitto, finché 
il difegno del Tempio formato da Davide non era 
efeguito .. Ma. il Signore afpirava a quell! Edilizio, e 
febben. l’ incenfo , che gli fi offeriva altrove, non lolle 
rifiutato, quello,, che preparavafi a bruciargli nella 
Cafa, cheli era. dedinata, gli dovea edere infinita- 
mente più caro . Intanto che venifTe il giorno , in 
cui potefle cominciar queda grand’Opera , e in fin per- 
fezionarla , il Re medefimo ad efempio del Popolo an- 
dava ad. immolare fu’ luoghi eccedi, e a farvi bruciare 
il fuo incenfo al Signore : Riguardò anche la pratica 
di quede cerimonie di Religione come uno de’ fuoi 
primi doveri, e limito che ebbe quietate le prime 
turbolenze, che non ammettevano ritardo , volle co- 
minciare il fuo Regno con un viaggio ad una di quel- 
le Montagnè eonfagrate pel foggiorno dell’ Arca , o 
per qualche apparizione del Signore. 

Di 
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Di tutti i luoghi di dovozione frequentati in Ifdrae- 
le, cd in Giuda, com’erano Cariathiarim, Ramatha, 
Bethel, Gaigaia, Mainila , Gabaa di Beniamino, Silo, 
Hcbron , e alcuni altri , il più celebre pel concorto 
de' fedeli era quello di Gabaon. Qui vedevafi ancora 
il Tabernacolo, che Mosè primo Legislatore, e fedel 
Servo di Dio aveva fatto nel deferto per far ripofare 
alla fua ombra l’Arca d' Alleanza- Poiché l’Arca hie- 
dcfima Davide l’avea fatta trafportare aGcnifalcrnme 
dalla Montagna di Cariathiarim, dov’cra coofervata 
nella Cafa d'Obededom , e le avea fatta preparare una 
grande danza nel luo Palazzo della Cittàdi Sion. Vedevafi 
di più a Gabaon l’Alrare di bronzo fatto pure nel de- 
ferto da Befeleel figlio d’Uri nipote di Hur, ed era 
limato avanti al vecchio Tabernacolo. Quelli due pre- 
zioli Monumenti contribuivano molto alla divozio- 
ne del Popolo per la Montagna di Gabaon , e per 
quello Salomone la prefcelfe a tutti gli altri luogi di 
pietà frequentati in jfdraele per farvi i fuoi Sagrifizj 
con lina regia magnificenza, e per attirare fui fuo Re- 
gno le benedizioni del Signore. Ordinò aTribuni, a’ 
Centurioni, agli Uffiziali , a’ Generali delle Truppe , 
a’ Giudici del Popolo , a’ Principi delle famiglie , in 
fomma a tutti que'proprj Sudditi , che avevano qualche 
rango nella Nazione, di tenerfi pronti per accompa- 
gnarlo in quella Cerimonia, che voleva rendei: la più 
folenne , che fi fotte veduta da lungo tempo . ( 

Il Re arrivato a Gabaon col numerofo Corteggio, 
che l’avea feguito, entra fubito nel Tabernacolo, do- 
ve il tutto era dilpollo fecondo gli ordini,, che avea 
dati , faglie all’ Altare di Bronzo , e vi fa immolare 
al Signore mille Oftie pacifiche in prefenza del Ta- 
bernacolo della Sant’Arca. Il Principe penetrato duran- 
te la Cerimonia da fentimenti della .più pura Religio- 
ne , la palsò tutta intera a domandare al Signore fuo 
Dio il folo bene, di cui quali tutti li Grandi igno- 
rano il prezzo, e che folo però fa tutto il lor Tefo- 
ro . Dopo «ver foddisfatta la fua pietà Salomone fi 
ritirò , ettendo la notte ben’ avanzata , per prendere 
un pò di ripofo,che non interruppe punto il fervore 
di fue preghiere . 11 Signore tocco da una divozione 
si tenera , c sì rara in un giovine Re , non tardò a ri- 
compenfarla . Gli apparve in fogno , e gli parlò 

co- 


Ar.n. Man li ìffx. 

Salomonii u 


IL Parai. I. i. Prar- 
cepitqur Silotnon unt- 
vetlo Ur-aeli , tribuni;, 
6c cttuurionibuj, &du- 
cibus , & judicibus omnia 
Ilr»cl, & prmeibus fa- 
miliarum . 

3 . Et abile rum uni- 
verfa multitudine in Ex- 
celfum Gabaon , ubi crac 
tabernacoli! foederis Dei , 
quod ferir Moyfes famu- 
lus Dei in folitudine . 

4. Aream ameni Dei 
adduxctat David dcCa- 
riaihiarim io locrnn , 
quein prjcpaaverat ci , 
Si ubi fixeracilli cabetna- 
culum , hoc eli , in Je- 
rufaltm . 

f. Altare quoqufc X- 
neum , quod fibiieatui 
furrir Befeleel hliovUii 
filli Hur , ibi erat e eiram 
tabernacolo Domini : 
queid Si requilivit Salo- 
mon, & omniieccleGa. 


é. Afcenditque Salo- 
mon ad altare xnetun , 
eoram tabernacuìo fee- 
derit Domini , Si obru- 
lic in co mille holtiav. 
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Ann. Mundi 1 99*. così : Tu mi preghi , Re d’ Ifdraele , e fòllec/ri 
Salomonis 1. CO n ardore gli effetti della mia liberalità : Che vuoi 

li Parai”. 7. Ecce da me ? Domanda , e farai efaudito . Salomone 
autem in ipfa nodeap- udita quella voce , riconofcendovi quella del fuoDio: 
pamit ei Deu», dietna: ^ Signore, ditte, fiete voi lleflb, che mi parlate., voi 
dem°tii>i < ! U0<1 Vl ' * Ut che avete fparfe le voftre mifericordie fopra Davide 
IH. Re*. IIL r. 6. mio padre voftro Servo , perchè fedele alle voftre leg- 
gi 1 ’ avete veduto camminare con rettitudine nella via 
de’voftri comandamenti. Voi non avete ritirata da 
lui la voftra mano benefica l’avete ricolmato de’vo- 
ftri favori , e gli avete dato un figlio dellinato a fe- 
dere un giorno fui Trono, che egli occupava. I voftri 
7. Ec nunc, Domine difegni fono compiti, Signore, c Salomone è Re in 
Deuj , tu regnare feci- i UO g 0 di Davide luo Padre. Ma cos’è Salomone ? 
vid'p'atlc me U o! eg°o ai- Un fanciullo neH’amminiltrazion d’un Impero , un giova- 
rmi fum puer parrulus, ne Principe fenza efperienza, e fenza guida, che non 
& ignorans egreffum, & con j ur fi n è governare un gran Popolo. Intan- 

•"'«'iHim mcum. . . 7 0 , r II I* O 1 !• • 

to 10 mi veggo attorniato da una folla di oudditi , 
che non fi poffono contare, e comparabili per la lor 
moltitudine alla polvere, che copre la terra . Tocca 
a voi , o Signor mio Dio , e voi lo farete fenza 
dubbio , conforme l’avete prometto a Davide mio Pa- 
dre, tocca a voi a darmi un Cuor docile, un fenno 
'retto, un giudizio fodo,*un difcernimcnto chiaro, la 
Sapienza, e tutte le cognizioni necettarie a un Re, 
incaricato della condotta d’un Popolo innumerabile, 
e d’ un Popolo fopra nitto , cui avete feelto per far- 
ne per fempre la preziofa porzione della voftra Ere- 
dità , poiché chi potrebbe fenza 1 ’ appoggio del voftro 
braccio porrare l’onorevole, ma pefante incarico, che 
mi avete importo ? 

Voti si conformi alle inclinazioni del Gran So- 
erano rivolti , non potevano non 
Così Dio fece fubito intendere a 
favorevoli alla fua pre- 
Salomoni: Quii poftu- ghiera , e sì dolci al fuo cuore: Perchè potendo tu 
dìe» multo!" domandarmi con libertà tutti gli beni , che Infinga- 
le divinai , aut ani- no 1 ambizione, c la cupidigia de Re, non hai limi- 
mi! inimicorumtuorum, tari i tuoi defiderj nè a una lunga vita filila ter- 
d am ° ad ' ^ifctrnmdu m ra > all’umiliazione de' tuoi nemici , nè alle ric- 
judicium: chezzc , allo fplendore , e alla gloria ^ ma fpinto 

da una più nobil brama non hai chiefto , che la 
Sapienza , e lo fpirito di governo proprio alla condot- 
- ta 


IO. Plaeuit ergo fer- 
mo coram Domino, quod vrano , a cui 
Salomon pullulale hu- e fl er e fauditi : 

JUf ". m Et‘di«i?bominu! Salomone quelle parole sì 
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II. Par. L ii.it.i}. 


Ili. Reg. III. tr.lgi- 


ta d' un gran Popolo, di cui ti ho fatto Re, ti ac- Ann. Mondi ip$». 
cordo quello, che mi hai domandato. Ti do un am- Siloir.onu ». 
piezza di cognizioni , una fodezza di giudizio, una pc- m. m. Ec . 
Detrazione, una maturità,, una vivacità di lumi, che ce feci di>i fecundum 
niun uomo ha avuti avanti di te, e che non comu- fc" n ° net t iei \ 
menerò mai ad altri, che a te. Ma nel colmarti di lìgens, iaunnimurnul- 
quefti favori, che fanno l’oggetto delle tue brame , lut »»« Cnjil» tuì 
vi aggiungerò quelli, che non mihai domandati, le 1,0(1 te ‘ ut ' 

ricchezze, l’abbondanza, e la gloria. Come tu farai 
il più faggio, voglio ancora che fii il più poflente , 
e il più illullre di tutti i Re , che ti hanno prece- 
duto, e di tutti quelli , che verranno dopo di te . 

A tanti beni unirò per colmo di grazie giorni lun- 
ghi , e felici , a condizione però , che tu non ti 

decollerai mai dalle mie vie •• che oflerverai le mie 

leggi , le mie ordinazioni , i miei precetti , e fe- 
dele imitatore di tuo Padre Davide farai amare 

al mio Popolo la fedeltà , di cui gli darai 1' 
efempio . 

Salomone a quelle parole fi fvegliò, e riconobbe, 
che il fuo fogno era tutto mifteriofo , e Divino. rur . < ' TÌ |S ll) . v ' t Salomon, 
Animato da un nuovo fervore lafciaGabaon per ren- L!n!LT'e.?m ^ e %?. 
derfi a Gerufalemme , e va fubito a prefenrarfi d’ niffee Jerufrlcm , (fede 
avanti all’Arca del Signore fituata nel Palazzo di co . ra . m f«d<-niDo- 
Davide , ove la al Signor fuo Dio le piu vive prò- u Rj , & fecit vittima* 
tede della fua riconofcenza , e per renderla così pub- pacificai, & grande con- 
blica , com’era (incera, offre Olocaufti, fagrifica una *^ UIn unlretlìs fwnul '* 
moltitudine di Vittime pacifiche, e fa a tutti i fuoi 
TJffiziali un gran Convito, perfuafo che il giorno , 
in cui avea ricevuta dal fuo Dio la Sapienza , era 
quello , che dovea contarli pel primo del fuo Impe- 
ro. Il Signore, che l’avea ricolmo de’ fuoi doni i più 
eccellenti, non permife , che il Popolo, cui dovea 
egli governare , ignorarti: lungo tempo il merito del 
fuo Re. Appena Salomone era rientrato nel fuo Pa- 
lazzo, che il Cielo gli fece nafeere l’occafione di far 
vedere il fondo di giurtizia, e di difeernimento, che 
lo dillinfe il rertante de' fuoi giorni fopra tutti i Re 
della terra , e quantunque la materia del celebre giudi- 
cato , che refe allora, non riguardaffe nè gl’interefTì 
politici , nè il governo generale del Regno , badò 
nondimeno per la difficoltà dell’ iftruzione , e per 
Tomo IV. Z z la 


Ann. Mundi *991. 
Salomonis — 
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Ja fottilità della icoperta a far conofcerc il giovane 
Principe, e a farlo ammirare* 

Due donne rii mala fama ebbero l’ardire d’andare 
MI. Rrg. ni. 16. Tune al Palazzo del Re, e avendo ottenuta udienza, una 
l*".!! 1 ?,' du j delle due gli parlò in quelli termini. Afcoltateci, Si- 

Retetuntqo» (otin eo . gnore , e rendeteci giulliza: Quella donna, ed io a- 
iv. Quaruai .uni aie: bitavamo nello ilelTo appartamento; Io ho meflo al 

^t fc &°ni’ul? t rh«h n ali- Mondo un fi 8 lio in f l llclla Camera comune, e me 
tabamui in domo una, giorni dopo di me ella pure ha partorito un figlio ; 
* l*P«n «pud «“> in Noi eravamo fole in cala , e niuno può renderci qui 
*"18. Tenia a«ttm die teftimoniatu* del latto, che vengo a raccontarvi . A 
poflquam rgo peperà , capo a qualche giorno quella donna dormendo affoga 
peperit * Rare : & era- jj fuo figliuolo , c rifvegliandofi fe lo trova accanto 
iTuVnòb“«m‘in U d , o“^ morto; Ella fi leva pian piano, e avvicinandofi a me 
excepm uobii ìluabui. all’ofcuro tira mio figlio dal lato della voftra Serva, 
filili 9 / m™ 'h% U ''Z C J* dormiva al ? or » «>° fonno profondo, fel mette 

&e: dormicn» quippc op- lCOO j C iOltltUliCC 21 mio il 1 UO figlio morto • lo 

prefiìc «im . mi levo la mattina al folito, per allattare il mio 

trmprrt* rZ.£ Fletto, e non trovo nelle mie braccia, che un 
tulic Clima oitum de la- figlio lemur moto , e fenzavita. Giudicate, Principe , 
tere meo tacili* tua q U «l fa 1» mia dcfolazione , fapcndo di non aver 
viiTn^uVuo ■. fMm con,r ^ >u ‘ to .’ D nu '* a un accidente sì funello. Af- 
auiem Clima, qui er« petto con impazienza, che apparifea il giorno, econ- 
roociuu», pofuit in fino f, derato attentiflìmamente il morto, conofco, che 
aitcumque fu,K*if- no . n è il mio figliuolo. A quelle parole l’altra donna 
ftm mane ut da tra lae rifpofe brufeamente: Non è vero quel, che dire. E’ 
filiomeo, appanni mor- jj voftro figliuolo, che è morto, voi l’avete affoga- 

tuut: quem dtlurcniiut . T1 . ° , ,, p 

Intucm Clara luce, di- t0: 1 * m'°> «gl» « vivo. Voi mentite, replico l’altra 
prehendi non effe meum col medefimo tuono, liete voi, che avete affogato il 

,U x™R" n ^„diT,‘u.alte-^ ftr ° %*""*« 11 ™° vive > « « Volito è motto . 
ra mulier: Non cft ita lutte due gridavano cosi a piena voce d’avanti 
ut dicia, fed Cliu» ;um al Re fenza apportare nè prove, nè indizi, pe’ quali 
poteffe.fviluppme la verità d’ un fatto sì ofeuro . 
diccbac i Mrntin\ jfilius lutto 1 il Mondo afpetta va con anfietà di fentire 
quippe n>cui v»lt, &qual folle la decilione del giovine Principe, e i più 

fihus tuut mortmi' 'ft- jjyu C. J .i_. , ,, -r * . 


fi credevano , che rimanderebbe indecife le 


Acque in hunc modani 

eontcndebant coram re- Parti poco degne d’occupare le follccitudini del 

"ij.Tnncrexait; H*c ’ ** *! . Rc j! iudicò 1 * «ofa indegna di 
dirit, Filma meuavivit, lul • Aientirle, diis Egli , tutte due hanno ragio- 
& tì iui lummomiusefl. ne. Il figlio morto non è di niflùna di loro, e 

EVcl/t^'m'oruus’ '* vivo è di «*«« due • Mio figlio è vivo, dice r 
cfl> incus autem vivic • > c *1 voilro c morto.* No dice I* altra , è il 

voftro 
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soffro figlio, eh' è morto, e quello che vive, è il Ann. Mundi a«i.. 
mio . Bifogna pigliare un partito , che le accordi . Salomon. Regni ». 

Pòrtatemi una fpada : Il ferro deciderà la quellione. iElitls l6 ' 

Il Re fu ubbidito, e fu meffa una Sciabola nuda a' m; Rrg. ili. *4. Di- 
lani piedi. Quell’ ordine, di cui no» comprcndevafi il *' r ,. cr *° * tx '• Afone 
miftero , mife tutti gli affanti in una effrema for- " hl gl.d" U m 

prefa;, ma fu ancor peggio, quando intefero dire dal corna rege. ; 

Re ad alta voce : Guardie , pigliate il* fanciullo vivo,. **■ DiTidite, jnqoir, 
e ragliacelo- pel mezzo : Datene la meta ad una di plrt „, & dare dimidi, 
quelle donne', e l’altra metà all'altra.- Il giudizio *m partcni uni > & di- 
parve bizzarro , e crudele , ma ne fu predo* cono- m “ ,1,rop,rK “ alter * — 
fciuta la profonda prudenza - Quel che il Principe avea 
preveduto,, quello avvenne. Nel punto* che le Guar- 
die prefero il fanciullo, la vera madre, le cui vifee- 
rc furono commofle, fi gettò full’ Uifiziale , e lo trat- 
tenne, dicendo al Re tutta fpavenrata .-Ah , Principe,. . . 

ilon: ordinate la morte di quelto povero fanciullo, i; er> cufuifiliu» entri., 
non lo fate morire,, piutofto datelo tutto intiero a vu«, ad regtmi ( com. 
quella cattiva femmina, che k> vedrebbe mettere in- 
pezzi fenza verfare una lagrima . L' altra donna al Obréero domine , date 
contrario contenta di veder difperata la fua rivale illi infantem rivuoi, de 
gridava dal canto fuo : La Sentenza del Re è giufta : 

Che il figlio non da nè volito,, nè mio, ma. che fi Nec miti nec dbi fit, 
divida . Bada così , rifpofe gravemente Salomone ; la f' d di ’ ,ida ' ur * ,. 
verità , ch’io cercava, è fvelata II fanciullo non : o^^huieinfan- 
morrà, nè fu mai quella la mia intenzione- Che rem vivum, & non oc- 
fia dato vivo a quella, che ha domandata la fua Cl<jlturi . H*c eft eni« 
vita dopo avergliela data : Ella è fua madre : La- na- lg ' '/udivi t itique 
tura ha parlato ,, e- il fuo linguaggio non inganna . omnit linei iudicium 
In quell’ ift'ante fu generale l’acclamazione dell’ Af- f 

femhlea , che' fenti una fpecie di terrore al vedere dintei fipientum De» 
là penetrazione del giovine Principe in un affare così efo in co »d faeieudun» 
ofeuro , e sì imbarazzato' come quello. Noi abbiamo i udl£l ‘ ,m> 
un Re , dicevano , gli uni* agli altri,, i cui lumi han- 
no qualche cofa di più, ehe dell’umano : Egli par- 
la, e - pronunzia noir tanto da Re , quanto da uomo 
ifpirato , e la fapienza- di Dio lo guida nc’fuoi- giu- m> Reg IV l[ Sl . 
dizj . Elfi noni s’ ingannavano ,. e quelle prime prove lomon mteracrit ìndi- 
dèlio fpirito di Dio* nella condotta del Monarca fu- rione fu», habens omnia 
fono feguitate per un lungo* Regno da tanti prodigi, phUifthlim ufque ad 
* da tanti miracoli , che l’univerfo ne fu - ftupito.* terminum Aegypti : of- 
Davide per k> fpazio di quarantanni aveva avute 
tutte le pene del Reame, e non avea lalciato a salo- diebuivit* ejui- 
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Ann. Mundi 1991. mone , che i fiori , e le delizie . U fuo Impero fi (tende- 
vi 1011 ;- Rcg. u 1. ad 4. va d a ]| e Xribù di là dal Giordano all’Oriente, fino 
uns J ' 16 ‘ 1 lt ' al Paefe de’ Philiftei all’Occidente, oda Taphfa fino 
III. Rcg. IV. 14. Ipfe a Gaza, al mezzodì fino all’Egitto, e fino alle Mon- 
emtn obunebir ommm ta g nc del Libano a Settentrione. La moltitudine de’ 
flumcn' , m » Th* pii ri ' ufi» A>o> Sudditi era innumerabile, e teneva in rifpetto 
ad Gazan , & cuntìoi tutti i gelofi. L’ abbondanza regnava egualmente in tut- 
r ^i?,‘k i k arum rcs,onumi te le parti dello Stato, e mentre che i Popoli vici- 
ni parte in rircuitu . ni confervavano 1 amicizia del Principe cor loro 1 ri- 
ir. Hibiubjtquc Tu- buti , co’ loro Regali , e colle loro Ambafciate , non 
«lìo & ,‘uTjq b i^c” temendo niente più, che d’ averlo per nemico, i fuoi 
te fua, & fub firn (uà. Popoli al coperto de’ loro infiliti godevano una per- 
a Dan ufque BerObee , f e tta tranquillità. Ogni famiglia fi adunava fenza ti- 
tun ti icbus s ' lomo ‘ morc all’ombra della fua vite, odel fuo fico per rac- 
io. judi & Tfratl in- coglierne lietamente i frutti, e farvi de’rinfrefchi in- 
numerabilct, Jìcur arena Docenti. Da Dan fino a Berlàbea le due eftremità del 
romedentr™ U & Regno > non /» lènti parlar mai nè di turbolenze, o 
acque larantei . di querele, nè di fterilità, o careftia. Tali furono i 

>*• Dedic quoque De- f rut ti di benedizione, de’quali il nuovo Re trovò le fe- 
& ptudcntiim mnl-ini menze nel Aio inalzamento alla Corona . Non gli re- 
nimi! , & -Liitudinem flava, che a coltivarle nella pace, ad accrefcer la ma- 
qu* eli in^trore'nm?!* g nificenza d'uno Stato, che glifi lafciava nell’opulen- 
34- Ec veniebmc de za , e fopra tutto a compiere la grand'Opera dell’ e- 
eunelis populii ad .ludi- difizio del Tempio. 

rwnU.'&'ab'uuiferfii Qi! efte furono per circa quarant’ anni le fue occupa- 
rea bus teirx ,qui audie- zioni , e la Sapienza, che avea ricevuta dal Cielo fve- 
bam lapienùam ejua. ] an d 0 fi ogni giorno agli occhi dell’ univerfo, per li nuo- 
pimrii Salomonit fa- vl P roci 'gJ 1 a t tiro ^pra di fc gl' Iguardl di tutti 1 
picn-iam omnium Orié- Re della terra, e l’ammirazione di tutti i Popoli, 
caiiuin st iteypciorum.Q^i ven i vano i n folla alla f u a Corte , e fi fpandeva- 

tunftì» hominibu» i fa- no ne luoi Stati per effere a portata d intendere 1 
piemior Eihan kznhita, fuoi Oracoli, e di vedere cogli occhi proprj i miraco- 
la D^filfisM^hol'; 11 de ‘ fuo Rfg" 0 ’ S *P icnz * Celeffe , di cui 

& em nominatus i nu - era dotato, la lua prudenza fovrumana, e la valuta 
ni*erfis gentibuspercir- de'fuoi lumi fi potevano ben paragonare, in riguardo 
a'maravigliofi effètti, che n' erano i frutti giornalie- 
ri , e che fi moltiplicavano quafi a tutti i momen- 
ti, alla fabbia (parla fulle rive del mare. I Savj 
più famofi dell'Oriente, c dell’Egitto non merita- 
vano d’efler paragonati a lui. La Nazione ftefla de- 
• gli Ebrei , a' quali la cognizione del vero Dio dava 

una ben miglior difpofizione alla vera Sapienza, non 
produflè mai un Savio come lui ; Ethan Ezrahite , 

Heman, 


Zpti Ly Guo 


tot Dio. Libro VII. 365 

Heman , Chalcol , e Dorda figli di Mahol fi diftingue- 
vano in Sapienza fra gli altri Ifdraeliti , ma erano un 
nulla in paragone del loro Re : Tutti gli uomini fi tro- 
vavano in quello inferiori a lui, e le Nazioni le più 
vicine, che lo poterono meglio conofcere, fecero tut- 
te omaggio alla fuperiorità della fua mente . Le di lui 
ricreazioni ordinarie nelle fue artìdue fatiche pel bene 
de’ Tuoi Popoli, e per la gloria del fuo Dio, erano 
di comporre delle Opere fublimi in profa, e in ver fi , 
dove trattava con un’ammirabile energia di quel, che 
vi ha di più occulto ne’ fegreti della Nattura , di più 
fanto nella Morale, e di più rilevato nella Religione. 
Compofe fino a tre mila Parabole , oltre a mille Can- 
tici, d’una nobile, ed elegante Poefia. Parlò della 
natura , e della proprietà di tutte le piante dal Cedro 
del Libano fino all'Hifopo, che fi vede ufeir dalle 
muraglie . Gli Animali della terra , gli Uccelli del Cie- 
lo , i pefei del mare fino a’ rettili ftefli occuparono il 
fuo ozio, e furono la materia delle fue dotte compo- 
fizioni . La difgrazia de’ tempi ci ha rapiti quafi tut- 
ti quelli tefori, e non ci refta oggi delle Opere mora- 
li di Salomone , che le Parabole contenute ne i ven- 
tiquattro primi Capitoli del libro de’ Proverbj, che fu- 
rono in prima rillretti fottoil fuo nome in un fol vo- 
lume, al quale Ezechia unode’fuoi più virtuofi Suc- 
ceflori fece ancora aggiugner cinque Capitoli, che eb- 
be cura di raccogliere, e di ridurre in un medefimo 
corpo. Egli è aitai verifimile, che il libro di Ruth 
comporto con difegno di rilevare la nobiltà di Davide 
combattuta da uomini fediziofi , fu pure Opera di Sa- 
lomonetA lui fi atrribuifee ancora con più certezza 
r Ecclefiafte , ed il famofo Poema intitolato il Can- 
tico de’ Cantici. 

Nella felice fituazione, in cui trovavafi il nuovo 
Monarca, una delle fue prime attenzioni fu di far col- 
l’Egitto un’AUenaza, che gli aflicurafle la pace dalla 
parte di quel Principe portente, del quale era vicino, 
e fu cui non avea la rtefia autorità , che fopra gli al- 
tri Regni foggettati dal Re fuo Padre . Salomone era 
ammogliato fin da quando Davide era in vita, e for- 
fè che fin d’ allora avea più mogli, ma non ne avea 
d'una nafeita uguale alla fua, eniflùna verifimilmen- 
te portava ancora il tito’o di Regina . Fece domanda- 
re 


Ab ann. Min di 1991. 
Ad ann. Mundi >994. 
Saloni. Reg. a. a. ad 4. 
Aìcatit a. ad. ad 18. 


HI. Rtg. IV.3a.L0- 
CUtus eli quoque Salo- 
mon rril millia parabo- 
la! :& fuerunr carmina 
ejus quinque & mille. 

33. Et difputavii Ca- 
per lignii, «.cedroquae 
eli in Libano, ufqucad 
hylTopumquc egredituc 
de pariete : & dili'cruit 
de jumemit, &ro!ucri- 
bus, Se teptiliblu. Se 
pifcibui. 
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ad- aim. Mundi 1991. re al Re d'Egitto la Princigeffa ha. figliuola, laquahr 
Ad ann.. Mundi *994. e flèndogli fiata accordata, mandò i Signori piùconrt- 
AtX. »8.* <lcr«tùli di fua Corte per prenderla,, e condurla nella 

_ — —li. . — ——Città di Davide, dove leaffegnò- un'abitazione,, finac- 

nt. Rtg. m. chè dopo aver fabbricato il- Tempio del Signore , la 
fn Pharaoni ffi/tgy’ <u* propria Cafa , e le mura „ che deftinava intorno’ 
pti: acccpit namquc fi- a. Gerufalemme , faceffe fare a. lei’ fteffa un- Palaz- 
lUm eju» , fc » dd “ xlC: zo degno della figlia , e della moglie d’un gran Re. 
don« r comp?«rct 1 3p'difi) Salomone fposò la Principeffa torto che fu giunta ne” 
cans dotnum fuam, Sc.fuoi. Siati , c volle , che la celebrazione del fuo-Matri- 
P°, * monio fi faceffe colla piùgran magnificenza.. L’allegrezza: 
circuitimi. delPopolo. fu quarti uguale a quella di Salomone , ne fu 

turbatadàlla. diverfità del culto de 'due Sport, qualunque 
attacco fi avertè allóra per la Religione del vero Dio, per- 
fuadendofi ognuno che la giovane Principerta fi farebbe 
predo, iftruire, eche abbraccerebbei fentimenridel Re 
Phir/o rex g 'ifc*yp<i 1 ^ fuo Spofo di gii riputato il più faggio, eilpiùillumina- 
ftendit , & cepit G»- to di* tutti' gli uomini .. Un sì gran parentado, oltre 1 ' 
? er .» fuccrmiitque «m amicizia ,' ed ilfoccorfo d’un Re poffente ,, portò anco- 
haWrabac ra nella Cafadi Davide la celebre Città di Gazcr; 11 
«e, interfecit, & dedit Re d’Egitto che l’aveva prefa d’aflàlto, incendiata, e 
*iia fc dotem fili* a jp atQ a di . fpada un refto di Chananei , che vi: 
fi erano trincerati , la diede a Salomone per una par- 
te di dote della Principerta fua figliuola. - 
III. Re*. IV. 1. Etat- Terminato, quprt 'affare, Salomone perfuafo , che la: 
auxcm rcx Salomon re. magnificenza della Córte contnhuifce. all! ubbidienza de’ ‘ 
anani. fuper omnem Sudditi , rinnovò la fua Cafa con affai più. fplcndore,. 

che non avea fatto il: Re fuo Padre .. Egli aveva unt 
numero confiderabile di grandi Ufiìziali , pane- gli ftef- 
rt , che erano fiati in caricafotto Davide, parte nuo- 
1. Et hi principe] vamente feelti dopo la di lui morte , o che ierviffe- 
quoi habebat : Aiariu po miti nel' medefirao tempo o che qualcuni fuc- 
«* Sa o* acer : Cf deffero alternativamente nello fteflò Impiego. I 
3. Elihoreph & Ahia .principali erano Azaria figlio d’ AcHimaa- Nipote del 
filn Sdra fcribaerjofaphac Gran Prete Sadoc ; Elioreph, e Ahia figli di Sili era. 
taHi»; ” a co,rancn ‘no Segretarj di Stato : Giofaphat figlio d’Ahilud face- 
4- Banajit- filiua J01 va rUffizio-di Cancelliere. Il valòrofo Banaja figlio 
jadar fuper exeKitum : J 0 jada fempre fedele al fuo Re era dr già paffato 

tha^facerdoret . ' J ' dalia Carica 1 di Capitano delle Guardie al. comando 

r. Azaiias filmi Ni- Generale di tutte k Truppe d'Ifdraele . Sadoc, e A- 
fioThVnr P rV,;'°7, q K!,Vfi' biathar eranp Gran Sacerdoti,, ma- Sadoc efercirava 


iiu« N-itlian . faccrdoi , folo il Pontificato per l’efclufione d’Abiathar dopo la 
annoia regii:; fita lega col ribello Adónia . Azaria figlio di Nathan. 

era L 




di Dio. Libao VII. .367 

«ra Capo de’Cohfigli. Zabud figlio di Nathan, <> Ab »nn. Miwdi 
che fofle lo fletto Nathan profeta di Davide, e f»~ 
dre d’ Azaria , o qualcun' altro del medofimo nome jeuù, l( j. ,d , 8 . 

era «no de’ più intimi Configlieli , ed aveva l’onoie' — — — • 

'd' edere il favorito del fuo Principe- Ahifer -era •gran 
Macftro della Cafa del Re, e Adomram figlio d mm : & Adoniram^lìiu 
Abda foprintendente de' Tributi . A ^ t JV e H tributl * 

Oltre quelle prime Cariche della Corona , Salomo- ìomo^uodrd^pT/f^ 
ne avea diftnbuiti ancora i fuoi Stati in -dodici Go-Aot lupo omncm if- 
■verni, o Intendenze. Benhur fu fatto Intendente nel- rie * > *i ui pr*beb-»j't an : 
le Montagne d’ Ephraim : Bendecar a Macca , a Sale- / ùngulos °"ìm 
bim a Bethfames, a Helon, e a Bethanan , Benhefed niente» in anno, fingu- 
nel Paefe d’ Aruboth , da cui dipendeva Socho, e tutta {, , 1Bt ” eeeir,m 
la Terra d’ Epher. Benabinadab , che ebbe l’onore di Ht hee 'nomini 
fpofar di poi Taphet figlia del Re, comandava nella «rum. Benhur,ia mon- 
Provincia di Nephatdor : Bana figlio à* Ahilud nelle lc f41in * 

Città di Thanue, e di Mageddo , in tutto il Paefe di 
Bethfim vicino a Sartana per difopra a Jezrael dalla IQ )I tl> |} t 
Città fletta di Bethfan fino a Abelmehula dall’altra * f . rf. i 7 . i», i 9 . 
parte di Jecmaan . Il diflrctco di Bengaber nel Paefe 
di Ramoth Galaad era uno de’ più confiderabili perla 
moltitudine delle gran Città, che conteneva . Oltre i 
Borghi di Jair figlio di Manatte vi fi contavano fino 
a fettama belle Città , fermate da Muraglie, e fortifica- 
•te di buone difefe, fituate nel Paefe d’Àrgob della 
Provincia di Bafan : Abinadab figlio d’ Addo -, Àchi- 
maas, che fposò pure una figlia del Re chiamata Ba- 
femath , fianaa figliod’ Hufi , Giofaphat figlio di Phar- 
ve, Semei figliod’ Eia, Gabel figlio d’Uri dividevano 
fra loro il refto del Regno, e facevano, ciafcuno ne’ 
lor quartieri , la funzione d’intendenti, odi Coanniflàrj. v 

Fra le differenti cure, di cui quelli Cffiziali ««no fcjSJSh % 7 'TÌZ 
incaricati , una delle principali era di tàr venir ciaicu- g u ] 0 », tr$inu «ori fi- 
no da’ lor diftretti alla Città Capitale, o in quella, mil* , & rexigin» cori 
dove il Re farebbe il fuo foggiomo, tutto ciò ch'era ‘^^c.mbo.r.pm. 
neceffario al fervizio della fua Cafa, alle Ipcle della gu t , , & viminei -ove» 
fua tavola, e al mantenimento de’ fuoi equipaggi . Gli 
fi fornivano tutti i giornj per li viveri ordinar] tren- *£!«tervów^^a"rei. 
ta mifure di fior di farina, e feffanta di farina co- rum, aique bubalomm, 
imi ne, dieci Buoi ingrafifari, venti di pafcolo, cento & 4 * IU “ 

Arieti, oltre la cacciagione di Cervi, Caprioli, Buui 

\ falvatici , e volatili d’ ogni fpecie. Gli Equipaggi di Sa- 
lomone furono i più belli , e i più magnifici, clic 
\ fi fof- 
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Ab. anu. Mundi 1991. fi fodero ancor veduti in Ifd racle . La legge pare no» 
Ad ann. Mundi *994. permetteffe agli Ebrei d'aver per lor’ufo un sì gran 
vCtYni a 7 «. ' 4 ’ numero di Cavalli, e i ■ Capi del Popolo di Dio non 

avevano creduto, avanti Salomone, poterli difpenfare 

II. Parai. 11 . 1. De - dall’ oflervarla poutualmente, ma il giovane Re dando 
ardificare domum nomi- a termini della legge un interpretazione favorevole al-, 
ni Domini, & palati- le fue inclinazioni, manteneva nelle (ite Halle (ino a 
““ IJ> ' - dodici rifila Cavalli da mano, e quaranta mila pe'fuoi 

Carri, lenza che fi vegga', che il Signore glie n’ab- 
bia mai fatti rimproveri . 

Tutto lo fplendore, che il Monarca introduceva nel 
la fiia Cala, non era , che uno sbozzo, e come i pre- 

f arativi di quello, che detonava alla Cala di Dio, 
’enlava a fabbricarti un Palazzo più degno della Mae- 
flà Reale, che quello di Davide ( ciò che efegm in 
apprelTo ) ma non obbliava, che l’Edilizio del Tempio 
dovea effer la grande Imprefa del tuo Reguo, c che, 
per compirla, il Signore gli avea meda la Corona lul- 
» Et um nvic fe- a te ^ a> Egli non * a P^dè un momento di villa dal 
ptulginta millì^virorum giorno, in cui divenne Re, fino a quello, nel quale 
porranrium humcrit , & ebbe la confolazione divederla terminata. Fece am- 
dfrent"!* 7 deì* i^ìnon ma ®* rc Quov i materiali più ricchi ancora, « in più 
tibu< , przpoiHoiquc co- grande abbondanza, che non avea fatto il Re fuo Pa- 
rum tria milia fcxccotos. dre, e gli fece trafportare a Gerufalemme per metter- 
li in opera, al che impiegava cento cinquanta mila 
III. Rcg v ir. uomini nel medelimo tempo, fettanta mila de’ quali 

II. Parai. II. 18, fervivano al trafporto de’ materiali , eottanta milla ta- 

gliavano le pietre nelle pietriere delle Montagne, ol- 
tre tremila e trecento Ifpettori , che invigilavano fu i 
Lavoranti , e trecento, che avevano la condotta di 
tutto il Lavoro . 

Difpofte così le cole, Salomone non trovando nel 
fuo Regno de’Maetoi aliai abili nell’Architettura, e 
(òpra tutto un numero abbadanza grande di Lavoran- 
ti proprj a metter in opera i Cedri del Libano, rifolvè 
di rizorrere al Re di Tir fuo vicino . Quello Principe 
III. Rep. V. 1. Mi- era ancora Hiram adoratore del vero Dio, antico a- 
fit quoqae Htram re* m [ co , e collante alleato di Davide fino alla morte 
Lfnonem^auJWi^enim di quello Santo Re: Subito che ebbe la nuova, che 
quoi ipfum unti flint Salomone fuo figliuolo gli era fucceduto , gli avea man- 
iererei p;o pane ej“* : data una folenne Ambafciata per complimentarlo lui 
ram David omnitempo- luo avvenimento alla Corona, e per rinnovare 11 luo 
»*• trattato d' Alleanza con Gerufalemme. Salomone a- 

veva 


di Dio. Libro VII. 


3<?9 


veva accolti con benignità gli Anibafciatori d’ Hiram , 
che fe ne ritornarono incantati della di lui Sapienza, 
c delle lue maniere, e da quel tempo in poi li due 
Re effendo vivuti infieme in una perfetta intelligen- 
Salomone contava talmente full' amicizia d’ Hi 


za 


ram , che nel bifogno , in cui era , d’ aver degli Archi- 
tetti , degli Scultori , e altri Operaj abili In ogni gene- 
re , s’ indrizzò con fiducia al Re di Tyr , e gli fcrifle 
in quelli termini: Voi làpete, che il Re mio padre 
avea formato il difegno di fabbricare un Tempio alla 
gloria del fuo Dio , e che le guerre continue , che ha 
dovuto foftenerc per tutto il corfo del fuo Regno non 
gli hanno permeilo d’efeguirlo: Bifognava aver doma- 
ti tutti i fuoi vicini, e goder d’ un ripolo , che non ha 
potuto ottener fulla fine de’ fuoi giorni, che con una 
moltitudine di vittorie, delle quali Dio ha ricompen- 
fata la fua virtù : Egli ha vinto per me , ed io raceo- 
.glio adelfo i frutti di fue fatiche : Il Signore m’ ha 
data la pace al di dentro, e al di fuori: I miei Sud- 
diti fon fedeli , e fono umiliati i miei nemici : Nieme tur- 
ba la mia tranquillità , e quella grazia , che debbo al- 
la protezion del mio Dio, voglio impiegarla per la 
fua Gloria . Io prolèguifco il dilegno , che Dio ha ifpirato 
a Davide , e prendo a fabbricargli un Tempio , con- 
forme fe n’è egli medefimo fpiegato al Re mio pa- 
dre dicendogli: Tu hai un figlio, cui delfino al Tro- 
no dopo , di te , e che mi edificherà a Gerufalemme 
una Cafa degna di me. Per quella grande intraprc- 
fa ho bifogno del volito foccorfo, e conto, che voi 
agirete meco, come avete fatto col Re mio padre. 
Voi gli avete mandato il Cedro, che ha niello in 
ufo per la fabbrica del ino Palazzo; Ma che parago- 
ne trilla Cafa d'un Re della terra, e il Tempio, 
che preparo al Creatore di tutto l’Univerfo. Ivi fi 
loderà il fuo Santo Nome, fi brucieranno gl’ Incenfi 
alla fua prefenza ; fi faranno confumare i profumigli 
fi prefeuteranno i Pani confagrati , gli fi offeriranno 
gli Olocaulli dalla mattina fino alla fera, ne’ giorni di 
Sabato, delle Neomenie, e dell’ altre Solennità, eh’ 
Egli medefimo ha ftabilite, e che 'debbono offervarfi 
in* Itdraele . Non è un’imprefa comune quella, di 
cui vi parlo. Il Nollro Dio è il più grande di tut- 
ti gli Dei della Terra, anzi è il folo grande, il foto 
Tom IV Aaa Iddio. 


Ab ann. Mundi 199;. 
Ad ann. Mundi 1994. 
Saloni. Reg. a. 1. ad 4. 
Aitati* a 16. ad at. 

UI. Reg. V. 11. De- 
dit quoque Dominili fa- 
pientiam Salomoni, fi. 
cut locutus efi ei : & 
erat pax intcr Hiram Se 
Salomonem, Se percuf- 
feiiint ambo f cedui . 

a. Mifit autem Salo- 
mon ad Hiram , diccni : 

J. Tu fcis voluuracrni 
David patria mei , Se 
quia non potuerit redi- 
fi care domum noniini do- 
mini Dei fui propter bil- 
ia imminentra per cir- 
cuitum, donec darei do- 
minus eoa fub veltigio 
pedum eju*. 


4. r- 


II. Parai. II- 3. Mille 
quoque ad Hiram regoli 
Tyri, direni : Sicutegi. 
Ai rum David patremeo 
& mifiAi ei ligna cedri- 
na ut ardificarct libi do- 
mum, in qua Sthabita- 
vit : 

4- Sic far mecum, uc 
ardificrm domum nomi- 
ni Domini Dei mei, uc 
confecrem eam ad ado- 
lendum incenfum Corani 
ilio, Se fumiganda sto- 
maca, & ad ptopolìtio- 
nem panumlempitetnam 
Se ad holocautomata ma- 
ne, & vefpcre, fabbatit 
quoque. Se neomeniia , 
Se folemniutibua Domi- 
ni Dei nofiri in femp - 
ternum , qua;, ma.duu 
funt Iliadi. 
f • 6. 7. 8. 9. 
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Ab aita. Mani! tw:. Iddio. Voglio fare in modo, per quanto le opere de- 
Ad Sun- Mundi 1994. gii uomini poffono mifurarfi colla di lui grandezza , 
^. C i«.*ad 1». 4 c hc la Maeftà della Tua Cafa corrifponda a quella del 

— — fuo Nome . Ma chi è quel mortale , che polla lufin- 

n. Parai. II. I0 -. Pr:r ] garfi di arrivarvi ? Tutta l’immeufità de’ Cieli non 
furi VunT^pìi * , qU fervi» può contenerlo, e chi fon io, che polli intraprende- 
tui? <Ubo in cibari* tri- re a riceverlo nel Tempio, che gli focoftruire? Così 
tlei coro» vigimimillia, £ già quello poi il mio dilegno, Io non preten. 

& ho r dei toro» totidem, tr i. r ..i/it r 

& vini vigimi mini» do altro che innalzare con tutio lo lplendorepropor- 
metretas , olei quoque 2ionato al mìo potere un Tempio , ed un Altare , 
fata vigiliti milita. j ove Dio riceva i noli ri incenfi. Per compire il mio 
difegno mi bifogna un Maertro eccellente in ogni fpe* 
eie di lavori , che fappia lavorare a perfezione T oro , 
l’argento, il rame, ed il ferro, che fia abile ad im» 
piegare la porpora , lo fcarlatto , il giacinto , che Ha 
lbpratuttofpcrimentato nella fcultura , affinchè io polla 
mettere in opra fotto la fua direzione i lavoranti 
che mio padre ha avuta la cura di fcegliere , e che fo- 
lli. Reg. V. 6 no apprelto di me nella Giudea, o nella miaCittàdi 

Mercedem autem fervo; Genifalemme . Voi fapete ancora , che ho bilògno d’ 

quTtr cu ntqepederli rfcW ““ fW*** di Legno di Cedro , di Ginepro, e 

enim quomodo non eft di rmo del Monte Libano : Io conto fopra di voi , 
in copulo meo vir, qui c he melo fornirete, perchè fo, che i voftri fudditi fo- 
cut'iidonu** CZ no ' P' 11 a ^'*‘ del mondo , per tagliare i legni di quella 
Montagna, e chei miei inferiori a’Sidonj, che vi ub- 
bidirono, non poflono, che ajutare i voftri, c lavo- 
rar con loro. Io non poffo dirvi la moltitudine degli 
alberi , che mi fono neccffarj , ma lo potete giudicare 
dalla grandezza, e dalla magnificenza, di che debb’ ef- 
fe r l’ Edifizio , che vi ho accennato . Non voglio poi , 
7. Cum ergo audiffct f arm j piacere, reftiate intereffato . Ordinate 

l*titus eft valde , & V01 'folio il prezzo , con cui -converrà pagar la fatica 
aie : Bcnediaus Domi : de’ voftri Sudditi. Io mi offerifeo di fornirea fiutigli 

de U L^vidÌbum fa' °P er *Ì de 1 Voft ™ ^ 5 ?°° ’ ch ^ f 3 / 3 » 110 Ìn, P i «g ati a ' a ~ 
piemiflimum fuper po- ghare i legni folle Montagne del Libano, ventimila mi- 
pulum huae plurimum. fore di grano, e altrertante d’orzo, ventimila mezza- 
li. Parai. II. it.iu nio j e vino, e altrettanti vafi d’olio. Awifàtemi fe 
. fiete contento della mia offerta , alla quale porrete 

aggiugnere quel, che crederete convenevole. 

Hiram ricevè la lettera con un eftremo piacere . 
Benedetto fta il Signore Dio , efclamò nel leggerla , 
che ha dato a Davide un figlio degno di lui , e- che 
ha proveduto il gran Popolo d’ Ifdraelc , e di Giuda 
: • - del 


■ - 


or Dió. Libro Vir. 571 

del più faggio di tutti i Re. Il buon Principe fi dif- Ab mn. Mundi 1991. , 
pofe fubito a dar foddisfazione al Re filo amico , egli » nn - Mundi »9-94- 
feri (Te in quelli termini: Bifogna, che Dio onori il ytcads a.'f&’ad’ 4 * 

fuo Popolo d’una protezione ben fingolare, giacché gli 1 ■ ■» 

ha feelto dopo Davide un Re tale , quale è Salomone . v \ *• , Ec 

Che fia Tempre benedetto il Signore Diod’Ifdraele, il mirini /dice»: Aud 7 
Dio, die lia creato il Cielo, e la Terra, per aver da- vi quacumque mandafti 
to a Davide urffiglio Sapiente, prudente, confumato "Ì ,! r Xw““tu°aw 
fin dalla fua giovinezza nell’arte di governare, e per i u iì^ìs cedrimi &ali.- 
averlo desinato a far fiorire la Religione , fabbricando e 6»u . 
un Tempio alla gloria del fuo Nome , e a dar del 
luftro al fuo Impero, col fare a fe Hello un Palaz- 
zo, che corrifponda allo fplendor del fuo Regno. Hi- 
ram fece portar le fue lettere da un Ambafciatore 
mandato appofia con ordine di dire a Salomone, che 
11 Re di Tyr fuo Signore avea prelà gran cura ditut- 
to ciò, che gli avea raccomandato. Principe , dille 
l’ Ambafciatore a Salomone, ecco quel, che il mio 
Re m’ha ordinato di dirvi: Io farò quanto defidenr- ^ ^ 

te da me pe’ legni del Monte Libano, che vi fon ne-^tem,&fc‘Kn 7 iflfiinùm 
celiar j . In quanto al Maeliro eccellente, che cercate Hiram , patron meum. 
per la condotta de’vollri opcraj, ho trovato l’uomo che 
vi bifogna. Quelli è uno de’ miei Sudditi chiamato 
Hiram nato da un Padre Tyriano, e da una Madre 
originaria della Città di Dan nella vollra Tribù di 
Nephali. Egli è un prodigio di Virtù, d’ accortezza , Fi}»™ nwljerii de 

e di prudenza: E onoro 10 Hello come mio proprio tet fuicTyrim, qui no- 
padre: non vi è genere di lavoro, ove non fuperi o- vie °per*i in auro, & 
gni altro, inoro, inargento, in rame inferro, mie K^or’e? 
gno, e in marmo: k. il migliore Scultore, che lia in purpura quoque, & 
comparlo da lungo tempo, polfiede in un grado cmi- hyacineho, nbvlTo, & 
nenie l’arte di tutte le tinture di porpora, di già- Tufcm 

cinto, di biHÒ, e di fcarlatto, ma quel che lodÌHÌn-& addivenire piudenrer 
gue il più , e che ve lo renderà più caro , fi è , che a uoi Jf 1 umque in opere 
ila un intelletto raro per 1 invenzione, e un gufto t.ficibu* tui» , le cum 
Iquifito pel difegno . Io gli ho dato ordine di Har a« i&cibut domini mei 
pronto per partire: Voi potrete impiegarlo cogli arte- D"" 1 P ,tri * ,UI • 
fici , che avete appreflò di voi , e con quegli , che a- 
vea fatti venir Davide mio Signore, e vofiro pa- 
dre . Del refio vado dal canto mio a far metter ma- 
no all’opera. I miei fuddiri, che ho dellinati, co- rr- Triticum ergo , & 
minceranno inceflàntemcntea ragliare gli Alberi nelle T^imTqux pouìclcel 
tòrcile del Libano, e non. ceflàranno che voi non ne e* domine mi , mine 
A a a z ' abbia- “>“* 


\ 


I 


Ab ann. Mondi 1991. 
Ad ann. Mundi 1994. 
Salom. Rfg. a. 1. ad 4. 
Auiis a. 1 6. ad 18. 

II. Tarai. Jt. 16. Noi 
auirm cxdcmua Ugna 
de Libano, quoc necef- 
faria habuerii , & ap 
plicabimui ea ratibui 
per mare in Joppe : 
«uum autem em tram- 
ferre ea in Jeruralcm. 

III. Reg. V. 9. 10. 
li. la. 


IL Parai. II. 17. Nu- 
meravi! igitur Salomon 
omnes viros profelytos, 
qui erant in terra Il- 
iaci, poli dinumcratio- 
nem , quam dinumera- 
vit David pater ejm , 
& inventi iunt centoni 
quinquaeinta millia, & 
«ria millia fexcenti . 

18. Fecicque ex eii 
reptuaginta millia, qui 
h limerò onera portarent , 
& oftoginta millia , qui 
lapidei inmontibui e.r- 
derent : tria autem inil- 
Jia & lixcentoi pnpo- 
litoi operum populi. 

III. Reg. V. ij. E. 
legitque rex Salomon 
opera rioi de omni Il- 
iaci , & erant indizio 
Irisinta millia virorum. 

14. IJ. 16. 
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abbiate ia quantità , che vi è neceflaria . Io li farà 
portare dalle mie Genti dal -Libano fino al mare , 
per condurli ad uno de’voftri Porti , che voi mi indi- 
cherete (fu il Porto di Gioppe ) , e farà poi voftro 
penfiero di farli tirar fuori dalle mie Navi , e farli 
condurre fino a Gerufalemme . Egli è tempo, che 
penfiate a fornire pe’voftri fervi, il grano , l’orzo, 1' 
olio , e il vino , che lor avete promeflo , e fuvvent- 
tevi parimente delle provifioni , che vi fiete impegna- 
to di fare pel mio Palazzo , pel mantenimento di mia 
Cafa per tutto il tempo , che i mici Sudditi faranno 
impiegati in voftro fervizio. 

Salomone avendo accettate con piacere quelle condi- 
zioni, ch’egli medefimo avea propoite, il Trattato fu 
conchiufo irai due Re, che fi giurarono una reciproca 
amicizia , e la pace durò tra elfi tutto il tempo del 
loro Regno. Hiram fornì fecondo la fua parola i Ce- 
dri , e gli altri alberi del Libano tagliati da’iuoi Sud- 
diti , e condotti a lue fpcfcfino al Porto di Gioppe. 
Salomone oltre i viveri che dava agli operar; del Re 
di Tyr, gli forniva ancora tutti gli anni pel mante- 
nimento di fua Cafa ventimila mifuredel miglior gra- 
no, e venti vafi d’olio il più fquifito della Giudea . 

Il Re d’Ifdraele dopo aver regolati tutti quelli pre- 
parativi con quella gran Sapienza , di cui Dio l’ave- 
va arricchito conforme alle fue promelfe, cominciò l’e- 
humerazione , che il Re fuo Padre avea fatta farcì di 
tutti i Profeliti ftabiliti nel fuo Regno , de’ quali ne 
furono contati fino a cento cinquantatre mila fecento , 
che furono tutti impiegati a’ lavori più grofli del Tem- 
pio . Scttantamila ne furono deftinati a fervir di 
manuali , ed a portar pefi : Ottantamila furono 
mandati nelle Montagne per cavarle pietre dalle pie- 
triere, e per tagliarle ; Tremila trecento comandavano 
a' lavoranti , e guidavano il lavoro , oltre trecen- 
to , che avevano un’intendenza più generale nc’difle- 
renti luoghi , dove fi lavorava. Salomone feelfe an- 
cora fra’l tuo Popolo trentamila opera; tutti Ifdracliti 
naturali , che mandò nelle Montagne del Libano per 
ajutar i Sidon; a tagliare gli alberi, c a preparare 
il legname , ma per efler del Popolo di Dio non do- 
vendo lavorar tutti inficme, nè fervir nitro l’anno , 
fervivano per quartieri in numero di diecimila : Il lcr 

fcr- 
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fervizio durava un raefe , dopo il quale ritornavano Ab ann. Mundi 1991. 
alle cafc loro per attendere a propri negozi, e fubcn- ^ ann. Mundi 1994. 
travano gli altri venti mila per turno . Adoniramlt- ld l8 . 
draelita d’origine prefideva a quella Truppa , ed avea ■ 

cura di fare gli fpartimenti , e d'ordinare le muta- 
zioni . 

Con ordini si faggi furono prefto in ordine tutti li 
preparativi di legni, di pietre, e di tutti i generi di 
materiali, che li trovarono pronti a mettere in ufo al in. Reg. V. 17.Fr*. 
tempo precifo , che Salomone avea dejlinato pel prin- «K^sVrand^ iH 
cipio dell’opra a Gerufalemme ; Poiché non li faceva pidcs preciofos in fun- - 
nulla nella Città, e mentre che il legname li lavora- d ’™ r m r “™ * 

va nelle forelle del Libano, gliOpcraj cavavano dalle qU iV a <^oi C °doUvtranc 
pietriere , c tagliavano le pietre , che dovevano en- cxmemam Salomonì. , 
trarc ne’ fondamenti del Tempio, c che erano d’ un * r “SiCm'pr 
prezzo ineftimabile: Da un’altra parte i muratori d’ r unt tigna & lapide, ad 
Ifdraele, c quelli, che forniva il Re diTyr finivano adificandam domura . 
di polire il lavoro, e di metter le pietre in illato d’ 
effer collocate . In quanto al legno vi s’ impiegavano 
fopra tutto gli Abitanti di Giblus Città diFcnicia, per- 
chè pacavano per li più abili falegnami di tutto il Pae- 
fe. Dopo tante, e si faege difpofizioni arrivò infine 
ih termine preferito, e li cominciò ad operare nella An!]i Mundi 1994. 
Capitale . Quell’anno celebre fragli Ebrei , e di cui han- Salomon. Regni 4. 
no fatta una delle loro più belle Epoche, fu l’anno 18 • 
quattrocento ottanta dopo il pallaggio del Marrolfo, m, Rcf ,. v7. p a . 

0 1 ’ ufeita de’ figli d’ Ifdraele dall’Egitto, e il quarto flum eft ergo quadrin- 

del Regno di Salomone. L’opera cominciò il fecondo gentefimo & oft ?p e< ‘ nl ® 
mele deh anno, che li chiamava allora in Udraele il if ra d de Terra règypti , 
mefe di Zio , verifimilmente col nome Egiziano de’ in »nno quarto , menfe 
mefi, che Salomone avea prefo da’popoli d’Egitto dop- c „gni 's'alo! 

poiché ebbe fpofata la figliuola del loro Re. Salomo- moni, fuper linei, sedi- 
ne non dovè deliberare lòlla feelta del terreno, dove domus Do- 

coilruirebbe il Santo Edifizio, perchè Dio l’avea di- °" h.* Parai. ut. ». ». 
lentamente dilegnato a Davide nella vifione, ch’Egli 

ebbe fui Monte di Moria nell’Aja del Gebuleo Or- 
nan , e il fuolo era fiato comprato come un luogo 
coniagrato alla gloria del Signore . 

Sarebbe un allontanarfi troppo dal (ignito della Sto- 
ria , fe fi voleflero qui deferivere tutte le dimenfioni, 
e le mifure , tutti gli efleriori , tutti i Portici , tut- 
ti i vcllibuli, tutti gli appartamenti del Tempio, ed 

1 lavori immenfi, che bilognò fare fidamente per met- 

tere 
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Ami. Mandi 3001. tere il terreno in iftato di ricever k fabbriche , che 

SjJomonis Reg. 11. v i f, deftinavano. Una fimil definizione dimanderebbe 

' ' lJ is un volume , e ne bifognerebbe un’altro per rapportar 

fedelmente la moltitudine degli alloggi interiori , la 
ricchezza delle dorature , de’ legni fceltiflìmi , delle 
pietre preziofe, la quantità delle lame, e de 'gangheri 
e de’ chiodi d’oro, lenza contare, ciò ch'era ancora 
d’ un prezzo ben più grande , gli ornamenti Sacerdo- 
tali e Levitici , i Sagri vafi , i Candelieri , gli {fru- 
menti pel’ ufo del Sagrifizio, i Turibili, le Tavole, 
e tant’altri de quali l’oro mafliccio era la materia co- 
lti. Reg. vi 37. An- mune , in una parola tutto ciò, che fi può immagi- 
no quatto fondata eft nare di più bello , di più nobile , di più ricco , di 
te*Zio : 0lnlnl 1,1 “'"‘più. magnifico, del lavoro il più perfetto , del gufi» 
_ 38. Ét in anno onde- il più fino, e in qualche modo del più degno della 
cHuo,nien(e Bui ( ipfc Maellà del Signore. L’auguflo Edihzio del Tempio 
feft» era ^ at0 cominciato da Salomone il fecondo mefe, o 

opere fuo , & in univcr. il mefe di Zio del quart’ anno del fuo Regno , e lo 
r 1 * ^ n *- l’ anno undecimo nell’ottavo mefe, o mefe di Bui, 
di modo che in fettanni, e mezzo con un prodigio 
fenza efeinpio perfezionò ciò , che i più polenti Re 
dell’ Afia non fi farebbono promeflì di sbozzare nel 
corfo di più Secoli . 

lofio die il tutto fu in ordine, e perfezionato, il 
Re pieno di zelo, e di Religione non pensò ad altro , 
che a far la Dedica della Cala di Dio, e quefta bella 
Cerimonia, della quale l’ordine, e la pietà corrifpofira 
alla Santità, e alla magnificenza dell’ Edifizio, merita 
d’efler addio raccontata come un de’più grandi avve- 
nimenti della vita , e del Regno di Salomone. Co- 
minciofli dal trafportare negli appartamenti del nuovo 
Tempio deftinati a confervaine i teiòri , tutti i vafi 
ili. Rcf. vn. rt....con tutto Toro, e l'argento, che Davide avea confa- 
^ rat * Signore negli ultimi anni di fuavita, opiut- 
fuui[argcRt U Bi l &: amum* to, *° tu[te quelle ricche fpoglie acquiftate da quell’E- 
& vafj , repofuirque in roe in tante vittorie fu i nemici dei fuo Popolo, e che 
theùutù domuj Domi- efTendo il frutto della protezione del Signore fui fuo 
Regno gli parve che a titolo digiuftizia, e di ricono- 
feenza dovettero ettcre impiegate nell’abbellimento del- 
la fua Cafa . Salomone fi applicò dappoi a fceglier per la 
gran Fella della Dedica un tempo , c una ftagioDe como- 
daa’fuoi Sudditi, poiché voleva, che vi fi rrovaffero in 
gran murerò . ed avrebbe defiderato con ardore , fc la co- 


pieni . 

11. Parai, iy. ai. 
IH. Ucr. VII. fu 
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fi fotte fiat* potàbile , che tutti ì veri Ifdraeliti vi Ann. Mondi joos. 
foffero andati per animare i fentimenti della lor pie- ,s - 

tà, ed il fervore della lor Religione. Il fettimo mefe * - - 

chiamato allora Ethanim , che corrifponde al noftro 
mefe d’Ottobre, gli parve proprio al fuo difegno per m. Reg. vilL ». 
etter favorevole a’ viandanti, e perchè dovendo gl’If- Tunc congregati fimi 
draeliti celebrare a Gcnifalemme la fella dell'efpiazio- 
ne il decimo giorno , e quella de’ Tabenacoli dal quin- ttilmum , & duce» fi- 
dici fino al ventidue del medefimo mefe , ballava an- miliatum filiorum if- 
ticipare d’otto giorni il loro arrivo alla Capitale per ” e m ’ *„ "^fiiemTuc 
comprender la nuova fella colle antiche nel corfo di def?rrent jt-cam feedrri» 
quel mefe , ed a quello G determinò il 

narca . Fu pubblicato in fuo nome un ordine , nel z . Convcnitqac ad 
quale era tfmeffainente ingiunto agli anziani d’Ifdrae- regem Salomoocm unì- 
le, a’Principi delle Tribù, a'Capi di famiglie, ài nix- 
derfi tutti fenza eccezione a Gerulalemme, e di tro- die, ipfe eft meni» fc- 
varvilì a tempo con un numeralo feguito di Popolo t»»"»*. 
di tutti i quartieri del Regno, per cominciarvi Tot- «•«**•*• 
tavo giorno del fettimo mefe la cerimonia della De- 
dica del Santo Tempio . 

AttendevaG quello giorno con impazienza , e il 
Re fu ubbidito con tanta allegrezza, che G può dire 
che allora tutto Ifdraele G congregò nella Capitale, 
dove i Preti, ed i Leviti avevano di già fatte le dif- 
poGzioni neceffarie, e regolatoli tuttodì concerto col 
Re, e col fupremo PonteGceper l'ordine della Fella. 

Subito dopo l’arrivo degli Anziaui , e degli altri mem- HI. Rtg; Vnt. j. 
bri dello Stato fu convenuto di cominciare da ciò » ^ f 

che ne faceva il principal motivo , cioè dalla trasla- IUIU arCjW f lccr< j ote5 , 
zionc dell'Arca del Teftamento, che dovevaft andare 4- Et Rovtiverunt ar- 
a prender nel Palazzo, di Davidepcrcondurla inpom- 
pa nella nuova cafa, che l’era nata preparata. Da- omnia vafa Sanfluarii, 
vide mentre era vivo avea fatta appretto a poco una *** *""£“*^*7; 
Gmil cerimonia , allorché dalla Cafa d’ Obededoin ccr'dotcs & Levita; . 
ove la Sant’Arca era in depofno, la fece collocare il Par. V, 4. r. 
nel Tabernacolo, che le aveva fatto etgere in mez- 
zo al fuo Palazzo, Gn tanto che foffecoflrutto il Tem- 
pio , che Salomone avea già terminato. Il Padre 
fervi di modello al figliuolo , eia proceffione dalla Città 
di Sion fino al Tempio raffomigliò molto a quella, con 
che l’Arca eraftata condotta molti anni prima dalla Cali 
d'Obededom Gno al Palazzo di Davide. lutti i 
Preti, cd i Leviti, che G ritrovarono a Gerulalem- 
me 


\ 


Digitized by Google 


Storia del Popolo 


Ann. Mundi fiat. me furono fantificati per non metterfi in pericolo di 
Siiom. Reg. ii. Ata- ve£ j er rinnovare l’accidente feguito a Oza nel primo 

c . trasporto dell’Arca da Cariathiarim , dov’clla era al- 

II. Patii. V. ii. E- lora lòtto la cuftodia del Levita Aminadab fino alla 
bu^dVs/nau^Hofo' Cafa d’ Obcdedom . 

mnet tnim Siterdotei , Egli è verifimile, che nel fettimo del mefe gli A- 
i.“! ib j <n*e- raldi andarono per la Città avvertendo a fuon di 

nec idhuf in*Ulo tem- Tromba tutti quelli , che dovevano trovarli allo fpet- 
pore ricci , & miniftc- tacolo dell’ indomane , di purificarli fecondo la legge , 
tiorutn otdo imer eoi e comparirvi colla decenza convenevole all’ azione, 
che dovea leguirvi . Il di otto da mattina partiti m 
buon ordine dal luogo , ove era fiato convenuto d’ 
adunarfi , fi tralportarono al Palazzo della Città di 
Sion. I Leviti, ed i Preti entrarono foli nel Taberna- 
colo eretto da Davide . I Preti coprirono l’ Arca del 
Teftamento , e fela polèro filile fpalle , ed i Leviti 


deputati per portar le Tavole, i Candellieri , i Turibi- 
li , 1: vali, e tutti gli ftromenti de’ Sagrifizj , prefe- 


»u"m s'L V on!&‘ om X r0 ci * fcuno il preziofo pefo, ch’era lor deftinato. Il 
nis muiùtudo ilìaci, qux Gran Prete Sadoc era alia tcfia di quella gente pre- 
ceduto da cento cinquanta Preti tìeii d’ Aronne, che 


dicbTuV a cumTo^^c‘ red , uto da J " nt ,° c j. nc ^ uai 2! a preti «gì* d’ Aronne, che 
arcam , Se immolabanc a iuon ° delle lor Sacre Trombe aprh'ano la procedici 

oves fic boves abfqucar. ne, cd annunziavano il Trionfo del Dio d’Ifdraele „ 
xumacione & numero* — ~ 


cro# II Re feguiva accompagnato da una quantità di Levirf 
e di Preti , dagli Anziani del Popolo , da’ Principi del- 
le Tribù, dai Capi di famiglia, da’ fuoi Uffizi ali , e 
da tutta la fua Corte. A qualche diftanza vedevafiuna 
moltitudine innumerabile di Popolo, ma in un ordi- 
ne, modeltia , e divozione, che facevano il più bell’ 
ornamento, e tutta l’edificazion della fella. Una par- 
li. Pani. v. ix. Tam [f de I^riridella Mufica feguivano immediatamente 
evie* quam camores » * Arca del Signore , e facevano rifonar V Aria de'più 


ènn*! 1 U qut b feb iP E h b , e ’ C A ntiC ! ’ 6 fopra tu «o fu ripetuto più volte quello, 


man, & qu? fub Idi- c ^ e f^ av ‘de avea compollo in una limile occafione , 


» filii, & fratte: co- nel quale parla con tanta magnificenza delle bontà 

deI1< * mÌfe r Cordie P io deVfuoi Padri. I Leviti 
&ci(harisconcrepabant> portavano i loro ricchi abiti di biffo , o di Porpora, 
Dantei ad Orientalem e febbene quelli fuffero quelli , che dovevano lervire 


ttcìtharisconcrepabant, *«*ui aviti ai olilo , o di Porpora, 

Damei ad Orientalem e febbene quelli fuffero quelli , che dovevano fervile 

$>ee^,\V™m I* 1 P" t , urn0 > « per famiglie differenti, al- 

vigimi canonie* tubi*. tc ^ a delle quali erano porti Azaph , Eman, e Idi- 
thun , nondimeno li confuterò in quel giorno , ficco- 
me l’ altre famiglie Sacerdotali, e Levi fiche , perchè 
non crani! per anche potuti metter in cfeeuzionc le 
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ordinazioni fatte da Davide per l’ ordine de’ tempi , e 
per la divifione de' Minifterj . Oltrecchè la Solennità del 
giorno domandava, che follerò impiegati indifferente- 
mente tutti i figli di Levi in iftato di fervire . Una 
parte del Popolo feguitava i Leviti della Muftca accom- 
pagnati da molti Preti, Leviti, capi di famiglia, Prin- 
cipi delle Tribù, e quella moltitudine eguale alla pri- 
ma nel numero, e nelle pietà ferrava la proceffione. 
Quella era interrotta di tempo in tempo da paufe re- 
goliate, doranti le quali l’aria rifonava pel fuonodel- 
le Trombe, e di tutti gl’Iftrumenti Muficali, a’qua- 
li rifpondevano i Cori degl’Ifdraeliti, che ripigliava- 
no tutti infieme: Quanto è grande, quanto è adorabile, 
ma fopratutto , quanto è amabile , quanto è buono il Dio 
i Jfdraele , cui adoriamo ! La fua mifericordia fi fiende 
di Secolo in Secolo , e fi perpetua fino alla conjumazione 
de' tempi: Ogni volta che l’Arca fi fermava, il che 
feguiva regolarmente dopo un certo numero di palfi, 
de’ quali erafl convenuto, il Re faceva immolar le 
fue vittime in modo, che il numero de’ buoi, e de- 
gli arieti , che furono fagrificati durante la fola pro- 
ceffione, non li può nè ftimare, nè contare, poiché 
dal Palazzo di Davide non li andò a drittura alla 
Cafa di Dio, perchè farebbe flato quefto uno fpa- 
zio affai piccolo, ma li fece un gran giro, affin di 
rendere la cerimonia più augufla. Arrivati finalmente 
alla porta del Tempio , qui ricominciarono il fuono 
delle Trombe, l’armonia degli ftrumenti , il canto 
.de’ Salmi, e l’immolazion delle vittime. I Preti col- 
le loro Trombe, ed i Leviti della Mufica fi pofero 
verfo la parte Orientale dell’ Altare degli Olocaufti , 
mentre che gli altri Preti, che portavano l’Arca, aven- 
do alla loro tefta il fupremo Pontefice entrarono fo- 
li nel Santuario , dove collocarono il Santo Depofi- 
«o , che faceva la fpcranza d’ Ifdraele , e fui quale 
Dio dava fegni i più fenfibili della fua adorabile 
prefenza . 

La magnificenza di Salomone fpiccava fpecialmen- 
te in quefto Santuario, ove erano flati metti due gran 
Cherubini veftiti di lame d’oro di dieci cubiti d’al- 
tezza , che unendo inficine le loro ale lunghe ciafcu- 
na -di dieci cubiti , formavano una fpecie di Baldacchi- 
no, fotto il quale l’Arca dovea ripofare. Qpefto San- 
Tmo IV. B b b tua- 


Ann. Mandi jmo u 
Saloni. Regni li. 
aEcatis 36. 


II. Parai. V. ij. Tgi- 
tur eur.ftis parircr, & 
nibia, \ voce, & cym- 
balis, Si organi* , Si di- 
rerfi generis muficorum 
roncinencibus , &vocem 
in fublimc tollentibus t 
longe Conimi audiebarur, 
ita ut cuna Dominum lau- 
dare ccrpilfcnt Se dice- 
re: Conficemini Domi* 
no quoniam bonus, quo- 
niam in zcernum mife- 
ricordia e)us, itnplcre- 
tur domua Dei nube. 


1 IL Reg. Vili. «.Et 
intulerunc faeerdotea ar- 
cam foederis Domini in 
locum fu uni , in oracu- 
Ioni templi, in Sanàum 
fanftorum, (ubter alai 
cherubini . 


7. Siquidem cherubini 
expaadebanc alai fuper 
locum aro, & protege- 
banc arcam ti vette» 
ejus defuper. 

II. Parai V. 7- t. 
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Ann, Mundi 3 o«t. tuario , o il Santo de* Santi non era Separato dall’ al- 
fiainm. Rfgni 1 ». tra parte del medefirao Edilizio chiamato il Santo , o 
3 6 . ìj Tabernacolo, nel quale erano i Candellieri, leTa- 

vole di proporzione , e 1’ Aitar degl’ Incenfi , fe non da 
un velo d’ una ricchezza ineilimabile . Qui fu depolla 1' 
Arca colle fue leve, «he non fi levavano mai dagli 
III. Rcg. vili. 8 . * ncll ‘ d’oro, a’ quali erano attaccate. Prima che Sa- 
Cumque cniinerent’ re- lomone avelie finito il fuo Edifizio , e nel Taber- 
fles , & apparerai fura- nacolo , dove l’ Arca era al tempo di Mosè , quelle 
eccedevano un poco, c comparivano al di fuo- 
non apparcbanc ultra ex- ri , ma nella fua nuova caia, cn era itata ratta piu 
rrinfccus, qui &fuerunt „ riin j c c p jù f pa ziofa , erafi ^Vitato quefto piccolo 
dìcm^ Ue in pr * rcntem difetto , ed il Sacro Dcpofito era tutto intiero invi- 
9. in area antera non libile agli fpcttatori, fecondo l’ordine efprelTo delSi- 
crat aliud. nifi du* ta- „ nore c [, e co i tener j 0 occulto , e velato avea pretefo 

fuerat 7a n»toyfe/h conciliargli un più profondo rifpetto , e una più Re- 
Horeb , quando pepigli jjgìofa venerazione. Non furono lafciate allora nell’ 
ìuaTfiàe! ^afm*earede«* Arca , fe non le due Tavole della Legge, che Mo- 
tor de Terra iTgypti. sè medefimo vi avea polle, allorché dopo la libera- 
zione de’ figli d’Ifdraele dalla lord fchiavitù d’Egitto 
li condulfe nella Terra, ch’era Hata loro promefla , 
forfè perchè riferbavanfi a parte col volume della Leg- 
ge, che fu trovato fotto Giofia, il vafo d’oro , dov’ 
era la manna , e la verga d’ Aronne , che il Popolo 
avea veduto fiorire nel Deferto . 

I Preti avendo fituata l’Arca nel Propiziatorio, o 
ro. Pochini rft imfm Santo de’ Santi fi difponevano ad ufeirne , allorché 
S"'s"&io f *^dSula avvenne uno di que' prodigi , ne’ quali il Dio d’ Ifdrae- 
ìnpirvii doniora Dorai- le fi compiaceva lègnalare il fuo braccio , e manife- 
llare la foddisfazione , che avea del fuo Popolo. Nel 
momento, che i Preti ufeiti dal Santuario fi presen- 
tarono per entrare nel Tabernacolo, ed awicinarfi 
poi all’Altare degli Olocaufti, una nuvola fi fpan- 
dè dal fondo del Santuario , dove fi era formata , 
folle altre parti del Tempio , ma una nuvola s 


II. Pini. V. 9. io. 


III. Reg. Vili. 11. Et 


non pontini iittrdotct brillante , e fe è permeilo di dir cosi , si maellofa ì 
Hate s ramifturc prò- c h e portando fcnfibilmente il carattere della San-, 
rjTtnm' U niVti'Domlnl ti tà del Dio degli Eferciti, i Miniftri deir Altare non 
doraum Domini. poterono per lungo tempo efercitar le funzioni de'lor 
il. Pa«l. V. i 4 . minifterj. 

Ma quello fobitaneo avvenimento, che Spaventò fo- 
bito i Preti del Signore, ricolmò di gaudio il Monar- 
ca, che comprefc facilmente quel, che avea di van. 

tag- 
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taggiofo, c quel, che gli annunziava di lieto. Ec- Ann. Mupdi j-oo». 
co, efclamò, la teftimonianza la più autentica delle 1<e * n ' “• 

bontà del Dio d’ Ifdraele, e quefto è il momento, 'J 6 ‘ 

in cui piglia poffeffo della Tua cafa. Cosi praticò al- in. Rcg. vili. i».. 
tre volte nel Deferto alla Dedica del fuo primo Ta- Tunc a,t , Salomon Do- 
bernacolo, e cosi ha egli continuato dappoi a mani- "” 0 n “* bl ,| J xu ut a 
follarci la fua prefenza fotto- il fimbolo della, nuvo- tj. Adificaiu.adificjvS 
la, e lòtto suede rifpettabili tenebre. Non celiate , <lo,I,um in babiucolum. 
àignore , di proteggerà , e giacche vi ho fabbricata. llura ; tuum i n fempicer- 
fulla terra una. Cafa , dove avete promeffo- di Aliare num . 
la voftra dimora fra '1 vollra Popolo, flabilitcvi il 1UP«»1-VI. i. t. 
vodro Trono , e non vi allontanate mai da’ fedeli 
adoratori del vodro Santo Nome.. Dopo quede pò- ^ . s - iJem fe . 

che parole,, che Salomone pronunziò nel primo mo- cerlt Salomon bifim r. 
to della fua pietà, e della fua allegrezza, fali fulla ncim, & pofuent eam. 
Tribuna collocata in mezzo, al Portico del Popol d’ 

Ifdraele in. faccia all Altare degli QlocaulU lunga , e longitudini» , & «piinque 
larga di cinque cubiti, e alta folamente di tre, poi cubito» latitudini», & 
voltandoli verfo l’adunanza del Popolo,, che dava r°^ vin"";;: 

piedi,, ed era in numero infinito, lo benedi in quedi Onvrriitque r« faci eoi 
termini ad efempio di Mosè, e di Davide fua Padre fu»», & btntdixit omni 

in fimilL occalioni r * tnibaeeelifialfnelftabac. 

Benedetto fia il Signore Dio d’Ifdraele, che ha fat- 
ta intendere la fua volontà a mio Padre Davide, e che 
l’ha efeguita colla forza invincibile del fuo braccio On- 
nipotente ► Dal giorno, ha detta il Signore, che ho. 
tirato, il mio Popolo dalla fervitù dell’Egitto, io non 
avea feelta veruna Città fra quelle delle Tribù d’ 

Ifdraele per fabbricarmici una cafa, e per farvi a- 
dorarc il mio Santo Nome : Io non: mi era neppure 
dichiarato ancora fulla feelta d’una famiglia , di cui il 
diritto- di comandare, e di governare- il mio Popólo 
dovefs! edere ereditario, avendo. Saule fopra tutto mal 
corrifpoflo a’ miei dilegui, e avendo attirata la mia ri- 
provazione fopra di fe, e fu tutta la fua pollerità. . 

Oggi la mia feelta è fatta , ed è fidata fu Gerufalem- 
mc, e fu Davide.. Io flabilirò quefto qui Sovranodel 
mio popolo ,, e voglio abitare a Gerusalemme in una 
maniera fpeciale |per farvi fpiccare la Santità dei mio- 
Nome,, e gli effetti di mia bontà - Cosi parlò il Si- 
gnore a- Davide mio padre ,,. e quello Santo Re voltò 
£ibito tutti i fuoi penfieri alila coflruzone d un grand 
Edilìzio, che deftinava alla gloria del fuo Dio; Ma 

B b b 1 il 
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in. Reg. Vili. I». 
Sceiit aucctn Salomon 
ante altare Domini in 
conlpefiu ccdcfix Ifrael , 
et cxpandk manua luas 
in cxlum. 
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il Signore fi (piegò di nuovo, e gli diflìe : Il difegno, 
in cui Tei di fabbricarmi una Cala nella tua Capita- 
le, mi è grato, e tu non perderai avanti di me il 
merito d’ un sì lodevole penfiero ; Tu però ne farai 
folrmentc i preparativi, e (Tendo riferbata l’efecuzione 
dell’imprefa al figlio, che nafeerà da te , e che de- 
ttino a regnar dopo di te. Davide mio padre fi fom- 
mife con rifpctto agli ordini del fuo Dio, ed il Si- 
gnore dal canto fuo ha adempiuto l’Oracolo , che 
avea pronunziato. Eccomi Re, e aflifo fui Trono d' 
Ifdraele in luogo di mio padre Davide , come Dio 1 ' 
avea prometto. Io ho avuta la confolazione di termi- 
nare in pochi anni l’augufto Tempio del Dio d’ A- 
bramo, d’Ifacco, e di Giacobbe. Ho preparato il 
Tabernacolo della Sant'Arca, e l’ho collocato con ve- 
nerazione in un luogo convenevole al Monumento 
dell’Alleanza di Dio co’nottri Padri, allorché gli li- 
berò dalla fervitù d’Egitto. 

Salomone a quelle parole fi voltò verfo l’ Aliare de- 
gli Olocaufti , li proftrò co’ ginocchi a terra, e flefe 
le mani al Cielo in prelènza dì tutta T adunanza del 
Popolo pronunziò ad alta voce quella fervida pre- 
ghiera. Signore Dio d’ Ifdraele, non vi è Dio fimile 
a voi ne nel Cielo, nè fulla Terra : Fedele nelle vo- 
ttre promette, e invariabile ne’voftri impegni voi of- 
fervate le condizioni dell’Alleanza , che avete fatta 
col volino Popolo , e la voftra mifericordia è afticura- 
ra a quelli, che camminano avanti di voi («Ila rettitu- 
dine d' un buon cuore . Voi avete annunziate le vo- 
ftre promette a Davide , e quello bel giorno ci ino. 
lira abballarla, che gii oracoli, che pronunzia la vo- 
ttra bocca, il voftro braccio onnipotente non manca 
d’cfcguirli. Continnate a benedirci. Signore Dio d’ 
Ifdraele, c ricordatevi, che oltre lo Confortatici paro- 
le , delle quali vegghiamo oggi l’ adempimento , avete 
ancor detto a Davide mio padre, che il Trono d’If- 
draele non celierebbe d’ effe re occupato da Principi 
del fuo Sangue , fe fedeli all’ offervanza della voftra leg- 
ge, non fi allontanano mai dalle voline vie, com’egli 
tteffo non fe n’c mai allontanato . Signore, lo ripeto, 
non vi feordate di sì autentici impegni, e fovvengavi 
che gli avete prefi con Davide mio padre . lo lio co- 
minciato ad eleguire i voftri ordini, e la mia confor- 

lazio- 



Ci Dio Libro VII. 3S1 

lazione fi è di vedere infine terminata la Cafa , che Ann. 3001. 
mi avete comandato di prepararvi filila terra. Ma che Silom. Reg. 1*. 
dico, o mio Dio! E mi è egli permeflò di penfarc , JEl3t,s 
che voi abitate fra di noi? Voi, Signore, dicuitut- m. Reg. vili, 
ti i Cieli non poffono contenere l’ adorabile immenfità, IL VL vu * 
come vorrete riflrignervi ne’ limiti dretti d’un Tem- 
pio fabbricato dalle mani degli uomini , e fotto la 
condotta del vodro debole ferro? Ma doh abbiate ri- 
guardo alla mia debolezza, ed afcoltate eolia vedrà 
bontà ordinaria le Preghiere, ed i Cantici, ch’egli v' 
indirizza in quedo giorno con una rifpettofa confi, 
danza. Abbiate giorno, e notte gli occhi aperti fa 
queda Cafa , dove avete promeffo di far adorare 
il vodro Santo Nome , e di manifedare k: vodre 
mifericordie - Efàudite i voti, che vi fa H vodro fer- 
vo in quedo fortunato giorno di Confagrazione . Che 
il vodro Popol d’Ifdraele non venga invano a pre- 
fentarfi qui avanti di voi per implorare le vodre be- 
neficenze. Voi l’afcolterete dall’ aito de’Cicli, e fa- 
rete feender fopra di lui l’ abbondanza delle vodre 
mifericordie. Se un prevaricatore del vodro Popolo 
manca di fedeltà a fuo fratello, fe ricufàndo d’offer- 
vare il giuramento, con cui avdfe impegnata folen- 
nemente la fua parola , condotto nel vodro- Tem- 
pio in prefenza del vodro Altare, e che in fimile cir- 
codanza abbia l' ardire di fpergiurare , voi 1‘ intende- 
rete, Signore, da) vodro Trono, e farete giudizia a’ 
vodri Servi con render pubblica l’innocenza dell’uno, 
e con far ricadere fulla teda dell’altro la fua perfi- J . . 
dia, e la fua malizia. Se il vodro Popolo in pena 
de’fuoi peccati ( poiché avrà fempre la difgrazia d’ 
offendervi ) fuggirti; d’ avanti a’fnoi, e vodri nemici, 
e fc penetrato d’un vero fentimento di penitenza vie- 
ne a confortare il ftio fallo nel vodro Tempio , e do- 
mandarvene l’abolizione, afcoltatelo Signore, e non 
rigettate le fue preghiere- Ben più fe la fua. infodel- * 
tà contro di voi andaffe fino, a dover’ effer punita 
con una nuova fchiaviiù, ricordatevi della vodraCittà • 

Santa, e deU’augufk dimora, che vi avete feelta, 
ricordatevene Signore per dirlo quanto prima rientrare 
nel pacifico portello deli’ eredità de’ fuoi .Padri . 

Se i loro peccati vi forzano a ferrare il Gelo , 
e die le loro prevaricazioni tengano fofpefo le 


un. Mondi jeoi. 
Saloni. Regni li. 
Atati» }i. 
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piogge neccflarie alla fecondità della terra , avranno 
' ricorfo a voi nel vollro Tabernacolo , e voi gli cfau- 
direte a villa dell’afflizione , di cui iiranno penetrati 
i loro cuori. Perdonate, Signore, al vollro Popol d* 
Ifdraele , obbliatc le iniquità de’ voli ri fervi ; Fate lor 
conofcere il retto cammino , che debbono feguitare, e 
Spandete una pioggia falutevole fui fertile paefe , che 
avete loro dato . Se fono afflitti dalla careffla , e dalla 
pelle, fe un’aria corrotta fi fpande fulle loro terre , fe 
le cavallette , e gli altri inietti , fe lo fregolamento 
delle Stagioni, o qualcuno di quegli accidenti , che 
rovinano la fpcranza della raccolta , viene a cadere fo- 
pra di loro; Se li nemici, dopo aver defolate le cam- 
pagne, vengono a prefentarfi fino alle porte delle lor 
Città , fe fono afflitti da qualche piaga , o da qual- 
che infermità, in tutte quelle calamita , fe qualcuno 
de’ fedeli Ifdraeliti voltò Servi vi offre i fuoi voti , e 
le fue preghiere , fe ricooofcendo la piaga del luo cuo- 
re come il principio di quelle , che foffre nel fuo cor- 
po, e ne’ fuoi beni, fiende le fue mani avanti di voi 
w quello Tempio , che reità a voi confagrato, voi 1’ 
cfaudirete dall’alto del Ciclo , e da quelta lublime 
cafa , ove regnate , rivolgerete fopra di lui uno fguar- 
do di compadrone. Siccome voi vedete , Signore, il 
più fegreto de’ nollri cuori , c ficcome a voi folo ap- 
partiene di penetrarne il fondo, cosi con quelta co- 
gnizione, chea voi foloèrifervata, difpenferete i voltò 
cailighi , e le voltre ricompenfe-, affinchè i voltò fervi 
egualmente iftruiti dagji effetti della voltra bontà, eda 
quelli della voltra giultizia imparino a fervirvi , a te- 
mervi , e ad amarvi in tutto il tempo , che abiteran- 
no la terra , che avete data a’ loro padri . Ma non li- 
mitate, o mio Dio, le voltre liberalità , e le voltre 
beneficenze alla porzione eletta della voltra eredità, a’ 
figli d’ Abramo , d’Ifacco, e di Giacobbe Tutte le Na- 
zioni fentiranno parlare della gloria del vollro Santo 
Nome, della portanza, del vollro braccio , e della gran- 
dezza delle voltre maraviglie . Se qualcuno. degli Stra- 
nieri penetrato, da nfpetto inficine , e da confidanza 
viene da una terra rimota per adorarvi- nel vollro 
Santo Tempio, e per implorare il vollro fcccorlò, efau- 
ditelo, Signore, dal Trono della voltra gloria, e non 
ògettatc le loro umili preci. Qie quelli fidi Strani Ai: 

non. 


I 


I 


l 
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non cfcano dalla voftra fama dimora, fenza efler ri- Ana. Mundi 300». 
colmi de’ voftri doni : Che annunzino all’ Univcrfo, che **' 

voi fiere il Dio onnipotente, cheinfegnino a’differen- — - — 

ti Popoli della terra ad onorar il voftro Santo Nome, j|l *«!■ VHl 
come l’adora, lo rifpetta, e lo teme il voftro Popol **• v,t 

d’Ifdraele: Che iftruiti dalle loro proprie fperienze 
pubblichino, che il voftro Santo Nome è invocato 
nella voftra Cala di Gerufalemme, e che in dfa ,in 
favor di quelli , che vi adorano , moftrate la forza 
del voftro braccio. Se ordinate a’ voftri Soldati di 
combattere per gl’intereftì della voftra gloria, e per 
domar le Nazioni nemiche della medefima , fc efli , 
dico, lontani dal voftro Tempio, ci s' approflimeran- 
no con nna viva fede, e volti dalla parte di Gerufa- 
lemme, dove i voftri Altari fumano del fangue delle 
vittime , vi domanderanno la vittoria contro le ree 
Nazioni, deh fate, che reftino ficuri del voftro foc- 
corfo. Felice il voftro Popolo, o mio Dio, fe femore 
fedele alle voftre Leggi non attira mai fopra di le i 
flagelli della voftra vendetta; Ma chi può prometterli 
una lunga coftanza, e quale è l'uomo la cui innocenza 
refti fempre pura , ed illibata ? Noi fumo il voftro Po- 
polo eletto, e la porzione della voftra eredità , ma quan- 
ti infortuni non fon’ eglino flati la pena di noftre in- 
fedeltà? Se awenifle dunque, che quello Popolo inco- 
llante divenuto reo per avervi irritato, e tanto teme- 
rario, che andaflìe incontro a’ voftri colpi attaccando i 
fuoi nemici fenz’eftèrfi riconciliato con voi, fofte me- 
nato prigioniero da' fuoi vincitori in una terra ftraniera, 
allora, Signore, lontano da’ voftri Altari non potrà più 
offerirvi ifuoi Olocaufti, e i fuoi incen/i, ma almeno 
voltando i fuoi fguardi verfo la Città Santa, che ave- 
te feelta, e la Cafa, che ho fabbricata alla gloria del 
voftro Nome, v’ indrizzerà i fuoi voti, evi racconte- 
rà le fue pene , Voi l’ afcolterete , o mio Dio , e lo 
vendicherete de’ fuoi perfecutori. Efli farannopeniten- 
za nel luogo della lor fchiavitù, voi fentirete ufeir 
da’ loro cuori contriti, ed umiliati quelle tenere pa- 
role: Noi abbiamo peccato, o Dio de’noftri Padri, 
abbiamo Jafciate le voftre vie , ci fiamo abbandona- 
ti all’ingiuftizia , e all' infedeltà . Percofli da’ voftri 
colpi più terribili ritorniamo al feno di noftro Padre, 
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Ann. Mundi 3001. rientriamo nell’ ubbidienza con cuor (incero : Cosi ri- 

Saiom. Regni guardando con fiducia la firada, che debbe ricondur- 

v£t3tl * ì6 ‘ li nella terra de’ loro Padri nella Città Santa, e al 

ili. Ree. vili. • Tabernacolo, da cui il voflro sdegno gli avrà allon- 

IL Paul, vl VII. tanati , grideranno di continuo verfo il Trono della 

voflra Mifericordia, e fe fono fincerainente converti- 
ti, voi vi volgerete in favor loro, efaudirete le loro 
preghiere, oblierete le loro empietà, e la lor ri- 
bellione, avrete compa filone della lor difgrazia, vi ri- 
corderete, che col divenir peccatori , non hanno ceffa- 
to d’efforc il voflro Popolo. Voi lor farete trovar 
grazia avanti i nemici medefimi , che gli avranno 
latti Schiavi, e gli riunirete dappoi a’ lor fratelli ; poi- 
ché in fomma , Signore , fe quello è ciò , che fa la 
noflra fiducia, il Popol d' Ifd racle è voflro Popolo , e 
voftra eredità: E' quella Nazione, che il voflro brac- 
cio onnipotente ha cavato dalla Terra d'Egitto, da 
quel luogo d’orrore , di fchiavitù, e di tirannia , dove 
i noflri Padri rinchiufi come in una fornace di ferro 
hanno fofpirato si lungo tempo fin che veniflè il 
giorno desinato per la loro libertà. Voi non face fle 
allora in lor favore sì gran maraviglie , che per fepa. 
rarli dal redo delle Nazioni , e per farne fpecialmen- 
te il voflro Popolo - Così almeno , mio Signore , e 
mio Dio, vi degnafte fpiegarvene con Mosè voflro 
Servo, allorché per di lui miniflero liberafte gli E. 
brei dalla Schiavitù dell'Egitto. Che i voftri occhi 
fieno dunque aperti, ed attenti fu quella Nazione e- 
letta , fui voflro- Popol d'Ifdraele, ed ora, che hanno 
la forte di vedervi abitar fra di loro, efauditeli ne’ 
lor bifogni , e non rifiutate mai di condefceudere alle 
lor preghiere. Alzatevi, Signore, entrate nel luogo 
del voflro ripofo ; che l’Arca della voflra Alleanza, il 
fognale delle voflre maraviglie, redi collocata nel fog- 
gio ™ 0 , che l’ è dato preparato ; die i nodri Minidri , 
e i voftri Preti puri a’ vodri occhi fi applichino a 
conforvar la giudizia, e l'innocenza : Che quelli, che 
fervono a voftri Altari, che i Santi confagrati al 
voflro culto fi rallegrino nell'abbondanza de’ beni, 
che accompagnano le loro onorevoli funzioni . In fi- 
ne , Signore Dio d' Ildraelc , tenete fempre fidi i vo- 
flri fguardi fui Re, cui avete fbbilito > e confagrato 
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fui voftro Popolo, e ricordatevi di continuo dellemi- Ann. Mundi ;»oi. 
fcricordie, che avete efercitatc verfo Davide voftro s * lon .'- Regni n. 

Servo , e mio Padre . iEcjIli ,6 ' 

. Dopo quefta bella, e lunga preghiera, durante la III. Reg. Vili, 
quale Salomone in ginocchioni alla prefenza dell’ Al- p,rlL VL VK « 
tare degli OJocaufti avea lempre tenute le mani alza- 
te al Cielo, li levò, e benedì ancora una volta in quelli 
termini tutta l’Affemblea d’Ifdraele : Benedetto fu il 
SignoreDio de’ noftri Padri, che fecondo le fuepromef- 
fé ha accordata la pace al fuo Popolo. Niuna delle 
parole , che ci avea fatte annunziare dal fuo Servo 
Mosè, è reftata fenza efecuzione, e noi godiamo di 
tutti i beni , che et avea promefti . Che il Signor 
noftro Dio fu in avvenire con noi , come fi è degna- 
to cfler co’noftri Padri, che non ci abbandoni mai , 
nè ci rigetti lungi da lui. Che il fuo cuore benefico fi 
{panda verfo di noi , affinchè camminiamo in tutte le 
fue vie, che olferviamoi fnoi Precetti, elefue Ceri- 
monie, che ci fommettiamo alle fue ordinazioni per efe- 
guirle nella primiera purità , che le dette a’noftri 
Padri. Che la preghiera, che ho indrizzata al Signo- 
re Dio d’Àbramo, d'Ifacco , e di Giacobbe in uvor 
de’fuoi Servi, e del fuo Popolo Ila giorno, e notte 
prefente a’fuoi occhi , ch'ella l’impegni a condurci 
nella giuftizia , ed a protegger la fua eredità, affinchè 
tutte le Nazioni vedendoci felici , e tranquilli all’om- 
bra delle fiie ali riconofcano, ch’Egli è il vero Dio, 
e che non vi è altro Dio, che lui. In quanto a noi 
fratelli mici, purifichiamo le noftre anime, ferviamo 
il Signore nella rettitudine d&’ noftri cuori , non ab- 
bandoniamo la ftrada, che la fua mano ci ha delinea- 
ta, e fempre pieni del fervore, che ci anima ih que- 
llo bel giorno, conferviamoci nell’innocenza, e nella 
fedeltà che dobbiamo al noftro fupremo Monarca , 
al noftro Benefattore, e al noftro Padre. 

Per compiere la Cerimonia , che era fiata sì ben 
cominciata, non potevano deliberarli difpofizioni più paril * *• 

favorevoli del fervore reciproco del Monarca , c de’ £^ u * U n2en! Vece»! 
Sudditi, ed il Signore non tardò a dichiarar di nuo- igni» defcendic de ex- 
vo quanto Io gradiva . Ognuno s’accingeva a far aVaVV? & 
(deSagnhzj : I Preti, ed i Leviti elercitavano le lor Domini impl«- 

funzioni', e le Vittime dopoeffere fpirate fotto il coltei- vii domum. 

Tonn IV. C cc lo de’ 
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Silomon. Rcg.ù ix. 
Acari* 36. 


II. Pani. VII. i.NfC 
potei jnr lacftdotc* in 
g edi templom Domini 9 
co qu od iiaiplciTet ma- 
iella» Domini (empiimi 
Domini • 

3. Sed Se orane* filli 
Ifrael videbanc defe n- 
dcncem igneni, & plo- 
ri <m Domini fup.rdo- 
inum ; Se corruents-i pro- 
ni in terra m fu per pa- 
vimentimi Oratimi lapi- 
de > adoraverunt lai- 
divertine Dominum : 
Quoniam bonus , quo- 
niam in fcculum mi (cri- 
dia ejus. 

* HI. Reg. Vili. 61. 
Igitur rez , & omnia 
Ifrael eumeo» immola- 
tane vidi mas cor am Do- 
mino. 

<53. Madavitque Salo- 
mon hoftias pacifica» , 
quas immolavit Domi- 
no » beimi viginti duo 
millia » & oOium centurn 
viginti millia : & drdi- 
caverunt templum Do- 
mini rcz , Se filii If 
rael. 

64. In die illafandi- 
ficav ir rcx medium acni , 
quod erat ante donium 
Domini s fecit quippe 
hoJocauOun ibi * Se fa- 
cnficium , &ad*pempa- 
cificorum : quoniam al- 
tare xreum, quod erat 
eoram Domino, minus 
erat, & capere non po- 
terai ho'ocauOum , & 
facrificiom , Se ad pem 
pacificomni . 

II. Parai. VII. 4. 7. 
6 . 7. 
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10 de’miniftri crino ftefe tuli’ Altare, allorché all'idi, 
provilo un fuoco facro (cefo dal Cielo divorò in un 
iftante le vittime, e gliOlocaufti, fegno il più fenfi- 
bile, che poteva averli , che Dio gradiva tutte le azio- 
ni di quella gioroaia, e poco dopo fu feguitato da 
un altro prodigio, che mile il colmo all' allegrezza, e 
alla riconofcenza d* Ifdraele . La Maeftl del Signore 
fotto ilSi.nbolo d’una Nuvola Iuminola riempiè perla 
feconda volta le differenti parti del Santo Tempio io 
modo, che li minillri non potevano entrare nel Por- 
tico desinato alle loro funzioni, e liciterò alTai lungo 
tempo a poter continuare il fèr vizio . Tutti i figli d’ 
Ifdraele tellimoni di quello doppio miracolo, elorpre- 
fi al vedere il fuoco, che coniumava gli Olocausti, e 
la Madia del Signore , che riempiva la fua Santa 
Cafa , fi proltrarono inficine col vilo a terra , e in 
quella rifpettola politura fieli fui pavimento fi mifero a 
benedire , e ad adorare il Dio de’ loro Padri , can- 
tandoCantici di Lode in onore della fua infinitaBon- 
tà , £ dalla fua eterna Mifericordia . 

Difparvero i prodigj, ed iSagrifizj ricominciarono: 

11 Re, ed il Popolo offerirono le loro vittime. Quel- 
le del Re folo afeefero fino al numero di ventidue mila 
buoi, e cento venti mila pecore. I Preti diftribuiti a 
truppe facevano rifonar l’aria colle loro Trombe, ed 
i Leviti della Mufica feparati pure in diverfe dadi can- 
tavano 1 Salmi di Davide, ed accompagnavano i loro 
canti col fueno di tutti gli Stranienti, mentre che il 
Popol d’Hdraele rifpondeva colle fue acclamazioni, e 
non celfava di lodare ad alta voce le mifericordie del 
Signore. Come un giorno non ballò all’immolazione 
di tante vittiVne, bilognò anche impiegar più d’ un’ 
Altare . Cosi in quella fella per privilegio (ingoiare , 
e fenza confeguenza per 1' avvenire , Salomone fece 
fantificare il mezzo dell’Atrio, c Veftibolo avanti al 
Tabernacolo per farvi una parte de’Sagrifizj per con- 
fumar gli Olocaulli , bruciarvi il graffo delle Oftie 
pacifiche , non elfendo 1’ Altare di bronzo pollo nel 
Veftibolo Levitico capace di contenere una si gran 
quantità di vittime . La fola Feda della Dedica del 
nuovo Tempio , alla quale trovoftì il Re con tut- 
to il fuo Popolo, durò fette giorni intieri . La confo- 

lazio- 
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Iazione del Principe fu di vedervi concorfi dalle due Ann. Mundi jooi. 
eftremità de* fuoi Stati, cioè dall’ ingreflod’ Emath a Set- Salom. Regni «. 
tentrione lino al fiume, o torrente dell’Egitto a Mezzo- y£utlt i6 ‘ 
dì, tutti i fuoi Sudditi delle differenti Tribù d’Ii'draele. IH. Rre.vilt. éy. Fc- 
Tutti contribuirono alla folennità della Feda con un fer- eie ergo Salomon in tem- 
vore, e con una liberalità, che corrifpondeva alla pie- f &' vl ó^uVf- 

tà , e alle fue regie profiiftoni . Subito dopo la Dedi- rael cum co » multimelo 
ca fu cominciata la Fella de’ Tabernacoli , che durò * ab introiru e- 
fette altri giorni, al fin de’ quali fu fatta la folita Col- XyptiVcoram Domi 1 ™ 
letta, e terminato il tutto fecondo la Legge , il vigefi- Deo noftro , feptem dìe- 
mo terzo giorno del mefe il Re congedò l’ AlTemblea . s ^ ftpteni diebu* , 
I fedeli Ifdraeliti fene tornarono alle loro tende dan- qultuor ccim " 
do al Re mille benedizioni, e rendendo a Dio tenere .«<. Et in die oftava 
azioni di .grazie pe’ favori , de’ quali avea ricolmato i» P ™feai 

fuo Servo Davide, il Principe luo Succe flore , e tutto funi in tabernacula (uà, 
il fuo Popol d’Ifdracle. §«*"«• » & ?I«ri cor- 

La grande azione , che erafi terminata non parve qur fc 7 ece 0 ^T'Donl l inu. , 
a Salomone talmente perfetta, che non dovette anco- David fervo fuo, & If- 
ra aggiungervi qualche cofa, che fervide egualmente rae . | P°P uIo ,,(“° • 
e a render coltante, le li poteva, la divozione del n. p 3r ,i. vili. u. 
Popolo, e a dare una regolarità fitta, e permanente Tune obtulit Salomon 
al fervizio del Signore. Egli avea fatti i fuoi Sagri- Domino fu- 

nzj lull Altare limato d avanti al V eltibolo . Le fue exrruierar ante portici! . 
prime liberalità volle, che fodero la mifura di quelle n- Uc per (ìngulo* 
di tutto il filo Regno, e a quelV effetto ordinò, che fi ^««pr'ùm M$“fn 
fomminiftraflero del luo le vittime, che dovevano ef- {abbati* & in ealen- 
fe re immolate tutti li giorni fecondo la Legge di Mo- dl5 > & ’ n “!' cb “ s > 
$è, quelle, che dovevano offerirfi i giorni di Saba- j" £1^,“™’ axymo-’ 
to, le Neomenie, o Calende, e fopra tutto nelle tre rum, & in folemnitate 
grandi Felle dell’anno, cioè la fella degli Azimi , o ■'«bdomadarum , & in 
della Pafqua, la fella delle Settimane , o della Pente- r”""” 11 "” macu o- 
colle, e la Fella dcTabernacoli. In quelli giorni fo- 14- Et eonflituit jux- 

lenni il Re non mancava di trovarfi al Tempio, e d' “ Affida ?ace'r- 
elfer prefente all’immolazione delle fue Vittime paci fi- dotum in minifterii* fuir: 
che, al Sagrrfizio de’ fuoi Olocaufif, alla confumazione & Levita* in ordine fuo, 
dell’ incenfo , che avea prefentato, e che bruciava fui- JJ' ar( ^ u t Jr c r ora’m & sTc"r- 
l’ Altare, die avea fatto coftruire a gloria del Signo- dotibu*, finta ritum uni- 
re . Regolato quello primo punto, efeguì il difegno ufcujufque diri: tc ja- 
di fuo. padre Davide per metter 1 ordme tra 1 Preti , f u ; s per ponjm & po r . 
ed i Leviti, che dovevano a vicenda efler di fervizio tam :ficenimpr*ceperac 
ne Santo. Tempio. Furono divifele famiglie Sacerdo- Dav ><I homo Dei. 
tali , e furono fatti diverfi ordini di Leviti , che xut- 

Ccc x ti 
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Ann. Mutici 300*. 
Sjlora. Regnili. 
jEtiris 35. 

II.Piril.VIII.l3.Nec 
prxtergrcfii funi de man- 
diti! regir , cani Sacer- 
dote! %uam Leviti > ex 
omnibus qux prxcepe- 
rati & in cuflodiis the- 
burorum . 


Ann. Mundi 3013. 
Salom. Regni 13. 
jEutii 47. 

II. P1r1l.VII.av. II 
ad 13. 


ti avevano il loro Capo, gli uni desinati a' Sagrifiz;', ' 
gli altri alla guardia delle Porre, quelli al manteni- 
mento della Mufica, quelli alla cuftodia de’ Tefori , e 
de’ Magazzini del Tempio. Furono feguitate puntoper 
punto le difpofizioni , che avea fatte Davide l’uomo 
di Dio, ed il Re ebbe ancora quella volta la con- 
folazione di veder i regolamenti di fuo Padre efegtii- . 
ti con una fedeltà, che onorava la memoria di quell’ 
Eroe fuo predecelTore, che rendeva pubblica la fua 
Religione, e che faceva riguardare il Santo Tempio, 
che avea avuta la forte di finire, come lamaraviglta 
dell’ uni verfo . 

Si vide ben dappoi, che il Signore avea gradita la 
collruzione del Tempio , la Dedica di quello, augufto 
Edilizio, efopra tutto la preghiera, che Salomone gli 
avea fatta nel corfo della Cerimonia . I miracoli fe- 
guiti alla prefenza di tutto il Popolo ne facevaaogià 
una ficura prova , ma a Dio non ballò , o fòlle per- 
chè il Popolo cominciane ad obbliare a capo arredi- 
ci anni le promclle , che gli erano fiate fatte, egl’ im- 
pegni , che aveva preli, o piuttofio perchè il Signore 
prevedendo i profiimi difordini del Monarca nella fua 
lunga profperirà volefle imprimere nel di lui cuore 
un mezzo così proprio a prefervarnelo , com’era quel- 
lo della ricordanza del fuo primo fervore , e della fi- 
curezza della fua protezione. Che che ne fia, allor- 
ché Salomone ebbe terminato non folo 1’ Edilizio della 
Cafa di Dio, ma ancor quello del fuomagnificoPalazzo 
in un tempo, in cui tutte le fuelmprefe riufcivangliol- 
tra lefue fperanze, il Signore gli apparve una feconda 
volta durante la notte, come avea di già fatto a Ga- 
baon, e gli parlò così: Io ho efaudita la preghiera T 
che mi hai indirizzata, c i tuoi voti fono afeefi fi- 
no al Trono della mia gloria. Sì, ho accettata la 
Cala , che mi hai fabbricata a Gerufalemme , e in 
ella voglio eflèr onorato co’Sagrifizj . Se io fdegnato 
chiudo il Cielo, e fe la pioggia certa di fecondare la 
terra , Ce mando le. Cavallette fulle tue Montagne , c 
fe ordino loro di divorare le tue raccolte, fe afflig- 
go il mio Popolo con malattie contagio^, e colla 
pelle, e fe quello Popolo, fu cui il mio Santo No- 
me è flato invocato , farà penitenza , fe mi cerche- 
rà 
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là con rettitudine di cuore, io l’efaudirò dall' alto del Ann. Mundi 301 r. 
Cielo, obblierò le fue iniquità, e libererò il Paefe dal- S, llom - Kcgni ij. 

le afflizioni , che vi avrò fparfe : I miei occhi faranno A n> “* 47 ' 

aperti fu i fuoi bifogni, e le mie orecchie attente al- li. Par»]. VII. 
le preghiere di quelli , che m’ invocheranno nel mio 
Tempio di Gerusalemme, poiché ho feelta quella di- 
mora per farci eternamente adorare il mio Santo no- 
me, cd ivi ho fi fife le mie compiacenze, e le affezio- 
ni del mio cuore. Rifpetto a te , cui ho fatto Re 
del mio Popol d' Ifdraele , fe ad efempio di Davide 
tuo padre camminerai avanti di me nella femplicità 
del tuo cuore, fe efeguirai tutti i miei ordini, feof- 
ferverai i miei Giudizj, e le mie cerimonie, dabilirò 
per fempre il tuo Trono d’ Ifdraele fecondo le pro- 
mede , che ne ho fatte a Davide tuo padre dicendo- 
gli: Saranno fempre i Principi dd tuo fangue , quei 
che porteranno la Corona d’ Ifdraele , che ti ho mef- 
fa fulla teda . Ecco le ricompenfe , che ho deflinate 
alla tua fedeltà. Ma fe tu , o i tuoi figliuoli abban- 
donerete le mie vie, fe cederete di feguirmi, fé vio- 
lerete. i miei precetti, fe trafeurerete . i miei regola- 
menti, e le mie Cerimonie , fe vi allontanerete da miei 
Altari, fe profanerete il mioCulto, per correr dietro 
agl’idoli delle Nazioni , e farne vodriDei ad onta del 
mio Nome, fappiate le vendette, che tirerò dellevo- 
ftre prevaricazioni . Priverò Ifdraele della terra ferti- 
le, di cui l’ ho medo in podedo , riproverò il Tem- 
pio , che mi fon fantificato in mezzo a voi , e l’ ab- 
bandonerò. Efporrò il mio Popolo alla beffa delle Na- 
zioni, e diverrà la favola dell'Univerfo. Il mio Tem- 
pio dedo, queda Cafà fabbricata di mio ordine , e 
dove mi fo gloria d’abitare, farà rovefeiata , didmt- 
ta , e faccheggiata . Tutti gli dranieri , che la ve- 
dranno cosi defedata, e che ne confidereranno le ro- 
vine ancor recenti , ne rederann© forprefi , ed inful- 
teranno il Popolo infenfato , che fi farà attirati que- 
di terribili cadighi. Domanderanno, perchè il Signo- 
re ha trattato sì feveramente il fuo Popolo detto , e 
la terra d’Ifdraele, ed il Tempio, dove abitava, e fa- 
rà loro ri fpodo, chetali fono gli edetti della collera del 
Signore oltraggiato da queda Nazione , di cui avea 
liberati i Padri dalla fervitù dell’ Egitto , e che cosi 

fi ven- 
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Salom. Rfgm if. 
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III. Reg. VII. *. r. 
». ad 1 J. 


U. Parai. IX. 


/ 


fi vendica dell’abbandono , nel quale laiciano i fuof 
Altari, ed il Tuo Culto. 

Quelle difgrazic , quella deflazione dovevano un 
giorno accadere ,. perchè il Popolo incollante dovca 
un giorno meritarle . Salomone egli medefimo, quel 
Monarca sì faggio , e per lungo tempo sì religiofo 
non era lontano dal veder radere fopra di fe i pri- 
mi tratti dell’ira divina . Ma tredici anni prima di 
quella vilione, tempo nel quale avea appunto termi- 
nato il Tempio di Gerufalemme , viveva ancora nell’ 
innocenza, e il fuo zelo pel culto del Signore , di 
cui avea date prove sì chiare nella Cerimonia della 
Dedica, non avea fofferta la minima alterazione. 

Dopo efferfi egli impiegato per sì lungo tempo, e 
tutto intiero alla grand’Opera della fua Religione , 
credè , che il Signore gradirebbe , che A occupalfe a 
metter nella fua Corte, e nel fuo Regno, l’ordine, 

10 fplendore , e l’abbondanza , dandone a lui , piu 
che ad alcuno de’Re fuoi predeceffori , i mezzi per 
riufeirvi, cioè fapienza , c gran riputazione- 

Davide aveva fabbricato un Palazzo nella Città 
di Sion , che fi chiamò di poi la Città di Davide , 
ma quello. Palazzo non eden do parfo a Salomone 
ne affai comodo , nè affai magnifico per fiio ufo , 
ne incominciò un altro più vicino al Tempio , al 
quale ne uni uno feparatamente per la Regina fua 
moglie , e predo dappoi anche un terzo comune all’ 
uno, e all’altra chiamato la Cala del Libano, o per- 
chè quello qui era ancora più ornato di Legno di 
Cedro, che i due primi, o perchè conteneva di gran 
Giardini accompagnati da belli alberi , che lo rende- 
vano in certa maniera comparabile alla celebre Mon- 
tagna del Libano. Quelli Palazzi erano tutti d’una 
ricchezza immenfa iu oro „ in argento , in. legni di 
Cedro ,. e in pietre, d’un grandiffimo preazo. Gli 
appartamenti erano d'una bellezza proporzionata ac- 
compagnati da chioftri, da colonnate, da veftiboli , 
da Portici , c da Saloni tutti rilucenti d’oro. In 
quelle diverte fabbriche era fiato fatto un apparta- 
mento de’ più ricchi, e de’ più ornati, a cui davafi 

11 nome di Galleria del Trono,, perchè in mezzo 
ad, effa era fiato pollo il Trono del Re , ed all’ in- 
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torno i feggj de’ Giudici, che piaceva al Principe di Ann. Mundi 501 r. 
far entrare ne' Tuoi Configli. S-lom. Reg. ij. 

Quelle opere corta rono a Salomone fpefe infinite, A 1111 47 ~ 

continue follecitudini , ed un gran tempo. Hiram Re III. Rcg. X. 
di Tyr Tempre Tuo alleato , e fuo amico continuò a Paul. IX. 
fornirlo d' operaj, di Cedri del Libano, e d’oro, del 
quale glie ne mando fino a cento venti talenti . Con 
quello ajuto avendo impiegati fctt’anni, e mezzo al- 
ia collruzione del Tempio, terminò nello fpazio di 
dodici anni e mezzo le fabbriche dertinate per fuo 
alloggio, e per quelli della Regina, e degli Uffiziali 
di lua Cafa di modo , che pafsò vrnt’ anni interi in 
dare a Gerufalemme quelli augurti Monumenti della 
fua Religione, e della fua regia Magnificenza . La ric- 
chezza poi de’ Mobili volle, che corrifpondeffe alla bel- 
lezza degli Edifìzj, eche fuperalTe di molto in querto ge- 
nere non folo i Re d’Ifdraele Tuoi Predeceffori , ma 
anco i più portenti Monarchi d’Oriente , fi può giu- 
dicar da querto, cioè che tutti i vafi , e tutti i piatti , 
che fervivano alla fua menfa , e a quella della Regi- 
na ne’ tre Palazzi, che avea fabbricati , eranod'oro il 
più puro, e il più fino, non degnandoli impiegarvi 
l'argento, che in que’ tempi d'abbondanza non era 
neppur riguardato a Gerufalemme, e pareva un vii 
metallo per ufo del folo commercio, o per la gente 
ignobile . Un altro tratto della profufionc del Re 
degno d’effer notato, fono gli feudi armati di punte 
avanzate, che fece fare per portarci avanti di lui da’ 

Soldati della fuaGuardia, allorché andava al Tempio 
in Cerimonia. Di quelli ne fece far dugento affai gran- 
di coperti di lame d’oro il più puro, e l’oro, di cui 
ciafcuno era ricoperto, era fthnato fecento Sicli. A 
quelli dugento feudi ne fece aggiugnere altri trecen- 
to più piccoli, ma d’un più gran prezzo, poiché le 
lame d’oto, che gli coprivano, erano molto più gro£ 
fe , ed erano ftimate trecento mine . Fece metter 
queft’armi nell’ Arfenale del fuo Palazzo del Bofcodel 
Libano , di dove non fi cavavano fuori , fe non nell' occa- 
fione, che abbiamo detto di fopra, dopo di cheli rin- 
chiudevano fubito lòtto la guardia d’un Uffiziale . Ma 
l’opera, che attirava più I ammirazione, e' per l’arte, 
e per la materia, fu il Trono Regio, dov’era folito 

federe 
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federe nelle udienze pubbliche, e nelle aflemblee de* 

Grandi del fuo Regno. Quello Trono era fnuato in 
uno de’ Portici, o veftiboli del Palazzo di Salomone 
in mezzo a una bella Colonnata , di cui faceva l’or- 
namento . Il lavoro era coperto tutto intiero d’oro il 
più bello mefcolato coll’avorio, che fi rilevavano 1‘ 
un l’altro per le vaghe difpofizioni fattevi dall’ artefi- 
ce. Montavafi a quello Trono per lèi gradini foftc- 
nuti da ogni parte da altrettanti Lioncelli , ed era 
coperto da un Baldacchino tondo in guifa di volta , 
o di Cupola che ufciva da una fpalliera della mede- 
fima figura. Il feggio era d’oro, come pure i bracci, 
che terminavano in forma di mano, ed erano appog- 
giati fulla teda di due Lioni di grandezza naturale 
coperti d’oro. Non vi era niente al Mondo cosi 
magnifico, e per quanto fi piccaflero di faftofi i pof- 
fenti Re vicini alla Giudea, non fi vedeva ne’ loro 
Palazzi cofa eguale, non che fuperiore in bellezza a 
quello lavoro . In fatti pochi Re potevano Ilare a 
confronto con quello d’Ifdraele . 

Il fuo patrimonio gli rendeva ogni anno fecento I 

felfanta fei talenti d’oro, fenza comprendervi un’al- 
tra fomma forfè ancor più confiderabile , che porta- 
vano nel fuo erario gl'intendenti delle Impolte , i traf- 
ficanti, i diverfi Mercatanti o all’ingrolTo, o in altra 
circollanza , tutti i Re fuoi Tributarj , tutti i Prin- 
cipi Arabi , e 1 Governatori particolari di quel Pac-> 
fe . Oltre quelle rendite fide , e ordinarie , il faggio 
Re avea niellò un tal’ordine ne’ fuoi Stati, che tro- 
vò modo di llabilirvi un commercio regolato ne'Paefi 
llranieri , che portava nel feno del Ino Regno un’ 
abbondanza non veduta prima di lui. Ne’ fuoi Trat- 
tati col R,e di Tyr , i due Principi erano conve- 
nuti d’allellire una fiotta per andare a negoziare nel- 
le Terre lontane, dove fi troverebbono le mine d’o- 
ro, e di argento, dove nafeevano gli alberi più ra- , 

ri , dove fi rincontrerebbono gli altri materiali 
più oreziofi per grandi intraprefe « Il corfo di que- 
lla flotta era di tre anni , e fubito che era di ri- 
torno , una nuova , ch’era fiata armata durante il 
viaggio delta prima , fi trovava pronta a partire . 

Avvenne probabilmente , in uno di quelli corfi , che 

fece 

1 
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fece Hir«m in particolare, ma per conto comune , 
che oltre il bell’oro d’Ophir , e le pietre preziofe , 
fu portata a Salomone un gran quantità di legno 
eccellente , e odorifero , di cui fece fare delle Balau- 
flrate pel Tempio, e pe’fuoi Palazzi, ed alcuni lini- 
menti per ufo de’fuoi Mufici, e quella fu la fola 
volta , che fu fcoperto un legno si raro, di cui 
non fe ne vide mai più a Gerufalemme. Con que- 
llo mezzo della navigazione il Regno fi riempie- 
va d'oro, d'argento, di denti d’ Elefante, di le- 
gni rari , di fcimmie , di Pavoni , e di mille altre 
curiofità . 

Ma la gran riputazione di Sapienza , in cui era il 
Re , gli forniva una forgente ancor più feconda , e 
almeno più llimabile , per dove le ricchezze colavano 
ne’fuoi StatL Non folo i Popoli, ma i Re flranie- 
ri fi facevano gloria d’ andar elfi medelìmi alla fua 
Corte , per elfer tellimonj delle di lui maraviglie , 
e per intendere i fuoi Oracoli, nè vi andavano fen- 
za pagargli una fpecie di tributo , che inponeva lo- 
ro non la fua Sovranità fopra di elfi , ma le fue e- 
roiche, e regie virtù , delle quali erano incantati . 
Entravano però tutti i giorni nuovi prefenti di vali 
d’oro, e d'argento , di abiti, di armi, di cavalli , 
di equipaggi, di Aromati, di modo che Gerufalem- 
me poteva elfer riguardata come il teforo di tutta 1’ 
Alia . L’argento era in effa comune come le pietre , 
e i Cedri in si gran quantità , che fi paragonavano 
a’ Sicomori , de’ quali erano ricoperte tutte le Cam- 
pagne d’ Ifdraele . 

Il Re pensò dappoi a formare le fue Halle, e i 
fuoi equipaggj , il che non avevano fatto avanti 
di lui ifuoi predeceffori forfè per degni rifpetti , e per 
una legge antica , che pareva proibire agl’ Ifdraeliti 1 ’ 
avere un si gran numero di Cavalli - Salomone , come 
l’abbiamo già detto, ne avea fino a quaranta mila 
nelle fue Halle per fervir nelle fue Armate, oltre a 
quattrocento carri , e dodici mila cavalli per ufo di 
fua Cafa , ed aflcgnò delle Città , dove i fuoi equi- 
paggj dovevano cuflodirfi a riferva di quelli , che 
rellavano fempre a Gerufalemme per fervizio di fua 
Perfona . I cavalli per le Halle di Salomone fi com- 
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pravano in Egitto , e a Coa , e quelli, che erano 
incaricati della compra, gli andavano a cercare fin 
là , e glieli conducevano per un certo prezzo , del 

Ì uale crafi convenuto . Ogni cavallo gli coflava in 
ìgitto cento cinquanta Sicli , e una muta di quat- 
tro Cavalli feceuto . Facevafi pure lo fletto com- 
mercio co’ Re degli Hettei , co’ Re di Siria , e con 
tutti i Popoli vicini, e ciò con tanta più di facilità, 
quanto che Salomone portava a giutto titolo il no- 
me di Re de’ Re, e ftendeva la fua fovranità dall’ 
Eufrate fino al Paefe de’ Philiflei, e alle frontiere 
dell’Egitto. 

Tale era la magnificenza del Saggio Salomone , e 
in mezzo a tante ricchezze, condutte la Regina fua 
moglie figlia del Re d’ Egitto nel fuperbo Palazzo , 
che le avea detonato: Ella era per l’addietro abitata 
in quello di Davide, ma oltre che volle, che l’ap- 
partamento della Regina non fotte lontano dal fuo, 
un motivo di Religione lo determinò ad operare co- 
sì. La Principefla era flraniera , figlia d’un Re ido- 
latra , e forfè ancora attaccata a qualche refìduo delle 
fue antiche fuperfiizioni - 11 Palazzo di Davide era 
un luogo Santo confagrato dal foggiorno dell’ Arca , 
e benché quello religiofo Depofito fotte flato tras- 
ferito nel nuovo Tempio , il Re riguardò come 
una cofa poco decente , e poco gloriola al Dio d’ 
Ifdraele , che una Regina Egiziana occupatte un’ 
abitazione , che egli per più anni aveva lecita per 
fua . Per render però alla Principefla il foggior- 
no più grato , e più comodo intraprefe un’ Ope- 
ra d’ una vaflità immenfa , che efegui con buon fac- 
cettò. Serrò di mura un gran terreno unendo a Set- 
tentrione la Città di Davide , e colmò una fpe- 
cie di valle , o di voragine , che feparava la Mon- 
tagna di Sion da quella di Moria : In quello grande 
fpazio fece fabbricare un gran numero di Cale , che 
formavano una feconda Città quali eguale a quel- 
la di Davide . Quella fu una delle fue ultime opere , 
ma vedremo in appretto , rhe la fpefa , che vi fece 
a carico de’ fuoi fudditi di già opprefli dalle impofi- 
zioni, unita al difgufto della Tribù d’ Ephraim , di 
cui fpopolò una Piazza aliai conliderabile cfaiama- 
. ta 
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ta Mello , per trasferire gli abitanti nella fua nuova Ab ano. Mundi 30 ir. 
Città, a cui dette il nome di Mello, furono l’oc- £4 ann - Mu P dl 
cafion proffima d una terribile rivoluzione, che fu *^37. ® nI ** ir * 
il primo cafligo de’difordini della fua vec- Otaria a. 47. ad 19 . 

ehia) ? ’ . Ili R t rìx 

Prima di quella dolorofa imprefa ne aveva fatte II.’ Parai" vÙL 

molte altre afTai più prudenti, e d’un fucceffo me- 
no pericolofo . Riparò le mura di Gerufalemme, e 
vi fece un nuovo ricinto : Fece fortificare Hezer, 

Mageddo, Gazer, Palmyra nel deferto, la alta, e 
la balla Bethoron, e molte altre Piazze fin là fenza 
fortificazoni , e fenza muraglie, facendovi fare delle 
mura di difefa , delle Porte , e tutti i lavori necef- 
farj alla lor ficurezza . Si refe padrone d’Emath Ca- 
pitale della Siria di Soba. Ri (labili in apprelTo e ri- 
parò le Città di differenti Tribù, che dellinava a 
tenervi i fuoi Cavalli, e i fuoi equipaggi. In una 
parola intraprefe tutto ciò , che giudicò elfer di glo- 
ria , e di fplendore al fuo Regno : fece lavorare 
nella fua Capitale , nelle Province , e fino all’ 

«flremità de' fuoi Stati. Per tutto riufeì fenza 0- 
flacolo , ed efegui i fuoi difegni con fortuna , 
e prontezza incredibili . In tante opere non impie- 
gò veruno Ifdraelita naturale , che deflinò fempre ad 
efier fuoi Soldati, fuoi Scudieri, fuoi Uffiziali, fuoi 
Giudici, fuoi Intendenti, fuoi Governatori. I prima- 
rj Ulfiziali delle fue Truppe prefi dal Corpo della 
Nazione , che avevano la cura di formare i Soldati , 
e difciplinarli , erano in numero di dugento cinquan- 
ta, e fi contavano fino a cinquecento cinquanta In- 
tendenti , Commiflarj o Governatori , che eterei ta va- 
no l’autorità del Principe fui Popolo, e prefiedevano 
a* lavori; Bensì furono impiegati i refidui de’Chana- 
nei , Amorrei , Hettei , Pherezei , Hevei , Jebufei Po- 
poli ftranieri, e riprovati, che gl’Ifdraeliti non ave- 
vano potuto fin’ allora nè flerminare, nè domare, che 
Salomone fece tributar; fin dal principio del fuo Re- 
gno, c a’ quali confervò la vita con patto, che gl' 
impiegherebbe a fuo grado ne’ grandi , e penofi 
lavori , che era fin d’ allora rifoluto d’intrapren- 
dere. « 

Reftava a Salomone di venire a’ conti con Hiram 
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Re di Tyr , che avea fatte per lui tante provifioni con 
fornirgli quali tutti li materiali de’ fuoi Edificj , e 
più fpcrimentati Artefici per metterli in opera. Sa- 
lomone gli era pur debitore di molte grafie fonarne 
in oro, che avea ricevuto in prefitto. Erafi convenu- 
to fra li due Re di certe provifioni , che quello d’ II- 
draele dovea fomminiftrare pe'lavoranti Tyriani , cd an- 
che per la Cafa del Re di Tyr, e queft’articolo del Trat- 
tato fu efeguito con buona fede ; Ma Salomone cre- 
dendoli ancor debitore verfo un amico sì generalo, o 
almeno la fua gratitudine non effóndo foddisfatta, fece 
offerire a Hirain l’ufufrutto di venti Città nella Ga- 
lilea, fenza però cedergliene la proprietà, affinchè per 
un certo numero d’anni Egli fi rimborlalfe delle fom- 
me, delle quali poteva efier ancor creditore. L’of- 
ferta fu gradita da Hiram , ma effendofi trafportato fu 
i luoghi per veder le Città , di cui gli fi parlava , la 
lor lunazione non gli piacque , e trovò la terra di 
quel Cantone affai Aerile: Egli ne fece delle doglian- 
ze a Salomone, che era pure andato nella Galilea, 
per terminar quell’ affare, eglidiffe: Quelle fon, fra- 
tei mio, le Città, che mi date, e vi pare , che un tal 
regalo fia degno di voi, e di me? Effóndo quella una 
terra che non vai nulla , e però di rifiuto , che vo- 
lete ch’io ne faccia? Il nome parve convenire af- 
fai bene a quel quartiere della Galilea, e da quel 
tempo in poi portò fempre quello di Terra di rifiu- 
to . Ripigliate perciò , aggiunfe Hiram , le voftre 
venti Città, io mi contento della voftr’ amicizia. 
Salomone fifeusò oneftamente col Re fuoamico,efi 
rimife in poffeffo delle venti Città, dove fece fare le 
riparazioni neceffarie , dopo di che , come non le trovò 
abbaftanza popolate, vi fece paffare delle numerale Co- 
lonie d’Ifdraeliti. Quello accidente, che poteva far te- 
mere qualche rottura fra li due Re da sì lungo tem- 
po alleati, ed amici, non diminuì puntola loro ami- 
cizia, e'o che fodero convenuti di qualche altro com- 
penfo, o che il Re di Tyr voleffe aver la gloria d’ 
una liberalità fenza intereffe , fi fepararono co’fegni d’ 
una perfetta corrifpondenza. In fatti poco tempo dopo 
Salomone avendo fatto alleftire una flotta ad Azioa - 
gaber Porto vicino a Elath fulla riva del mar rodo, 

nella 
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nella Terra dcll’ldumea, Hiram fece conftruire a fue fpe- Ab ann. Mundi 30 ir. 
fe de’vafcelli nel medefimo Porto , che unì a quelli di Ad ann. Mundi 3017. 
Salomone, e mandòa Aziongaber dc’Piloti, e de’Ma- cgIU 1 if ' * 

rinajdiTyr molto pratichi della navigazione , che adde- Gratis a 47. ad S9- 
Ararono i Sudditi di Salomone ancora poco avezzi a “ iTTTT 

S ue’ viaggi di corfo lungo. L' imprefa fu fortunata , e la ad , 4 \ CE ‘ ' * r ' ** 
otta etìendo giunta a Ophir, furono portati al Re IT. Par. IX. a v. r. 
d’Ifdraelc quattrocento cinquanta talenti d’oro, de’ a< * 
quali però non glie ne rimafe, che quattrocento ven- 
ti , e derido (lati gli altri trenta rimedi proba- 
bilmente ad Hiram per fua quota di profitto , e 
per le fpefe dell’ imprefa , alle quali avea contri- 
buito . 

Tanti beni, tanto fplendore, e tanta gloria nona- 
vevano fatte finallora fui cuor di Salomone quelle 
impreftioni fatali, che del più faggio de’ Re ne fe- 
cero dopo alcuni anni il più ingrato a Dio, e il più 
colpevole di tutti gli uomini. La Sapienza, che avea 
ricevuta dal Cielo , regolava ancora tutti i fuoi palli, 
cd attirava fopra di lui l’ attenzione de' più poflenti 
Monarchi dell’Oriente. Tra i molti altri, che le fue 
virtù, e l’ordine, che regnava ne’fuoi Stati conduf- 
fero fino a’ piè del fuo Trono, fu veduta comparire 
con fallo una celebre Regina , che incantata delle 
cofe maravigliofe , che la fama facea fapere all’ uni- 
verfo, venne dal fondo dell’Arabia felice per allicu- 
rarft, fe la prefenza del Principe corrifpondeva alle 
gran cofe, che fi raccontavano di lui, e per cono- 
fere quella eftenlìone di lume, che gli fi attribuiva, 
con queftioni fpinofe , ed enimmatiche capaci d’ im- 
barazzare la più viva penetrazione. Ignorali il nome 
di quella faggia Principefla e folo fi fa , eh’ era Re- 
gina di Saba , e che andò a Gerufalemme , con un 
corteggio degno della Maeltà Reale, di cui era ve- 
ilita, e della grandezza del Re, cui andava a vi- 
li tare . Il fuo leguito era bello , e numerofo , i 
fuoi equipaggi fuperbi, il fuo treno magnifico: Fu- 
rono condotti dietro a lei un gran numero di Ca- 
meli carichi di gran fomme d’oro, di pietre prezio- 
fe , d’ Aromati d' un grandilììmo prezzo . Salomone 
ricevè la Regina di Saba con una fontuofità, e con 
uno fplendore, da cui fu ella fubito abbagliata, ma ella 
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Ab ann. Mundi 301 r. cercò fopra tutto L d’ afficurarfi delle qualità* pedonali 
Ad ann. Mundi 30x7. del R_ c Ifdracle , e non differì a proporli le Tue 
} j° m ' egm a lf ' 1 queftioni , e i fuoi enimmi . Il Principe foddisfece 
“ ‘ ‘ a tutto con una prefenza di fpirito, e con una tal 

facilità , che preveniva anzi i penfieri della Regina . 
Le fpiegò per ordine ciò , che defiderava fapere , 
le fcoprì quel , che teneva afcofo nel cuore , e 1’ 
iftruì con tutti que’ riguardi , che domanda la cu- 
riofità delicata d’una donna, che fi crede dotta. Le 
lezioni , eh’ ebbe occafione di farle , furono molto 
più lunghe , che non erano fiate le di lei queftio- 
ni : Ella tentò mille volte di fuperare il Re alme- 
no in un folo articolo , ma femore invano , non 
ifeappando nulla a’ fuoi lumi , e fu coftretta a dar- 
li per vinta , e a rendere omaggio al fuo vincito- 
re . Da quelta prima forprefa la Regina di Saba 
pafsò tofto a un’altra , che fu anche maggiore . Il 
Re la condnfic in prima alla Cafa di Dio , della 
quale 1 ’ invitò a confiderare la grandezza , la Mae- 
ftà , le ricchezze , e dove fenza dubbio non mancò , 
iftruendola delle verità della Religione, d’ ifpirarle il 
timore del vero Dio , che vi fi adorava . Entraro- 
no dappoi ne’ grandi , e magnifichi Palazzi del Re , 
e della Regina , ne’ be’ Giardini , de’ quali erano 
ornati , in que’ ricchi Appartamenti , dove il Ce- 
dro , 1’ oro , e 1’ avorio brillavano da ogni parte . 
La Regina s’ informò ancora da fe fteffa dell’ abbon- 
danza , e dell' ordine , che regnava nella Corte d’ 
Ifdraele , del numero , e della qualità degli Uffiziali 
del Monarca , della ricchezza de’ loro abiti, delle lo- 
ro differenti abitazioni, della diftribuzionc de’ loro im- 
pieghi , del tempo del lor fervizio . Ella afliftè per 
quanto veniva permeffo a una donna ftraniera, a’Sa. 
grifizj del Re - Mangiò fpefio con lui, e fempre era 
forprefa della fontuofità Regia della fua Menfa, e di 
quel bell’ordine, che dà all'abbondanza, e alla deli- 
catezza delle vivande un prezzo tutto nuovo , e il 
gtifio più fquifito . 

Tante maraviglie unite infieme refero sì ftupefatta la 
Regina ftraniera , ch’ella reftò qualche tempo fuor di 
fe (leda fenza poter pronunziare una parola . Poi vol- 
tatali verfo Salomone, gli parlò così . No, gran Re, la 

fa- 
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fama non vi ha punto adulato , e con ragione Ab ann. Mundi joif. 
voi pallate pel primo Monarca della Terra . Quel , Ad ann. Mundi joi7- 
che racconta vali della fublim ita de’ voftri difeorfi , del- , j '* nl a ’ If ” 
la prudenza delle voftre azioni , dell’equità de’ voftri Piatii a. 47. ad 19. 

Giudizj , delle ricchezze della voflra Corte , della pof- 

fanza de’voftri Stati , delle maraviglie del voftro Re- 1( j , 4 ’. ce " ’ 1 v " r ‘ 
gno mi pareva infinitamente fuperiore per verità. La XI. Par. IX. a v. 4. 
voglia , che ho avuto deformarmene, mi ha condot- 1,1 '*■ 
ta a Gerufalemme , e fon coftretta a convenire , che 
veggo molto più di quello , che m’era fiato racconta- 
to. La Sapienza de’voftri Configli, e le opere della 
voftra portanza forpaflano tutto ciò , che Ce ne può 
dire : I difeorfi non ne diranno mai tanto quanto è 
in fatti , e bifogna , come ho fatt’io , aver vedute le 
cofe co’fuoi occhi , per conofcervi cosi grande , e co- 
si ammirabile, come liete. Felici i Popoli , che go- 
vernate , e più felici ancora i voftri Cortigiani , i vo- 
ftri Uffiziali , i voftri Domeftici, che non perdono 
mai di vifta le voftre azioni , e che fentono tutte le 
voftre parole . Benedetto fia il Signor voftro Dio, che 
ha mefte in voi le fue compiacenze : Egli vi ha fatto 
Re del fuo Popolo per renderlo il più fortunato di 
tutti i Popoli. Non vi ha inalzato fui Trono d’If- 
draele , che perchè Ifdraele è la fua Nazione eletta , 
e perchè egli veglia alla di lei profperità : Non vi da 
il poter fupremo , che per far regnar con voi l’abbon- 
danza , la giuftizia , e la pace. Quelli complimenti co- 
si giudi, com’erano finceri, terminarono co’ reciprochi 
regali , che fi fecero prima, che fi feparaftero quelle due 
Reali Perfone. Salomone fece prima i fuoi alla Regi- 
na , ed efigè poi da lei , che gli domanderebbe con li» 
berrà ciò, ch’ella avea veduto alla fua Corte di più 
capace d’ eccitare la fua curiofità, e di foddisfare i 
fuoi defiderj . Ella lo fece , ed il Re la contentò . In 
quanto alla Regina , nel prender congedo da Salomo- 
ne gli lafciò cento venti Talenti d’oro, un gran nu- 
mero di Diamanti , e delle più belle gemme dell’ 

Oriente , ma fopra tutto degli Aromati i più prezio- 
fi, che facevano la ricchezza de’ fuoi Stati . 

Il colmo di gloria, a cui Salomone fu elevato per, 
una vifita si riguardevole , parve efliere il termine 
di fua virtù , e lo fcoglio della fua innocenza . Sin 

dal- 
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4oo Storia Del Popolo 

Ab am t. Munii joif. dallora cominciò ad etter minacciato , come il re - 

Ad ann. Mundi J017. fante defelici del Mondo, del proflimo orgoglio del 
Saloni. Rag. a if. ad r r ■ . ... • r . i 1- ° t, 

37 . fuo Ipinto , e della corruzion del fuo cuore . II 

Otaria a 47. ad 19. fuo eccellente naturale combattè per lungo tempo 

jjj “ contro gli effetti d’un sì mortifero veleno . Egli era 

j, ,<)' 9 . t8 ‘ ‘ 1 v ’ vivuto virtuofò , riconofcente , fbmmefTo a Dio , non 

ottante il fuoco della fua gioventù, e la licenza del 
Trono fino a un età tanto avanzata da poter lufin- 
garfi d’efTerlo fempre : Forfè fe ne lufingò troppo , 
e non cadde sì da alto, che perchè la caduta non 
gli parve più da temerli . Incenfato da tutte le par- 
ti, fenza guerra al di fuori cogli antichi nemici del 
fuo Popolo , adorato dall’ univerfo, temuto da'fuoi 
Sudditi , fenza occupazione al di dentro , dappoiché 
avea finite le fue reali intraprefe , fi accodò a poco 
a poco al precipizio, dove infin perì per la fedu- 
zion del piacere , da cui una gioventù catta , e vir- 
tuofa non mette fempre a coperto gli ultimi anni 
d’una vergognofa vecchiezza. 

Salomone quel Re de i Re, quel faggio per ec- 
cellenza , quell’ uomo T ammirazione di tutti i Po- 
poli , il modello di tutti i Principi , quel vincitor 
pacifico , quel favorito del Cielo , è vinto dall' amor 
delle Donne , e dopo aver fabbricato il primo Tem- 
pio al vero Dio , ne adora tanti de'falfi , quanti 
glie ne fanno conofcere le fue mogli flraniere. Egli 
avea fpofata , elfendo ancor giovine , la figlia del 
Re d’Egitto , e quello primo maritaggio , benché 
meno condannabile degli altri , non era per fe ttefTo 
efente da tutti i pericoli di perverfione . Ma que- 
llo non fu il foto , e fenza diftinzioni di Paefe , 
e di Religione fi congiunfe con donne Moabite , Am- 
monite , Idumee , Sidonie , Hettee , tutte Nazio- 
ni , fulle quali il Signore avea folennemente di- 
chiarati i fuoi ordini per bocca di Mosè , allor- 
ché ditte agli Ifdraeliti : Voi non ifpoferete le fi- 
glie di atte’ Popoli , e non darete toro le voftre per 
mogli . Èlle allontanerebbono i voftri cuori dalla mia 
Religione , e dal mio Culto , vi attirerebbero al- 
le toro fagrileghe adorazioni , e pretto mi vedrei 
abbandonato dal mio Popolo , mentrcchè adorereb- 
be, tutte le falfe divinità delle Nazioni. La minac- 
cia 
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eia del Signore fi verificò pur troppo Iitteral- Ab ìm. Mund. j»ir. 
mente nell' infelice Salomone. Égli ebbe fino a mil- Ad ann. Mund. joi 7 . 
le mogli , delle quali fettecemo portavano il no- i7 ' 

me di Regine , e trecento quello di Concubine , ... — 

o di mogli del fecond' ordine . La moltitudine era 1|I« XI. a r. i. 

enorme , e moftrava nel Principe una grande in- *“ 9 ‘ 
continenza : Ma la feelta era ancor più efecrabi- 
le , e 1’ attacco per loro andò fino all’ eccello . Il 
fuo amore 1’ accecò , e le fue mogli Idolatre fep- 
pero ben prevalertene . Il Principe pervertito dal- 
la loro oftinata perfecuzione , abbandonò le vie 
del Signore ; Cefsò d’ adorare , e di temere il 
Dio d’ Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe : Non 
fi ricordò più della coftanza di Davide fuo Pa- 
dre , che non ottante le debolezze pedaggiere del 
fuo cuore , non aveva almeno lafciata mai alte- 
rare la purità del fuo culto : Obbliò fe roedefi- 
mo , degenerò nella fua vecchiaia , fommerfe ne* 
vergognofi piaceri la Sapienza , che avea ricevu- 
ta dal Cielo . Molti begli anni pattati nell' inno- , 
cenza , le ittruzioni ricevute più d’ una volta dal- 
la bocca fletta del fuo Dio , mille azioni famofe , 
mille intraprefè magnifiche efeguite in fuo onore , 
la più bella riputazione che fotte mai , tutto fu 
diftrutto , e annientato . Adorò Aftarte Dea de’ Si- 
donj , e Moloch Idolo degli Ammoniti ; Colla 
fletta mano , con cui avea eretto un Altare al ve- 
ro Dio, ed edificato un Tempio alla gloria del fuo 
Nome, ne fabbricò a Chamos Idolo di Moab Ali- 
la Montagna degli Oliveti vicina a Gcrufalemme , 
c a Moloch Dio d’ Artimone . Ciafcuna delle fue 
Mogli adorava il proprio Dio , e Salomone ado- 
rava il Dio di ciafcuna delle fue Mogli . Il Si-’ 


fo , che quefto Principe , divenuto come una be- 
ftia per le fue voluttà , faceva apertamente della 
doppia vifionc , nella quale volle egli medefimo 
annunziargli le fc fue promette , c le lue minacce . 
La difubbidienza di quello Servo infedele cambiò 
in ira la pazienza del Padrone . Fin d’ allora fu 
- • T«m. IV. Eee rifo- 
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j\b ann. Munj. jaif. rifoluta la pana del colpevole , che dalia te~ 

SilolSiJfSi/Sir, ? a - d c ]? onwca P^, nd ? a ’ fuoi . Succefsori , « ? 
>ttatis a 47. ai ??. . 1 pudditi cagiono la fuaeftat rivoluzione , che di* 

1 vile in prjirj» la Monarchi» , e che. rovinò in ap. 

pre^o Je do» parti, già sparate . 
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DELLE MATERIE CONTENUTE 
NEL Q.UARTO TOMO. 
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• J. ••••*.' U.’ ? v - • *• . 

A Eoa, padre d’ Adoniranr Tnten- Ella divien madredi'Cheleab, oDa- 
dénte delle rendite del Re Sa- niele. ' *79. 

lomone. Pag. 367. • Abinadab, figlio di Saule . Sua morte . 

Ab eu a, Città della Tribù di Neph- 159. 

tali . Seba fi ritira in Abela, Gio- Abinadab, . figlio d’Ifai. 1 ya. 

abbo ve l’ attedia. 309.. Abinadab, figlio d’ Addo Intenden- 

A b 1 a , figlio di Samuele , fua cattiva *■ te, o CommiflaTio in una parte 
■' ammmiftrarione .v' .«. • ■■ 3. ' della- Palèftina . \ 6 y. 

A bj a th a a, .figlio d’ Achimelech, e Abisag , di Sunara: Davide Ir fpofa 
Gran Prete ifeappa al furor di in fua vecchia ja'.- 530. 

Saule, e fe ne fugge- ov’ era Da- Abisai, fratello di Gioabbo ,. e mpo- 

vide - iti. te- di Davide,- *40. 

Ab 1 a t» a a , Illuder nome- dèi' gran Suo valore.- ’■ 200. 

Prete fi- mette- dal partito di Da- • Vuol vendicare gli oltraggi fatti da 
vide durante la 1 rivolta d’ Abfalom .. 1 Semei a- Davide . - *79. 

•?' * 74 *-, - Va contro i ribelli dopo- la morte d’ 

• Appoggia, la rivolta d’‘ Adonia con- Abfalòm— 307. 

tro Salomone. 319. Srflva la vita a Davide.- ** 317. 

t Sua- difgrazia » 11 354. A b i t a t , moglie di Davide , e madre 

E’ l’ultimo gran Prete della razzaci’ di- Saphathia . 1 179. 

Ithamar- - - Ab ne*, figlio di Ner cugino- getma— 

A ai a m a a , uno de’ Configlieri dr 4 no di Saule, la fua- faenza nell’ 

5 -Davide. 134. arte* militare impegna Sauleacon- 

Abjel, o Ner padre- di Cis ,. e Avo fidargli il comando generale della 1 

•S di Saule. ■ *- #. - 1 fua Armata- * 42,- 

Abicail, (creila di Davide. 289. Fa riconolcere Lsbolèth quarto figlio 

Abigail, moglie di. Nabal : fuo elo- '*■ di - Saule per Re d’ Ifdraele. 177.. 
gio- 129. Ammazza Atael nipote di Davide - 

Divenuta vedova fpofa Davide .137. • 1S3. ' ,J - 4 4 -" 1 - *■ 

Davide la ritira dalle mani degli A- La rompe con Isbofet. 'liK. 

maleciti.. l«j- "Tratta con Davide.” 4 ■ 4 4 '''fyb- 

>.>/• Elee, a E 1 
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E’ uccitb da Gioabbo . 19*. celeg. . 146. 

A b 5 a l o m , figlio di Davide , fua na- Acbijohui, Contigliere di Davide 
feita . 179. entra nella rivolta (PAbfalom . 169^ 

Vendica colla morte d’Amnon il di- Configlia ad Abfalom d’abufare pub- 


fonore di Thamar fua forella . 159, 
Ottiene la fua grazia a condizione x 
che non comparirà alla Corte . 

166. . . _ - . 

Carattere di quello Principe. »Ì 7 . 
Davide gli accorda la permiilkuie-di 
rivenire alla Corte. agi. 

Si rivolta contro Davide. iji. 
Si fa proclamar .Re a. Hebron . tvt. 
Suo ingreffo a Gè ru fi lemme . a 
Abufa pubblicamente delle mogi 
Davide. alla 

Marcia contro il Re tuo padre , è 
disfatto , e uccifo da Gioabbo J 
api, apa. 

Achia* , gran Prete confulta.il. Signo- 
re, che non gli rifponde,., jS. 
Cagione del filenzio del Signore. 

E’ lo tleflà , che il gran Prete AchP 
, , nielech . Veti. Achimelech . 

Achimaas, padre; d’ Achinoam moglie, 
di Saule. - > , 4». 

Achimaas , figlio del gran, Prete Sa- 
doc rende importanti fervizj a Da- 
, vide durante la rivolta d’ Abfalom . 
1S6. 

Achlma a s , Intendente ti 1 una parte 
della Palellina fpofa Bafcmath. fi- 
glia di Salomone . 1 * 0 j. 

Achimelech , o Achias dà a Davide 1 
Pani di propolieioae . , 10 6. 

Saule lo fa morire. nj. 

Achimelech, Hetteo d’origine Uf- 
fiziale dell’ Armata di Davide l 

. *J9* 

Achinoam, figlia. d l Achimaas e mo- 
glie di Saule-. . 41. 

Nomi de’ figli d’ Achinoam . . ivt. 

Achinoam, Jezraelita moglie di Divi- 
de. 

Achinoam, moglie di Davide lo te- 
guita nel fuo ritiro a Geth. 14;. 

A c h 1 a , figlio di Maoch , e Re di Geth. 
dà afilo a Davide ne fuoi Stati . 


blicamente delle mogli di Davide- . 

i8z. 

S’ impicca per difperazione di vedere! 
tuoi fentimenti difpcezaati. 187. 

A da.» tm, figlio di Rohob , e Re 
della Siria di Soba è disfatto da 
Davide . nX 

Sua Armata disfatta una feconda voi- 

r' -U> ir ~ r 1 1 • »4t . 

A di Et, padre d’Afmoth Intendente 
delle rendite lòtto il Regno di 
Davide . a* j. 

Adonia, figlio maggiore di Davide , 
e di Aggih. 179. 

Gioabbo appoggia la fua rivolta . 
3 * 9 - 

Si ritira a piè dell’ Altare per met- 
terfi al coperto dal rifentimentodi 
Salomone. ± , 339, 

Salomone gli perdona. _ 33 67 

Tenta una nuova rivolta che gli co- 
lia la vita.. 3934 

Adoni la m , figlio d’ Abda Soprinten- 
dente delle rendile folto il Regno, 
di Salomone .. 




A ou a A « , fuccede a Afinoth-nella 
printendenza generale delle rendi- 
tefotto.il Regno di Davide . a}jA. 

A.6aq, Re degli Amaleciti rifparmiato 
da. Saule contro il. divieto del Si- 
gnore, e uccifo da Samuele •- 49. 

Acare nj ti, o irraditi vinti da Sau- 
le. aa. 

Ale’ , padre di Semma il- terzo della 
prima banda de’ Porti di Davide . 
no. < 

Amia, Segretario di Salomone . 366.. 

A hi e se a, Capo della Truppa , che 
andò a unirti a. Davide nel Regno, 
di Geth.. 148. 
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Cede » Davide 


la p/oprietà ^ di Si- 
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N*mi de’ primarj 0 fidali , eie Abie- 
fer conduffe ar Davide.- 

Ahiefer Capo -dèlia Truppa - 


[ab. 
j ozici. 
Phallet. 
Baracha . 
Jchu. 
Geremia . 
Gehefiel . 
Johanan . 
Jezabad.- 
Eluzai . 
Jerimut - 


Bualia.- 
Samaria. 
Saphathia . 
Elcana . • 
Jefia . 
Azareel i- . 
Joezer. • 
jesbahah ■» ■ 
Mela. 
Zabadia. 
Samai a$ ► 


Aiti lud,' padre di Giofaffatte Cincef- 
liere di Davide . \ >34. 

Amo, figlio d’ Abinadad conduce 1 ’ 
Arca, del Signore a Gerusalemme . 
aij. 

Ahimi, gran MaAro della- Cafa di 
Salomone. 3(7. 

A ho 1.;' Eleazaro eia nativo d' Ahot à 
1 aio. 

Amaleciti .. Saule disfa gli Amaieciti., 
e rifparmia Agag loto Re contro 
l’ ordine del Signore.. 4;* 

Samuele uccide Agag, e lo mette in 
pezzi- •. 49* 

Gli Amaieciti erano meiufi nella ma- 
ledizione. 147. 

Gli Amaieciti Taccheggiano , e de- 
vaftano Siceleg nell’ afiesiza di Da- 
vide.. ’ - i' téla. 

Uh Egiziano lo conduce- in un luo- 
go , dove gli Amaieciti <ì erano 
ritirati. r<4. 

Davide disfa i Amaieciti _ i4j. 

1 Un giovine Amalecita credendo far 
piacere a Davide gli dice fai fa- 
mente , che ha ucciio Saule. r<8. 
Davide lo fa morire-. 169. 

Amasa , figlio d’ Abigail Torcila di Da- 
vide entra nella rivolta d’ Abfa- 
lom , che lo fa Generale delle Tue 
Truppe . / _ 1*9. 

Davide gli confèrva la carica di Ge- 


nerale, e te guadagna ci Tuo par- 
tito-. 198. 

Amafa è uccifb da Gioabbo. 308. 

A m a sai, Capo, di trenta Beniamiti fi 
unilce con Davide. in 

A m miei, padre di Machir. 136. 

A m m 1 e 1 , padre di Bethfabea , chia- 
ma va fi ancora.Eliam. 107. 14*. 

Ammoniti, disfatti, e foggiogati 
dall? Armata di Davide. >40. 

A m n o n , figlio- maggiore di Davide , 
e d’ Achinoam , Tuo incerto con 
Thamar Tua forerà. 1J7. 

li Tuo fratello Abfaiom lo ammazza. 
*f 9 - 

Anatoth f il gran Prete Abiathar vi è 
efiliato. 3J4. 

A r-H 1 a , uno degli Antenati di £au<- 
le. ». 

A K A-o h , Culài era originario d’Arach. 

Aaapha, Città della Paleftina , Ionar 
tha figlio di Samaa fratellodi Da- 
vide ammazza il Gigante d' Ardi 

-, phtn !' aio.. 

Au ai, Semina era nativo di Affari. 

ivi. .1 > ■ 't 

Arca. L’arca d’ alleànaa ^ porta» da 
Cariathiarim a Mafphat. i< 

Ella è trafportata a Gaigaia « 301 

E. a Nobc , fenza. che li fappia in 
quale occalìone. .1 104. 

Davide la £s trafpoctare da; Cariar 
thìarim a-Gerufalemme -ajj. 

Ora cade morto per aver portata te 
mano full’Arca. ivi. 

Qavide colloca l’ Arca nei Tuo Palaz- 
zo. ait.. 

E’ trasferita, nel Santuario , che Sa- 
lomone avea. fatto fabbricare - 
„ 37 «- 

Solenniaà di quella traslazione . ivi.. 

* fa- * «. 

Aa.euna Jebufeo d’origine : vifioac, 
che Davide ebbe dall’ Angiolo fler- 
minatore alla virta dell’ A)a d’ A- 
reuna . 313*. 

Dio ordina a Davide di trafpoetarfi 
all’Aja d’ Areiu», e di ergervi un. 

, Altare . 1 . «w». 

Sta Or 
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Davide compra l'Aja, e tutto il ter- 
reno, che poftedeva Areunainquel 
luogo. 

Davide vi offerifce Olocaufti , e Oftie 
pacifiche , delle quali il Signore 
dimoftra con un doppio miracolo, 
che era foddisfatto. ' ivi. 
Arcob , Contrada della Provincia di 
lìafan- .. q$ 7 . 

'A» w «n', figlio di Saule, e di Repha 
è crncifilTo da’Gabaoniti . aijr. 

Arohr , Davide invia steli abitanti d’ 
Aroer una. parte del bottino, fatto 
fugli A maleciti . 167.. 

Aruboth, Cantone della Paleftina, da 
5 ' cui dipendeva Socha , e Epher . 
:• ì ( 7>- 

A R U p H , Città, della. Paleftina. i 4 8 . 

Asan, Lago.. r« 7 . 

Asmotk r Padre di due- prodi Offizia- 
li Jaziel , e Phallet , che andarono 
a unirli a Davide nel Regno di 
V'Geth.. i- ' t 4 g.. 

«suo th , figlio d’ Adiel teprintenden- 
te delle, rendite fiotto, il Regno di, 
Davide . ! 11.: 

Astarte, Dea de’Sidoni .. 491. 

Azael, nipote di Davide è uccifo da 
Abner. i.. w :r 11 tg}. 

A z a r h , celebre- Mufico- prepofto con 
Heman , e Idithum alla Mufica 
del Tempio. ,, 7 , 

figlio di Nathan. capo del- 
Configlio di Salomone.. ^67. 

A.z a r-i a-, figlio. d'Achimaas, e nipote 
■ del Gran Prete Sad oc è feeltoper 
effer^ Segretario, di Salomone .. 
-qéfi. 

' '* '* n . . ». • ; 

B 

B Aai-haso.r, Cafa di. Campagna, 
d! Abfalom , dove que-lfo Principe 
uccife il fuo. fratello Amnon 
iti. 

Ra a lia .Ved. Ahiefer., -• . 

Baal Pharafim ,.nome che- dette Da- 
vide al luogo , dove riportò una 
vittoria fu. h Pbilifci . aia. 

B'A-an a Beniamita figlio di Remmon 


le Materie; 

ammazza Isbofeth di concerto co» 
Rechab . <97* 

Davide lo fa fpirare ne’ tormenti . 
ivi .. 

Ba.ana, figlio d’Hufi Commi/Tario d* 
una parte della Paleftina. q< 7 . 

B a 11 o r 1 m , Città della Tribù di Be- 
niamino. al Settentrione di Geru- 
fàlemme. 189. a 7 8. 

B a l a us t r at e del Tempio. 395. 

B a n a , figlio d’ Achilud Intendente d’ 
una parte della Paleftina - 167. 

B a n a 1 a s , figlio di Jojada , fuo va- 
lore . 109. e feg. 

Basemoth , figlia di Salomone Spola 
Achimaas .. ;( 7 - 

Bechorat uno degli Anziani di 
Saule. 8. 

Benabinadab , Governatore- della Pro- 
vincia di Nephathdor fpofà Ta- 
pbet figlia di Salomone. 367. 

Benoecar , Com miliàrio d’ una parte 
della. Paleftina. ivi. 

Bere e ber. Governatore di Ramoth- 
Galaad. - ivi. 

Benhased , Governatore dell Paefe d’ 
Aruboth.. ivi. 

Bihhui , Governatore nelle Monta- 
gne d’ Ephraim. ivi. 

B e r o x h , Città. delIa.Tribù di Benia- 
mino. " 19 

BEROTH,Citcà della dipendenza di 
Sìria Taccheggiata da Davide .. 
219.. 

Berzellai , padre d’Hadriel marito di 
( Merob. • ... 89. 

Berzellai, abitante di Rogelim nel 
Paefe di Galaad fornifce a Davi- 
de abbondanti, provenni nella lua 
fuga- s88. 

Ricufa di feguire-il Re alla Corte ,. 
e- fi contenta di. raccomandargli il 
fuo figliuolo.. .i. 303. 

Bevoi, lottent*.,. 163. 

Davide disfa gli Amaleciti ne i. con- 
torni di Bcfor- 16 1. 

Bethel, Davide- manda agli abitanti 
‘ una parte- del bottino, fatto- fugli 
Amaleciti. • Ti< 7 - 

Beihanav, Citai della Palefft 

Bt- 



x 4°7 


Tavola Delle Materie. 


Bjiheiemmjs i piccola Città della 
Tribù di Giuda . Gli tre Prodi 
della prima Landa de’ Forti di Da- 
. vide vanno a traverfo del Campo 
de’Philiftei a prender dell’ acqua 
. per Davide alla fontana di Bethe- 
lemme . Davide fpande l’ acqua al* 
r la prefenzadel Signore, e gliene 
fa il Sagrifizio. jan. 

Samuele va per ordine del Signore 
a fare un fagrifizio a Bethelem- 
me. ji. 

Bbtma acra , Città della Paleftina fi- 
tuata nella Tribù di NepthaU . 
qo*. ' • 

Bethokon, Piazza , che Salomone là 
fortificare' . 397. 

Betsabea , moglie d* Uria ; fuo pecca- 
to con Davide ■ 245. 

Ella lo fpoià dopo la morte dei Ilio 
marito. Ved. Uria ,. e Davide .. 

• ' 14 6. i*i • * 

Nomi de’fuoi figliuoli. zf j. 

Ella £1 riconofcere per Re cTIfdrae- 
le il fuo Figlio Salomone, 333. 
Bethsamei. Città della Paleilina . 

Bei usa u, I Philiilei appicano alle 
- ' mura della Città di Bethfan icor- 
.1. ; pi di Sanie , e de’ tuoi figliuoli . 
i<t. . : a 

•Gli Jabefiti portano via i corpi di 
. 7 quelli Principi , e. gli fanno gli 
onori funebri. ,162. 

Bethian, Contrada della Paleftina. 587. 
BocHti, padre di. 'Seta. om, 
Boos, o Booz uno degli Antatuwidel 
-! Media ; } • St, j _•* „ ,.. rs Jj> 
Gli fi cede il dirittoifuli’ eredità di 
: Mahalon a condizione , che fpofi 
la fua Vedove. 1 . •. un : *8. 

Formalità ufàte in limili oocafioni . 
ivi. . ila# a jn-, ~ 
Boos, fpofa Ruth . ■* £9. 

Ruth diviene madre d’ Obed padre 
SU» d Ilai , e Avo di Davide. • . 70. 
Bosts , rocca limata al Nord .della 
Città di Machmas . 34. 

B in , nome d’ un mefe Egiziano ■ 374. 
:.•{# v >t alivi w.'i.i.n ii ,iiit' j 


C A > s e a l , Banajas era nativo di 
Cabfeel . 209. 

Caleb, Città della Paleflina al mez- 
zodì di Gerusalemme . 164. 

Cantico, de’ Cantici attribuito a Sa- 
lomone . 3$j. 

Cantoni, diftributione de’ Cantori, 
che dovévano ferrir nel Tempio. 
Nomi de’ Principali Cantori (celti 
da, Daride . 337. 

Cavelliera, d’Abfalom. • 2*7. 

Carehim, Città della Paleftina. 148, 
Carestia, arrivala folto il Regno 
di Davide, 313, 

C a *iatn*r aa. Vtd . Hebron. 
Cariathiarim , Città della Tribù di 
Giuda: l’Aron d’ alleanza è .por- 
. tata da quella Città a Mafphath. 
16. 

- Davide va ripigliare 1 ’ Arca a Ca- 
TÌathiarim, e ia fa portare nelle 
vicinanze di Gerufalemme. 21 j. 
Quella Città era anche un luogo di 
divozione. 373. 

■Cariathienna*. Ved. Hebron. \ 

Caaiatsepher • Veci . Dabir. 
Carmelo, Montagna lituata nella 
, Tribù di Giuda al mezzodì della 

Paleftina. • 1,9* 

Ced.ro, Albero, che crefceful Mon- 
• te Libano . s 207. 327, 

Cedron, il Torrente di Cedron vi* 
,5. cino a Gerufalemme. 2T4. 

CfMA » Città della Paleflina nella 
. < Tribù di Giuda, aflediaca da’ Phill- 
T ftei- ,117. 

-Liberata da Davide. • 1184 

Davide confulta il Signore per fape- 
re fe dee contare filila fedeltà de’ 
Ceilaiti. ( r 1x9. 

Ceni, piccola Provincia della Palefti- 

• V®’, • I > ; 

Davide manda agli abitanti di Celi 
.... 1 una parte delle fpoglie degli Ama- 
. leciti. , ivi. 

Ce-Rethi, la Guardia di Davide era 
-*i oqmpoft» delle valorofe legioni di 

Cere- 
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Cerethi, e di Phelethi . 254. 

Chethi, cantone fituato al mezzodì 
della Paleflina. 161. 

Cuaicol , Ifmaelita celebre per la fua 
(àpienza . . 

Oiamaan , figlio di Berzellai. Davi- 
de lo prende in fua Corte in confi- 
derazione de’fervizj di fuo Padre. 
?°J- 

Chamos, Idolo de' Moabiti . 401 

Cheleai, o Daniele figlio di "Davi- 
de, e d’ Abigail. 179. 

C n e 1 1 o n , figlio d’ Elimelech , e ai 
Noemi fpofa una "Moabita chia- 
mata Orr-ha , e muore fenza la- 
fciar pofterità . 

Ch idon. Ved. Nachon. ' 

Chonenias , intendeste delia mufica 
del Tempio . 217. 

Causali confidente di Divide finge 
d’entrare nella rivolta d’ Abfalom . 
181. 

Jmpedifce Abfalom di feguitare i'con- 
figli d’ Achitophel . -284. 

Causi, deputato per portare aDa- 
vide la nuova della morte d’ Ab- 
falom. 29 $. 

Ci nei. Popoli difeefi da Jethro fuo-’ 
cero di Mosè : -Saule gli fa avver-' 
•tire di kfciare il Paefe degli A- 
•ma leciti . 44. 

Cri, della Tribù di Beniamino, e pa- 
dre di Saule: fua genealogia. 8. 

Co a,- Cavalli di Coa. 394. 

Codice, o legge della 'Monarchia 
colà è. 16. 

Combattimento (ingoiare propofto da 
Abner , e accettato da Gioabbo . 
>81. 

Cokazza . La Corazza di Goliath pe- 
fava cinque mila' Sèdi. 7 6. 

D 

t 

D Amasco, Capitale della Siria . 
Davide la prende , e Ari mette 
una forte .Guanigione . 228. 

Daniele, figlio di Davide , e d’ Abi- 
gail. 179, 

Davide , figlio d’ Ifai. Samuéle k> con- 
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fagra Re d’Ifdrade. jj 4 , 

-Viene alla Corte , e fuona Y Arpa 
d’ avanti a Saule. 73. 

Lafcia la Corte. 75. 

» Si offre di combattere II Gigante 
Goliath . 79. 

Avca di gii fatte prove della fua 
forza ftrangolando un Orlò;, e un 
Lione . ' 80. 

-Combatte Goliath , 1 ’ uccide , e gli 
taglia la teda. 82. 

Sua tenera amicizia per Jonatha fi- 
glio di Sanie. 84. 

Saule gelofo della gloria , e della ri- 
putazione di Davide attesta , e fa 
attentare lulla di lui vita . 86. 94. 

•Cerca di farlo perire nella guerra 
contro i Philiftei. 87. 

Saule dà ordine d’ aflaflmarlo. 91. 

Jonatha 1 *. awertifce . ivi. 

Dsnot, riporta più vittorie fugli 
Philiftei. 87. 88. 91. 

Merita perciò l’onore di fpofar Mi- 
chol figlia di Saule, che gli era 

• ’ fiata promefla. 91. 

Michol gli falva la vita. 94. 

Si ritira a Ramatila in cafa di Sa- 
muele, che lo ntfconde nel Vil- 
laggio 'di Najoth . 9 6. 

Fa alleanza con Jonatha. \ 99, 

Riceve i pani di propofizione dal gran 
Prete Achimelech. ^ 106. 

Va alla Corte d’ Achis He di 'Gerii. 

107. 

/ ' ContraflFà il matto per metterli al 
coperto degl’ infiliti de’ Gethei . 

108. . 

Rientra nella Giudea , dove fi mct- 
-te alla teda 1 di quattrocent’ Uomi- 
ni. • 109. 

Conduce la fua Truppa a Mafpha 

" Città del Regno di Moab. zio. 

Rientra nella Giudea. . . 112. 

Libera Ceila aftediata -da’ Philiftei 
che disfa. zi 8. 

Confulta il Signore per fapere fedee 
comare filila fedeltà de’ Ceilaiti * 
zzi. 

Saule •i’infèguifòe colà invano . 119, 

Davide, fi nafconde nella forefla del 

de- 
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deferto di Ziph . ivi . 

Gionatha ve lo va a trovare . Lor 
colloquio . no. 

Saule cade in pocer di Davide. 114. 

Davide, s’ afliene di metter le mani 
addotto all’Unto del Signore, ivi. 

Fa alleanza con Saule , e fi ritira in 
apprettò nel deferto di Pharan . 
1x7. 1 *8. 

Giura la morte di Nabal , che gli 
avea ricufati de’ viveri. 151. 

Perdona a Nabal in confiderazione 
d’ Abigail. _ ny. 

Ritorna ne’ Deferti di Ziph . 1 

Rifparmia una feconda volta Saule 
eh’ era caduto in fuo potere . 
140. 

Se ne fugge di nuovo da Achis Re 
di Getn, che gli dà la Città di 
Siceleg in proprietà. 144. 14$. 

Fa un’irruzione nelle terre d’Ama- 
lech e di Gettur. 147. 

Segue Achis nella guerra de’ Phili- 

. Ilei contro Saule. 151. 

I fofpetti de’ Satrapi de’ Philiftei lo 
tirano da quello cattivp patto . 
rj?* 

Intende la morte di Saule , e la dis- 
fatta dell’Armata di quello Prin- 
cipe. »<>!!. 

Piange la morte di Saule, e di Gio- 
natha, e fa morire 1’ Amalecita , 
che fi vantava d’ aver dato il col- 
po di morte a Saule. 16;. 

Davide va a Hebron , dov’è ricono- 
feiuto , e confacrato Re della Tri- 
bù di Giuda. 17;. 

Incominciamento della guerra tra 
Davide, e la Cafa di Saule. 179. 

Tratta con Abner. jjo 

Piange la morte d’ Abner. 19}. 

Vendica la morte d’Isbofeth. 197. 

E’ riconofciuto Re da tutte le Tribù , 
e riceve per la terza volta lattiera 
unzione . • 199. 

Attedia , e prende Gerufalemme . 
ìo;. io 6. 

Vi ilabililcc la fua dimora , e fabbri- 
ca una nuova Città, alla quale da 
il fuo nome. 10 6. 

Tom» IV. 


Davide, fa alleanza con Hiram Re 
di Tyr . 407, 

I forti di Davide : lor valore. 109. 
aio. 

Tre di quelli vanno a traverfo del 
Campo de’ Nemici a cercar dell’ 
acqua alla Cifierna di Bethelem- 
me . atr. 

Ne fa il fagrifizio al Signore, ivi. 

Disfa i Philiflei. aia. 

Fa trasportare P Arca a Gerufalera- 
me, e danza durante la marcia . 
aig. 1 1 9. 

Forma il difegno di fabbricare una 
Cafa ai Signore . no. 

Dio riferva quell’onore a Salomone. 


Lo la annunziare a Davide dal Pro- 
feta Nathan. zi}. 

Riporta più vittorie fulle Nazioni vi- 

• cine. 217 . e ft ». 

Fa diverti regolamenti intorno alla 
Religione, e alla milizia. iji. 

Rimoltra la lua riconolcenza per Gio- 
natha nella perfona di Miphibofeth 
figlio di quelto Principe. ìjS. 

Vendica l’oltraggio fatto a’ fuoi Am- 
bafeiatori da Hanon Re degli Am- 
moniti. 119. 

Adulterio di Davide con Bethfabea . 
14J. 

Fa venire Uria a Gerufalemme eoa 
difegno dì nafeondere il fuo pec- 

■ - cato . ivi. 

Omicidio di Uria ordinato da Davi- 
de. 141 . 

Davide fpofa Bethfabea , e fa peni- 
tenza del fuo peccato , che gli rim- 
proverò H Profeta Nathan . 146. 

Afflizioni domeniche, colle quali Dio 
punì il fuo peccato. «77. 

Incetto d’Amnon fuo figlio maggio- 
re con Thamar figlia di Davide. 

Afiafom ammazza Amnon. 119. 

Davide richiama Abttdoin , _ che fi 
era ritirato a Gettur a condizione, 
che non comparirebbe alla Cor- 
te. *66. 

Fff Davi- 
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Davide, gli accorda la grazia intie- 
ra. . ***• 

La rivolta d’ Abfalon 1 ’ obbliga di 
fuggirfene da Gerufalcmme. 17?. 
Soffre pazientemente gli oltraggi di 
Semei, e proibifce, che fia puni- 
to. ... » 79 * 

La fua Armata è vittoriofa di quella 
d’ Abfalom. *»*. 

Sente la morte d’Abfalom , e la pian- 
ge amaramente. ajf. 

E’ invitato a ritornare a Gerufalem- 
me . 299. 

Perdona a Semei. _ 300. 

Rivolta degl' Ifdraeliti contro Davi- 
de. 3 ° j. 

Tutte le Tribù rientrano nel dove- 
re dopo la morte del loro capo . 
310.. 

Dà in mano dc’Gabaonki fette figli 
di Saule per mettergli in croce . 
31J. 

Fa mettere i loro corpi nel Sepolcro 
di Cis con quegli di Saule , e di 
Gionatba. Zi 6* 

Riporta una gran vittoria lugli Phi- 
liflei. _ 317. 

Fa fare l’ enumerazione del fuo Po- 
polo. 320. 

Dio punifce la fua vanità colla pe- 
lle , che defola il Regno. 312. 
Placa il Signore fagriffcando nell* 
Aja d’ Areuna , che compra per 
fabbricarvi un Tempio al Signo- 
re. ' - 3 * 4 - 

Prepara i materiali per quella grand’ 
opera, della quale avea ricevuto 
il piano da Dio. _ 32 f. 

Elorta Salomone, e i Grandi del Re- 
gno a portarli con zelo a quella 
, imprefa . 326. 317. 

Spofa Abifag di Sunara. 330. 

Fa rkonofcere Salomone per fuo 
Succeffore. # 333. 

Regola le fonzioni de’ Leviti pel 
Tempio. _ 337. 

Nuovi regolamenti per la Religio- 
ne. 339. 

Dii Tuoi ultimi ordini a Salomone. 
34 *. 


Ved. Tom. I. 


Sua morte, e fuo elogio. 348. 

Luogo della fua fepoltura. 351. 

Davide. Genealogia di Davide fen- 
dendo dappoi Abramo. 

Abramo . 

1 

Ifacco . 

1 

Giacobbe . 

1 

Giuda. 

1 

Phares. 

I 

Efron. ■>. 

1 

Aram. 

1 

Aminadab . | 

1 

NaafTon . 

1 

Salomon . >> 70. 

Boos. 

1 - 

Obed. 

1 

Hai, ojeflè 
Davide . 

Davide avea più mogli, che gli det- 
tero un gran numero di figliuoli . 

Nomi dille megli, e de' figliuoli 
di Davide. 


I 

1 


Mogli , 


Figliuoli . 


Michol . 

Achinoam . Amnon . 

Abigail. Chelleab. 

Maacha. 179. Abfalom. 
Haggith . 179. Adonias. 
Abitai. * ivi. Saphathia. 
Egla. ivi. Jethram . ' 


179- 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

ivi. 


Bethfa- 
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r Samua. 273. 

Bcthfabea. jjj, £°bab . 

5 | Nathan . ivi. 

i_ Salomone . ivi. 


Ignorafi il nomi delle Madri degli altri 
figli di Davide, de' quali la Sto- 
ria Sacra ci ba conferva! t i Nomi . 


Jebaar . 1 

Elifu» : 
Eliphalet . 
Noge. 

Nepheg. 

luphia. 

Elifama. 

Elioda . 
Jerimoth . 


ÌOJ. 


Dedica del Tempio di Salomone . 

_ 374 * ' fa. 

Divozione . Luoghi di divozione . Vi 
erano ne’ Regni di Giuda, e d’If- 
draele molti luoghi di divozione , 
dove andava!! in pellegrinaggio . 
359 - 


Nomi de' luoghi di divozione gli più 
frequentati . 


Cariathiarim . i 

Ramatila . 

Bcthel • 

Gaigaia . 

Maì'pha . 

Gabaa di Beniamino. 
Silo Hebron. 

Gabaon . 


359 - 


Doeg, capo de’ Pallori di Saule accu- 
fa Achimelec d’ intelligenza con 
Davide. 114. 

Domnis . Città della Paleftina. 77. 

Donne. Giudizio di Salomone all’oc- 
calione di due Donne , che fi di- 
fputavano un figlio. 363. 

Dorrà, Israelita famofo per la fua 
fapieaza. 365. 
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E 

E Cclesiaste, attribuito a Salo- 
mone • 

E d n a s , capo d’una Truppa di bravi 
Ifdraeliti della Tribù di ManafTe, 
co’ quali vaa trovar Davide . 177. 
Eg l a , moglie di Davide , e madre di 
Jethraam. 179. 

Egiziano. Un Egiziano indica a Da- 
vide , dove fi erano ritirati gli 
Amaleciti , che avevano mefiti il 
fuoco a Siceleg. 164. 

Elas padre di Semei. 367. 

Elcana. Ved. Ahiefer. 

E l c a n a a , padre di Jare uno de’ 
trenta Forti di Davide , uccife un 
Gigante fratellcfdel famofo Goliath . 
318. 

Eleazaro. Il Pontificato , che era paf- 
fato dalla fua famiglia a quella d’ 
Jthamar fuo fratello rientra nel- 


la fua. *33. 

Eliat, tìglio maggiore d’ Ifai . j». 

Sua gclolta contro Davide . 78. 

Eliat. Ved. Gad. 

Eliam, padre di Bethfabea. 242. 
Eliel. Ved. Gad. 

Eumelech, marito di Noemi fi ritira 
nel Paefe di Moab. 5 6 . 

Eredità d’ Elimelech ceduta a Boos , 
che fpofa Ruth. 68. 

Elioda, figlio di Davide. 207. 

Elioreth , Segretario di Salomone. 366. 
EliSama , figlio di Davide . 207. 

Eliphalee, figlio di Davide. ivi. 
Elisua , figlio di Davide . ivi. 

Elizabad . Ved. Gad. 

Eluzai. Ved. Ahiefer . 


Endor. La Maga d’ Endor conforta- 
ta da Saule evoca l’anima del Pro- 
feta Samuele. \ 176. 

Endor, luogo fituato predo alle Mon- 
tagne di Gelboe. i ij6 . 

Engaddi, defèrto, dove Davide fi riti- 
ra. r- 3 * 

Epuer , Contrada della Paletti na lotto 
il governo d’ Araboth. 3 * 7 - 
E t u i , forte di mifiira , e ««tanto eh ella 
conteneva. 63. 

F ff a Estha- 
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Estuamo. Davide divide cogli abitanti 
d’ Eflhamo le fpoglie , che avea 
tolte agli Amaleciti. 1*7. 

Eihai , capo de’ Philiftei , che li uni- 
rono al partito di Davide durante 
la rivolta d’Abfalom. 275. 

Ethan, Ifdraelica celebre per la lua 
(apienza . 3S4. 

E tua si m, nome del fettimo mefedell’ 
anno fotto il Regno di Salomone, 
quello mele corrifpondeva al no- 
flro d’ Ottobre . 37 J. 

E t h 1 . Vti. Gad . 

Ezel. Davide li tiene occulto vicino 
alla pietra chiamata Ezel. 100. 

E z e a . Ved. Gad .. 

F 


• G 

G A b a a , la Fortezza di Gabaa tol- 
ta a’Philiilci daGionatha. 27. 
Gabaos , Città della Tribù di Benia- 
mino era una Città Sacerdotale. 1 80. 
Era parimente un luogo di divozio- 
ne al fai frequentato . ivi. 

L' ingiullizia commefTa d-* Saule ver- 
fo i Gabaoniti punita colla morte 
di fette de’ fuoi Figliuoli. 317. 
G a b e l , tìglio d’ Uri CommilTario d’ 
una parte della Palellina. 367. 
Gad, molti Uffizioli della Tribù di 
Gad vanno ad olferire i lor fervt- 
zj a Davide cella Caverna d’Odol- 
lam. 109. 


F A m t , confiderabilc arrivata duran- 
te il Governo de’Giudici. j J. 
Finciuue. Le fanciulle non era- 
no elclufe dal numero de’ Canto- 
ri , e de i .Molici del Tempio . 35S. 
F l o i t e di Salomone . 397. 

Forti, gli trenta di Davide , Truppa 
fedele di valorotì Uffiziali, che non 
elTendo in prima Hata compofta 
che di trent’ Uomini , ritenne l'em- 
pre il nome di trenta forti, anche 
dopo elfere Hata aumentata. 209. 
Alla teda .della Truppa fe ne con- 
tavano fei più diilinti di tutti gli 
altri. ivi. 


Nomi di quoti fei Uffiziali . ' 


Prima banda. 
Jesbaam . 210. 

Eleazaro . ivi. 
Semata . ivi. 


Seconda banda . 
Abifai . >09. 

Banaias . ivi. 

Jonathan . 220. 


Azioni portentofe di quelli lei bravi. 
209. 210. 

Foulon. Ved. Rogel . 

Fratello. 11 fratello era obbligalo 
dalla legge a fpolare la Cognata, 
■Allorché il marito era morto fen- 
u ’-»fciar figli, ma poteva tralpor- 
tare ti f uo diritto a un altro fotto 
certe condizioni . ii.tfeg. 


Nomi di queflì Uffiziali. 


Ezer . 
Obdias . 
Eliab. 
Mafmana . 
Gererttia. 
Etiti . 


Elie!. 
Johanan . 
Élìzebad . 
Geremia . 
Machbanai . 


1 

I 

] 


no. 


Gad, il Profeta . Dio manda il Pro- 
feta Gad a Davide per ordinargli d* 
efeir dal Regno di Moab. 112. 

Gad , rimprovera a Davide da parte di. 
Dio d’ aver fatta 1 ’ enumerazione 
del fuo Popolo , e gli propone di 
fceglicre de’ tre flagelli quello , 
che vorrà per purgare il Uio pec. 
cato. 322. 

Gad. La Valle di fua Attuazione. 320. 

Gadeaoth. Città della Palellina. 

r<t#. 

Calcala, Città della Tribù di Benia- 
mino : l’elezione di Saul'e confer- 
mata a Gaigaia . zi. 

(ìallim, Città della Palellina. 137. 

Gazer , bella Città del Paefe degli Am- 
moniti : il Re d’Egitto la piglia d* 
affatto, e la dà in dote alla fua fi- 
glia moglie di Salomone.- % 66 . 

Gedor, Città della Palellina ficuata 
ne’ contorni di Jamnia. 148.. 

Gel- 



Tavola Delle Materie. 


Geleoe Montagna della Paleflina. Dis- 
fatta dell’ Armata di Saule fulla 
Montagna di Gelboe . 159. 

Imprecazioni di Davide contro que- 
lle Montagne . 170. 

Davide ripiglia fugl’ infedeli tutti i 
podi , de’ quali li erano impadro- 
niti dopo la lor vittoria di Gelboe. 

ti;. 

Gira, padre di Semei parente di 
Saule . _ zig . 

Geremia, Offiziale del partito di Da- 
vide . 148. 

Geremia , altro Offiziale , che fi mette 
dal partito di Davide. ivi. 

Geremia , altro Offiziale , che lì mti- 
f ce a Davide . ivi. 

Gerusalemme. Città della Paleflina, e 
Capitale del Regno di Giuda: afi- 
fedio, e prela deila Cittadella di 
Gorutklemme . aot. 106. 

Stato deplorabile, in cui la fame , 
e la pelle riducono Gerufalemme 
fotto il Regno di Davide . jij. 

Gnu, o Gelluri Contrade della Pa- 
leflina fituate al mezzodì di Giu- 
da . 140. 

Gess'jr . Abfalom fi ritira in cafa di 
Tholmai Re di Geflur dopo ave- 
re uccifo Amnon fuo fratello . 

Giblus, Città della Phenicia . Gli a- 
bitanti di Giblus pallavano per ef- 
fere eccellenti Legnaiuoli . 173. 

Giuos. La Fontana di Gihon . Salo- 
mone riceve l’ unzione Reale pref- 
lo a quella Fontana. at4. 

Gito, Patria d’Achitophel. 1 71. 

G io a beo , figlio di Sarvia forelladl 
Davide ; fuo odio contro Abner . 
191. 

Vendica la morte d’ Azael fuo fra- 
tello , e uccide Abner colle pro- 
prie mani. 191. 

Davide lo fa generalifTìmo delle lue 
Truppe. lofi. 

Marcia contro gli Ammoniti , e gli 
disfa . 159. e jet. 

Fa ammazzare Uria per ordine ci 
Davide . » 4 5 - 


41 ? 

Si rende padrone di Raaba. ara. 

Ottiene la grazia d’ Ablalom . a<t. 

Marcia contro Abfitlom ribelle, e lo 
mette a morte non oliarne il di- 
vieto di Davide. zgt.igz. 

Ammazza Amafa filo rivale . joSb 

Appoggia la rivolta d’ Adonia contro , 
Salomone. 

Salomone lo fa mettere a morte. 

Gionat a, figlio di Saule: fuo ritrat- 
to. . af. 

Forza la guarnigione , che i Phili- 
flei avevano melTa in Gabaa . ay. 

Accompagnato fidamente dal fuo Scu- 
diero attacca il campo de’ Phifi- 
flei. 14 

Mangia un poco di Mele, lenza Vi- 
pere , che il Re fuo padre avea 
proibito fotto pena di morte a tut- 
ta la fua Armata di prendere al- 
cun cibo avanti la fine della Bat- 
taglia. %6. 

Bialima la condotta del Padre, ivi . 

Saule lo condanna alla morte . 39. 

Saule gli perdona alle preghiere di 
tutta l’Armata. 40. 

Suo amore per Davide. 84. 

Riconcilia Davide con Saule. 9$. 

Fa alleanza con Davide . 99- 

Procura inutilmente di riconciliar 
Davide con Saule . 102. 

Va a trovar Davide nella fbrelladel 
Deferto di Ziph. no. 

Sua morte. ite. 

Giosaffatte, Cancelliere di Davide . 
a J 4 * 

Giosaffatte, figlio d’Achilud, e Can- 
celliere di Salomone. %66. 

Giosaffatte, figlio di Pharue , e 
CommifTario in una Parte delia 
Paleflina. ^ . 187. 

Giudici , (Governo de' Giudici). Veti. 
Tom. Ili. 

Fine della Giudicatura. rj. 

Gob, disfatta de’ Philifiei nelle Piane 
di Gob. _ ai 7. 

Goliat, Gigante della Città di Geth 
infulta l’ Armata di Saule . 16. 

Davide combatte contro di lui , e T 
uccide; la fua mone è fe guita ta 
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dalla disfatta de’Philiflei • 81. 

Armatura di Goliatb. 7<. 

Goliath, altro Gigante fratello del 
primo è ammazzato da Eicanaa . 
318. 

Gran Prete, o il capo della. Religione. 
Y;d. Tom. II. 

Due Gran Preti alla volta, che fer- 
vivano un anno per uno . ioj. 233. 
Guerra. Regolamento di Davide per 
la Guerra. 231. 

H 

H Achamoni , padre di Tesbaam 
capo de’ trema Forti di Davide . 
aio. 


Fa Alleanza con hii. ivi . 

La rinnova con Salomone , e fa con- 
durre a Gerufalemme una gran 
uantità di Legno di Cedro con 
e’ bravi artefici per la coftruzio- 
nc del Tempio. 368. e Jeg. 

Ricufa di ricevere la ricompenfa, che 
vuol fargli Salomone. 39$. 

H 1 r a m , famofo Artefice mandato dal 
Re di Tyr a Salomone , abile in 
ogni forte di lavoro. 371. 

H u r , Avo di Befeleel famofo Arte- 
fice. 339. 

Husathi: Sobochai era originario d' 
Hufathi. 317. 

Husi, padre di Baana . 367. 


H a c n 1 l a v Collina . Davide fi trin- 
cera fu quella Collina. 138. 

H a r> r 1 e l , tìglio di Berzellai fpofa 
Merobe la maggiore delle figlie di 
Saule ». 89. 

Haggith , moglie di Davide » e ma- 
dre d’ Adonia. -- 179. 

H a n o n , Re degli Ammoniti oltraggia 
gli Ambafciatori di Davide. 138. 

Davide gli dichiara la guerra, e fog- 
gioga il fuo Regno. 139.241. 

H a r e t , Bofco lituato nel Regno di 
Giuda. ni. 

H a r u p h , o Aruph Città della Pale- 
ftina. 148. 

Hebron, Piazza forte della Tribù di 
Giuda : Davide fu. coniàgrato Re .. 
• 7 J* 

Ablalom rivoltato vi fi fa proclamar 
Re. 171. 

Helam. Davide va ad accampare a 
Helam, e vi. disfa l’Armata di Si- 
ria.. 141.. 

Helon, Città della Palefiina.. 367. 

Hema», celebre Mufico. fotto il Re- 
gno di Davide., 337.. 

H e m a n , Ifdraelita celebre per la tua 
fapienza . 363- 

Heier, Città della Palefiina fortifi- 
cata da Salomone. 393.. 

Hiram, Re di Tvr manda a compli- 
mentar Davide al fuo arrivo alla 
Corona ». 107.. 


Aare, padre d’Elcana. 317. 

‘ 1 i. Naas 


J J a b e s. Città di Galaad . Ved. 

Jab esiti, Portano via il corpo dì 
Saule , e de’ fuoi figliuoli appeli 
ila’ Philifiei alle mura di Beth- 
fan . 1 tfa. 

Davide gli manda a tefiimoniare la 
(ua foddisfazione per un limile atto 
di valore. »74- 

Jahiel , figlio d’ Achamoni Configliere 
ordinario di Davide , e Governa- 
tore de’ fuoi figliuoli . 134. 

Jahiel, Levita prepofio alla guardia 
delle oblazioni per la coftruzione 
del Tèmpio. • 343. 

T a p il 1 a , figlio di Davide. 207. 

I a z 1 e l , Ved. Ahicfer . 

I o 1 t h u m , celebre mufico fotto il Re- 
gno di Davide. 337. 

Idolatria di Salomone. 401. 

I o u m e a , Ved » Tom.. I. 

Io u mei. Disfatta degli Idumei dall’ 
Armata di Davide.. 230. 

Ì ebatar , figlio di Davide., 207.. 

ebus . Fortezza fabbricata predò a Ge- 
rufalemme . Davide forza gli Jebu- 
fei ad abbandonarla., 20$. 

Jeb.u jei, Popoli della Palefiina. Da- 
vide gli fcaccia dalla Cittadella di 
Jebus , e gli fiermina. 20 6- 
Jecmaan, Cittadella Palefiina. 367. 

Jedi- 
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Jeoidiah , o Principe anubile agli oc* 
chi d< Dio: nome dato a Salomo- 
ne dal Profeta Nathan. ijj. 

ItDiutt, Ved. Manafle. 

Jnuiu, Ved. Ahiefer. 

Jchu, Ved. Ahiefer . 

J e m i n i , Borgo della Tribù di Be- 
niamino. 8. 

Jerameel, Davide divide cogli Abi- 
tanti di Jerameel il bottino tolto 
agli Amaleciti. _ 167. 

JtMMooH , figlio di Davide . 207. 

Jeiaiai, Ved. Ahiefer . 

Jesi a am, figlio d'Achamoni, e Ca- 
po de’Forti di Davide; Suo va- 
lore . aio. 

J esbaham, Ved. Ahiefer. 
esr ael. Valle. >72. 

Ella era nella Tribù d’ IfTachar , e 
vi fi contava un gran numero di 
Città, e Piazze forti. 177. 

J e s s e . Ved . Ifai . 

{ essai, o Abinadab figlio di Saule. 41. 
e t h e a , Città della Paleflina. Davi- 
de manda agli Abitanti di Jetber 
una parte del bottino fatto fugli 
Amaleciti . 1 67. 

Jeihraam, figlio di Davide, e d'Egla. 
179. 

Indie. Salomone , e Giofaffatte man* 
dano delle flotte all’ Indie . 392. 

J o a s , figlio di Samma , e Offiziale di 
confiderazione fi mette dal partito 
di Davide perfeguitato da Saule. 
148. 

J o e l , figlio di Samuele : Sua avari- 
zia . ]• 

oela , Ved. Ahiefer . 

0 ez e a , Ved. Ahiefer . 
oiiANAN, Ved. Ahiefer. 
ojada , Principe della Razza d’ Aron- 
ne conduce a Davide un rinforzo 
di Truppe. 200. 

J o 1 a d.a , figlio di Banajas , e configlie- 
re di Davide. »J4* 

Jonadab nipote di Davide, e confi- 
dente d’Amnon: feconda i perver- 
fi defiderj di quefto giovine Prirv- 
cipe. _ _*J 7* 

Jonathan, zio paterno di Davide . 
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Jonathan, nipote di Davide : fuo va- 
lore. no. 

Jonathas , figlio del Gran Prete Abia- 
tar rende gran fervizj a Davide du- 
rante la rivolta d’ Abfalom . 286. 

Fa fapere a Adonias , che Salomone 
è proclamato Re. 334. 

{ o z a 1 ad . Ved . Manafle . 

a a, primo Miniflro di Davide. 1)4. 
Is a 1 , o JelTe, padre di D vide aveva 
otto figliuoli , quantunque un Sa- 
gro Scrittore non glie ne dia , 
che fette : ragione di quella omif- 
fione • jj, 

I s b a a c, Ved. Isbofeth . 

Isbojeth , o Isbaal , figlio di Saule afce- 
fe al Trono all’ età di quattordi- 
ci anni. 176. 

Ragione , perchè il Sacro Iflorico 
dice, che Isbofeth aveva quarant’ 
anni, quando cominciò a regna- 
re . ivi. 

Si fa riconofcere per fucceflòr di Sau- 
le in Galaad. 177. 

Fifla il fuo foggiorno a Mabanaim . 
ivi . 

Durata del fuo Regno. 178. 

Sue guerre con Davide. 179. e jeg. 
Sua rottura con Abner rovina il fuo 
Partito . 190. 

E’ alfaffinato da due de’ fuoi fuddi- 
ti. 197. 

Isdraeliti, Domandano un Re a 
Samuele . 2. 

S uefta domanda difpiace a Dio. 4. 

èferifcono la corona a Saule. 16. 
Riconofcono Davide per loro Re • 
198. 

Si rivoltano contro di lui dopo la 
morte d’ Abfalom. 307. 

Rientrano nel dovere dopo la mor- 
te di Seba Capo della Congiura • 
310. 

Istob, manda due mila Uomini in 
foccorfo del Re d’Ammone. 239. 
Disfatta di quell’ Armata • 240. 


Lajs, 
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L A i s , padre di Phatiel , che avea 
levata Michel a Davide. 137. 
Lecce. Della Monarchia fcritta da 
Samuele. 16. 

Libano. Cala . Palazzo fabbricato da 
Salomone. 390. 

Loda bah , Cittì della Paleftina . 
a3 6. 


ta d’ Abfalom . 291. 

Mahol, padre di Dorda. 

Manasse , una Truppa d’ Officiali va 
ad unirli a Davide nel Regno di 
Gech. ijj. 

Nomi di qutfti Uffizi ali. 


Ednas Capo del- 
la Truppa. 
Joaabad . 

Tedi bel . 

Michel . 


Ednas . 
Jozabad . 
Eliu . 
Salathi. 


' M 

M Aacha, moglie di Davide, e 
madre di Abìalom. 179. 

Maacha , Re di Siria condufle mille 
Uomini al Re degli Ammoniti 
contro Davide. 139. 

Disfatta della fila Armata. 240. 
Maccez, Città della Paleftina. 367. 
Machbanai. Veti. Gad. 

Machu, figlio d’ Ammihel , e Abi- 
tante di Lodabar fornifee delle 
provifioni a Davide nella fua fu- 
ga. 288. 

Machmas, Piazza forte della Palefti- 
na fttuata filile frontiere d’Ephra- 
im , e di Beniamino nelle Monta- 
gne di Bethel . 28. 

Disfatta de’ Philiftei a Machmas . 

Macala . Villaggio della Tfibù di Giu- 
da. 77. 

Macedoo, Città della Paleftina forti- 
ficati» da Salomone . 367. 397. 

M a'c a . Ved. Endor . 

Magron , villaggio celebre pel Mela- 
granio fotto il quale il Re Saule 
dimorò. 32. 

Mahalon , figlio d’ Elimelech , e di 
Noemi fpofa una Moabita chiama- 
ta Ruth. jtf. 

Muore fenza lafciar Pofterità . ivi . 
M a h a n a 1 m , Città Sacerdotale defla 
Tribù di Gad : Isbofeth vi fifla la 
fede del fuo Impero. 177. 

Davide vi fi ritira dopo la rivolta d’ 
Ablàlom . 288. 

Quefta Città è famofa per ladisfat- 


Maoch, padre d’ Achis Re diGeth. 
« 44 - 

M a o n , Deferto . . 121.' 

Mara, lignificazione di quella paro- 
!*• 54. 

M a s m a n a . Ved. Gad . 

Masi-ha , Città del Regno di Moab , 
ove Davide condufie fuo padre, e 
fua madre durante la penecuzio- 
ne di Saule. no. 

Masphatii , Città frontiera di Giuda , 
e di Beniamino. 3. 

Samuele indica un’ Aftèmblea del Po- 
polo a Mafphath per ricevervi un 
Re dalle mani del Signore . 14. 

Mf.lchisua , figlio di Saule. 41. 

Sua morte. 139. 

Metto, traslazione degli Abitanti di 
Mello. 207. 39j. 

M e r 1 b a t . Ved. Miphibofeth figlio di 
Gionatha . 

Me robe, figlia di Saule, e d’Achi- 
noam . + i. 

Ella fpofa Hadriel figlio di Berzellai . 
89. 

Si fa chiamar Michol dopo la morte 
di fua Sorella Michol moglie di 
Davide. 3»}. 

Messia . E’ promeflo a Davide dal 
Profeta Nathan. 224. 

II Meflìa predetto da Davide. 231. 

Mesi. Gli nomi de’Mefi Epizianifu- 
rono in ufo in Ifdraele durame il 
Regno di Salomone. 373. 

Gl’ Ifdraeliti diftinguevano i Me/I 
dell’anno civile da’ loro nomi nu- 
merali . 
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Nomi de' bit fi dell' anno Ecclefiafiie * 
fra gli Ebrei , de' quali fi parla 
in quefia Storia . 

f . Ni fan . Ved. Tom. V. VI. a. 
a. 

?• Siran . Ved. Tom. VI. a. 

4* 

h 

é. Eiul. 

Z. Tifri. 

E. 

9. Caileu . Ved. Toni. VII. 

10. 

11. Sabato. Ved. Tom. VI. 1. 

11. Adar. Ved. Tom. VI. 1. 

Mich*, figlio di Miphiboleth . tu. 
Michele. Ved. Manafle . 

Mie uot, figlia di Saule. at. 

Ella fpofa Davide. 

Salva la vita a Davide. 94. 

Spola Phalti durante l’ afTenzadi Da- 
vide. i\ 6 . in. 

Isbofeth la rimanda a DavideT tSX. 
Il di (prezzo , ch’ella moflrò per Da- 
vide, che ballava d’ avanti all’Ar- 
ca fu punito da Dio colla fterili- 
**• 119. 

M iphibosethj figlio di Saule,èdi 
Refpba è crocefilfo da’Gabaoniti . 
VI. 

MiffluosET», figlio di Gionatba . 
17 6 . 

Davide gli fa del bene in confidera- 
zione di Gionatha. aifi 

Davide lo fpoglia de’ fuoi beni tu 
falfe accufe . 278. 

Davide meglio informato gli rettt^ 
tuifee la metà deHe fue rendite . 

)0t 

Molathi, Città della Palellina. jtj 
Al 0 l 0 c a , Idolo degli Ammoniti . 401. 
Moria. Il T'empio di Gerufalemme 
era fabbricato fulla Montagna di 
Moria . W 

Mutici, del Tempio. 337. 


Tomo IV. 


N 

N Aas, Re degli;Ammonitifauna 
irruzione nel Paefe di Galaad , © 
afledia Jabes . - ,, 

Saule 1’ obbliga a levar 1’ aflédio ! 
io. 

Rende granfervizja Davide durante 
la peifecuzione di Saule. no. 
Sua morte. ,,, 

Nabal , marito d’ Abigail ricula di dar 
de’ viveri a Davide. n,. 

Abigail placa Davide. fjZ 

. Morte tragica di Nabal. nf. 

Nachoa , Aja di Ghidon fàmofii per la 
morte d’ Oza , che portò la mano 
full' Arca del Signore. 217. 
N a 1 o t h , villaggio vicino a Rama- 
tila, dove Samuele nafeofe Davi- 
de. 

Nathan, Profeta d Ifdraelc. Davi- 
de gli comunica i difegni. che ha 
di fabbricare un Tempio al Si- 
gnore ♦ 21 r . 

Nathan » gli fi fapcre che Dio ri- 
ferva quell’ onore a Salomone, . 

aia. 11 3- : 

Il fenfo proprio di molte efpreffìoni 
della Profezia di Nathan , non 
conveniva che al Media. 224- 
Rimprovera a Davide il fuo pecca- 
to con Reth&bea. ’ 

Alcuni gli attribuifeono il libro di 
Ruth. 

N a t b à n, figlio di Davide, e di Be- 
thfabea . 

Neomenie, feda che glTfdraeliti ct~ 
lebravano al principio di ciafcun 
Mefe. 38. 

Neehatdo», provincia della Pale- 
dina. jg, 

Nephec, figlio di Davide. 207. 

Nei, figlio d’Abiel, e padre d’ Ab- 
ner. 

Ne». Ved. Abiel. 

Ne», zio di Sanie. &. 

Noie , Città Attuta nella Tribù di 
Gad. Vi è portata l’Arca. ro4. 
L’ avvenimento di Davide a Nobe 
Ggg è rac- 
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è raccontato differentemente , e 
perchè . rof» 

Noemi, vedova d’ Elimeiech , e l'uo* 
cera di Ruth . rfi» 

Storia di Noemi . _ il i r/igi 

Noce, figlio di Davide . *07. 


I A 5 • rCi*» VZ«LU p 

1 e d , figlio di Boos , e di Ruth 
10 d’Ifai, e bifavo di Davide: 


O B d i a 5 • Ved. Gad 
Ob 
nonno 

fi fida l’epoca dalla fu» nafeita 

Ha , , , 

Obededom, Levita, mcafa del qua- 
le è meda 1’ Arca in depofito . 
ai fi. 

Quello Santo depofito gli portò ogni 
Torte di prolperità. _ ivi , 
Ragione, per cui era chiamato Get- 
tneo. ivi. 

Oqollam, Città della Tribù di Giu- 
da al mezzodì di Gerulàlemme . 
108. 

Davide fi nafeonde nella Caverna d’ 
Odollam . ivi . 

Onice, pietra preziofa . _ 342. 

Operai impiegati alla coftruzione del 
Tempio. 3 69. |7j. 

Ophir, Davide avea adunati tre mi- 
la Talenti d’oro d’Ophir pel Tem- 
p io, ivi. 

Salomone mandò pure una flotta a 
cercar dell’Oro d’Ophir. 397- 
Orman, il medefimo, che Areuna . 
Il Tempio di Gcrufalemme era 
fabbricato nell’Aja d’Ornan, o d’ 
Areuna . ' 373. 

O r p h a , figlia Moabita fpofa Chelion 
figlio d” Elimeiech, e di Noemi. 
5 fi. 

Non potendo rifolverfi a rinunziare 
a’ fuoi Idoli fi fepara da Noemi 
fua fuocera. 18. 

Oza, morto per aver portata la ma- 
no full’ Arca. art. 


P Almira , Città fortificata da Saio- 
mone . a gi. 

P a n l, di Propofizione dati a Davide 
in un eftremo bifogno dal Gran 
Prete Achimelech. lofi. 

Pentecoste , Fefla della Pentecofte . 

P lì a l e o , Ved. Ahiefer . 

Phalti, o Phaltie figlio diLais abitan- 
ti di Gallim fpofa con confenfo di 
Saule Mithol , che era di già ma- 
rita» a Davide . ijfi. 

Isbofeth lo coftrigne di render Mi- 
chol al fuo legittimo marito. 188. 
Non la lafcia cne con gran pena . 
189. 

Abner gli ordina di ritornar a cafa 
fua. ivi. 

Pharan, il matrimonio di Davide con 
Abigail fi fece ne’ deferti di Pha- 
ran . 117. 

Pkaaaone, Re d’ Egitto dà la fua 
figlia in matrimonio a Salomone. 

j66, 

Pharue, padre di Giofaffatte. 36 7. 
Phesdomim. Eleazaro disfa gli Phi- 
lifiei accampati a Phefilomim . 
zio. 

Puuistei, popoli , che occupavano 
un Paefe limato all Occidente del 
Giordano. Loro guerre conlfdrae- 
le fotto il Regno di Saule . 44. 
Zìa «Jr- 

Disfatta dell’ Arma» de’ Philiftei da 
Saule. 15. 8*, 

Disfatta dell’ Arma» di Sàule da'Phi- 
liftei, ijj. 

Loro guerre con Davide . zoo. zz7 
Profeti. Ved. Tom. V. 
Profezie, che riguardano il Media. 


za?, zjr. 

Profezia di Natbfln. zi]. 

Profezie di Davide. 231. 

Proverbi , il Libro de’ Proverbi è fiato 
comporto da Salomone ; non ne com- 
parvero fubito , che i ventiquattro 
primi Capitoli -, Ezechia ne raccol- 
te in apprefiò cinque altri. 367. 

,i : R A b- 
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R A b b a , o Rabbath , Capitale del 
Regno degli Ammoniti. Arfedio 
di Rabba. 341. 

Prefa di quella Città. ata. 

Rachal. Davide divide cogli Abitan- 
ti di Rachal il bottino fatto lugli 
Amaleciti. 1 67. 

R a m a t h a . Davide vi lì rifugia da 
Samuele . 9?. 

Ramoth, Città lituata al mezzodì 
della Paleflina. 167. 

Davide divide con Ramoth il botti- 
no tolto agli Amaleciti. ivi. 
Rechai , e Baana Beniamiti danno la 
morte a Isbofeth . 197. 

Davide fa morire quelli due fcelle- 
rati. ivi. 

Remmon, padre di Baana , che am- 
mazzò Isbofeth. 197. 

Respha, figlia d’A'p Concubina di Sau- 
le madre d’ Armoni , e di Miphi- 
bofeth . 41. 

Abner ha con ella un commercio put 
blico dopo la morte di Saule . 187. 
Isbofeth glie Io rimprovera, dal che 
Abner piglia ilpreteflo di romper- 
la con quel Principe. 1 M» 

Roiel. Fontana del Fullone. 2X6. 
R 0 c b l 1 m , Città di Galaad . 288. 

Rouob, padre d’Aradefer Re della Si- 
ria di Soba. 218. 

Rimi, moglie di Mahalon era del pae- 
fe di Moab. ; 6 . 

Elladivien vedova: fi porta a Bethe- 
lemme colla fuocera. tg. 

Va- a raccoglier le fpighe nel Cam- 
po di Boos. fio. 

Seguito della Storia di Ruth . éx. e 

fa. 

Boos la fpofa. 69. 

Ruth divien madre d’ Obed , padre 
d’ Hai , Avo di Davide , e uno de- 
gli antenati del Media . 70. 

Alcuni attribuifeono il Libro di Ruth 
al Profeta Nathan , ma verifimil- 
mente lo ha comporto Salomone. 
14 ; &± 


S A a a . La Regina di Saba va dal fon- 
do dell’ Arabia felice a proporre a 
Salomone delle quertioni enimati- 
• che , e difficili. 397. 

Ella ritorna ne’fuoi Stati incantata 
della di lui Capienza . Fa a Salo- 
mone, e ne riceve da lui regali 
magnifichi . -- 399. 

Sadoc. Il Gran Prete della famiglia 
d’ Eleazaro efercitava il Pontifi- 
cato a vicenda con Achimelech . 
iilt 

Uno era per Giuda , l’ altro per If- 
draele. ivi. 

Quell’ ufo d’aver due Gran Preti era 
più antico, che Davide. ivi. 
Finì focto Salomone , e fi rinnovò 
verfo gli ultimi tempi della Re- 
pubblica. . ivi. 

Sadoc Ila unito con Davide duran- 
te la rivolta d’Abfàlom, ed’ Ado- 
nia. 274. 

Confagra Salomone Re d* Ifdraele . 
3 J 4 - 

Riceve l’unzione Pontificale . 347. 
Efercita foto il Pontificato dopo la 
difgrazia d’Abiathar. 366. 

Saleum, Città della Palertina . 367. 
Salin, Borgo della Tribù di Benia- 
mino. * 8. 

Saline. Valle famolk per la disfat- 
ta deglTdumei. _ 230. 

Salisi, piccol Borgo delk Tribù di 
Beniamino. 8. 

S a l m 1 di Davide , in qual tempo fo- 
no flati comporti. zar. 

Salmo», figlio di Nahartbn , e padre 
di Boos . / 70. 

Salomone, figlio di Davide, e di Be- 
thfabea. 207. 

Sua nafeita predetta dal Profèta Na- 
than . 222. 

Dio rifervò a lui onore di fabbri- 
care il Tempio. ivi. 

Sua Nafeita . 273. 

Deve effere il Principe della Pace, 
ivi. * 

G g g a Na- 
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N.ithan dichiara a Davide , che Sa- 
lomone è il fucceflòre , che gli 
era llato p romei lo , c che fi chia- 
merebbe Sedidiah , cioè adire Prin- 
cipe amabile agli occhi di Dio . 
ivi. 

Davide lafcia a Salomone tutti gli 
preparativi , ' che ave» fatti pel 
Tempio. 3*7. 

Salomone, è confacrato Re da Sa- 
doc vivente Davide. 334. 

Si fa confacrar di nuovo allaprefen- 
za di tutta la Corte. 347. 

Piglia poffeflò del fuo Reame, ivi. 

Fa morire Adonia , Gioabbo, e Se- 
mei , «d efilia il Pontefice Abia- 
thar. 3M«f/ig. 

Fa un viaggio di divozione a Gabaon , 
dimanda a Dio la fapienza , e 1 ’ 
ottiene. 

Celebre Giudizio di Salomone. 363. 

Grandezza di fua conoscenza . 364. 

3 $j. 

Spola la figlia del Re d'Egitto. 366. 

Rinnova la fua Cafa. ivi. 

Divide il fuo- Regno in dodici Go- 
verni . 3 67. 

Magnificenza della fua Cafa , e de’ 
Cuoi equipaggi . 367. 368. 

Fa nuovi preparativi pel Tempio . 
368. 

Impiega cento cinquantamila Uomi- 
ni al trafnorto de’ Materia!i.,_e a 
tirar le Pietre dalle Piecrieie . 
37 *- , 

Dimanda ad Hiram Re di Tyr al- 
leato di Davide i più abili Arte- 
fici. - 3S9. 

Hiram glieli manda. .370. 

L’opera comincia il Secondo mefe 
dell’anno. ^ 373. 

E’ finita nel fectiroo anno , c mezzo . 

Detica del Tempio. 374.C feg. 

Benedice il fuo Popolo, e indirizza 
una bella preghiera a Dio. 379. 

Dio gli dichiara , eh’ è Soddisfatto del 
fuo zelo , e che ha efaudita la fua 
preghiera. z88. 

Sabomone, fit fabbricare de’ Palaz- 


zi per fe , e per la moglie . 
390. 

Ricchezza del Trono di Salomone . 

Fa un trattato di commercio con 
Hiram. ivi. 

Preparano una flotta per Ophft . 

- ??*• Ì 97 ‘ „ 

> Cede aHiram per fua indennizazio- 
ne l’ ufufrutto di venti Città per 
un certo tempo. • 39^. 

Hiram non trova il compenfo fuffi- 
ciente e per generofità non vuole 
accettare l'offerta di Salomone . 
ivi. 

La Regina Saba va a veder Salomo- 
ne, e fe ne ritorna incantata del- 
la di lui fapienza. 397- 399* 

Egli fi abbandona all’ amor delle Dan- 
ne ftraniere. 400. 

S a m a a , padre di Joas , e d’Ahiezer . 
148. 

S a m a 1 a s . Vtd. Ahiezer . 

Samaria. Veti. Ahiezer . 

S a m m a , fratello di Davide , e padre 
di Jonathan. aio. 

Samuele, il Profitta . Gl’ IHraeliti 
gli domandano un Re. 4. 

Dio gli fa conofcer quello, che dee 
regnar fui fuo Popolo. io. 

Samuele » confagra Saule Re et* 
Ifdraele . r r. 

Lo fa riconofcere m quella qualità 
in una Affcmblea, che aveva con- 
vocata a Mafpha. 17. 

Fa confermare quella elezione a Gai- 
gala. ’ ar. 

Si rende giudizi» alla fua pruden- 
za . ivi. 

Fa venir de’ tuoni per Spaventare il 
Popolo . Z4. 

Dichiara a Saule , che il Signore lo 
ha rigettato. jt. 

Mette in brani Aeag Re degli Anta- 
liciti, «he Saule avea rifparmia- 
to. 49. 

Piange la disgrazia di Saule . %o. 

Riceve ordine di confagrare Re d’ 
Ifdraele uno de’ figli di Ifai. 71. 

Confagra Davide . 73. 

Sua 
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Sua morte. ia6> 

La Maga d’Endor evoca la fua ani- 
ma a preci di Saule. 156. 

Minacce che gli fa. 177. 

S a n t 0 a aio , l’ Arca è polla nel San- 
tuario del Tempio di Salomone . 

378- 

S a r h , Gigante d’ Arapha è uccifo da 
Sobochai uno de' trenta Forti di 
Davide. . _ _ 317. 

Saphathia , figlio di Davide, e d’ 
Abitai. 179. 

S a ? h a 1 1 a . Vti. Ahiezer . 

S a a a 1 a , Segretario di Davide . 134. 

S a r a 1 m, Città della Paleftina . 82. 

Sa a tana, Città fituata per di fopra 
Jezrael. 3 $7* 

S a a v 1 a , (orella di Davide , e Madre 
di Gioabbo, d’Abifai, e d’Azael. 
180. 

Saule, figlio di Cis della Tribù di 
Beniamino andando a cercare le 
A fine del padre è confagrato Re 
d’ Ifdraele dal Profeta Samuele . 8. 

E’ riconofciuto in quella qualità a 
Mafphat . • j • 17. 

La tua elezione è confermata a Gai- 
gala dopo aver vinto Naas Re de- 
gli Ammoniti. ai. 

Manca di fommiflione agli ordini di 
Dio . 30. 

Samuele glie ne fa de* rimproveri « 
ivi . e Jeg. 

Riporta una vittoria roiracolofa fui 
Philiftei . 37. 

Condanna il fuo figlio Gionatha al- 
la morte per aver mangiato del 
Mele . 39. 

Gli accorda la grazia a preci di tut- 
ta l’Armata. 40. 

Dichiara la guerra a tutti i nemici 
della Nazion Santa. 42. 

Disfa gli A maleciti , e rifparmia 
Agag loro Re contro l’ordine de! 
Signore . 47. 

Samuele gli dichiara, che Dio lo ha 
rigettato . ✓ 48. 

5 a u l e, impofTeffato dal cattivo fpi- 
riio fa venir Davide per fo! levar- 
lo nella fua malinconia. 73. 


4 zi 

La fua gelofia contro Davide Io por- 
ta a privarlo di vita. 86.94. 

L’impiega nella fua Armata , e gli 
fa comprar fucceffivamente il ma- 
trimonio delle due fue figlie con 
pericolofe fpedizioni . 87.88.91. 

Conferite a dargli la minore chiama- 
ta Michol. 91. 

Dà ordine d’aflaftinarlo. 94. 

Lo perfeguita egli flefifo nel fuo ri- 
tiro. 90. 

Fa morire il Gran Prete Achimelech 
colla fua famiglia , e mettere e 
morte gli abitanti di Nobe . 117. 
11 6 . 

Va a cercar Davide a Ceila , e lo 
manca. it8. 

Cade in poter di Davide, che fi a- 
fìiene di mettergli le mani addof- 
fo. . 114. 

Fa alleanza con Davide. 117. 

Saule, dee una feconda volta la vi- 
ta a Davide. 140. 

Si ammazza egli medefimo dopo la 
disfatta della fua Armata da’Phi- 
Kfiei . . 160. 

Gli Philiflei mettono la di lui tetta 
nel Tempio di Dagon . 1 61. 

Il fuo corpo , e quello de’ fuoi fi- 
gliuoli lono appefi alle mura di 
Bethfan da’ Philiftei . Gli Jabefiti 
gli portano via , e gli fotterrano 

. nella Forefta vicina . Elogio del 
fuo valore. 161. 162. 

Gli Gabaoniti vendicano fu fette fi- 
gliuoli , o nipoti di Saule , che 
crocifiggono, la violenza, che que- 
llo Principe avea efercitata verfo 
di loro. 317. 

La Genealogia di Saule rifàliva fino 
al Patriarca Beniamino. 8. 


• •• > 
.1 • *i . • 
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Nomi dtlìi Antenati Ai Saule eie 
ci fono (optiti. 


Beniamino. 


> Aphia . 

Bechorat . 

Seror. 

Abiel , o Ner . 

Cis . 

Saule . 

Sa ut e, avea una moglie, e una Con- 
cubina . La moglie fi chiamava 
Achinoam. 41. 

La Concubina chiamava!» Reffha . 


Nomi de' figliuoli di Saule , e d' 

Achinoam . 


c 1. Jonathas. 
p- 1: j a. Jeffui, o 
® * j 3. Melchifua. 
(_ 4. Lbofeth. 


Abinadab. >• 4». 


Nomi de' Figli di Saule , p dì 
Rtfpha . 


Armoni . 
Miphibofet . 


Scudi, di Salomone. 391. 

Seat, figlio di Bochri folleva undici 
Tribù contro Davide , e fi rin- 


ìa lomone . 
di Bochri 


folleva undici 


chiude in Abela. 305. 

Gli abitanti d* Abela ottengono la 
pace a prezzo della di lui teda . 
310. 

Sehoa. Ved. Sihor. 


Se mci, della famiglia di Saule male- 
dice, e oltraggia Davide nel tem- 
po di fua difgrazia. 179. 

Davide gli perdona. 300. 

Salomone lo fa morire per non ave- 
re oflervata la condizione , fotto 
la quale gli era fiata accordata la 
grazia. 377. 

S e m c 1 , CommifTario in una parte del- 
la Palefiina. 3S7. 

Semma, figlio d’Age nativo d’ Arari 
meritò pel fuo valore il terzo luo- 
go nella prima banda de’ Forti di 
Davide. aio. 

Semma, o Samaa , o Semmaa . Ved. 
Samma, fratello di Davide. 

Sene, rocca molto erta fituata al mez- 
zodì di Gabaa . 34. 

Semi a moth. Davide divide cogli 
abitanti di Sephamoth il bottino 
fatto Lugli Amaleciti. 167. 

S e o a , Bifavo di Saule . 8. 

Sua, Servitor di Saule , e dopo in- 
tendente della Cafa di Miphibo- 
fet. i]f. 

Ottiene da Davide per mezzo d’un 
tradimento'! beni di Mipbibofeth. 
278. 

Davide informato della falliti delle 
fue accufe rende a Miphibofet là 
metà de* fuoi beni . 302. 

Sicc'.eg, Città del Paefe de’ Phili- 
Ilei è data in proprio a Davide 
da Achis Re di Geth. 14$. 

Gli Amaleciti vi mettono il fuoco . 
162. 

Sicomori. Gli Sicomori fono affai 
comuni nella Palefiina* 393. 

Sihor: o Sehor fiume , che fepa- 
ra P Egitto dalla Palefiina . 
214. 

Simmaa , 0 Samua figlio di Davide , 
e di Bethfabea. 207. 

Sion . La Cittade la di Sion , attacca- 
ta , e prefa d’ aflalto da Davide . 
200 . 

Le dà il nome di Davide. ivi. 

S 1 a a , Cifterna . 192. 

S 1 s a , padre d’Elioreph , e d’Ahia 
Segretario di Salomone. 3 ( 6 . 

Si- 
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S i s t a o, Ittnomento da Mufica. 87. 

S i » a , o Sufi» Segretario di Davide . 

* 34 - * 

So» a. La Siria diSoba, Regno fitua- 
to ne’ concorni del Monte Liba- 
no. 397 

S o i a d , figlio di Davide , e di Beth- 
fabea . ioj. 

S oiach, o Sophach Generale delle 
Truppe di Siria di Soba disfatto 
da Davide. a^r. 

Soli, fratello d’Hanon Re degli Am- 
moniti , e fratello di Naas allea- 
todi Davide è mclfo fui Trono in 
pregiudizio di fuo fratello da Da- 
vide per vendicar 1’ infulto fatto 
dai Hanon agli Ambafciatori di 
Davide. 288. 

S o b o c it a 1 , uno de’ trenta Forti di 
Davide uccife il Gigante Sapb . 
3 « 7 - 

Socho, Città della Tribù di Giuda . 
Gli Philiflei fi adunano nelle vici- 
nanze di Socho. 77. 

Sogno, di Salomone. 360. 

Sophach, Vcd. Sobach . 

S o * r e . Samuele getta la forte per fee- 
gliere un Re agli Ebrei. 17. 

Saule, feopre col medefimo mezzo 
effer Lionata , che ha mangiato 
contro la fua proibizione un pòdi 
mele . 39. 

Stalle. Magnificenza delle Stalle di 
Salomone . 368. 

Stivali. Il Gigante Goliath avea 

' de’ flivali di rame. 7 6. 

S u n a m . Le piane di Sunam fituate 
nelle vicinànze d’ Aphec , e di Je- 
zabel nella Tribù d’ Iffachar . 
172. 

Davide parte dal Campo di Sunam 
per ritornare a Siceleg. 174. 

Suph. La terra diSuph, dov’è lima- 
ta la Città di Mafphat. 8. 

Susa. Vcd. Sira . 


T Afhet . figlia di Salomone , e 
moglie di Benabinadab . 367. 

TAPHSA.Città della Siria di Soba 
facheggiata da Davide . 364. 

Tavola, di Salomone , viveri , che 
erano forniti ogni giorno. 367. 
Tempio, Preparativi per la coliru- 
zione del Tempio. iti. 327. 

Il Signore medefimo ne avea d.ì?» 
la pianta a Davide , e riferbava a 
Salomone 1 ’ onore d’ efeguirla . 

Ii6. 

Oblazione de’ Grandi , e del Popolo 
pel Tempio. ■ [_ 347. 

Salomone fa fabbricare il Tempio 
l’anno quattrocento venti dopo 1* 
ufeita de’ figli d’Ifdraele dalla Ter- 
ra d’Egitto, e 1 ’ anno quarto del 
fuo Regno. 373. 

Tutto l’Edifizio fu terminato in lett’ 
anni, e mezzo. 374. 

Dedica del Tempio. 374. e feg. 

Il Signore dichiara a Salomone che 
accetta quella dimora. 388. 
Terra. La Terra di rifiuto , origi- 
ne di quello nome. 396. 

Th a m a r , figlia di Davide , e di Maa- 
cha è difonorata dal fuo fratello 
.-Amnon . 177. 

Ablalom ammazza il fratello per 
vendicare l’affronto fatto a fua fo- 
rella. 279. 

Tranne, Città della Paletti na . 367. 
Thecue, piccola Città della Tribù 
di Giuda . Perfonaggio , che Gio- 
abbo fa fare alla Vedova di The- 
cue per ottener da Davide la gra- 
zia d’ Abfalom . 262. 

Therebinto. La Valle di There- 
binto famofa per la disfatta di 
Goliath. 77. 

Th ol m a 1 , Re di Gettur , e Avo d’ 
Abfalom, c di Thamar follecita 
la grazia d' Abfalom , che fi era 
rifugiato da lui dopo avere uccifo 
il fuo fratello Amnon. z 6 r. 
Thou, Re d’ Emath manda Joram 

fuo 
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fuo figlio 2 complimentar Da- 
vide fui f ucce fio delle fue armi . 
nj. 

Tao no, di Salomone. 591. 


la morte per ordine di Davide . 
„ 2 4 J- 

Sua morte. . ivi. 


V Asi. Gli Vafi Sacri del Tem- 
pio. 373 * 

Vedente, il nome, che davalì a’ Pro- 
feti . 9. 

Vedova. Diritto Angolare d’ una Ve- 
dova allorché il fratello del mari- 
to morto ricufava di prenderla per 
moglie . 68. e feg. 

Uri, padre di Gabel. 367. 

Uria, intrico di Bethfabea efpofto jd- 


Z A b a d 1 a . Vcd . Ahiefer . 

Zabud, favorito di Salomone • 

367- 

Zio, nome d’ un mefe Egiziano cor- 
rifpondeva al fecondo mefe dell’ 
anno degli Ebrei. 173. 

Zieh, ritirata di Davide ne’ Deferti 
di Ziph. 119. 

Gionata va a trovarvelo. no. 
Gli Ziphei avvifano Saule della ri- 
tirata di Davide . in. 
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